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VIAGGI 

PER  L’ITALIA,  FRANCIA, 

E GERMANIA 


DI  NICCOLO  MADRISIO 

PATRIZIO  UDINESE 

Deferirti  in  verfi 

Con  annotazioni  copiofe , 


Ove  fi  rifchiarano  palli  importanti , s’inferifcono 
relazioni  di  Città  , di  coftumi  di  popoli, 
di  Palagi , e Ville  Regali , 

S’efaminano  queftioniFilofofiche,  Geografiche, 
ed  Iftoriche , e fi  trattano  argomenti  di  varia 
erudizione  Sacra , e profana . 

TOMO  SECONDO 

“3s {el  quale  fi  contiene  la  Fiandra , /’  Olanda  la 
Germania , e ’[  rimanente  d'Italia . 


IN  VENEZIA,  MDCCXVIII. 

ApprcITo  Gio.  Gabbriello  Hertz. 

CON  LICENZA  BE'  SUPERIORI  y E PRIVILEGIO . 
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FIANDRA  , OLANDA  , 

E GERMANIA. 

* » 

LAfeiai,  ma  con  qual  cuore 

Io  lafciafjì,  o Filen , della  f ergente 
Su  l’aurea  Sema  incomparabil  Reggia 
L’alme  grandezze  immaginar  tu  7 puoi  ; 

Tu,  che  ben  fai,  tu  , che  conofci  a prova  % 
Ch’  io  già  non  poffo  abbandonar  con  lieto 
Cuor  quegli  oggetti , e quelle  fianze , ov  hanno. 
Come  pur  l’han  nella  tua  nobil  alma , 
Gentilezza , e yirtà  tutto  il  lor  pregio . 
io  Io  Tarigi  la f dai:  Ma  il  gran  Tarigi 
Ter  ogni  parte  è sì  diffufo,  e vafio. 

Che  fol  dopo  gran  tempo , e lunga  firada 
Io  finiva  d'ufcir,  parendo  quaft. 

Che  nel  lungo  canmin  fegutfje  anch’egli 
I miei  paffi  dolenti  il  gran  Tarigi . 

Toi  tutto  io  lo  lafciai  : Tolgeafi  il  ciglio 
Sovente  addietro  , e non  fapea  fiaccarfi 
Da  una  Città,  che  non  dove  a più  forfè 
Tornar  diiianti  al  guardo  mio  : idei  muri 
zo  Mae  fio  fi,  e fnperbi 

Si  tenne  fiffo  in  fin  chepuote , e me  fio 
Lunge  feemar  l’ inclite  moli , e lunge 
Rimirava  fvanir  le  dubbie  Torry. 

M'  ufcì  di  vifla  alfine 

Del  vafio  Emporio  ogni  reliquia , e tutti 

Da  me  fuggirò  i fuoi  fuburb  j immtnfi . 

Trime  gradite  mete 

A x Enron 
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Sciantilh 
Villa  del 
Prencìpe 
di  Condi. 

Se»lif,giÀ 
ìylvane • 
tium. 


Paefe 
chiamato 
JJola  di 
Irancia. 


Amicasi 


Capo  dì  S. 
Gioì  Bat- 
tifta  nel 

Duomo  d ' 
Amiens . 


Furori  de  puffi  mìei  gli  emuli  quaft 
^ill’  aprica  Ver  faglie  òrti  felici 
£0  Del  guerriero  Condè , d'onde  igran  merli 
'Potè a f coprir  della  Citta  famofa 
Denominata  dall'antica  Selva, 

Ch’  altre  volte  abitata  : 

* Dai  Druidi  faggi , e dagl’  inculti  Bardi 
all’intorno  crefcea  : L’alma  Contrada 
Tutta  colà  mi  rimaneva  addietro , 

' Che  d'ogm  parte,  incoronata  ) e cinta 
Da  quatti v alteri , e celebrati  Fiumi 
Ifola  fortunata  appare  in  mezzo 
40  Dell’  aurea  Francia  , a cui  * 

Le  Valefte  pianure , e le  7> learde 
Succedèan  pofeia,  e i rinomati  Campi  y 
Che  gli  Ambiane  antichi 
Cattivarono  già , Campi  del  tutto' 

Ingrati  aBaccò,  e contumaci,  ovegli 
Òmai  diffonder  ceffa 
Sotto  implacido  Cielo  i geniali 
Suoi  dolci  doni  : Io  la  Città  primiera <; 

Loro  trafeorfi  , e venerai  depojlo 
50  'Nel  più  fnblime  Tempio 

Del  Prccurfore  il  venerabil  Capo  • 

Poi  d'Mbbevilla  un  tempo 
Solìnga  cella , or  Città  folta  entrai 
Le  ferree  Torte , e dell’ Mrtefta  moli # 

Di  là  feorrendo  i cattivati  ameni 
Letto  di  Mare,  e da  T^ettun  coperti 
Ideile  trafeorfé  età,  f e pure  il  vero 
'FFarra  la  prifea  Fama , io  giunfì  ai  muri 

Fondati  cogli  aufpicj  l '"'  . 

■..*  : 60  Del 
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6o  Del  pietofo  ^Adimaro , ove  offerivo 

J{obile  oggetto  alle  mie  ciglia  in  feno  3 
Di  non  difcoflo  lago, 

Come  in  picciolo  Egèo  Tene  natanti . ' • 

Tu  m'accoglievi  poi  fu  l'Oceano, 

Duncberca  eflrema  : In  duro  fren  tu  metti 
Signoreggiando  i rauchi  flutti,  ed  ergi  '■ 
Dove  pompofa  il  lungo  Torto  eflendi 
Torreggiami  Camelli  in  mezzo  all' onde . 
Trefa,  e riprefa  in  altre  età , no’l  niego , 
7°  T$on  rinomato , e non  diffidi  Muro 
Cedevi  a ciaf c un  impeto  ; Ma  dopo. 

Che  fua  ti  fece  il  gran  Luigi , af petto 
Quaft  mutafli , e raddoppiando  il  Fallo , 
"Rinforzando  difefe 
Invitta  divenifti  : rincora  intera 
Folta  non  ha  la  fua  carriera  il  Sole, 

Che  tu  dell'jlnglia , e dell'Olanda  in  mille 
Tonanti  abeti  alle  tue  fpiaggie  intorno 
Ridefli  intatta  il  vano  sforzo,  e l’ire 
80  Sin  dentro  alle  tue  foffe  entra  con  grado  , 

£ con  rifluffo  a'  noflri  Mari  ignoto 
L' ejluante  TSJ^ettun  , che  poi  feguendo 
TSfella  preferitta  invariabil  legge 
Con  reciproco  piè  l’ore  lunari 
Da  te  fi  feofla  repentino , e la f eia 
Con  le  tue  foffe,  e col  regai  tuo  Torto 
Jmmenfo  lido,  immenfa  f piaggia  afe iutta . 

Quanto , o Fileno , impaziente , o quanto 
Determinato  il  mio  penfter  chiedea , 
po  Che  varcando  l’anguflo 

Sino  alle  vincitrici  armi  Romane 

A g Co- 
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tanti di  S • 
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Risiano 
di  Dun- 
tbtrchtn 


. 

violenti 
nelle  code 
di  Rian- 
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Conofciuto  tragitto , io  mtn  paffaffi 
La  gran  Bretagna  a riveder , che  molto 
Difcoflata  non  mira  « 

Queflogran  Torto , e [è  gli  flende  a fronte  ; 
OueW  Ulujìre  Bretagna , 
che  f 'degnando  d’aver  la  fponda , e’I  fuolo 
Comun  con  altri , e rifiutando  in  tutto 
Stender  ampleffi  al  Continente  noflro 
io òs#  l’immenfo  Ocean  romita  , e fola 

Qua  fi  il  fuo  Mondo  al  nofiro  Mondo  oppone. 

Ma  gonfi  all’ora  i Calidon]  flutti 
Tià  dell'ufato,  e da.tftftpejla  atroce 
Stranamente  commo/Ji  il  varrò  breve 
Mi  contendean , ( che  di  poch’  ore  il  varco 
Dalla  Belgica  riva , e dal  fafnofo 
ledo  dif giunge  la  Bretagna ,)  In  tanto 
Lafciando  tempo  al  tranquillar  dell’onde 
inferocite , e finche  Coro,  ed  Muflro 
ì iò  Donajfe  all’acqua  affaticate  , e ft anche 
La  prima  pace , io  prefi 
Mitro  fenderò , e di  quel  tratto  amèno 
Curiofo  trafeorfi 

Isfon  poche  Terre , e vagheggiai  tra  V altre 
Dal  forte  Baldovino 
La  coftrutta  Città  capo  in  quei  Regni 
Dell’ altre  al  lètto  tuo  Città  dotali , 

Gran  Lodovico,  ovt  il  tuo  cenno  ere ffe 
'ìquove  Muraglie , e nuove  Torri , e fece 
no  j Quel  cambiamento  awenturofo,  e degno  y 
che  fece  in  altre  età  con  le  Romane 
Fabbriche  eccelfe  il  rinomato  Mugli  fio . 

Dopo  di  più  d Un  Sol  feci  ritorno 

Mila 
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JtUa  non  molto  prima 
Lanciata  / piaggia  > ov’tdleflito  , e fono 
Sovra  l’ancore  curve  alato  abete 
Tragittarmi  dovea 
Su  i tuoi  candidi  lidi  > 

Bellicofa  u ilbion  : Di  nuovo  attefi 

ijo  Le  fof pirate  calme 

Con  vana  fprne  il  quarto  giorno , e 7 quinto 
Ma  nell' antiche  furie  > e nei  rnarofi 
"Più  che  decimi  fuoi  Te  ti  agitata 
“Perfeverando  , e di  vicina  pace 
Segni  non  promettendo , io  fui  cofirettO 
oil  fin  del  tutto  abbandonar  la  fpeme 
Di  toccar  l'jtnglia , e di  calcar  le  rive 
Del  bel  Tamigi  \ Io  in  appagai  di  folo 
L'inimico  di  'Roma  infauflo  Regno 

I40  Lungi  mirar  dall’elevata  Torre , 

Che  Faro  noto  in  fu  quell’ acque  hà  dato 
Forfè  a Duncherca  il prif camme  j il  guardo 
“Può  fu’l  chiaro  mattin  da  tanta  altezza 
T^ell’ejiremo  confin  dell’  Orizzonte 
“Nuvolof ? fcoprir  l’ ^Angliche  rupi . 

Siede  fu  l’Oceano 

L’^Anglia  faflofa , t di  tre  fcettri  onufta 
Qua  fi  impon  legge  a doppio  flutto , e f piega 
chiare  itifegne  d’intorno 

I50  D' impero , e di  valor  : Ma  in  mezzo  a tante 
“Fiate  felici  un  non  fo  che  pur  anco 
Da  quel  per  altro  lufmghitro  af  petto 
Vi  fpira  di  maligno , e di  funeflo . 

Fu  cara  al  Cielo  già  : Li  diede  .Atlanti , 
Stelle , e raggi  li  dii  : Su  7 capo  illuflre 

A 4 Tri - 


Trima  d’ogn  altro  àrtico  Regno  accolfe 
Lavacri  di  pietà:  Martiri,  e Smi  ^ W 
Fortunata  nutrii  Giurì  a Camauri  «.SI 
Faffallaggio  di  fcettri  : Arricchì  Roma  , 

160  L'adorno,  la  difefefe  contro  l'empia  * 

7 '{uova  Fiegra  dell’ Qllbi  . nv'  ■*. 

Le  fe  feudo  del  fen  : Ma , poiché • affenfo 
Diede  Enrico  infetive  all’ empie  nozzje,  J 
In  un  con  lui  prevaricando  il  Regno 
Scacciò  dafmi  bèi  lidi  - ‘.V.  vi  :v°' 

In  e figlio  da.  F*:  'Confuf ? i riti  > ’v 
Calcò  le  leggi , i Sacerdoti  uccife, 

I Templi  defolò:'  D’infaufìi  eventi 
T eatro  fu  : Contaminò  l'Europa  , ' v * 

17°  Fune  fio  l’ZJniverfo , e feuri  infami 
Su  regio  collo  infanguinando  affolfe  .5 
L’or  ride  cene  di  Tiefle , e fece  • ' ^ " * 

Col  crudel  paragon  men  rea  Micene . 

U;  Quanto  , all’ora  io  dice a , quanto  ti  cofta, 
Ingannata  Inghilterra,  cv...'  V ;•?. 

II  delirio  d'unRe,  quanto  ti  nuoce 
L’ aver  poflo  in  non  cale , 

E perduto  il  tuo  Dio  ! Se  ben  non  poco 
^ Ifl  mirarti  ho  piacer,  pur  con  cordoglio 
1S0.TÌ  miro,  e cononor  : Che  fo,  che  alfine 
Io  già  non  calcherei  feinca  periglio 
Cotefìe  rive  tue  tinte  mai  fempre  . • 

Di  Cattolico  f angue,  e fo,  che  al  pari 
Ravveduto  le  f ugge  > r 

Tiù  d’un  'ìfocchier.,  che  lunge paffa , 0 a dito 
c Abbonendo  ti  moflrra , e par , <che  l’aura. 

Che  da  te  viene,  è fpira , > 1 < 

• - / Su- 
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Sburrandomi  al  cuor,  fuggì , mi  dica , 
Paggi,  fe  faggio  fei , la  crudel  Terra  , 
ipo  Fuggi  l’avaro  lido  : Io  moffì  dunque 
Dalla  ricca  Duncherca,  e lungo  il  Mare 


Me  ne  venni  colà , dove  tn  pianura 
o&renofa , ed  ignuda  ' xs  • - 

Sorge  Tgauporto  folitario  , ' ed  indi  » 

D' onufle  Jgavi  flazion  ficura 

Vidi  il  celebre  Torto 

Lontana  aprir  la  bellicofa  oftenda. 

Città  munite , e per  iftrani  eventi 
Hon  ignobili  entrambe  : Ojferfe  Bruggia 
zoo  indi  le  Torri  al  ciglio  mìo  primiera  . 

'igeila  lega , e ne’  patti 

lAnfeatici  già  : Dalla  paffuta 

Or  ben  molto  è diverfa 

La  prefente  fortuna  : Mll’ àrdue  mura  > 

Indi  io  venia  della  Città , dov’ebbe  Gant  pe- 

dina il  g/an  Carlo , il  domator  pojfente  trì*  di 
D’ Europa , e d\Afia , in  fu  l cui  crin  s unirò 
L’ Imperiai  Diadema , e i f erti  iberi. 
jLugufle  no,  ma  totalmente  angufle 
zio  Sono  le  Jìanze,  ov’egli  nacque,  in  loco  hoi0  di 
t Ebbe  i principi  fuoi  così  riftretta  Carlo  v. 

Quella  Virtù,  ch’il  Mondo’ . * : mmtofd 

Empir  dove  a con  le  Vittorie , e vanì  jue 

Render  d’Jbila,  e Calpe  i gran  divieti . roftfxm, 
Toiper  un  piano  anco  dall  ’ orme  imprejfo  i 

: Di  duo  Eferciti  immenft  in  lui  per  lungo  anno 
Tempo  attendati,  e dove  fol  l’aratro  1697/»» 
Tornava  all’ora  ai  difufati  uffici,  ' f* 

*A  Bruffella  io  puf  sai*  '•  ' da  Bmgt 

ZIO  SU  a Gant. 
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ixo  Su  cento  Colti  alteramente  affla. 

Colli  degni  di  Regno  , atti  all’  Impero  ; 
Famofa  Terra  , e del  Dominio  Ifpano 
In  quel  Belgico  tratto 
l^obilijfimo  Capo > idi  cui  Tetti 
Vn  deflin  pari  avean  provato  a quello  > 
Che,  noti  ha  guari , io  depilato  avea 
'Hell'dltera  Città  Figlia  di  Giano • 

Que  fulmini  pdffenti , 

ch’ammaeflrato  in  quefl’  età  guerriera 

Del  Tonante  non  men  vibra  Gradivo 

Sovra  lei  ricadendo  avean  per  terra 

Gittata  una  gran  parte 

Di  fue  gran  moli , e l’ avean  réfa  in  molti 

Siti  dolente , informe 

Mucchio  di  faffi  : Ella  però  del  tutto 

S’ iva  abbellendo , e con  felice  ufura 

Rifarciva  di  gloria 

Le  f offerte  ruine.  0 grata  ai  Regi, 

O di  Corone , o di  Monarchi  rifilo 
140  Bruffella  eccelfa,  0 quanta  parte , e quale 
Occupi  ognor  de  miei  penfieri , 0 quanto 
Soavi  fon  le  rimembrante,  e coi  e. 

Che  del  tuo  del , che  del  tuo  fucilo  ameno* 
Di  tue  delizie , e tuoi  pajfeggi  io  tengo 
Vifitai  non  difgiunta 
L’alta  Città  > la  di  cui  Mitra  infigne 
Splende , e fovrajla  ali  altre 
Mitre  del  Belgio  ; indi  alla  Schclda  in  riva 
Of curar  qua  fi  l'occupato  Ùlimpò 
150  Vidi  coi  Tetti,  e con  le  Torri  JLmxrfa , 
Celebre  Emporio  » e Torto 

Dè- 
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Doviziofo  già , ma  da  che  [coffe 
II  freno  Jfpan  la  ribellata  Olanda 
Chiufo  in  gran  parte , ed  infrequente  > appena 
Del  lietiffimo  flato  immagin  f erba  , 

Ove  fiorì  negli  anni  [cor fi,  e rara 
Figge  alle  [piaggie  fue  l’ancora  il  mor[e . 
Deplora  ella  pur  anco  i duri  affed ) 

Onde  fu  cinta , e del  fi ’evero  cibano 
zòo  l!  ire  [overchie , e d'Egomonte , e d’Orno 
Dopo  tant’anni  non  rammenta  ancora 
Senza  lagrime  al  ciglio  i tronchi  bufli . 

Tur  nulla  men  nel  fieno 

Tante , e sì  rare  ella  contien  grandezze  , 

Tante , e sì  rare  ella  contien  bellezze  , 

Ch’  anco  in  queff  oggi  a gran  ragion  pub  dir fit 
La  pupilla  d’Europa . Ha  muri , ha  valli 
Invitti  quafii,  incomparabil  drizza 
Lavoro  i tetti , ardon  nell’oro  i Templi 
ZJO  Trodigiofì , e tutto  intere , e vafìe 

E fu  quei  Mitri,  e fu  quell’ Mre  eccelfie 
Islavigaron  le  cime 
De  recifi  *4 pennini  : jl  gran  fatica 
Sono  in  tal  guifia  adorni 
Di  ligufiici  marmi 

I ligufiici  Templi  : jlll'or , che  tenne 
Dell' Oc  e an  l’impero 
La  Metropoli  eccelfia  agevolmente 
Tote  a fini  tanti  fiuoi  velati  abeti 
280  Vredar  l’Italia,  ed  involarle  i monti . 

Defilai  prefiso  alla  Città  fuperba 
I vefligi  mirar  duranti  ancora 
Della  nocca  triforme , in  cui  macchiato 

Già 
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Antigono 
Tiranno 
d’ Anvtr- 
fa. 


290 


JOO 


Brnbont 
compagno 
di  Ctfart, 
che  ttccift 
il  Tirati-  ■,  IO 
no,elafcto'r 
il  nome  al 
Brabantt. 


Già  di  /angue  regnò  l'empio  Gigante 

Terror  di  quella  alma  contrada  un  tempo  > 

Terror  del  Belgio:  Ei  fmifurato,  e -uaflo 

Qual  lo  moftrana  appunto 

Le  vafle , e fmifurate  offa , che  /erba  ' 

Ai  noflri  dì  pur  anco 

La  non  poffente , e non  famoj a all’ora  , 

Ma  poi  sì  grande , e rinomata  Anverfa  , 
Ad  ognuno , che  incauto 
L' infelice  tributo 

Mai  gli  ofaffe  negar  ( fupplicio  crudo  , 
Indignijfima  morte.) 

Le  man  troncava , e nel  f oggetto  Fiume 
Le  lanciava  recife:  il  vie  in  tratto 
Defolato  piangea 

Dal  Tiranno  crudele  : In  quei  contorni 
V'  eran  fol  lutti , e fi  vedean  fol  feni 
Scarmigliati , e dolenti:  Era  temuta 
La  riva  eh’  or  della  fanguigna  Schelda , 
Era  in  orror  queflo  bel  lido  al  pari 
Dell’empia  rupe  di  Trocufle , 0 quanto 
Fu  ne’  Trinacr j campi 
L’antro  fatai  di  Tolifemo  : Al  fine 
Vi  fovragiunfe  il  grand’ Eroe  Romano, 

Che  con  dovuta , e memorahil  pena 
Ercol  novel  di  queflo  reo  Bufìri 
Troncò  le  man  del  troncator  crudele 
Sgombrando  i lutti  alla  Città  ere fc ente 
Col  fatto  infìgne , e del  fuo  nome  inflgne 
Il  regai  nome  componendo  a tutta 
La  falvata  contrada:  Io  la  trafeorft 
Quant' ella  è vafla , e dilatata , e vidi 

Ciò 
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Ciò  che  d'inclite  Toni , o d'ardue  Mura 
Serba  nel  ricco  fen  : Le  nobil  onde 
Dell’alta  Mofa  tragittai , che  gonfia 
Di  cento  fiumi , e dell’uguale  a cento 
5 io  Tanto  fi  fiumi  ricevuto  Reno 

S’ indrizza  al  Mare  emula  fua  fembrando 
Tslpn  vajfalla , e non  ferva  : Entrai  le  bafse 
Fallì  d'olanda , ove  T eretichi  Idra 
Traendo  i dì  come  in  fatai  fua  Lenta  * 
Spira  aure  avvelenate , e tutti  intorno 
Con  maligno  liruor  funefla  i Cieli . 

Culto  non  v'ha , che  fta  contrario  ai  fette 
Tamofi  Colli , e alla  pietà  latina , 

C Ik  non  alligni  in  quelle  fpiaggie:  il  fiero 
330  Serpe  non  erge  un  collo  fol , ne  vibra  ' 

Già  folo  un  fifcbio  : il  riovelen , cuifparfe 
L’empio  Calvino , egli  è ben  sì  tra  quefte 
Taludi  infide  il  più  poffcnte , e regna 
Bafilifco  d' ^Averne  : Ottien  le  veci 
Troffime  a lui  l’orrido  tofco  indegno  ' 

Del  fier  Lutero , ha  pure  * • » • 

Loco  il  malor,  che  f noie 
t All’età  prima  invidiar  le  flille 
• De’  Fonti  facri , han  loco 
340  Gli  empi  connubi,  e le  dannate  faci  • 

De  promif  :ui  Imenei , loco  il  Britanno  - ' 
Forsennato  tremori  nulla  d' immondo , 
gitila  di  reo  mai  vomitò  l’inferno  , 

Che  dall ’ empie  Contrade  > 

Tollerato  non  fta : Ben  egli  è vero. 

Che  tra  i pallidi  riti  ancoficura 
Svapora  in  verfo  il  Cielo 
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La  Cattolica  mirra , e in  qnejli  lidi 
Le  Carceri , e gli  efigli , 

35°  The  troppo  fpejji  ha  del  Tamigi  in  riva  > 

Tslpn  incontra  la  Te  , ne  lungo  il  Reno 
Ella  già  teme  0 gli  fquallor  d' Oate  , 

0 di  Tiburno  abbominatoi  lacci. 

Cavo , ed  imo  è il  paefe  : K Arduo  lo  cinge 
Da  quella  parte,  onde  fcintillan  l’Orfe , 
L'ampio  Ocean , che  gorgogliando  intorno 
Gli  sferri  lidi,  e ne  perpetui,  e fólti 
Schierati  Colli  di  mal  ferma  arena 
Disperde  Tire  : il  volgo  induflre  intanto 
3^0  V introduce  a piacer  l ónde  frementi 
Quando  da  affedio  oftilvede  percojfe  . 

Le  giurate  città,  cauto  le  e f elude 
Quando  a grado  le  vien  : Ma  il  Mar  tal  volta 
lAnco  non  invitato 

Gli  argini  rompe , e repentino  invade 
La  depreffa  provincia , e Mura , e Torri 
Tiu  d’una  volta  interamente  afforte 
Sotto  Tonde  reflar , ne  fato  alcuno 
"Paventa  piti  lapaludofa  Olanda 
370  Di  quel , ch'infidiofo  a leim  in  accia 

il  gonfiato  T^ettun  • Son  pochi  i folchi  • 

Colà  per  altro , e rara  ( 'pica  imbionda 

Le  tarde  eftati , onde  imbandite , ecoime 

Son  le  Batave  menfe 

Sol  da  Cerere  eflrana  0 tra  i rimoti 

S armati  chiefla,  opurtravoicrefciuta 

Runiche  glebe , 0 s altra 

Vià  da  lungi  è feconda  inverfoil  Volo 

fredda  Terranevofa : Mrbor  non  getta 

480  Che 
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j8a  Che  per  delizia  qui  le  chiome  ombrófè ', 
lenta  Tomona  i dotti  f 'noi  matura  , 

Giungon  d’altronde  i traf  partati  Autunni, 
'H.e  tempra  i Verni  arido  hofco  ; In  vece 
De’  duri  tronchi  a confervar  vulcano 
E le  fue  terre,  e le  fue  glebe  adopra 
La  nuda  Olanda , ed  ingegnofa  elice 
Con  mirabile  induflria  ignota  altrove 
Tur  dalle  terre,  e dalle  glebe  il  Sale . 

Ma  nel  cambio  di  ricchi 
39°  Fertili  folchi , e di  campagne  arate 
Ha  la  baffa  Contrada  oltre  ogni  fede  * 

Felici  i pafehi , e di  Giardini  amerà. 

Di  liete  piaggie,  e fr efebi  prati , e molli 
Verdeggia  tutta  : In  mezzo  ai  prati  altere 
Sorgon  le  Mura , e le  Città  sì  fpefse  , 

Ch’  a un  volger  d’occhio,  ad  un  girar  di  ciglio 
Molte  ne  conti,  e tante  Ville,  e tante 
Ter  ogni  via,  per  ogni  lato  incontri , 

Che  terra  mai  più  popolata , e culta 
400  'Non  vide  il  Sol , da  che  dorato , e vago 
Sferza  per  l’etra  i corridori  eterni . 

Dritti  canali,  acque  difperfe,  e rivi 
Del  qui  J lagnante  negbittofo  Reno 
7<lpn  pifciol  ramo,  e non  ignobil parte 
S’offron  per  tutto,  onde  in  brev  or  tu  puoi 
Traf  correr  pellegrino 
Da  Muro  a Muro , e da  Villaggio  a Villa . 

Sia  feorfa  fu  laTerra,  0 fta  fu  l’onde 
In  tante  guife  agevole,  e fpedita 
4lx  T’offre  ogni  firada  or  quell’ Emporio,  or  quefio. 
Che  tu  non  pochi  in  breve  fpazio , e poco 

Di 


%6  ' 

Di  loro  incontri , ed  ilpaefe  aprico 
’ Tiùtcbc  Città  dif seminate , e fparfe  **A 
, Rapprefenta  allo  {guardo  h ù 

- Vna  Città  continuata , e folaiwc.-,  : 

Ma  quando  jbringe  iti  crudi  ceppi  il  Perno 
I lenti  Fiumi , e le  lor  acque  indura  '.  A 
Seguon  felici  i popoli  non  meno  vy  r.; 

Su  i duri  Fiumi  il  lor  commercio , e dove 
4.Z0  Solcar  prima  fole an  le.onufle  "Pròre , " 
Anelante  corfter  fu  curve  travi  .s  \.W 
Reca  le  pronte  merci:,  jtgili , efcioltii 
Trìt  io  lubrico  vetro  in  ogni  parte  \ \{ 
Scorrer  gl’indujlri  abitatori , e-,  vaghe  \ 
Pedi  firifeiar  le  Pdlandle  a fìuolo . \ 

. Sì  belle  pofeia',  e a maraviglia  adorne [ 
Sono  le  ' pillo  , e le  . Città  , che  nulla  , 0 
* * Di  più,  leggiadro  , 0 di  più  proprio  altrove 

Mirafli  forfè  : In  ogni  via  lucenti 
430  ZampiUan  rivi , alle  cui  rive  appunto 
Ptzzjofiffime  fughe,  e fchiere  allegre  > 
D’arbori  incontri , ond"  ad  un  tratto  ammiri 
Paleggiar  le  Città  tra  piante  ombrofe , 
Tra  Mura  eccelfe  incivilir ft  ibofebi. 

Simil  vaghexxa  han  tutte  jy\  ' . vi 
Forma  uniforme , e beltà  pari  ; appena 
• Totrebbe  il  Tellegrin  diflinguer  luna  \ 

Tal  or  dall’altra : Iole  più  chiare.,  e note 
• Ti  narrerò  : Mi  fia  concefso  in  epoche  y 
44°  Ridir  le  molte.  .In  altrltempi  opprefso , 

Dal  crefciuto  Oceano  or  a a gran  pena 
Sovrajla  all’ acque,  e fi  conferva. intatto  : 
L’imo  Dordraco  : A vajlo  Fiume  in  riva  , 

Ch’io 
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Ch'io  non  fio  , fie  ben  chiami  o Rotta , ò Mofa 
Sta  la  Città , cui  del  famofo  Erafmo 
1 natali  illuflrar , Città  , eh ' eftolle 
Benché  conte  fo  il  nobil  fregio  , e [erba 
De  fiderio  di  lui  sì  vivo  ancora  , 

Che  nell'effigie , e nel  metallo  induflre 
45°  La  fiprezzatrice  deli  immagin  fiacre 
Qua  fi  i adora  : ad  ogni  tetto  apprejfa 
Onufii  delle  merci 


Rttter- 

déUn . 


Statua  A* 
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Rotterd* - 


D*  un  mezzo  mondo  i fiuoi  navigli  alati . 

T^e  lungi  è l’Aja  aperto  Borgo , uguale 
A mura  , ed  a Metropoli  regnanti , 

L’  A]a , dove  adunate 
Son  le  patrie  Ajfiemblee  ; l'A]a , che  ferivi 
Leggi  y e decreti  alle  Città  non  foto 
Ideila  gran  lega , e nel  gran  cenfio  unite, 
4<5°  fiol  le  manda  al  vicin  mar  , ma  infieme 
Alla  Terra  lontana , e al  Mar  le  fende , 
Che  contrappoflo  a noi  ilfiole  ignote , . 

Gl’  ignoti  Regni  entro  il  gran  fieno  aficonde: 
Di  quai  delizie  amene 
'Non  le  è cortefie  il  verter abil  bofico 
Ter  fiacra  già  religion  temuto  , 

Ch'olle  fiuperbe  terga 
Denfio  le  forge , e di  colà  fi  fende 
Ameni ffimo , e lieto  infimo  al  molto 
470  'Hpn  dif giunto  Oceani  Oltre  le  amene 

‘ Vaghe  orridezza,  entro  il  bel  fieno  ha  laghi , 
Ha  eoe  eie,  ha  pe fiche,  ha  labirinti , hafielve 
La  regai  Villa,  ha  mille  fonti,  ed  Orti, 
Mille  paffeggi , e mille  grazie , e quanto 
Far  mai  potrebbe  avventurofia,  e lieta 
Tomo  IL  fi  Ter- 
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Terrena  f tarma.  Ireg j 7 elfi  in  quella 
D’ Orange  io  vidi,  ed  il  fublime  altero, 
Rifvub.  Dalle  cui  ricche  foglie , 

Guari  non  è,  con  cadùcèo  di  pace 
480  Sortì  Mercurio.  jL  Delfo,  a Leida  io  vermi , 
Leida  erudita,  ed  alle  Mufe  amica , 

•per  gli  afsed j f offerti 
Celebre  Leida,  e non  difcara  ancora 
M.  Marte  ftefso , ove  l’antico  Reno 
L’una  tene  a delle  fue  foci,  ofirutta 
Ideile  feguenti  età:  Come  il  fucceffo 
Jfarri  la  prifca  Poma , onde  rifulta 
Tanto  di  f corno  al  già  sì  nobil  Fiume , 

. Ridirtelo  mi  giova , 

490  Erudito  Fileni  L’acqua  famofa. 

Dono  d’amico  Ciel , pregio  tenea 
Di  giudicar  un  tempo 
De’  legittimi  parti  : il  Celta  audace 
Su  duro  feudo  accolti 
y*  efponeva  i bambini , e nattendea 
L’incorrotto  giudicò)  Errò  più  volte 
L’ iniquo  flutto , e da  privati  affetti 
Pazzamente  rapito  i letti  intatti 
Dichiarò  infidi , ed  approvò  la  prole 
500  'Hata  dà  più  vietati , 

E men  leciti  ampleffi  : il  fatai  pregio 
jtìX  or  perdi  l’onda  infelice  , e irato 
Il  gran  Padre  ettun  col  gran  Tridente 
Percuotendo  tre  volte 
L’ingiufla  foce , la  ferrò,  ne  r jolle 
Più  ammetter  nel  fuo  grembo 
I tributi  del  Ren>  tal  cb’ei  corretto 

Rima - 


, Digitized  by  Google 


f ' :;,:f 

• • t 

K 

. r 19 

Rìmafe  t>  di  formar  foxxe  paludi , co- 
O V acque,  che  pur  feppe  • \ 

JIO  lAll’ indegne  fottrar  fozxe  paludi , 

Confegnar  alla  Mofa 

Tercbè  la  Mofa  poi  le  confegnaffe  ^ 

"Prive  di  gloria,  e fconofc iute  al  Mare. 

Ma  quanto  oltre  i yiburni 
Si  /tende.,  e fi  folleva  arduo  Cipreffo , 

Tanto  il  turrito  capo 
Su  le  Città  vicine 

Suole  innalzar  la  rinomata,  e grande. 

Che  dell’ Mmftcla  in  fu  le  rive  èpofia . 

510  Ella  è fatta  d'Europa  • ? „ fa*?** 

Già  l'Emporio  comuni  S' è re fa  il  centro 
Dell * Vniverfo  E/fa  U Meriggio , e l'Orfe  , 

Effa  l’Orto,  e l’Occafo,  ed  effa  il  noto 
M' incognito  Mondo  unifce , e lega . 

Effa  riceve , effa  difpenfà  il  prezzo 

Di  molti  Regni  : *AUe  fue  fpiaggie  arriva 

il  tutto , e da  fuoi  lidi 

vdnco  il  tutto  deriva  : Mpprodan  1/avl  , 

"Nel  fuo  gran  "Porto  a tutte  l’or  e,  a tutte 
530  Da  lui  f dolgono  pur:  Cotante  antenne 

Coprono  il  Ciel,  coprono  il  Mar , che  il  guardo 
impedito , arreflato  in  ogni  parte 
Perde  del  Ciel  fereno 
?{onpoca  parte,  e mal  s accorge  accolto 
"ideila  città  felice 

O che  un  Fiume  ha  irrighi,  0 che  coperto 
Da  cotanti  navigli  un  mar  la  bacii 
Chi  le  comuni , o le  private  moli , 

Chi  le  beltà,  chi  le  Virtù , chi  V arti  • • 
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J40  Ridir  pottia  i ehi  tante  , 

Che  fplendon  da  per  tutto 
* Affluenze , e te/or  t Ma  ciò  , thè  acerefce 

I tenori , e i prodigi 

Di  Città  così  grande , egli  è , che  in  effa 
Tien  pii  di  libertà , che  in  ciafcun  altra 

II  Cattolico  culto . alitar  Romani 
Trorvi  in  mille  parti , e d'indi  a lei 
Forfè  che  fol  proviene 

La  gran  copia  de  beni,  e la  prefente 
JJO  Fortuna  lieta  : Io  di  piegar  fra  tanto 
tome  penfai,  ne  più  portarle  in  oltre 
In  verfo  Borea , ove  feveri , e troppo 
Efpofli  i Climi  ali'  implacabil  Orfa 
Trulla  di  pari , 0 fomigliante  a queflo 
Maraviglia  d'Europa  Emporio  eccelfo 
prometter  puonno  : sAlle  vicine  mura 
Dunque  le  torfì , a cui  diè  fama , e grido 
Del  bellico fo  Reno 
t opportuno  tragitto  ; indi  là  dove 
5Ó0  Muta  il  gelido  Fiume  e patria , r nome 
Tajfeggiai  la  Città  fede  altre  volte 
' De  criniti  Sicambri,  e i Colli  ameni 
Trejfo  trafeorft,  a i di  cui  piè  fi  torce 
Con  tortuofi  giri  il  non  per  anco 
Divifo  flutto  , e la  Città  poi  vidi , 

Che  pref e il  nome  fuo  dal  fìto  molle. 

Che  dolcemente  ripiegato,  e chino 
Va  nel  f oggetto  Ren  come  a lavar  fi . 

Le  Torri  indi  fondate  ^ 

570  Dal  buon  Tramano,  e nella  rha  oppofla 
La  Città  vaga  io  difeopria , dov’hanno 

Tras- 
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Trasferita  ai  dì  noflri 
La  Reggia  loro  i Talatini  augufìi 
Arrecava  corte f e i miei  foggiami 
La  Colonia  regai  poi , che  dedotta 
Fu  cogli  aufpicj  d'agrippina,  e i Muri, 
Dove  il  grand'  Avo  fuo  gli  Vbi  vetufli 
Ridotti  aveva  , che  non  molto  prima 
Cangiata  aveanla  patria  ftanza , e ilidi 
580  obliati  del  Reno.  In  effa  e moli, 

E Templi  io  vidi,  ed  .Are  facre , e fìti 
Ter  chiaro  grido,  e prifca  fama  illuflri. 

E le  vojb'offa,  Arabi  Regi  antichi. 
Chine , e depreffe,  e in  atto 
Di  pur  chinarfi  al  Regnator  de'  Regi 
In  'Urna  d'oro  io  venerai  : La  Terra 
Di  fiori  intorno,  e di  ghirlande  to  f par  fi', 
E te , famofa  tergine  Britanna , .5 
Che  dai  terreni  agl’  imenei  celefii 
jpo  Con  le  tante  compagne 
Taffafbi,  ivi  depófta 
Tur  venerai  con  degno  culto,  e fcorfi 
Dalle  pudiche  irmumerabil  offa 
Come  altrove  da  pietre 
Tefferfi  i Templi,  ifioriarfì  i muri . 

Come  un  feno  di  Mar  s'avejfe  inanti 
Fa  l'antica  Città  celebre  Torto 
Alle  continue  merci,  onde  aggravato 
Rende  oggi  dì  doviziofa  il  Reno 
600  La  fua  Germania  : In  lunga  fchiera  il  lido 
Stanfi  afferrando  i lieti  Tini  : Io  d’uno 
D'effi  montando  nel  curvato  feno 
Seguir  rifolfi  m fu  la  nobil  onda 
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Del  mio  Cdmmht  non  poco  fpaxìo  all’ altra 
Trof pera  i lini  dif piegando,  e contro  • 
il  lor  rapido  corfo  arando  i flutti ' . 

O quanto  a me  fu  grato 
Il  navigar  per  molti  giorni  un  Fiume , 

Che  difue  fponde  adendo 
IO  L’ima  barbara  già , l’altra  latina' f 
jlmbe  or  gentili  oltre  ogni  fede , e cuke 
Le  vanta , ed  in  tal  guifa 
^Abitate  le  tien , che  in  neffun altro 
Forfè  altrove  fi  f pecchia 
Tiù  folta  fchiera  di  Città  turrite . 

JLpn  s annidò  dell'Oceano  in  grembo v 
il  primo  Soli  che  fu  ’l  finiflro  lido 
Dì  Bornia  il  muro  fulminato  apparve  \ 

Di  Ponna  , ov’  ìlio  eflinto 
6lO  Ricoverò , come  fi  crede  , alquante 
Delle  ruine  fue  , trasferì  alcuno 
De  fuoi  profughi  Dei:  Torta  nel  feno  * 

Il  lagrimofo  teflimonio,  e i fegni 
Del  guerriero  furor  Bornia  f guardata . 

'He  lontana  da  lei  comincia  il  capo 
jl  follevar  temuta  > 

Serie  di  monti,  in  mezze  a cui  saperfe 
Come , ch’entrando  a viva  forza  il  Peno 
Il  negato  fenderò  : Oltre  ogni  fede 
61 0 Copiofo , e benigno  ama  quei  gioghi 

Bacco , che  Templi  alla  lor  falda , ed  %Are 
Ebbe  altre  volte , e memorabil  nome 
Diè  con  l’otre  ottenute  dia  vicina 
Terra  famofa,  oro*  io  dif  ce  fi,  e dove 
Ter  la  fallite  tua , che  m’è  si  cara 
- • i Tan- 
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Tanti  tazze  io  vuotai  quante,  o Fileno , 
Lettre  felici  il  tuo  bel  nome  accoglie  ■*  ■* 

Del  vicino  Andemaco  ' - . . 

Tofcìa  alle  terga  io  mi  lafciava  i muri  : 
64.0  Te  poi  trafcorfi,  0 Marzial  Rinfelda 
Voi  Letizio,  ed  indi  Confluenza  , anch’effa 
Bruttamente  [coinvolta , e mal  menata 
Dal  fiero  Marte , i di  cui  fieri  incendi 
Tfe  fmorZjxr  puote  il  patrio  Ren , ne  fonda 
Ch’  in  copia  pari  a quelle  fojfe  intorno 
Lodata  Viene  a maritar  fi  al  Reno . 

Seguendo  poi  fu’l  nobil  Fiume  io  vidi 
Sorger  di  mezza  alle  fi oleate  fpume 
L'antica  Torre,  ov  era 
6<yO  L'ufo  non  fol,  ma  l’uopo  i 

Che  nafceffeiv  un  tempo  i parti  illufiri 
Della  Jlirpe  immortai , eh’  al  Reno  impera  > 
Da  cui  tante  Regine  ai  giorni  nofiri 
Letti  d’Europa  riceverle , e l’altra 
Tur  da  quei  gorghi  io  rimirai  profondi 
Torre  [puntar  fempre  abbonita , e fempre 
Di  rea  memoria , ove  fottrarfi  in  vano 
Si  confidò  lo  fventurato  Attorie 
Al  fuo  fupplicio  : 1 mal  difpofii  al  nuoto 
660  Infetti  vili  valicaro  a nuoto 

La  frappofia  conente  > e concependo 
Ire  non  già  di  je  , ma  dell’offefo 
Cielo  ben  degne  in  fra  le  rapid ’ onde 
E fin  colà  nel  fabbricato  Afilo 
Divorar  l’empio,  e non  lafciaro  inulta 
L’abbandonata,  e prima 
Del  Fato  fiejfo  al  fatai  rogo  impofia 
- " B 4 Scher- 
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Schernita  Povertà : Chiudati  non  lunge 
L’ acuta  sbarra  i ricchi  Monti , e dove 
6jo  Più  libera,  e men  torva  » i'*\. 

Le  diftefe  pianure 
Bagna  la  ^ infa  trionfale,  il  capo 
Magenta  Scopna  dorato  la  Città  * che  prende  v 

Dal  Fiume  oppofto  il  chiaro  nome , e vanta 
Ideila  f celta  de  Ce  fari  Germani 
Con  i altre  due  sì  celebrate , e note 
La  Mitra  anch’  effa  , ed  il  fuffragio  auguflo  ; 
Invernò#  Felice,  che  trovando  » 

"ftamf*  Caratteri  eruditi  emula  al  prifco 

jtgMtta in 680  ^Argivo  Cadmo,  ed  alle  genti  induftri'. 

Dell'antica  Fenicia  accrebbe  i Sacri 
Era/)  di  Minerva,  ed  alimento 
Torfe  opportuno  alla  Virtù , eh'  avea  > 

Già  cominciato  a dechinar  ne'  tempi 
Calamitofi  indebolita , e fianca . 1 

j Qui  la  gran  Tomba , e ’l  fimulacro  in  vano 
Cercai  di  Drufo : Militar  vicenda. 

Che  tante  volte , e tante 
La  Città  grande  ha  fowertita , e fcojja 
Bpo  Spianò  l'inclita  Mole , e fra  le  arene  . 
Diffipate,  e confufe  il  rinomato- 
sepolcro  feppellì  : La  curva  “Prora 
Entrava  poi  nella  contraria  foce 
Del  Fiume  altier,  eh'  al  Beno 
Colà  fi  mi ( eia , e che  del  Reno  è forfè 
Jl  Vaffallo  maggior  : Col  di  lui  mezzo 
c*rU  Quel  Sacro  Eroe,  fu  le  cui  tempia  augufie 
Magno».  Sfolgorò  l' Occidental  Diadema , 

Forfè  che  concepì  l’arduo  difegno 
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700  D’ unir  il  Reno,  ed  il  Danubio,  e in  loro 
D’unir  l’ Enfino , e l’Ocecn : Fur  vifte  r 
Tofcia  le  Mura,  ove  guadando  i flutti 
Franca  Falange  in  fuga  vii  già  pofe 
Gli  attendati  Sajfoni  : Il  nome  antico 
Depof e all’ora,  e dal  mirabil  guado  m 
'Huovo  l’ajfunfe  la  Città  guerriera  , 

Fra  tante  poi,  che  gloriof e , e chiare  * 
T^el  feno  armato  la  Germania  accoglie  , 
Scelta  a ragion , dov  ajfemblea  concorde 
Jio  Di  Trencipi  adunati  in  man  ponejfe  ;> 
De’  coronati  Cefari  lo  feettro  • . » 

DellVnivcrfo : ìndi  la  via  terre flre 
Su  le  rive  del  Meno  io  pur  feguendo  , 
Scorft  l’ antica  *A{fafemburgo , e in  mezzo 
Trovai  di  colli  , e di  verdure  amene  li. 


L’indomita  spurgo  in  van  . tentata  ' 

Dall’ armi  Sveche,  e dopo ... . . . ...  .:  jv 
E fentieri,  e difianze  altre  ben  lunghe  c >\; 

Sovra  il  Teorico  Monte, / •„  • . ; u. 

7x0  0 Teorica  Città,  te  vidi  afflfa 

! Per  ardue  Moli,  ed  ardue.  Mura,  e mille  Nerim* 
D’impareggiabil  arte  . ;,Yv  *•  ..v\  hrg*. 

Sacri  lavori  celebrata  , ■*  (T indi 


Me  col  cader  di  quattro  Soli  accolfe 
De’  Svevi  antichi  la  Città  già  fede  , > 

Che  nel  gran  nome  , e più  ne’  fatti  * iugufla 
S’alza  là  dove  il  chiaro  Vindo,  e ’l  Lieo 
Mif ciano  l’ondc  : O in  altri  tempi  eccelfa  ***** 
Reggia  de’  Svevi,  0 nell’ età  trafeorfe 
p$  o F eliciamo  Emporio  0 quale , e quanta 
Sorelli  ancor  nelle  memorie  amiche  „ 

D’iih 


Digitized  by  Google 


. r 

f 
. . V 


lnjprm\ 


** 

D’Ìnclita  Fama , fc  l'orecchio  incauto 
"Primiera  -non  porgevi  - - • 

4 Ai  novi  dogmi , onde  Lutero  infarto 
Scorfe  , e tradì  del  patrio  Borea  i Regni  • 
Varcata  poi  la  gran  pianura  aperta  V 
Che  fi  difende  illimitata  , e giunge 
, Sin  dove  il  bellicofo 

Teorico  alpeflre  ad  increfpar  comincia 
740  z’ orride  [palle,  io  penetrai  fra  terre , ■ 

Che  del  diletto  al  Ciel  Bavaro  fcettro 
Godon  gli  aufpicj , e dopo 
Che  il  giorno  fianco  entro  agli  Occidui  flutti  . 
Si  coricò  la  terrea  volta  , io  venni 
Ter  gioghi,  e Valli  alla  Città , che  impofiò 
' 1 Su  le  terga  dell’Eno  • 

il  lungamente  ricufato  Tonte 

Offre  all’ àquile  d’Auflria  ivi  Regnanti 

Rilucenti  ricovri,  e nidi  d’oro » 

750  . D’effer  di  molto  avvicinato  ornai 
Alla  mia  bella  Italia , e a te , Fileno , 

Che  dell’Italia  mia  fei  sì  gran  fregio 
-v  Jb  maruvifavd  in  quei  contorni , e chiare 
Del  vincitor  del  Mondo  almo  Taefe 
Sentia  già1  l’aura , e ’l  fatai  genio , a cui 
Così  inofpita  gente , 0 sì  rimota, 

Che  non  piegajfe  , od  ubbidiffe , m altri 
Tempi  non  fu  : Ma  i*  non  aurei , Fileno , 

' Senza  rimar fo  del  mio  cuor , ne  fenza 
760  I rimproveri  tuoi  forfè  potuto 

Ridurre  il  piè  nella  mia  Italia  bella 
rHpn  prima  avendo  paffeggidti  i f 'acri 
Lidi  dell ’ Ifiro , e refpirato  il  Cielo  , . 

Z>W 


* 


Digitized  by  Google 


*7 

D'onde  il  fecolo  tempra,  e regge  H Mondo 
Con  man  sì  degna  Leopoldo  il  Grande , 1 
il  felice , il  magnanimo , ed  il  Tio . 

Me  dunque  in  curva , ed  agii  trave  accolto 
A torbid’Eno  raccogliendo  all’  ora  oc  3 
In  breve  tempo  traf portò  là,  dove 
770  L’erta  Tajfavia  in  lui  fi  Specchia , e vede 
De  due  gran  flutti  il  gran  concorfo  : ^dll’onde 
Regie  dell’lflro  ei  confegnommi , e l’ijlro 
Incremento  dei  Mar , gloria  de’  Fiumi 
Su  lo  Spumante  proceUofb  dorfo  ‘ 
L’angnfla  nave  ricevea , che  Senza 
S coffa,  0 timor  non  traScorrea  già  preffo 
L'orribil  loco , ov  ei  muggendo , e torto 
In  vorticoSt  giri  emuli  all’ atre  ’■'-  - ’•  1 

Spire,  che  volge  infìdioSa,  e fiera  r-f? 

780  Stppiè  di  Lilibeo  C ariddi  tofana 

Molta  parte  di  f e perde  Sotterra  • \ 

Tje  lontano  da  lui  fu  ’l  margin  deftro 
Le  fue  muraglie  m’offeriva  altete 
La  vaga  Linzia:  jli  venerati  <Augufli 
Gradita  Linzia',  io  prefi  terra,  ei  lieti 
Soggiorni  tuoi  per  pochi  dì  godendo , 

Bella  Città,  vi  refpirai  dal  lungo  T. 
Cammino  mio , che  ne  pur  volfi  all'ora  c ' 
Trofeguir  dritto  in  fu’l  Danubio  altero 
790  Jtlla  Sovrana  dal  Danubio  altero  l 
Lunge  bagnata  trionfai  Vienna. 

Dunque  lo  torfi  alle  pendici  amene 
Rivolte  a Borea , e m’addrizzai  là , dove 
La  felvofa  Boemia  erge  fe  fteffa  > 

Come  a f coprir  la  grande  \ " ' O 

Vafta 


* a.  * 

Vortice  dei 
"Danubio. 
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Fiumi  di 
Baimi* 
fecondi  di 
pirli. 


Vafia  Germania , che  le  flà  d’intorno , . 

La  gran  Germania , al  di  cui  giroimmenfo 

Ella  del  nobil  feno 

Quafi  fa  centro,  e dal  fuhlime  fit0‘ 

800  Giammai  non  ricevendo  onda  ftraniera , 

Ma  di  f orgenti  illuflri 
Generate  da  fe  godendo  il  foto  ' 

Non  mendicato  innaffiamento  all’ altre 
Confinanti  'Provincie  in  copia  larga 
Le  comunica  pofcia  adorne , e tinte 
D’aurate  arene,  e di  quei  ricchi  doni * 

Che  par,  che  fol  fu  V Eritrèo  felice 
. Vtrfi  dal  ciglio  la  nafcente  Aurora . 

Ne  cede  in  pregio  ai  Fiumi  fuoi  beati 
8 io  La  fertil  gleba  , 0 la  corona  alpefire 
De’  ricchi  Monti,  onde  Boemia  è cinta . 


Che  ne’ fuoi  piani,  e ne’ fuoi  Monti  al  pari 
E pure  gemme , e puri  bronzi  , e fini 
"Nutre  felice ,.  ed  in  non  pochi  fiti  . 

Ferve  il  Regna  guerrier  d’argento,  e d’oro, 
Aggiungi  a tanti  pregi 
E felve,  e laghi,  e cacciagioni,  epefche , 
E fcelte  greggie , e genero  fi  armenti , 

E lieto  a biade,  ed  alle  viti  ancora 
tlO  In  più  d’un  loco  indufiriofo  il  folco 
Viaggiando  io  falia  come  per  gradi 
La  Tetra  eccelfa , e dell’Ercinia  folta 
Iva  laf dando  addietro 
I vari  intoppi , e i rei  filenzj , e quando 
pallida , e cupa  al  chiaro  giorno  efiinto 
Succeffa  notte  in  quegli  orrormi  colf  e , 

O quando  pur  pià  rm ferrata,  e mefia 

L’om - 
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L*  ombra  de’  Vini  il  chiaro  giorno  efclufe 
Vidi  fgombrar  que’  fofchi  orrori  in  parte 
850  Con  fulgid’ala  i rinomati  ^Augelli, 

Che  fol  felice  entro  l’Ercinia  han  nido . 

Tfe  ben  ficureer  ante  vie,  che  gente  '• 

Scefa  dai  prifehi  T^omadi , e venuta  • ctfSju» 
A trar  gli  alberghi , e le  cittadi  erranti  Boimì» . 
Sin  dall'Egitto  in  quei  contorni , avvezza 
Sempre  alle  prede , e chela  vita  incerta 
Soflenta  fol  di  latrocini,  infama 
Del  nobil  Regno  ogni  pendice,  e f corre 
Le  rive  all’  *Albi  irrequieta,  e vaga . 

840  Tur  me  fottraffe  ai  loro  crudi  infulti 

Favor  continuo  di  fortuna:  In  tanto  . ■ 

Me  la  munita  Buduiffa  accelfe 

Lieta  di  viazze , e larghe  vie  : M’aperfe 

Le  cuflodite  Torte 

Vofcia  il  f dingo  ermo  T aborre,  in  cui. 

L’odio , e l’orror  de'  contumaci  Vffìti  ) 

, S’avea  drizzato  il  più  fìcuro  rifilo  ? . 

Contro  lo  f degno  de’  fuoi  Regi,  e contro 
850  L’ire  fiejfe  del  Cielo  : cóltre  Contrade  > 

.Altre  pianure  indi  f correndo,  e Tene 
D’ignobil  grido , io  mi  trovai  là  dove  \ 

Sovra  le  fponde  liete  , , . < . *l 

Della  Muldavia  torreggiando  eflolle  , 

La  bellicofa  Traga  i regi  muri  $ 

“Praga,  eh’ in  feno  accoglie 
, Tutto  il  poter  della  Boemia , e tutto 
A fior  del  Regno  ; In  altri  tempi  eli’ era 
Sede  ai  Cefari  ancor;  ma  da  che  dato 
8 do  fu  il  nobil  fregio  all’ immortai  rietina 
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Solo  feconda  all ’ immortal  Vienna 
> Ella  [avente  ha  il  nobil  fregio  ancora  ■ 
Scelta  al  [aggiorno,  e ai  generoft  affetti 
D.el  gran  Leopoldo , e regai  muro  alcuno 
3^o»  forge  in  fen  dell’ .Alemagna  irttmenfa , 
Che  con  l’Emporio  de’  Boemi  antico  -■> 

O di  grandezza , o di  beltà  contenda. 

Rinchiufa,  e compartita  in  più  recinti 
-La  triplicata  "Praga.  ...  - 
870  E Reggia  infieme , e Gerion  di  Reggie  ' 

Gli  abitatori  fuoi  non  folo  accoglie  , 0 

Ma  fa  con  raro  pregio  abitatrici r ; ' . 

E Cittadine  fue  le  Città  fteffe 
trago  La  minor  d’effe , ov  hai  rifleffo  al  giro , 
piccola.  Ma  la  maggior,  f e vi  contempli  il  metto , 

' Drizzata  in  Rocca,  e ricolmata  ilfeno 
De’  Ce  farei  Palagi 
Poggia  fublime  ad  alto  Colle , e fiende 
Oltre  il  Fiume  regai , forerà  cui  getta 
Pr*i*  ',880  Sciolto  in  cent’  archi  impareggiabU  Ponte , 
Vecchia.  Guardo  fovrano  all’ altre  due  foggette . *. 

Ma  l’ altre  due  fol  per  pianura  dperta 
Diffufe  pofeia,  e dal  tranquillo  flutto 
E riflettite,  e f eparate  , in  pari  ^ 

Bofco  di  Torri , e d’ Edifici , e Templi  , 

Con  fuga  ugual  di  lunghe  flrade , uguale 
Serie  di  Piazze,  e d’alte  mura,  e mille 
Stefe  delizie  in  fu  l’oppofta  riva  ; 

Le  offron  dalungeil  più  fuperbo  af petto, 
8po  Che  quafi  in  terra  incontrar  poffa  un  guardo  • 
Ben  per  fatai  difawentura  acerba 
Sorprefa  già  da  tradimento  indegno 

Offe 
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Ceffe  la  prima  all’ armi  ree , che  dopo  * 

Za  morte  ancor  dell’ immortai  Gufavo  - 
Di  [correr  non  lafciaro  j V .• 

Jl  Teutonico  fuol  ; Ma  fempre  intatte 
Si  fletter  V altre  e ributtar  tutt’  ora 
I Vandalici  affolli , e le  amidate  c " 

Sotto  il  guerriero  Muro  Orfe  feroci . /- 

poo  Tu  col  folotuo  petto  argin  facefii  . 

Al  doppio  rullo  , o Colloredo  invitto  9 i 
•Alto  fplendor  della  mia  Patria  > e [acro 
Liberator  della  Germania , a cui  ..  .. 

Su  ’l  rinf  errato  ‘Ponte 
Quelle  veci  prefafli,  .«e 

che  porfe  a Roma  il  prifco  Orazio  : Vn  fola 
Ponte  regai  dal  tuo  valor  difefo 
Si  fè  l’ immobil  punto  > . j 
Dell’  inique  Vittorie  : 'Una  fol  Torre  «a 
pio  Rivenne  informontabile , inconcuffa 
Ai  Gotico  furor  meta  fatale. 

La  genial  dimora 

Chiudendo  in  tanto  abbandonai  le  fiamme 
Liete  di  Praga , e valicati  i gonfi  ... 

Flutti  dell’  Albi  alla  tua  Opozna,  a tuoi  0 y#u»« 

Palagi  aviti  in  ver  le  falde  eflreme 
Della  Sile fia  tempefiof a eretti  > 

O Girolamo  9 io  venni , -.A  o* 

Che  del  retaggio , e delle  glorie  ancora 
9 10  Del  difenfor  della  Germania  invitto 
Erede  illuftre , e fucceffor  ben  degna  : 

Così  nel  cuor  del  gran  Leopoldo  or  vìvi  , 

Coni  ei  viveva  in  altri  tempi  in  quello 
De’  due  Femandi  : lo  vifitai  non  poche 

Ter - 


Signori* 

m*  d«l 
Co : Giro - 
tomo  Col - 
/er«fo  I» 
Boemi ». 
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Terre  all' intorno , e il  non  lorttan  Limburgo , 
E l'ameno  Collino , a cui  dier  nome 
Gli  amcniffimi  Colli , e Glezia  a piedi 
Di  monti  eretta  mofpiti,  e nevofì. 

Ed  uiredezio  alle  Regine  antiche 
930  Mtre  volte  dotale , e di  là  pofeia 
Scefo  tic'  campi  di  Moravia  aprica 
Vidi  le  glebe  pingui 
' k Tal  or  da  raflro  duro 
> J * Lacerate  f coprir  maffa  felice 

( Chi  il  crederla  i ) Di  sì  pregiato  meenfo  > 
• Che  lor  più  d'ima  volta 

Dalle  f or  e fle  fue  Saba  odoro  fa 
Delle  mirre  native  a 


1 pregi  invidiò , tal  che  non  hanno 
P40  Vopo  in  empir  di  cafta  nube  i Templi 
Di  gomma  T^abatèa  l’aire  Boeme . 

Sotto  rigido  Ciel  tepidi  alberghi 
\All’  or  m'offria  la  forte  , 

Ed  alle  Sveche  vincitrici  infegne 
Ttyn  mai  piegata  infuperabil  Bruna  : 

Del  fecondo  paefe  ella  già  fempre 
Capo  non  fu , eh'  il  titol  degno  , e grande 
Troppo  vilmente  in  quejl'età  perduto  •<; 
Dalla  mal  configliata  olmuxda  incauta 
9fO  Le  ha  meritato  il  fuo  valor  : Varcati 
! Poi  mille  ftadi , e mifurato  un  lungo  .> 

» Tratto  d'aperto  fuol  celebre  refo  i 

Da  fune  fle  battaglie,  e da  guerrieri  \ 
^Avvenimenti  io  penetrai  ne'  Colli  ■ ■ ‘ , 
fortunati  dell'  ^Auflria  a Bromio  cari ,1 
Vie  più  tari  alle  Mufe,  ove  Gradivo 
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Viù  eh ’ altrove  ha  fermate 
Le  fue  rigide  f ernie , ove  alla  vera  . 

Fede  mai  fempre  unito  * 

9<5o  Regna  il  vero  valor  : Colà  ben  ebbi 
Suggetto  pio  di  deplorar  più  volte 
il  mif orando  teftimonio,  e i fogni. 

Che  nelle  fanguinofe  ultime  guerre 
‘ y'han  la/ ciato  del  loro  • 

Inumano  furor  lorde  rapaci . 

Dovunque  il  piè  pellegrinando  avuolfi 
sArfe  PUle  trovai,  tetti  anneriti 
Dalle  Scitiche  fiamme  : in  tefehi,  ed  offa 
De  già  noti  coloni 

97°  Urta  il  vomere  ancor  : Le  fpofe  afflitte 
Su  di  vedovo  letto 
< ' "Piangono  ancora  il  fato 
Degli  efiinti  Mariti.:  Ancor  le  Madri 
Con  lacerato  fen,  con  crin  difciolto 
Errando  me/ te,  e lagrimofe  intorno 
Cercan  le  care  lor  Figlie  rapite . 

Se  non , che  al  regio  cenno , ed  alla  infigne 
Tronta  pietà  del  fuo  Monarca  eccelfo 
Le  fue  rille  diftrutte  ha  l'Auftria  inguifa 
980  Riftorate  oggimai , che  ben  può  dir  fi 
Ch'ai  fuol  predato,  ed  alle  mie  acce f e 
Con  le  rapine  lor,  co'  loro  incendi 
V abbin  giovato  fol  l'Orde  rapaci  • 

Ed  ecco  al  ciglio  mio  di  tutte  offrirfi 
L' Alemanne  grandezxc 
L’augufti/fimo  colmo  : Ecco  fuperba 
Lunge  ingombrar  del  fuo  Danubio  i lidi 
La  turrita  Vìeima\  Ecco  le  Mura 
Tomo  11,  C fn - 


34 

Tutelari  del  Mondo,  ove  s'haH.poflo  ~ 

990  L'Uquile  il  nido , ove  pietofo  impera  -j 
J/  £r<z»  Leopoldo , e fra  vittorie  ognora.  \ 
Sedendo , e fra  trofei  flringe  piu  fcatri: 
Epilogati  in  uno  fcettro  , e calcar  v *>.  . 
Jtrduo  y e fovrano  a cento  Sogli  un  Soglio . 
Qualche  cofa  in  fe  fteffa 
Ha  ben  di  facro , e veramente  auguro  . ; 
L’augujia  Reggia  y e da  fecreta  ignota  : 

», Aura  y che  vien  da  quelle 

Invitte  Rocche  agevolmente  Vomvede, 

1 000  Che  Dio  le  ha  in  cura , e non  occulto  f ente 
Degno  del  trionfai  genio  del  loco 
‘Non  altrove  fentito  , 

Venerabile  orror . Le  riconobbi  ...  \ ~- 

Ben  tofto , eie  inchinai ..  Tace  a voi,  difjt , 
Guerriere  Mura  , entro  il  cui  regio  feria 
Cef are  vive,  alla  cui  nobil  ombra 
Tofa  la  Fede,  ai  di  cui  f malti  eterni 
S’infrange  l’Empietà}  L’Etra  vi  j alvi ,' 

, Vi  guardingli  afri,  evi  rif petti,  e tema 
1010  LxAfia  nemica:'  Io  fin  di  qua  diftinguo 
Le  voftre  piaghe  sì , vedo  gli  Jlrazi , 

' Che  di  voi  fece  in  mille  tende  accolto. 
L’Ottomano  furor  : Ma  vaghe , e belle 
Sono  al  fin  quelle  piaghe , 

C’han  falvata  la  Fe , fon  gloriofo 
Le  ruine , per  cui , _ 

Reflò  l’Italia,  e la  Germania  illefa t ; 

O con  quanto  contento 
Io  mapproffimo  a vói  ! con  quanta  gioja 
1010  Vengo  a baciarvi  ! É voftro  vanto , e lode, 

rE’vo- 
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E’  voflrlopra , e mercede,  . 

Che  tutta  ne’  trafeorfi  antri  la  Terra 
* * 'Hpft  fi  copriffe  diciprefjì  , e meffo  'T 
Eterni  lutti  non  vcftiffc  il  Cielo . 

Così  dicendo  io  mi  conobbi  entrato 
In  quell’ lf ole  ornai  felici,  é liete i 'r 

Ch*  forma  appunto  in  molti  rami  avanti 
La  famof a Città  l’iftro  drvifo; 
c'hanno  il  pregio' 

lo$°Di  ricrear  tal  volta  “ * • , 

il  gran  Monarca  lor  quando  dal  pefa  " 
v Stanco  taf  or  del  foflenuto  Mondo  \ r 
'Hetie  terre  appartate , e geniali 
Piene  a depor  l’eccelfe  cure,  e pajfa  \ 

Dal  foggiogar  Ibernici  a cacciar  fiere  £ 

E lor  varcate,  e ciaf  cut?  arduo  Tonte , 

Che  le  connette  , io  traf correva  ilvafto 
Rcgal  fuburbio,  o pur  città  f che  giunge.  infoi/!». 
Sin- q tuffi -ad  abboccar  te  regie  Torte  } Jobborgo 
ìoqo  Dell'invitta  Penna  i Et  ben  fi  merta  •.  iivituoa 
D’aprir  l’ingreffo  olla  gran  Reggia  $ e degna 
E 1 di  precorrer  preffo  >’"■  • • 

-Con  fue  bellezze  alle  dì -lei  bellette* 

Dopo  la  Turca  Ento,  dopo  i f off  erti 
Barbari  incendi  or  r inovata  è tutta  ' 

L’appendice  regali  fori  rinova  te  ; 

Tur  f altre  ancor,  che  piti  dtfeofìe  y clange 
•'  Come  con  aureo  ferta  o-t-v  • , * 

■Di  minori  città  tengono  cinta  ’ ' • V.  . 
tOfOJLa  Città  regolatrice  i-  Effa  rtfede 

Di  loro  in  mezzo,  e gode • * ' ? 

Dalla  parte  di  fe,  che  in  fe  non  cape  » 

C i Ejjer 
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'■  pffer  rineh  iufa , t vagheggiata  intorno . 

Tarila  fteffa  munita  * 

Ffanirf  io  pofcia  entrai  : Ma  quanto  io  prima 
Di  metter  piè  nelle  guerriere  Soglie 
.Avido  nelle  altere 
Rinomate  difefe 

La  pupilla  arreftai  ! Toeean  l'Olimpo  • 
io 60  Quafi  le  Mura , e gloriofo  intoppo 
Panno  alle  fteffe  nubi  ; Vrtan  l’ abiffo 
Le  cupe  f offe , e dell' of curo  Dite 
Tortano  quaft  l’odiato  giorno 
jqe’  profondi  ferragli  : O vane  , o fempre 
D’ intorno  a quefte  Mura  ire  perdute 
Del  Superbo  Ottomani  Su  quefti  valli 
D’orma  piantar , d’innalberar  vefjillo 
T^on  Saprebbe  fognar  che  fola  alfine 
La  baldanza  Fiegre  a : Reggia  sì  vafta 
1070  Guardarft  non  dovea 

Con  minor  gelofia,  ne  fu  men  ferma 
Refe  la  mole  immenfa 
Dovea  pofar  dell’ immortale  Impero . . 
vAl  palio  eccelfo  emulator  de’  Monti , 
all’  opre  vafte , alle  euftodie,  al  ferito 
Marzial  giro , all'  itrvincibil  muro  , 

Che  / 'pira  eterniti , ben  eomfponde 
21  pregio  della  ftefsa 
Ri inferrata  città : Moli  pompofe 
Qui  s innalzano  ancor , che  in  qualche  forma 
IO80 Frf»  l’Italia  obliar,  v'harmo  Obelifchi, 

Che  s' ateo f tono  al  Ciel , Templi , e Talagi , 
Che  sfavillano  d'or,  Torri,  che  fanno 
H prodigio  d’Europa  , Orti  $ che  firn. 

Za 
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La  delizia  (tei  Mondo  $ Ofpixi  [ acri , 

Religio  fi  Chioftri , *V "a? 

Trodìgiofe  ‘Piazze t 1 •-  ' 

Mae  fio  fi  fentieri , • ’ 

Ginecei  di  Minerva  , agon  di  Marte , 
lopo  Licei  d’apollo,  e quanto  mai  $ attende 
' Ter  abbellire  un  cuor , quanto  vien  chiefio 
Ter  erudire  Eroi,  gemme  , e tefori  ■' 

Quanti  vuotar  d’una  fot  Reggia  in  feno 
Tutta  può  la  Germania , unir  lo  sforza 
D' immenfi  Regni , il  cenfo 
D'infinite  Trovincie,  il  faflo , il  lujfo 
Di  mille  Corti  ; Entro  a Vienna  è accolto 
Ciò , che  mai  fu  'l  Tibifco, 

Su  l'Odera , o fu  l’alibi , 
t IOO su 7 Vif tergi , ofu’l  Ren  nacque d'illuflre , 

Il  più  florido  f angue. 

Le  flirpi  più  vetufte  , 
il  merito  piu  raro, 

U valor  piti  diftinto , e ciò , che  tutti 
Quefii  vantaggi  ofcura , 

Il  gran  foggiomo  tuo,  Ce  fare  invitto,  imperata 

E ciò,  che  pur  d’ ogni  mifura  eceede  Leopoldo , 

Anco  il  foggiatilo  tuo  , Cefare  invitto,  #/»»*/«• 
Le  tue  facre  Virtù  : Capo  più  degno  **' 

mo^on  cinfe  mai  l'Imperial  Diadema  ", 

Tiù  merite'uol  defira 
Cotefio  della  Terra  arbitro  fcettro 
Giammai  non  maneggiò  : T u l'Aufiria  , e l ifiro 
Tortafii  a quel  gran  punto , ove  1 antico 
Ttbro,  e’ l Lazio  già  fu.  L’ Aquila  augufta 
Spiegò  il  volo  più  lieto  alfin  con  l’ala 
, C l 


Digitized  by  Google 


Delle  Vittorie  tufi.  'Per  terfett  tórba  \ 

Verfo  i fervidi  Soli  , . 

Del  laf ciato  Oriente  a-,  far  la  prirftn^: 

1 1 io  De  legittimi  parti . £’  giunta  vi  fmeno 
Già  la  tua  gloria  > ed  ha  toccato  il  colmo , 

1 tuoi  folti  Trionfi 

-,  j^an  puon  ere fcer  ornai*  Muri  don  vanta 
L'Empietà  debellata,  • r** 

Che  ti  refifian  più  ; Tutto  già  piega 
u illa  potenza  tua  : n°n  P**  forza 
Ter  alzar  fi  da  Terra  il  Geta,  e ’l  Dato 
Tante  volte  repreffo  ; ^Abboffa  il  volto 
<■  Uefa  incapace  alfin  l’afta  rubella 
ìtjo bi  più  f offrire  il  folo 

Lampo  dell' armi  tue  : Se  più  non  vinci , 

E’ , (he  di  vincer  più  quafi  ricufi  m-j. 
Carico  di  Trofei,  fazio  di  palme . 

Ciò,  eh’  a Rifanno  refta  » • 

Tutto  è rifiuto  tuo  ; Ciò > che  di  terrà, 

Tiene  ancor  l'Ottoman , Tu  glie  lo  lafci 
^Acciò , eh'  ancora  in  avvenir  non  manchi 
Materia  alle  tue  glorie  ; E pur  tra  l'armi 
Quanto  innocente  zel,  quanta  mai  f eròi 
Ì4.4Ó  ùif armata  Virtù  I Templi  cojìrutti , 

Tiare  afficurate  , jlre  dffefe  ? 

Rabbellite  città,  culti  introdotti , » : 

Dall'alto  è f empio  edificati  Regni  1 
Sono  iftinto,  e natura 
Tiù  che  lode  già  tua  ; Studi  promoffi 
• Son  tua  grand’  opra , accarezzate  Mufe 
Tua  prima  cura.  O fe  in  età  men  caute 
Tù  già  nafeevi , '■  0 comandavi,  a Terre 
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Tgon  vif  chiarate  dalli  Fe  > quai  Moli , 
iijoj Quali  al  tuo  meno  mfìgnè 

Sacrati  Aitar  non  drizzerian  le  genti  ? 

"Per  te  già  fumerian  nubi  d’ine  enfi , '■> 

4 E privato  di  raì  Terfeo , ed  Alcide 
Durian  la  fama , e la  figura  agli  a fin.. 

»•  Già  de  fole  tue  gefta , e’I  tuo  gran  nome 
Ter  ogni  parte  illuflrerebbe  il  Cielo . 

O tanto  a me  di  vita  ancora  avanzi 
Che  non  indegni  in  tutto  * > ■ 

Sciolga  accenti  dite , che  qualche  filo 
1160  Deila  mìa  Cètra  allo  [picador  fi  tinga'' 

Delie  tue  glorie , e’I  mio  prefente  Canio 
A quel  canto  maggior  ferva , e preluda* 

In  tanto  io  qui  tacendo  ' ' • «.  - 

De’  gefli  eccelfi  tuoi  fol  di  tua  Reggia 
Quefta  picchia  incerta  1 
Languida  immago  alla  mia  Italia  accenno  > 
Se  pur  l’Italia  arrefierà  mai  ciglio 
Su  i fogli  miei  , che  debolmente  io  vergo  « 
Terchè  vadano  alfin  dinanti  ai  guardi 
lift*  Dell’  erudito  mio  foto  Fileno»  ' ' * 

Ma  ne  tutte  più  a fungo  . 1 ^ 

Ti  ridirò  quefie  grandezze  augufie , 

Erudito  Film  : Mole  più  infitgne , v ^ 
Apparato  più  grande  1 
Chiede  m tanto  argomento  : Il  cauto  ittchiofiro 
D’ inoltrar fi  paventa  ; Il  volo  artefici'' 
Ravveduta  la  penna . Io  ber  deil’tfiuà 
: * Qualche  tempo  dovrò , che  i puri  argenti  *' 
Cuoia,  dal  Citi  rinoverà  più  volte 
1 1 80 Trio, , ch'io  mova  da  lui:  Fora  delitto 

' • C 4 11 
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II  guidar  puffo,  e t m fermar  foggiano 
Entro  a Città , dove  influir  bellette , 

Dove  mandar  tefori 
Suol  l’intiero  Vniverfo , ove  ne  fccttro  , 
7fe  foglio  è alcun  > ne  Monarchia  lontana  , 
Che  con  pompa  regai  non  fermi  ognora 
Meffaggi  illuflri:  Io  qui  rawifo,  e trovo 
L’ .Alemagna  non  fot,  ma  tutta  quafi 
La  bella  Europa  in  un  compendio  accolta . 

I ipo  Benché  lontana  in  quefta  Reggia  unifce 
Cl'intereffi  l’Italia  : E’  qui  congiunta 
D' attinente  la  Spagna ; il  Sol-,  che  cadi 
Tramanda  in  fui  Danubio  adorni  , e tinti 
Dei  rifleffi  del  Togo  i rai  più  vivi . 

Ciò  , che  v’ha  di  Corone 
Sotto  il  non  molto  difettato  Volo 
7{orma  de’  moti  fuoi  mira  le  immote 
Cinofure  dell’  Auflria  \ il  confinante 
Sarmata  freddo  implora 

1 100  La  Cef urea  tutela  : Il  Cimbro , il  Dono, 

Il  Britanno , lo  Sveco  invoca , e chiede 
Queflo  braccio  poffente  : Il  Mofco  e {Iremo 
Da  fuoi  Regni  nevofi  ambi f ce  queflo 
Trionfai  patrocinio  : Io  veggo  ognora 
Giunger  Paffalli  quà,  giunger  tributi , 
Giunger  prede  nemiche  , arrivar  meffl 
D'ef pugnate  città , di  Regni  tnvaft , , 

Di  Tremici  disfatti , ed  oggi  appunto 
La  g loriofa  nuova 

ilio  ji  noi  pervien , che  da  queft’ armi  invitte 
fibbia  il  fiero  Qttoman  l’ultimo  crollo 
Ricevuto  colà  nelle  campagne 

Con « 
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Contumaci  di  Mefìa  r lo  veggo  appefe  ritmi* 
Qua  fi  a ciafcun  di  quefii  Regi  Templi  Buffa. 
Le  trionfate  lune  9 odo  per  tutto  »'*  - 
Trombe  feftive , m ogni  parte  afcolto 
Fulminanti  bombarde  , onde  già  f pitti 
Io  fteffo  concepito  ■ - .. 

Marziali , e feroci , e breve  f degno 
Ilio Trendo  tal  or  delle  mie  Mufe  imbelli. 

Te  ’l  confeffo , Pilen , quando  tal  volta 
Vado  a veder  gl’incliti  fui , (e  vado 
Tur  eiafcun  giorno  ) or/  è fuccejfo  il  fiero 
Memorabile  af tedio  , all’or  che  il  fuolo 
Lacero  ancora , e inf anguinato  io  calco 
Li  Turca  ftrage , e che  le  linee  , e i ciechi 
Meandri  f corro , onde  accoflo/Jì  a quefii 
Recinti  il  Trace',  all’or , che  fiffo  il  guardo 
Su  i noti  Campi,  ove  quell’  Ofteimmenf a 
HJO  Cià  flette , e s’attendò , duoimi , che»  fiefso 
7{on  fìa  travato  in  quefio 
Steccato  illuftre , e che  la/ 'dando  i molli 
Eferciz j Febei  le  ^uf triache  infegne 
'Npufeguitaffi  in  quel  grand’uopo  : Ho  vene 
Anch’io,  fé  non  lo  fai. 

Che  per  la  Fe,  che  per  la  Tatria  amata 
Si  vuoterian  di  buona  voglia , ho  petto 
Tiù , che  non  credi , generofo , ardito  , 

1 E capace  di  morte  : In  quefti  fui 
liqo  £’  fuccefso,  o Filen , l’atto  più  grande ? 

Ch’  abbino  già  veduto 
• Ifecoli  pafsati,  o che  fimi  mai 
Ter  vedere  i futuri  : In  quefta  arena 
le  battezzate  fpade , , 

Bit 
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E le  Sciatte  Ottomane  bari  difputato  > 

& Dell' Imperia  del  Mondo:  Èra  mal  fatua 
tifiti  tutta  la.  Terra  . .*  '•>.» 

Se.  Vienna  peria:  Stette  Vienna , 

E l’Orbe  non  crollò  ; la  gran  caduta  \ 
lljc  Succeder  non  potea,  che  molti  Regni 
T^on  rejlaffero  opprefjì  : Io  ciafcun  loca 
Curiofo  traf  corra  , ogn’ angol  cerco, 

.Ove  s’è  fatta-  alcuna  • \ » . 

Delle  egregie  tenznn:  Trulla  non  f acro , 
...E  non  inclito  èqui:  Tsjonvèalcun  fito , 

Che  da  qualche  bell’  atto  > 

Segnalato  non  refii.  Io  li  conofco 
v.\  , • Tutti , e nel  piano  ftejfo,  . ?... 

Ov è accaduta,  apprendo  A 
i lóa^a  chiariffima  ifloria  : jl  me  cor  te f e 
u'  aC/Ò,  che  v ha  di  più  infigne  *•  • • 

yC\  .Su  ’l  rinomato  fud  Licino  addita , > - 

Ideino , che  mai  fempre  \ •. 

* Vago  di  morte , e fprezx,ator  di  rifehi 
Intervenne  alla  facra 
j;ì  Sanguinofa  difefa , e di  quell’  opra  , 
fu  non  ultima  parte  : Era  coperto 
Dalle  Tende  dell'afta , egli  mi  dicci* 
Tutto  il  tratto  , che  feorgi:  Era  ingombrato 
1270  Dalle  Turche  bandiere 

Tutto  il  C'tela  che  refpiri:  af prò  conflitto 
Sicommife  primier , dove  riftr etto  -*  . 

Senti  fin  qua  de’  non  lontani  Tonti 
Querelar fi  il.Danubio  ; avvampò  il  Fiume 
D’orribil  luce  , ereflò  tinta  ogn  onda 
Del  Sangue  Oftil  k Ma  in  fin  s’aperfe  a forza 

V.  . . •£)*/- 
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Delle  fùe  fingi  it  varco 
Tertinace  furor  ; \ quefti  i vefligi  H o*  i 
Son  del  fulmineo  Pollo  , «•  * “v-u-  . 

1180  Che  fu  prima,  drizzato  ; al  vici*  fifa 
fM.poi  prornóffo;  Era  funefio , e fiero 
L,’  aJJaltQ  in  quella  parte  ; era  da  qùefia 
Simulato^  é mentito:  In  quefto  loco 
Vulcaminfidiofo  f Vrv' v.  ~\-A 
Tria  fvifcerò  la  cava  foffa , in  quella 
Tarte  foffrì  le  prime  piaghe  il  Muro 
Dietro  a quei  Cùlli  d Tadìglton  pompofo 
Di  Muftafo  forgea  r Da  quelle  Torte  5 ~ìl 
Sortia  frequente , è con  ardire , e forza 
1 xpo  Molto  piu  che ' mortale  ' ' ’r 
Gli  oftili  afledj  affediava  Emeflo . ‘ 

Calò 'dalle  'incùte  ■>  t (er  vi 

Cime , ebefcargi , H grati foccorfo  ; Il  mezzo 
Regge  a fovrano,  infume  ' ’•  w*'A  * 

E mente , e man  del  formidabil  campa- 
li Sarmatico  Re;  luna  dell’ale 
Dal  gran  Carlo  guidata  ’V  v ' ^ 

Ter  coftà  vi  fcendea,  del  fianco  oppofio  c3 
I declivi  copria  l’altra  , che  data  *>• 
igooEraai Teorico  Eroe,  daquefta  parte  ‘ 
Ventano  i Cavalier;  dà  quella  i Fanti. 

Qui  dèli’ armi  pojfenti  • • '*  Ó. 

Fu  'l’incontro  fatai  , colà  piu  fiero''  - ^ 

Bollì  il  cimento , in  quelle  falde  il  Trace 
<4  piegar  cominciò  ; la  fuga  apèrta 
' ì?*r  coftà  fi  face  a , la  ftrage  immenfa- 
1 <•  Da  quel  lato  feguia . Quanto  tu  premi 
Qui  di  f angue  Qttoman  f quanto  fèotkailgi . 

■ vw-  D’om- 


MufiafÀ 
primo  Vi * 
Ar. 


Co.  Irne- 
fio  di  Sta- 
nmbergh 
Comma  ri- 
danti in 
Vienna 
ajftdiata. 

do.  m 
Re  di  Po- 
Ionia. 
Carlo. .. 
Duca  di 
Lorena. 

Itajfimi ■ 
liane  Du- 
ca di  Ba- 
viera. 
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D’ombre  nemiche  ! Vn  mar  di  f angue  m quejie 
1 1 io  Valli  f correa , fu  di  quei  campi  io  ftefio 
Combattendo  ho  calcate 
te  mine , e le  morti,  il  vicm  ramo 
Del  torbid’  iftro  in  tanta  ftragc  urtando 
: A fatica  ferpia  : Vote  faretre  , 

Abbandonate  Tende  , Archi  difciolti  , 
Fuggitivi  deftrieri , armi  perdute. 

Barbarico  lavor , lujji  di  guerra. 

Te  fori  d’empietà  copriano  tutto 
Quefto  famofo,  e regai  pian,  chenoftro 
l$ZQ  Campidoglio  rejli  : Cosi  mi  pone 
Licino  fotto  i guardi 
Jl  fuc ceffo  fatai  : 7{on  verrà  molto, 

Che  fotto  a guardi  tuoi 

Io  pur  lo  riporrò , quando  fedendo 

A menfa  genial  teco,  o Fileno , 

Memore  quanto  ho  quivi 
Raccolto  ridirò , quando  coi  noftri 
Tià  feelti  vini  in  fu  i rotondi  argenti 
Defcriverò  quefti  bei  fiti  illuflri, 
l#0  Ch’  egli  con  l’afta  m fu  la  molle  arena 
A me  deferive  : Aggiungerò  con  voce 
Viva  ciò , che  lo  ftìl  già  lofio  , e fianco 
Qui  fi  fupprime  a bello  fludio , e tace 
D eruditi  Mufei,  di  Tetti  augufti 
Di  Regi  bofehi , e di  Cefaree  Ville  : 

Infieme  aggiungerò  ciò,  che  d’inftgne , 

E di  te  degno  anco  a veder  mi  refta 
O qui  nell’  Auflria , o nella  Stiria  alpeftre, 

0 in  riva  al  Dravo  ,oin  altro  fuol  ,che  ancora 
134D  Mi  dif giunga  dato:  Dal  gran  cammino 

Agli 
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'Agli  ozj  dolci  della  Tatria  amata 
lo  tornerò  contento 
ti  vifti  Re,  di  conosciuti  Eroi , 

Di  lingue  intefe , di  eof turni  apprefi  , 

D’ ammirate  Città , d’Ercinie  fcorfe , 

D' •Alpi  varcate , e valicati  Fiumi. 

Ma  tutto  infin,  che  mifurato,  e / córta 
In  si  varie  Trovinole  auro  di  grande  , 
Merci  a Filen , che  la  mia  Tatria  onora, 
1550 Ritroverò  nella  mia  Tatria  ancora. 


\.t  • 


' • r.  •- 

• ì: 


i 

V.ty 


Stutntil- 
fi  vili* 
iti  Pri- 
ncipi di 
Candì, 


S '*nlit. 


*Wv..  ’-v/V  s'>!k* 

GV 'W.J  ó ; c£ 

, V/v*  i\«!ì\vo  li  ,rfS  'A\:t  \ 
t ÌWt«yrs»  li.  , V*  .-•  ■/•  • \ C 

v\'.oS\  %ó,rt’J  •>  , i •'»  • »•••••-.:.*  » 

- •.:  • .w~,..  •»  *vt  ii’ .«..'d 

•5/  *\  ' . vìi  . iv.  n*,V.;.  ;\r 

t V iixUj  ’ •••.'.  :*<••  V.  -..V  rii 

***•  -.  • Gli  orti  felici  . , 

Del  guerriero  Condì  " ' * / ' ‘ * - 

Ui  viene  accennato  Sciantillì  luo- 
go Tempre  appartenente  ai  Prenci- 
pi  del  Sangue  regio , oggi  a quel 
di  Condè,  otto  leghe  difcofto. da 
Parigi , la  più  deliziofa  villa  di 
_ Francia  dopo  le  regali,  conte- 
nendo come  in  riftretto  ciafcuna  delle  bellezze , 
è fingolarità  , che  s’ammirano  in  Verfaglie  , 
ed  in  ifpecie  copiofe  fontane , per  alimento  del- 
le quali  vengono  tratte  in  alto' le  acque  d’un 
fiumicello  vicino  con  macchine  fatte  fu  '1 
modello  di  quelle  di  Marlì  . Io  ho  avuto  in 
Parigi  per  mano  un  belliflìmo  Poemetto  del  P. 
Gio:  Batti/la  Santeul  Canonico  di  San  Vitto- 
re , ov'erano  minutamente  defcritte  quelle 
amenità  dedotte  ingegnofamente  a lode  del  Tuo 
prefente  Padrone . 

V,  ^i.  Della  città  famof a 

Denominata  dall’ antica  Selva* 

Quella  è Sanlis  poco  dillante  dal  fuddetto 
Sciantillì , a cui  va  a terminare  una  folti/fima 
— ' . jfcl- 
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Tel  va  9 lacuale  frapponendoli  porge  il  nome 
alla  città  mcdefun.3  chiamataa  tal  riguardo  in 
latino  SyhaneBum,  e Sylviacumxskbr^  per  al- 
cuni Concili  ed  a fieni  bke.  tenute  in  varie  oc-  : - 
correnze  della  Religione , e dei  Regno . 

V.  22'  Ch’ altre  volte  abitata, , • • .r  :.q  li 

Dai  Druidi  faggi  > e dai  facotidtQardi.' 

Io  mi  fo  lecito  di  collocare  i Druidi  in  quar 
lunque  parte  bofchereccia  di  Francia  , rapen- 
do, ch’efli  affettavano  fomiglianti  lìti  per  l’i- 
ftituto,  ch’avevano  di  ftarfene  lontani  da  ogni 
umano  commercio  affine  di  non  contaminarli . 

Si  tennero  in  fatti  più  frequentemente  che  al- 
trove in  quelle  vicinanze  di  SciantUli,  e non 
molto  lungi  da  Parigi  meddimo , fe  crediamo 
agli  Autori , che  ne  parlan  di  loro,  i quali  par* 
ticolarmente  li  pongono  a Rovorez,  in  latino 
vicus  de  Roborilms  , dittante  folo  tre  leghe , così 
‘ detto  dairinhgne  bellezza , é procerità  de  Tuoi 
roveri  , E nota  la  fomma  venerazione  > che 
aveano  \ Druidi  per  quelle  piante , e per  lo 
vifeo  nato  da  loro , col  quale  efercitavano  tan- 
te delle  loro  Arane  fu  perdizioni  ; Per  quella 
ragione  vi  collocò  in  quelli  fteffi  contórni  anco 
i Bardi,  ch’eranòi  vetudi Poeti Francefi ama- 
tori lìm  i 1 m ente  delle  fòrede  a ragion  della  lor  • 
profeflione  , e condili  dà  Strabene  coi  Drui-  . 
di  medefimi  » Si  può  dire  , che  ne  men  etti  abi- 
ta fiero  molto  lungi  da  quelli  lìti , donde  fi 
pretendon  nùfeiàti  ai  popoli  altre  voltcehia- 
mati  Lvngones , i quali  trasmigrati  in  Germania 
col  nome  di  Lingones  Bardi,,  odi  Lingo-Bardi  pdfc 
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fimo  aver  dato  corrottamente  orìgine  a quel- 
lo de’  famofi  Longobardi . Cosi  almeno  la  de- 
corrono alcuni . 

■^*4  V*  $9.  Ifola  fortunata  appare  in  mezza 
Hi/Zu  ■ Dell' aurea  trancia 

Air*»-  Il  paefe  ferrato  dai  Fiumi  Senna,  Marne  , 
04  » libra , ed  Efna  viene  chiamato  Ifola  di  Francia  » 

in  un’eftremità  della  quale  è Parigi . Alcuni  lo 
vogliono  cosi  detto  a riguardo  delle  frequenti 
Ifolette  che  forma  in  quello  tratto  la  Senna  , 
la  maggiore , e piò  confiderabile  delle  quali  è 
quella , che  fi  vede  in  mezzo  della  gran  Capi- 
tale fuddetta . I Franchi  nel  primo  loro  arrivo 
dalla  Germania  vi  fermaron  la  fede , e nella  di- 
vifionc  , che  fecero  del  Regno  paterno  i Figli 
di  Clodoveo  , quel  folo , a cui  toccò  in  force 

2uefto  paefe  chiamato  Ifola,  fi  intitolò  Re  di 
rancia . Oggi  però  per  Ifola  di  Francia  pafla 
tutto  il  diftrecto  di  Parigi  medefimo  anco  fuori 
de  quattro  Fiumi  fuddetei  contenendo  non  po- 
ca porzione  delle  contigue  Provincie  di  Picar- 
dia , e di  Briè  per  trentacinque  miglia  in  lun- 

Shezza,  epocoraenoinlargezza . Il  paefe  è 
e piu  felici , ed  ubertofi  del  Mondo  , e pare 
fatto  a polla  per  nudrir  arbori  di  delizia  * 

SsIgÌ':  **  5°.  'Helpiàfublime  Tempio 

Bttift»  Del  Vrecurfore  il  venerabil  capo . 

etn/tr-  Nella  Catedrale  di  Amicns , che  è una  delle* 
P1^  rìguardevoli , e fontuofe  di  Francia , viene 
• creduto  confervarfi  il  Capo  di  San  Gio:  Batti- 
ila-  gallone  di  Sciarcori  Canonico  di  Pofli-- 

gol  in  Picardiapaflato  nelle  efpedizioni  di  ol- 
irà 
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tra  mare , •€  divenuto  Canonico  anco  della  fa- 
mofa  Chiefodi  San  Giorgio  di  Coftantinopoli 
chiamata  Ter  M*yy*ror  per  effer  vicina  all’Ar- 
fenale  di  quella  città  feoprì  l'anno  iio<5  tra  le 
ruine  del  Palagio  diftrutto  d 'Andronico  Come- 
no  in  una  fineftra  otturata  due  ricchi  vali , nell' 
uno  de’  quali  era  riporto  il  capo  di  San  Gior- 
gio, neH'aitro  quello  Mi  San  Gio:  Battirta  „ 
come  additavano  le  parole  della  parte  anterio- 
re O Ayios  barrnt  rpoìpopof  . Lafciata  la  prima 
reliquia  alla  Chiefa  fuddetea  di  Coftantinopoli 
difegnò  di  beneficar  con  la  feconda  la  Metro- 
poli della  fua patria,  onde  poco  dopo  imbar- 
catoli giunfe  in  meno  d’un  mefe  a Venezia , e 
coftretco  di  là  dell’Alpi  ben  due  volte  redimerli 
dall’infolenza  di  milizie  difperfe , che  lo  ave- 
an  fatto  prigione,  nel  giunger  ad  Amiens  fii 
incontrato  procertionalmente  dal  Vefcovo  con 
tutto  il  Clero  li  15.  Decembre  dello  Hello  an- 
no, come  portano  gli  atti  di  quella  Chiefa  . 
Trai  varj  Manufcritti  Greci, onde  il  celebre  P. 
Combefis  Dominicano  ha  arricchita  la  Repub- 
blica letteraria , fe  ne  contano  alcuni  da  lui 
eftratti  dalla  Biblioteca  del  Re , e da  quella  del 
Cardinal  Mazzarino  , ne’ quali  viene  tra  l’al* 
trecofe  trattatodelle  varie  invenzioni  di  que- 
llo capo.  Si  vede  , che  due  de’ Manoferiti  me- 
defimi  furono  tradotti  in  latino  fin  già  mille 
annida  DionilìoEfigno,  e,  per  quanto  por- 
tano le  conghietture  , lì  ricava , che  l’altro  Ila 
originale  della  metà  del  nono  fecolo  . Sul  fon- 
damento diquefti  il  Signor  Du-Cange,  che  ha 
. Tomo  li.  D si 
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si  altamente  nobilitata  la  Città  d’Amiens , dov’ 
ebbe  i natali , e dove  ancoefercitò  la  carica  di 
Teforiero  Regio , ha  comporto  il  fuO  libro  inti- 
tolato,r raitè  Hifiorique  du  Chef  de  S.Jeart  Baptifle , 
pubblicato  l’anno  \666  , nel  quale  efamina  in 
fondo  querta  materia  confrontando  i Manu- 
fcritti  fuddetti  conciò,  che  fi  trova  in  tal  pro- 
pofico  in  Sozomeno , Socrate,  ed  in  un  tratta- 
toefprefiodi  quella  materia , che  parta  tra  le 
opere  di  San  Cipriano.  Stabilisce  egli,  che  ef- 
fendo  querta  facra  reliquia  fiata  fcopcrta  la  pri- 
ma volta  in  Gerufalemme  fufle  trafportata  a 
Coftantinopoli,  che  di  nuovo  fia  fiata  rinve- 
nuta in  Eraefa,  di  là  trasferita  a Coraanes , d’ 
indi  la  feconda  volta  a Coftantinopoli , dove 
fegui  l’ultijnofcopritnentodcl  Canonico  Picar- 
do . Vuole  , che  la  uniformità  del  nome  di 
Giovanni,  che  portano  ancora  altri  Martiri  , 
porta  aver  dato  luogo  alle  contefe,  che  ver- 
tono tra  molte  città  pretendenti  quello  infigna 
teforo,  e conchiude»  che  il  capo  di  SanGio: 
©attilla  fia  veramente  in  Amiens , quello  di 
San  Giovanni  d’Edcffa  in  Angers , e che  nel- 
la Chiefa  di  San  Silveftrodi  Roma  fia  l’altro  di 
San  Giovanni  Prete  martirizato  lotto  Giulia- 
no . Di  tal  opinione  è parimente  l’eruditilfimo 
P.Sirmondo,  il  qual  vuole,  che  celebrandoli 
la  Fella  di  quell’ultimo  Santo  li  Giugno  eoa 

tenerli  altre  volte  efpofto  il  fuo  capo  per  tutta 
l’ottava  concorrente  con  la  Feda  del  Precurfo- 
re , una  tal  cofa  porta  aver  condili  i due  Santi  > 
Ma  con  altri  maggiori  fondamenti  viene  efa- 
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minata  la  ferie  di  quefti  difeopr iraenti  dal  Car- 
dinal Baronio  nelle  note  al  Martirologio,  e 
nella  Storia  Ecclefiaftica  all’anno  391  > dover 
lacofa  aftilta  non  poco  diverta  * H Martiro- 
logio Romano  veramente  profella  f che  il  ca- 
po diSanGio:  Battila  fia  in  Roma  nella  Chic- 
fa  antichiffima  di  San  Silveftro  detta  per  tal  ri- 
guardo in  capite  a dift  inaiane  d'altra  di  quello 
titolo  nella  medefima  città  . Nel  Taccheggio- 
Borbonico  fu  rubato  da’  Tolda  ti  il  presiofo  va- 
fo  , in  cui  egli  folea  tenerli  ripofto  .»  ma  la  re- 
liquia reftò  prefervatada  quelle  pieRcligio- 
fe , che  ebbero  il  provvedimento  di  nafeonder^ 
la  in  luogo  fecréto  durante  quella  confufione  < 
La  cella,  che  fi  trova  in  San  Silveftro  è man- 
cante del  mento , il  quale  confetta  la  della  Ro- 
ma effer  poffeduto  dalla  città  d’Aolìa  in  Pie- 
monte , mentre  ancora  altri  Sacrari  della  Cri- 
ilianità  pretendono  averne  qualche  peaao,  e 
tra  gl  i altri  la  Santa  Capclla  di  Parigi  fi  fa  glo- 
ria di  tener  una  parte  del  cranio  donata  da  Bal- 
dovino Secondo  Imperator  d’Oriente  a S-Luigi, 
e nominata  nella  fua  Bolla  d’oro  del  i 147.  Cle- 
mente Ottavo  Sommo  Pontefice  mofirò  ai  avei^ 
credito  della  reliquia  conferva»  in  Araiena 
mentre  defiderò  d’averne  una  particella  ». 

V.  j a . poi  cT+dbbevilla  un  tempo  : 
Solitila  cella  , or  città  folta . 

Abbevilla , come  accenna  il  fuo  nome , non 
è fiata  da  principio  che  femplice  Abazia  *.Villa 
cioè,  o Città  dell’  Abate*  fabbricata  da  Sau 
Riquiero , accrefciuta  poi  a grandma  di  cit- 

: a Da  tà 
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tà  con  progreffo  di  tempo  , come  è /acceduto  _ 
di  tane'  altre,  di  Appcnzel , o jl bbatis  Cella  ne- 
gli Svizzeri , di  Munrter  , o Monaflerium  nel- 
la Veftfaglia , il  quale  anch'egli  non  fu  già  che 
ferapliceMonaftero  fondato  da  Carlo  Magno 
per  tacer  degli  altri  due  Munfieri,  l’uno  nel- 
1*  Alfazia  , l'altro  nel  Ducato  di  Giuliers , e 
per  tacer  anco  di  Monaco  Capitale  della  Ba- 
viera , e di  Monacodamo  Città  d’Olanda , che 
tutti  furono  Monafteri , e riconofcono  un’ori- 
gine fletta.  Abbevillahauncertomaraviglio- 
fò  afeendente  per  dover  efler  patria  di  Geografi 
infigni , avendoci  dati  i due  Sanfoni , Nicco- 
lò , e Gulielmo  , Pietro  Dual  , il  P.  Filippo 
Briezio  , c tane’  altri  , che  fi  fon  refi  eter- 
namente benemeriti  di  quella  fcienza.i  Viene 
chiamata  la  Pulcella , o la  Vergine  per  non 
e (Ter  fiata  mai  prefa  tutto  che.  porta  in  una 
Provincia  frequentemente  infettata  da  guerre  . 
Nel  fuo  materiale  non  è veramente  molto  ri- 
guardevole , ma: nel  formale  è cultifiima  ab- 
bondando di  nobiltà  fpiritofa,  ediiinvolta,  e 
pattando  per  lo  Parigi  di  Picardia  .•_< 

. A''.  56.  Letto  di  Mare , e da'Hcttun  coperti 

In  pocadiftanza,  anzi  quafi  alle  fotte  d’Au» 
fil  dameropoli , oggi  Sant’  Omer  , verfo  Occi- 
rKArefìn  dente  vi  fono  fegni  così  evidenti  dell’efierfmna 
vo^ta  ^iftefo  il  mare  fino  colà , che  pare  non  fia 
cm*r.  lecito  dubitarne.  Vi  fi  fono  trovati  freqiuente- 
mente  nell’efcavar  la  terra  tanti  pezzi  d’an*- 
core,e  tanti  frantumi  dì  navi , che  potrebber 
metter  la  cofa  in  total  ficurezza , ond’  io  mifo- 
* - , no 
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no  più  volte  ftupico , che  tra  le  infigni  mutazio- 
ni di  terra,  e di  mare  folite  annoverarli  da' 
Geografi  non  lì  riponga  anco  quella  , eh'  è 
•si  patente  in  quello  tratto d’ Artefia , la  quale  è 
forfè  la  maggiore  dopo  la  porzione  accrefciuta 
•all'Egitto  chiamata  da  Erodoto  dono  del  Nilo. 
Una  fmifurata  levata  di  terra , che  dalle  ftefle 
• mura  fi  feopre , e che  preffo  molti  parta  col  no- 
me d’acquedotto , vogliono  alcuni  non  filile  al- 
. tro  che  un  grand’  argine  drizzato  contro  il  fu- 
ror dell'  Oceano . Con  quello  fuppolto  dotti fil- 
mi autori  fi  fan  coraggiodidirecheaSant’O- 
mer  fùffe  l’antico  tragitto  della  Bretagna , cioè 
il  Porto  ledo  di  Giulio  Cefare,  del  qhe  il  no- 


me di  Sitium , che  quella  Città  già  teneva , per 
. la  fimilitudine , o più  torto  per  la  identità  delle 
i voci  invigorisce  la  conghiettura . In  fatti  i Me- 
rini , oltre  i quali  l’ antichità  non  conofceva  al- 
* tra  gente,  fono  preci  famen  tei  popoli , e le  vi- 
cinanze di  Sant’  Omer . Oggi , .che  il  Marc  fi  è 

- allontanato  , ed  ha  lafciato  luogo  ad  altri  abi- 
tanti , Virgilio  non*  potrebbe  già  rigorofamen- 
te  appellarli , Extremiqne  bominum  Morirti . 

V.  6j.  Come  in  picciolo  Egeo  terre  natanti 
Ciò  , che  le  favole  attribuirono  già  alle  Ci- 

- dadi  dell'  Arcipelago , ha  trovato  vero  la  fto- 
( ria  naturale  in  mdlte  Ifoletce  di  laghi , e di  fiu- 
_mi  mentovate  da  Erodoto , Plinio , Seneca , So- 
lino x e Strabone  ; E perche  vi  è fiato  più  d’uno , 
che  in  tal  particolare  ha  mefia  in  dubbio  la  fede 

-di  quelli  Autori,  per  convincerlo , e renderlo 
intieramente  perfuafo  del  poterli  dar  Ifolefluo- 
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tuanti  batterebbero  le  famo  fitti  me  da  me  qui  ac- 
cenna te  * le  quali  fi  trovano  in  un  lago  chiama- 
to  cUxirs  Maretz. , Chiare  paludi , poche  miglia 
dìfcoftodaSant’Omcr  formato  dal  fiume  Aa, 
o (la  Aginonc , che  è quello,  che  bagna  la  Cit- 
tà ftetta.  Cangiano  quafi  giornalmente  di  fito, 
ubbidirono  allo  fpirard’ ogni  vento,  si  trag- 
gono con  le  funi, anzi  fi  guidano  con  le  barche  , 
onde  per  quettalor  qualità  non  meno  che  per  la 
particolare  amenità , e per  le  pefche  efquifite  , 
che  vi  fi  fanno  all’intorno,  fono  la  più  nobile 
curiofitàde’foreftieri , eia  piùfrequentatadc- 
lizia  de'pacfani . Non  potrei  meglio  metter  fat- 
to l’ occhio  l' indole , e la  teflìtura  di  quefte  ter- 
re che  Coft  lè  parole  di  Già*  Giacomo  ChifHezio 
nella  fua  erudita  diflertazione  del  Porto  Iccio. 
In  Incubiti  propi  ^Audemaropolim  extrà  fuburbium 
.Aquilonare,  ubiolim fitius  ìccius  , yidimus  bifulas 
fintatila  non  àbftmiles  illi , quam  puerperio  Latona 
Ouidìus  levcm,'&  crraticam  vacar.  Sunt  velati  graf- 
fare s , & tomento  fa  quadam  calcitra  è muf co  (bu- 
fo aere  multo  diflento  compatta , cui  radicularum  fi- 
bris  aquatica  gr  amina  funt  intexta , qua  pratenfem 
virorcm  exhibent . Le  pefche  accennate  fono  co- 
pìofifiìme  per  lo  comodo,  che  hanno  ipefci  di 
fiarfcne  celati  fotto  tante  terre  fofpefe , le  qua- 
li coprendo  or  qua , or  là  buona  parte  del  lago 
fi  Contano  in  tutto  circa  feflànta  tra  grandi,  :e 
picciole  con  figura  ordinarìamentequidrata  te- 
nendo alCurte  d’  ette  fino  a quaranta  > e cinquan- 
ta patti  per  lato  v Otto  delle  maggiori  apparten- 
gono alia faffiofa  Abazia  di  San.  Bercino  > che  è 
■„  ’ - » in 
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in  Sant’Omer , alcune  delle  minori  Tono  in  pro- 
prietà d' alerò  ricco  Monaftero,  che  prende  il 
nome  dal  lago  fteflo  Clairs  Maren,  fpectando  il 
recante  ad  altri  particolari . Tengono  palchi  di 
tutta  morbidezza  , canneti  frequenti , felve  di 
pioppe , falici  y,  ed  elei  , arbori , che  tutti  a bel- 
lo Audio  fi  tengono  baffi  acciò  meno  r Mentendo 
lo  fpirar  dell’aure  rendan  meno  agitabili  quelle 
inquiete  campagne , dal  moto  delle  quali  rifui- 
ta  non  poco  pregiudicio  ai  Padroni  a riguardo 
delle  pefche  fuddette , che  in  tal  occafione  lì  fcc- 
4 mano  per  1 a fuga , e terrore  > in  cui  lì  pongono 
ipefei.  7{am  fi fublime  peterent arbuf cula  (per 
valermi  delle  parole  di  fcrictorc  di  quei  paefi  ) 
& fpatiofiores  evaderete , & ramofiores  : Tum  ma- 
gno pofJUtteium  incommodo^r  iattura  vento  fe  info* 
lia , ramofque  impmgente  finibus  fuis  abflrahertn- 
tur  terra , nec  unquam  quieterete , pufilla  quippe 
commoventur  aura . Spiegando  più  Cotto  poi  la 
maniera  di  moverle , e trarle , ovvunque  lia 
grado,  foggi  unge  lo  Aelfo.  Cum  bafee  terrai , 
velutaggeres  mobilesloco  mavere  vifum  e fi , f uni- 
culo,  aut  vitice  alicui  pianta,  aut  fatici , aut  fini 
littorali  itntnerfa  aliò  trabunt  ; aut  ii  > qui  in  cimba 
funt  foch  in  diqua  terrarum  pontone  collocato > dio - 
que  in  navigò)  patmula  tradita  > quam  ipfi  quoque 
allupi  retinent , quo  collibitum  efi  agunt . Eo  quoque 
confìlio  inviccm  devintta  fute  falignis,  aut  vani- 
neis , fmultbuf  que  ligamentis  nè  ludibriofa  avolent 
cum  magno  beri  incomniodo . Nefihno  de*  Principi, 
o de’ letterati  che  fono  flati  a Sant’Omer,  ha 
.voluto  mancar  di  vedere  quett’  Ifolc . 11  Peiref- 
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chio,  ed  a fuo  eccitamento  anca  rendita  GaC 
fendo  le  vide , portando  feco  per  memoria  di 
tal  rarità  un  ramo,  quem  ex  f alice  decer pferar una 
c 'um  f andò  fimul  natante , com'egl  i ferine  nella  vi- 
ta di  quel  fuo  Mecenate . Lo  fteflò  Carlo  Quin- 
to , e Filippo  Secondo  fuo  Figlio , quando  afo- 
no trovati  ne’Paefi  Baffi , hanno  pur  voluto  go- 
dere di  quello  fpettacolo , come  attefta  Simone 
Ogerio  in  un  poemetto  fatto  in  lode  del  Suddet- 
to fiume  Aa , do  ve  fattamente  fuppone  non  tro- 
varfi  altre  terre  flottanti  che.  quelle ignoran- 
do , o fingendo  d’ ignorare  quelle  che  abbiamo 
nelle noftre valli  del  Polefine,  le  quali  fe  ben 
non  fon  agili  al  pari  delle  Fiaminghe,  s alzano  , 
e s’ abbaflan  però  tutto  giorno  > ed  o poco , o 
troppo  cangiano  facilmente  di  dito  ancor  effe 
Omnigenofqutcrcas  pifees,  terrafque  natante* 
v (Quod  nusquam  invenias ) oculis  mirantibus  offerss 
■ « 'Njtrn  ratium  praftant  ufi m , celerefiq;  ficquuntur 

• • Quò  cupiunthomines , aut  ducunt  flammina  cali , 
, •*  in  quihus  umbriferos  faltus , atq;  arbore  fiatus 

Tendentes  videa s >:  & candida  lilia  carpa* , 
Crataque  purpureo  duca s convivia  Baccbo  , 

• Et  celebresfeftashilarato  corde  choraas . 

Ha*  olim  in  terra* , ne  qui*  me  fingere  credat , 

“ Carola*  inviftusCafiar,  natufiqueTbilippus  ' 

*. . Cum  fejfi/mt  bello  pettus  recreare  volebant  ■ 

Sape  dapes  ferri  juffere  , ac  pocula  poni . 

Alberto  d’ Aullria  Governatore  di Fiandra  tro- 
vandoli in  quelle  parti  nel  pattar  all’imprefa  di 
Cales  volle  anch'  egli  godere  di  quella  ftraordi- 
naria  foggia  di  navigazione , e poco  dopo  di  lui 

vi 
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vi  fi  porco  i’  ArciduchelTa  ffabella  fua  Moglie 
per  teftimonianza  del  fopracitato  Chifflezio.  Se- 
reniffvma  Trinceps  Ifabella  quadraginta  minimum 
■ FJobilibus  qukfotminis , qua  viri s è comitati a f no  fti~ 
pata  in  una  earum  infularum  aliquamdiu  fletit , & 
per  aquas  deve£la  eft  : Quin  & tiri  rogata  pater  am 
ori  admovit  ubi  feilieet  CarolusQuintus  jLvus , Thi* 
lippus  Secundus  Tater , & Mbertus  maritus  olim 
vinum  libarant . A propofito  di  quell’  Ifole  mo- 
, bili  non  voglio  tacére  il  curiofo  fuccdìo , che 
raccontai!  Nannio  citato  dal  dottiflimo  Clau- 
dio Daufquio  ,•  d’ una  di  elle , che  fiaccata  dai 
Mari  lontani  di  Danimarca  venne  movendoli 
lentamente  ad  arrecarli  in  quello  ftagno  d’O- 
landa  ,che  chiamali  Foenen.  Memoria  teneo  Jlvum 
meum , qui  vixit  ad  nonaginta  & ofto  annos , nar «■ 
rare  folitum , • cum  avulfa  Infula  ex  Dania  fe-  fu - 
perfudiffetiis  flagnis  , ubi  nunefunt  Foeni , feu  Foe- 
nen, Danos  repetitum  veniffefuas  terras  , &litertt 
fu  per  e a re  inftàutam  fuijfe  , judicatumque  ut  alie- 
nti m folumvel  liber areni  peregrina  infula , vel  pof~ 
fejjme  cederem  o Dal  che  li  raccoglie , che  fom£ 
glianci  terre  natanti  di  rara  teflitura , e piene  di 
vuoti  sì  polfon  formar  così  bene  fu  Y acque  ma- 
rine come  fu  le  Bagnanti , e paludofe  de’fiumi . 
ì V.  68.  Toneggianti  C alleili  in  mezzo  all’ onde  * 
Veramente- fi  due  Cartelli  di  Duncherchen 
ciafcuno  comporto  di  tre  Baloardi  fono  del  tufc-1 
to  piantati  in  mezzo  del  Mare  , il  quale  vi  fbu£ 
fa  attorno  con  alquanti  piedi  d’ altezza . Amen- 
due  Hanno  ai  lato  manco  del  Porto , donde  fono 
difguinti  per  circa  venti  palli , : ma  l’uno  corrif- 

pon- 
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pùtide  al  mezzo , l’altro  maggiore  e più  forte 
all’ ultima  eftremità  del  Porco  medefimo,  il  qua- 
le non  è altro  che  un  d iritto  canale  difiefo  ad  un 
miglio  e mezzo  di  lunghezza , nel  qual  tratto 
viene  fiancheggiato  da  altiflime  palizzate  , fo- 
,vra  cui  fono  difpofti  tavoloni , che  formano  un 
continuato  poggiolo  aperto  dalla  parte  citerio- 
re , ma  dall’  interiore  riparato  ad  altezza  di  po- 
tervifi  appoggiare  • Vie  altro (lagno , o feno d* 
acquejfeparato  più  yicino  alla  Città , che  ferve 
come  di  Porto  particolare  ai  legni  di  ragione 
del  Re»  in  cui  li  trovavano  nei  giorni , ch’io 
mi  trattenni  coli»  oltre  qualch’altra  Nave  due 
fuperbe  Galere  venute  da  Marlìglia , le  quali 
non  più  vedute  nei  Porci  dell'Oceano  compone* 
vano  all’ ora  un  grato  fpettacolo  alla  curiolità 
de'  Fiaminghi , che  d’ ogni  parte  concordano 
a vederle . 11  fuddecto  Poggiolo  foftenuto  da 
rovo  ri  di  Norvegia , che  fono  i più  alti  d’ Eu- 
ropa , viene  nel  tempo  delle  balle  maree  a redar 
cornato  eminente , che  cagiona  dell’orridezza: 
Egli  è aliai  frequentato  dai  Cittadini*  dai  Mer- 
canti i i quali  vanno  chi  a divertirli , chi  a rive- 
der lelorNavi,  e a caricarvi,  o (caricarvi  le 
merci,  e potrebbe  un  tal  palleggio  chiamarli 
deliziofo  le  non  fùffe incomodato  da  venta , che 
fpirando  quali  continuamente  fanno  che  a quel- 
la fpiaggia  lia  poco  men  che  ignota  la  fiate . Vi 
fi  gode  la  villa  di  centinaia  di  Navi  da  una  ban-r 
da,  c dall’  altra  fchierace,  tra  le  quali  vi  reità 
ancor  tanto  fpazio  quanto  appunto  balla  per- 
che ogni  forta  di  legni  vi  polla. feorrer  per  roez- 


, il  che  io  ho  veduto  farà  tal  volta  anco  con 
qualche  vela  fpiegata  ritta  fenza  ammirar  la  pe- 
rizia di  quei  valorofi  Piloti , che  fanno  regger 
quelle  valle  moli  in  anguria  sì  grande.  Dun- 
cherchen  è (lata  la  Piazza , ove  Lodovico  XI V 
ha  (atta  la  maggior  profusone  di  tefori  nelle 
nuove  fortificazioni  erette,  negli  ornamenti* 
e nella  efeavazione  del  Porto , il  quale  riufeiva 
prima  quali  impraticabile  ai  gtofli  Navigli  per 
la  quantità  di  fabbia  portata  da  alcuni  rivoletti, 
che  in  luci  colavano , e che  reftarono  all' or  di- 
vertiti Fattone  T acquilo  dall’  Inghilterra  in 
contanti  volle  egli  (ledo  portarvifi  in  perfona  a 
difegnar  * ed  ordinar  quei  lavori  conducendo 
feco  alcune  migliaia  d operarj , coi  quali  in  po- 
co tempo  provide  la  Piazza  di  tutte  le  difele , 
che  può  ideare  l’ Architettura . Furono  all*  ora 
piantati  quelli  due  Cartelli  Marittimi  chiamati 
Rimani,  o Rilbanti  appellazione',  che  fuol 
dar/i  alle  Fortezze  {folate  fu  Tacque.  Partano 
nella  lingua  latina  col  nome  di  Male!  ftsbanice, 
c dvMofiatnenta  nisbanica . Vuole  il  Du  - Cange* 
che  quello  tèrmine  di  Rifbani  non  fia  puntò 
nuovo-por  leggerli  in  alcune  antiche  coftituzio- 
nidi  Colla  nei  no  Pórfirogenito  Vurfrkwr. 

E fecondo  le  di  lui  congh  ietture  corrifponde  al- 
la voce  Italiana  Rivalto , o Rialto,  conche  fi 
Chiaman  tra  noi  le  fabbriche  coftrutte  in  quella 
fotta  di  fondo  , che  refi  a qualche  poco  fcopcr- 
to  in  tctnpo  del  receder  dell1  acque . Rialto  li 
noma  in  Venezia  quella  nobili  dima  parte  , ovt 
dì  gittaron  le  prime  fondamenta  di  qutll'aiigtt* 
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fa  Città , c dove  particolarmente  s’innàlza  quel 
fuo  celebre  Ponce , che  fa  nel  fuo  genere  la  ma- 
ra viglia  del  Mondo  ; E col  nome  pur  di  Rial- 
to palfarono  già  indi  fintamente  molti  altri  fui 
in  Venezia  , anzi  ve  lo  portò  qualche  tempo  la 
Città  tutta  ifcrivendofi  le  lettere , e i rogiti  pub- 
blici non  già  renetiis , ma  Rivoalti , il  che  alme- 
no durò  fin  ai  tempi  di  Aleflandro  Terzo,  ledi 
cui  Bolle  date  in  Venezia  fono  tutte  ifcritte  Ri- 
voalti ; dell'  elfer  poi  derivati  i Rifbani  Fiamin- 
ghi  dai  Rialti  d’Italia  ferve  di  non  picciola  pro- 
va 1 ■ elfer  il  primo  , che  portalfe  tal  nome  colà , 
che  fu  quello  di  Cales , fato  fabbricato  da  un 
tal  Almerico  Parmigiano  Governatore  per  li 
Re  d’ Inghilterra , .mole , che  dice  il  detto  Sig. 
Du  - Cange  efler  A coll  rutta  Caftri  Rialtini  retteti 
e xe  triplo . ,-j  dt!.‘  . -t  il  • •.  ? 

« V \ 7p.  Ridefli  intatta  i vani  fifoni j . e V ire . 
i L’  anno  prima , eh’  io  fuffi  a Duncherchen , 
comparve  , c fette  qualche  tempo  fchierata 
avanti  quella  Città  una  grand’ Armata  navale 
per  bombardarla.  Ma  ciò  fu  oggetto  di  poco 
fpavento  a quei  Cittadini , i quali:  mi  riferiror 
no , che  ogni  genere  di  perfone  andava  conti- 
nuamente a mirar  dai  Baloardi,  e dai  Porto  qua- 
li con  piacere  quella  vana  ordinanza  di  Navi  fi- 
euro,  ch’ella  nonpotea  baf  antem  ente  acco- 
f arfi  mercè  ai  detti  Cafi elli  Risbani  > i quali  in 
vece  di  refar  o fieli  la  avrebbero  elfi  in  poco  tero, 
pò  fulminata,  e difrutta,  onde  dopo  la  inutil 
minaccia  d’alcune  fettimane  la  Flotta  medefima 
con  poca  gloria  (pari , Da  ciò , che  qui  ferivo , 
’ji  e da 
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e da  ciò , che  più  fopra  ho  riferto , potrà  accor- 
ger fi  il  lettore , che  quelle  mie  note  fono  fiate 
liatte  già  parecchi  anni,  quando,  cioè,  Dun- 
cherchen fioriva , ed  apparteneva  alla  Francia  ■> 

Oggi,  che  in  virtù  della  Pace  d’Utrec  quello 
bel  Porto  è fiato  riempito,  e quelle  fontuofe 
Fortificazioni  fono  fiate  demolite , le  mie  et* 
preflioninon  potrebbero  correr  in  alcuna  for- 
ma . Ora  il  Re  Criftianiffìmo  fia  applicato  a co- 
firuire  un*  altro  Porto , ed* un’ altra  Piazza  non 
inferiore  fedendone  il  fito  a Mardic  non  dif- 
cofto  più  di  otto  miglia . Dicono , che  certa- 
mente egli  faccia  opere  non  inferiori  a quelle , 
che  ha  facrificate  al  ben  della  Pace , e che  già  i 
Dunchèrchefi  vi  concorrano  infoila  a trapor- 
tar  colà  le  lor  Cafe , ed  averi . In  tal  guifa  le  vi- 
cende mondane  avran  portato,  che  come  Dun- 
cherchen  forfè  alla  decadenza  dell’  antico  Mar- 
dic, così  Mardic  torni  a foftituirfi  allo  fteffo 
Duncherchen.  . •/.  ■ ;'c . j 

n8l.  E conrifluffo a rtoftri  Mariignoto.  ':‘i  Tlmjfo , c 
Degli  effetti  naturali , : che  ho  incontrati  ne?  rjfuÌT° 
miei  viaggi,  fono  fiati  forfè  il  più  maraviglio- 
fo  quei  violenti  riflufsi,  che  ho  per  più  giorni  Mare  di 
offervati  a Duncherchen , i quali  s’ alzano 
condo  le  fiagioni  a venti,  e trenta  piedi  con  sì 
improvifa  prefiezza , che  avendo  un  non  fo  che 
di  veramente  terribile  mi  riduffea  memoria  la 
cofafon^igliante  veduta  da  Aleffandro  Magno 
nell  Indie , dove , rapdciffrma  ejl  adeo  maris  reciL 
proc  atto , utnullìbi  ftmilis  vifa  , vel  and  ita  fte,  un- 
de  {idem  vix  meretur , &cum  nt  ir  acido  pajjimrefer - 
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tur  bue  Mexanirim  Magnum  devemjfe  , rapaci (fi- 
nta vero  illius  inundationis  admir adone  captimi  pe- 
denk  retrò  tuliffe  fatale , &prodigium  illui  ratus , 
quo  ab  infortunio  imminenti  pramoneretur  ne  tdterius 
ad  Indos  procederà , come  da.Curzio  riferifee  il 
Lincffott  India  Orientali  p.z.  cp.  Anco  l’Oceano 
di  Fiandra  nell’  accodarli , e difcoftarfi  dai  lidi 
fi  move  così  veloce , che  chi  per  poco  s inol  tra 
nel  letto»  che  reità  nei  riflufsi  per  più  miglia 
(coperto , ha  del  pericolo  a fottrarfi  dall  acque, 
che  repentinamente  lo  fovragiungono . A San 
Maiò,  dove  quelle  mozioni  fono  ancora  mag- 
giori» arrivando  fecondo i computi  del  Furne- 
rioafeteantapiedi  d’altezza»  (ùccedono  ogn’ 
anno  cali  di  perfone  annegate,  ediofteffo,  che 
aveva  ciò  letto , non  mi  ritirai  fenza  tema  dalla 
(piaggia  arenofa  di  Dunchefchen , ove  col  mio 
incomparabile,  e per  le  nobili  filine  lue  condi- 
zioni non  mai  abbaftanza ammirato,  e lodato 
camerata  Sig.  Conte  Antonio  Antonini  m’era 
incautamente  avanzato  accortili  l'uno  e l’altro 
di  noi  troppo  tardi  del  fubitaneo  ritorno,  che 
facea  la  marea . In  quel  letto  di  Marc , che  ri- 
mane (coperto  nel  receder  dell'  acque , ardiro- 
no d’andar  a divertirli  fin  le  carrozze  de’Dun- 
cherchefi , ma  bifogna  che  ftian  molto  attente  , 
c pronte  alla  fuga  quando  Tacque  fi  effe  torna- 
no a crefcere.  Tutte  le  Coffe  d'Inghilterra,  di 
Francia,  e di  Fiandra  rifentono  qual  più  qual 
meno  quelle  ftraordinarie  alterazioni,  e quei 
Popoli  fogliono  riderli  dei  noffri  rifluffi  del  Me- 
diterraneo , che  fanno  in  paragone  dei  loro  riu* 
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fcir  quafi  infenfibili . Racconta  Filoflrato  nella 
vita  del  Tianéo  aver  egli  trovati  i rifluflì  dà 
Francia  quali  gli  erano  dati  deferirti . oceani  ve- 
rò  converfiones  apud  Celtas  tales  afpexi  quales  etiarp 
famaferuntur . Nc  crederci  poterli  altriraente, 
che  delle  fuddette  infidiofe  eferefeenze  intender 
quel  luogo  di  Lucano  ove  parla  del  Mar  d' In- 
ghilterra : . i Si 
jlut  vaga  cu  T cthis,Rutupmaqitc  Littora  fernet* 
Vnda  CaLidonios  fallit  turbata  Britannos . : ; _ 

Appunto  nel  Porto  di  Duncherchen,  perefler 
egli  angulìo , e difpofto  nella  forma  detta  di  fo- 
pra , fpicca  quella  parcicolar  veemenza  di  fluir 
ti , i quali  rapprefentano  in  quel  canale , Mare 
verfuminflumen,  come  in  famigliarne  propofi- 
to  è la  frafe  di  Plinio  ; Montano  nelle  rollc  del* 
la  Città > d’onde  poi  come  da  cateratta  ricadono 
ftrepicolì,  c tutto  ciò , ch’io  ferivo  ne’verfi  cir- 
ca il  relìar  il  Porto  deJTo  per  meno  che  afeiutto» 
circa  il  lafciar  nudo  in  pocp  tempo  un  gran  trat- 
to di  fpiaggia  all’  incorno,  c poi  alternatamente 
inondato , è verità , che  due  volte  il  giorno  fuc- 
cede . Mi  confermai  all’  ora  nél  fentimento  ,ch’ 
io  aveafempre  avuto » efler  imponibile  » che  i 
rifluffi  dipendano  unicamente  dalla  luna , come 
porta  l’opinione  vulgare , c come  viene  elegan- 
temente fuppoflo  in  quei  verlì  v , . 

Cimotboes  e a regna  vaga,  pelagique  labores  . . 
Luna  movet , Luna  immiffis  per  c arnia  bigis 
Fertqi  re fertq',  fretti  ,fcquiturq',  reciproca  Tetbis. 
Operi  ella  con  forza  manifella  » o con  fecreta 
influenza  non  ha  forfè  in  quello  gran  fenomeno 

della 


Digitized  by  Google 


64 

della  natura  altro  ufficio»  che  di  regolarne  i 
periodi  ; Bifogna , che  per  neceffità  vi  lia  qual- 
che cofa  di  più . Peraltro,  fe  quello  Pianeta, 
che  è lo  Hello , e l’uguale  per  tutto,  nefufie  L' 
unica  caufa , chi  potrebbe  render  ragione  delle 
tante  irregolarità , ed  anomalie , che  nei  rifluf- 
fi  fuccedono , i quali  variano  da  lido  a lido , da 
Porto  a Porto , e difcordando  in  oltre  da  fe  me- 
delìmi  fono  diverfi  da  Hagione  a ftagione , e da 
ui)  fecolo  all’altro . Chi  potrebbe  fpiegare  per- 
che accadan  sì  grandi  in  quell’oceano  di  Fian- 
dra , > mentre  in  quello , eh’  è dentro  de  Tropici, 
non  ne  accadono  punto , fuori  che  nel  golfo  del 
Meffico , verfo  l’ifola  di  San  Tommafo , ; ed  al- 
le Molucche , dove  tornan  di  nuovo  ad  elTer 
grandifsimi?  Perche  in  molti  lìti  abbiano  ora 
oltrepafiàto  il  grado , che  altre  volte  tenevano , 
in  altri  apparifean  minori  di  quello  già  furono , 
fapendofi  che  nelle  fuddette  vicinanze  di  San 
Malò  arriva van  già  mille  anni  a i io  piedi , e 
ricavandoli  da  Procopia  , che  nell’  Adriatico 
preffo  Ravenna  ,•  ed  Aquileja  fuffero  in  altri 
tempi  il  doppio  di  quello  oggi  fonor  Perche  una 
granarie  del  Baltico , q ualì  tutto  l’ Eulìno , e 
l'Arcipelago,  e lo  Hello  intiero  Mediterraneo 
se  lìan  tanto  privi , che  il  lìlenzio  degli  antichi 
Greci,  e Romani  ri  fa  credere , ch’eli  appena 
teneffer  dei  riflufsi  notizia  ,s  mentre  il  Mar  rof- 
so  ne  abbonda,  e ne  ha  Tempre  abbondato  in 
maniera , che  alcuni  empi  fcrittori  riferiti  dal- 
lo Scaligero , e perfino  Giofeffo  IHorico  hanno 
ardito  di  fofpfcttare , che  il  miracolofo  palfag- 
.•r:>  gio 
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gio  degli  Ebrei  polla  efler  accaduto  in  congiun- 
tura del  recefiò  deli'  acque , e per  fola  via  di  na- 
tura ? Perche  il  Mar  pacifico  nella  corta  Setten- 
trionale li  provi  sì  deboli , mentre  nella  Meri- 
dionale gli  fperimcnta  sì  forti?  Perche  nella 
nuova  Francia , ed  in  alcune  parti  ancor  dell' 
antica  il  Mare  in  cinque  ore  forinomi , in  quat- 
tro fole  fi  abbafsi  dìfcordando  dal  metodo  co- 
mune , che  lo  move  per  le  quattro  uguali  por- 
zioni del  giorno?  Perche  umilmente  preflò  la 
Guinea  Africana  gli  accefsi  sì  facciano  in  men 
di  tre  ore , i recefsi  non  fi  confumin  che  in  otto  ? 
Perche  così  l’ un  corfo  che  l’ altro  non  duri  che 
due  ore  a Cambaja  ? Perche  in  un  certo  tratto 
dell’  Oceano  Orientale  l’ acqua  crefca  per  tutto 
l’aumentar  della  Luna,per  tutto  il  fuo  calare  de- 
crefca?  Perche  verfo  il  Polo  Artico  il  Mare  le 
intiere  notti  rtia  come  immobile , e dorma,men- 
tre  a guifa  de  viventi  fvegliato  poi  per  tutto  lo 
fpazio  del  giorno  efercita  i naturali  fuoi  moti  ? 
Perche  in  qualche  luogo  arrivino  gonfiamenti 
rtraordinar)  in  certi  tempi  dell’  anno , in  alt^i 
non  ne  fuccedano  punto?Perche  le  acque  di  Ve- 
nezia verfo  i primi  giorni  di  Novembre  giun- 
gano infallibilmente  ad  un  termine , al  quale 
infallibilmente  in  nefiun  altro  mefe  fan  giunge- 
re ? Perche  ad  Anchiem  Emporio  della  China , 
come  riferifce  il  P.  Martinio , fi  faccia  a mezzo 
Ottobre  un  sì  sforzato  rifluito , che  roverfcia  i 
Navigli , e fommerge  la  intiera  Città , dalla 
quale  anco  in  poche  ore  fi  fcoua , dimorando 
ne'  propri  limiti  in  ogn1  altro  tempo  dell’  anno  ? 

• Tom.  IL  E Tut- 
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Tutte  quelle  bizzarre  irregolarità  ci  fanno  ba- 
llantemente  vedere , che  avendo  il  rifluflo  un 
manifefto  rapporto  alla  luna  circa  lordine  del 
fuccedere,riconofce  in  oltre  aualch’altro  occul- 
to principio  dipendente  da  aiverfe  difpofizioni 
della  terra , e del  mare , da  efalazioni , accen- 
fioni  , fermentazioni  fotterranee  , e da  altre 
impetuofe  mozioni  di  quelli  due  elementi , le 
quali  ancora  ci  rimangono  ignote . 

Confeffo  il  vero  , che  oflervando  ne’  parec- 
chi di  , che  mi  trattenni  a Duncherchen  , 
quelle  mirabili  elevazioni  d’acque  ( per  valer- 
mi della  frafe  del  Salmifta)  tanto  maggiori  di 
quelle  , ch’era  avvezzo  a vedere  nel  nollro 
Adriatico,  nonpoteamai  rimaner  perfuafo» 
ch’elleno  provenifler  da  caufa  , che  fufle  uni- 
camente la  ftefla . So , che  alcuni  han  penfa- 
to,  che  affollandoli  nella  manica , olia  canal 
d’ Inghilterra  una  gran  parte  dei  rifluffi , che 
calan  giù  dal  Settentrione  , ripercoflì  dalla 
grand’  oppolizion  di  quell’  Ifola , e come  folte- 
nuta  per  lunghiflìma  ferie  l’un'  onda  dall'  al- 
tra vengano  di  neceffità  nelle  fpiaggie  circonvi- 
cine arifultar  così  inligni.  Ma  le  il  Baltico  , 
dico  io  , e qualunque  altro  mare  corrifpon- 
dente  alla  manica  ftefsa  non  ha  quali  flufso,o  ri- 
iiufso  immaginabile  , come  fe  gli  vorrebbe  at- 
tribuir qui  una  confeguenza  sì  infolita  ? Per- 
che non  fuccede  altrettanto  ad  altri  lidi , ove  il 
mare  li  llringe  in  limili  angulìie  , e viene  re- 
prefso  da  Ifole,  e da  colle  non  minori , ne  in 
altra  forma  difpolte  di  quello  lia  l'Inghilterra  ? 
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La  cagione  di  quelli  varj  movimenti  è probabil- 
mente inferra  ne’  mari  Itefli , ove  accadono , ne 
potrebbe  dedurli  molto  da  lunge,  mentre  i flut- 
ti in  fei  orehan  da  giungere  , in  fei  da  recede- 
re . Mi  parea  dunque  baflantemente  fondato 
ildifcorfo,  che  prima  d’alcun  altro  ne  fa  Pao- 
lo Diacono  nel  libro  primo  c.  6.  dell’Iftoria 
Longobarbica , ove  avendo  riferita  la  famofa 
voragine  Settentrionale  chiamata  Umbilico 
del  Mare  par  che  ne  riconofca  altra  Amile  in 
quello  ftefso  Oceano > che  divide  l’Inghilterra  > 
e la  Francia , alla  quale  vorrebbe  imputar  que- 
lle ftraordinarie  eferefeenze  . jLffirmant  effe  & 
aliarti  hujufmodi  voraginem  inter  Britanniam  In* 
f ulani,  Galliamque  Trovinciam , cui  etiam  rei  adfti - 
puiantur  Sequanica , ydquitaniaque  littora , qua 
bis  in  die  tamfubitis  inundationibus  opplentur , ut 
qui  fort affé  aliquantò  introrfus  repertus  fuerit  eva- 
dere vix  pope . Quella  voragine  ella  è forfè  il 
tratto  vorticofo  riconofciuco  da  Bernardo  Vare- 
nio  tra  la  Normandia,  c l’Inghilterra , ove  le 
Navi  vengono  con  notabil  violenza  attratte  ma 
accoltateli  al  vortice  vengono  con  pari  forza 
refpinte . Un  tal  penfiero  cadde  in  mente  anco 
a Pomponio  Mela  il  qualeannoverando  le  va- 
rie caufefol ite  allignarli  ai  rifluflì  ,ebbe  a dire . 
Jln  firn  dep-effi  aliqui  fpecus , quò  reciproca  Maria 
re  fidane , atque  inde  fef e rurfus  exuberantia  attol- 
lant . E prima  dell’  uno  , e dell’altro  di  quelli 
Autori  avea  già  ideati  Platone  que’  fuoi  cele- 
bri abiflì , o ricettacoli  , che  ora  fortendo  , 
ora  ritornando  in  fe  ftefli  cagionaflero  le  alter- 
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ne  inquietezze,  di  cui  favelliamo.  Giovanni 
Lidiato  nelle  fue  propofizioni  de  origine  fon - 
tium  ha  illuftrata  in  quelli  ultimi  tempi  unajtal 
ipotefi , Ila  quale  dopo  di  lui  è Hata  più  valida- 
mente promolfa  da  Giacomo  Erbinio  nelle  fue 
difertazioni  de  AÀmirandis  Mundi  cataraffi*  , ove 
ftabilifce  , che  le  caverne,  che  fi  trovano  in 
fondo  del  Mare , fiano  la  vera , e principale 
cagion  de’  rifluflì  : Ove  quelle  fono  più  copio- 
fe,  e più  valle,  quelli  fono  più  veementi,  e 
più  grandi,fcemandofi  ov’  elle  fono  più  angulìe 
d’orificio , o più  fcarfe  di  numero , e mancan- 
do pofeia  del  tutto  ove  non  ve  n’abbian  ne  po- 
co, ne  troppo.  Nelle llagioni , che  per  qual- 
che fermencazion  periodica  fi  fa  più  abbondan- 
te eruzione  , fi  accrefcono  i rifluflì  medefimi 
variando  nel  corfo  de’  fecoli  giulla  il  dilatarfi  , 
o ’l  rellringerfi  , il  chiuderli  , o ’l  riaprirli 
delle  voragini  flette,  dell  eli llenza  delle  quali, 
farebbe  ballante  argomento  la  fola  probabilità 
quando  anche  i violenti  fubbiflàmenti  , e Ara- 
vaganti  ebollizioni , che  di  facto  fi  trovano  in 
molti  mari , non  ce  le  facettero  quali  toccare 
con  mano.  E quando  pure  sì  fatti  bollori  in- 
dizio sì  manifello  delle  cavità  fottopolle  non 
fu  Aero,  potrebbero  quelle  nulla  di  meno  fon- 
datamente arguirli , perche  finalmente  una  vo-i 
ragine,  la  quale  abbia  fovra di  fe  una  mole  si 
llermjnata  di  mare  può  ben  aflòrbire,  e riget- 
tare fenza  dar  fegno  alla  fuperficie , che  le  è si 
difcolla,  in  quella  guifa,  che  le  tempelle , che 
fconvolgon  la  fuperficie  raedefima  , non  fono 
- in 
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in  alcuna  maniera  fentitedal  fondo,  come  ce 
ne  han  afficurato  le  fperienze  riferite  dal  Boi- 
le  . Ma  già  attualmente  quelle  voragini  fi  fcor- 
gono,  e per  così  dir fi  convincono , ne  forfè 
altroché  una  di  loro  è lafamofa  Cariddi 'del 
mar  di  Sicilia,  nella  quale,  fe  crediamo  allo 
Storico  nume  hi  c frcmiium  ferventi*  aflus , i}unc  il - 
lic  gemitum  in  voragine  de  fidenti*  ex  audio.*  \ e cor- 
rifponde  elfa  di  punto , co’  Tuoi  tali  refpiri  al 
metodo  de’  rifluffi , come  ce  ne  ha  fatta  fede 
Strabone , e con  quel  fuo  alterno  getto , ed  af- 
forbimento  defcrittoci  ancor  dal  Poeta. 

atque  imo  barathroter gurgite  vaflos 
Torquet  in  abruptum  fluftusyrurfufqt'e  fub  aura s 
Erigit  alternos , & fydera  verberat  linda . 

In  un  certo  fito  dello  ftretto  di  Magallancs  pro- 
vano le  navi  una  continua  fcoffa , che  lor  vie- 
ne dal  fondo,  la  quale  non  può  originarli  fe 
non  per  lo  proromper  dell’acqueda  qualche 
cavità  fottopofta.  Non  lungi  dalle  Maldive  > 
ed  in  poca  diftanza  dall'Equatore  per  fette  mi- 
glia di  tratto  il  Mare  apparifce  nero  cóme  l’in- 
chioftro  , e bolle  non  altrimenti  che  una  cal- 
dara  circondata  dal  fuoco . Nel  feno  del  Melìa- 
co vi  fi  olferva  una  cffcrvefcenza  del  tutto  ve- 
ra, nella  quale  l’acqua  òsi  calda,  che  non  può 
tollerarfi  dal  tatto.  Alle  fponde  del  Baltico 
nella  Ducea  d’Argentonia  Provincia  di  Svezia 
certe  radici  di  Monte  fono  piene  di  profonde 
caverne,  nelle  quali  introducendofi  il  Mare  di 
quàdo  in  quando  vi  fgorga  poi  con  una  violen- 
ta sì  fiera , che  mette  fpa vento . Non  lungi  dal- 
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T Irlanda  v*  ha  un  tratto,  ove  fi  foramergono 
Tacque  marine  fenza  aver  però  l’alternativa  di 
forgere . La  Flotta , che  gli  Stati  d’Olanda  in- 
viarono nel  1588  all’ Indie  Orientali , riferì  d' 
eflerfi  li  1 5 Agofto  del  medefimo  anno  ritrova- 
ta verfo  il  Capo  dibuonafperanzain  un  luo- 
go, ove  per  lo  fpazio  d’ottanta  miglia  il  mare 
inceffantemente  bolliva , e eh’  ella  vogandovi 
fopra  nonrifentì  verun  danno  . Tutte  quelle 
effervefeenze  fi  vuole  univerfalraente  non  efier 
altro  che  eruzioni  di  mare  da  foggette  voragi- 
ni, le  quali  fuccedendo  nella  maggior  parte  an- 
cor periodiche  per  le  ordinate  fermétazioni  fot- 
terranee  végono  ad  efier  la  cagion  de’rifluffi.La 
più  infigne  di  quelle  farà  appunto  la  mentovata 
di  fopra  chiamata  Umbilico  del  Mare  nell’O- 
ceano Settentrionale  polla  da’  Geografi  in  lati- 
tudine di  66  gradi  tra  le  due  Ifole  di  Lingana,  e 
Willord  detta  da' Naviganti  Mollkellron,  la 
quale  pretendono  alcuni  attraverfar  tutta  la 
Terra,  e paflar  fin  fotto  il  Polo  Antartico,  cono- 
fciuca  oltre  il  fuddetto  Paolo  Diacono  anco  da 
Solino , e da  Mela , che  la  chiama  anelito  del 
Mondo  per  quel  fuo  alternar  di  rigettamenti , 
cpare  efier  fiata  nota  anco  a Stazio  ove  dice 
& è refluo  circumfona  gurgite  Thule 
Il  Padre  Atanafio  Kirchero  nel  fuo  Mondo  fot- 
terraneo le  affegna  tredici  miglia  di  giro,  altri 
glie  ne  danno  quaranta , nel  quale  fpazio  quan- 
do ogni  poco  entran  le  Navi  reftano  infallante- 
mente inghiottite  venendo  di  li  a certo  interval- 
lo rivomitate  pofeia  in  frantumi  : Lo  fteflò  ac- 
cade 
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cade  alle  Balene , die  trovandoli  cópiofc  in  quei 
Mari  li  fenton  da  lontano  fpaventofaméte  mug- 
gire per  lo  sforzo , che  fan  di  fottrarli  ,.e  d’ufcir 
da  quei  vortici . Ne  fa  un  efatta  defcrizione  il 
Cranzio  come  anco  il  Zieglero  nelle  co fe  della 
Norvegia,  ne  men  l’uno,  che  l’altro  lì  accorda  a 
farla  fonte>e  cagion  de*  rifluflì.H/'c  Mare  forbetur 
intrà  caverna*  accedente  fiuxu , & refiatur  refluxu . 
K 101 . Quaft  il  fuo  Mondo  al  noflro  Mondo  oppone . 
Stimarono  gli  antichi  effer  termine  di  tutte 
lecofe  l’Oceano,  onde  il  Poeta  non  potè  meglio 
efprimere  la  grandezza  deH’Imperio  Romano 
che  facendolo  confinare  con  lui 
Imperium  Oceano , famam  qui  terminet  ajlris 
Dalla  qual  frafe  pare  che  non  Ila  allontanato 
quel  Cecilio  preffo  Minuzio  Felice  dicendo  ; 
che  Roma  imperium  fuum  ultra  Soli*  vias  , & 
Oceani  limites  propagavi . Nè  fono  diflònanti  le 
parole  di  Tacito  nella  Germania  , ove  con* 
fiderà  anch’egli  l’Oceano  come  termine  dell  a 
natura , llluc  ufque  tantum  Tritura , ne  quelle 
di  Seneca  il  Retore , Vltrà  terras  Oceanus,  ultra 
Oceanum  nihil , ne  l’al tre  di  Plinio , à latere  Oceani 
obflare  ipfum,  quod  vocant  > inane . L’Oceano  Gal- 
lico però , tutto  che  non  molto  difgiunto  pafsò 
lungamente  non  folo  per  confine  d’Europa  , 
ma  di  tutta  la  terra , il  che  fece , che  i Morini 
poco  fopra  mentovati  limaci  alle  di  lui  rive 
fuffero  confiderati  come  ultimi  di  tutti  gli  Uo- 
mini da  Virgilio 

Extremique  hominum  Morini,  Rhenufque  bicorni* 
£ da  Plinio  ancora  nel  libro  19*  Bituriges , ex - 

E 4 tre- 


T itti odi 
Mondo 
d*to*ll* 
Inghil- 
terra . 
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tremi que  homìnum  exifiimatì  Morin  ■ . San  Paolino 
nell’epiftola  feconda  ha  chiamato  fino  a fuoi 
tempi  Morinorum  terram  terrarum  orbis  ex  tremarti » 
c con  fomigliante  riguardo  il  Promontorio  An- 
tabro  di  Spagna  palla  ne’  noftri  col  nome  di 
Capo  Finis  terree  . Univerfalmente  parlando 
tutto  ciò , eh’  è di  là  dell'Oceano , fi  llima  fuori 
del  Mondo , anzi  porta  il  titolo  fteflò  di  Mon- 
do, come  offerviam  nell’America , il  di  cui  fo- 
prannome  più  comune  è quello  di  Mondo  no- 
vo. Origene  cita  un  pafio  dell’ Epiftole  di  San 
Clemente,  ove  dice,  Oceanus  intranftbilis  eflbo - 
minibus , & hi , qui  trans  ipfnm  funt , Mundi . Di 
qui  fi  è fatto  all'  Inghilterra  il  titolo  vantag- 
giofo  di  Mondo  perche  tra  lei , e noi  fi  frappo- 
ne in  qualunque  forma  l’ Oceano  ; E fe  ben  T 
intervallo  è sì  breve , che  quell’Ifola  dalle  co- 
lle di  Fiandra  può  ne’  tempi  chiari  feoprirfi  , 
ad  ogni  modo  tale , eh’  egli  è , la  tenne  sì  lun- 
gamente feonofeiuta  allarmi , ed  ai  commerci 
Romani,  che  pare  imponìbile , che- coccaffe  a 
Giulio  Celare  la  gloria  di  traggittarvi  la  prima 
volta,  ciò  che  riferifee  Ateneo  nel  libro  fello  , 
Julium  Ce f arem  primum  Mortalium  trajeciffe  in 
Britatmiam . 1 Poeti  a folla  hanno  fempre  tratta- 
ta l’ Inghilterra  come  Mondo  dillaccato , e di- 
verfodalnollro.  Virgilio 

Et  penitus  tota  divifos  Orbe  Britannos . 

Claudiano . 

Taruit  & noftro  didutta  Bri  tamia  Mando . 
ed  altrove . 

• Ucc  fletti  Oceano , remi/ que  ingrefsa  profundum 

Pin- 
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yincendos  alio  quafivit  in  Orbe  Britanno s . 
l’ antico  Panegirilìa  di  Claudio 

Britama—Mternum  nofiro  qua  proculOrbe  jacet '• 
GratioPoeca  parlando  dei  cani  celebri  di  colà 

divifa  Britannia  mittit 
. i Ingentes  noftrique  Orbis  venatibus  aptos . < 

Il  Satirico  Anonimo  , ove  loda  la  letteratura 
di  quella  nazione  _ •' * *_y.'  v 

cingiti  , cui  nofler  ]am  jam  fit  barbarus  Orbis . , 
E ’l  vernilo  epigramma  pubblicato  da  Giofeffc* 
Scaligero  in  cataletti  • . ■ • l 

Qui  nunc  Oc eanus  gemino s interluit  Orbes 
^ T ars  efl  Imperli,  terminus  antè  fuit . _ 

CotifpeBuque  tuodeviBa  Britannia  Cafar 
Tradidit  infueto  colla  pr  emenda  qugo. 
jldfpice , confundit  populos  impervia  tellus, 
ConiunBum  e fi  quod  adbuc  Orbis,  & Orbis  erat , 
Per  tal  riguardo  non  è maraviglia , che  l’In- 
ghilterra vernile  confiderata  come  Regno 
eftremamente  lontano , e che  da  Lugrezio  nu-, 
fé  annoverata  tra  i climi  più  impraticati , e piu 
Urani  dell’univerfo . Alcuni,  come  a paefe  an- 
co tale,  le  diedero  l’epiteto  d’indica  in  quella 
guifa , che  lì  chiamano  vulgarmente  Indiche 
tutte  le  cofe  peregrine,  e che  ci  vengon  porta- 
te da  lungo,  come  le  canne,  e i galli  ambi  ap- 
pellati^’India  benché  ne  lìan  nati,  ne  malve- 
nuti dall’India.  Apprefio  Svida  partano  per 
Indiani  gli  Sciti,  ed  Appiano  non  fi  fchiva  di 
dar  quello  nome  a quegli  fteffi  popoli  d Atrica , 
ch’a  noi  fon  più  vicini . Steffano  ha  chiamate 
Indiche  le  famofe  Ifole  Cafieteridi  le  quali  non 


effer  altro  che  le  Britanniche  prova  erudita- 
mente Àbramo  Ortelio  nel  Parergo  . Per  que- 
llo Beffo  traslato  ebbero  il  nome  d’india  le 
Ifole , e le  T erre  dell' America  convenendo  con 
1*  Inghilterra  nel  portar  altresì  quello  di  Mon- 
do nuovo . Pare,  che  in  altro  fenio  Erodoto  ab- 
bia potuto  chiamar  l’Inghilterra  medefìma 
Mondo  tutto  di  verfo  dal  noffro,  mentre  la  fa 
ftanza  dell’anime  de’  Defunti , e fecondo  alcuni 
commentatori  una  cofa  Beffa  con  le  Terre  de- 
feriteci da  Orazio 

Tios  manet  Occanus  circuntvagus  } atva  beata 
Tetamus , divite s & infulas. 

Tra  gli  Oratori,  e gli  Storici  poi  quello,  che 
abbia  prima,  o piu  efpreffamence  appellata 
Mondo  l’Inghilterra , egli  è flato  Solino , il 
quale  ha  fitto  ciò  non  tanto  per  effer  ella  fepa- 
ratada  noi  che  per  la  Beffa  da  lui  fuppoffa 
grandezza.  Finis  erat  Orbis  ora  Gallicis  littoris 
nifi  Britamùa  Infula  non  qualibet  amplitudine  nomen 
peni  alterius  Orbis  mereretur , le  quali  parole  fi 
trovano  pure  copiate , e di  pefo  preffo  Appia- 
no poco  fa  mentovato . Egefippo  favellando 
della  vittoria  di  Claudio  adopra  le  feguenti  pa- 
role . Tragrejfa  Romana  virtus  ultra  Oceanum  al - 
terum  fìbi  Orbem  terrarufn  quafivit , & in  Bri - 
tamia  remota  à confinio  terrarum  alter  am  fibiinve- 
nit pofjejjìonem . Scrive  Dione  Caffio  > che  Aulo 
Piando  mandato  da  Claudio  medefimo  coll’ 
Armata  Romana  colà  , difficulter  exercitum  è 
Gallia  abduxit  indigni  ferentem  , quod  extrà  Or- 
bem terrarum  bellum  ejfet  gerendum . Ed  Eumc- 
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nio  Retore , ove  loda  Coflantino  dopo  la  ridu- 
zione di  quell’Ifola.  Gloriare,  Ctefar  invitte  , 
alium  te  terrarum  Orbem  invenifje  . Anco  gli 
Storici  Greci  chiamarono  la  Bretagna  Micofmi, 
come  rapporta  il  Geografo  Anonimo  di  Ra» 
venna , che  , come  pur  legge  ilfuo  Scoliafte , t 
l’accorciamento  di  Microcofmi  , cioè  picciol 
Mondo.  Edimero  Scrittore  dell’undecimo  fé- 
colo  compagno,  e feguace  di  Sant’Anfelmo  Ar- 
civefcovo  di  Cantuaria  nel  riferir  gli  onori  fat- 
ti da  Urbano  Secondo  a quello  Santo , quando 
venne  a Roma , dice , che  quel  Pontefice  lodan- 
dolo pubblicamente  il  dichiarò  di  tenerlo  quaft 
comparem  , velut  alterius  Orbis  JLpoflolum  ,'  & 

* patriarebam  : Il  che  riferendo  Francefco  Godu- 
vino  fa  tener  al  Papa  le  feguenti  parole  fu  que- 
llo tenore  più  turgide.  Includamus  hunc  in  Orbe 
noftro  tanquam  alterius  Orbis  Tontificein . Non  è 
che  gl’Inglefi  affai  boriofinonfl  compiacciano 
di  tal  fopranome  della  lor  patria,  la  quale  nel- 
la- loro  immaginazione  apparifee  forfè  mag- 
giore di  quello  ila  in  fatti . Nel  rovefeio  d’una 
Medaglia  fatta  coniar  gli  annipalfati  dal  Re 
Gulielmo  Prencipe  d’Oranges  v’è  la  feguente 
Rodomontata  a fua  lode . Orbis  propìnqui  terrore 
Enrico  Spelmanno  ha  intitolata  affettatamente. 
Concilia  Orbis  Britannici  quella  Collezione  di 
Concili  Inglefi  > che  ha  pubblicata  a noftri 
giorni  forfè  incoraggito  a ciò  dalla  fottoferi- 
zione , che  fi  legge  in  uno  d’effi , di  Canuto  Re 
di  quel l’Ifola.  Ego  Canutus  Gubemator  ^Anglici 
Orbis  propria  mam  coturno . Quanto  poi  all’cf- 

fer 
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fer  l’Inghilterra  veramente  diftaccatadal  no- 
ftro  Mondo,  Uomini  grandi,  tra  quali  è Ser- 
vio al  luogo  fopracicato  di  Virgilio  , han- 
no creduto  ciò  non  elTerfi  Tempre  verifica- 
to pretendendo  efier  ella  fiata  una  volta  con- 
giunta alla  Francia , donde  fia  fiata  fe parata 
dalle  inondazioni  dell’Oceano , il  che  farà  fuc- 
cefio  quando  fi  videro  gli  altri  fomiglianti  cafi , 
che  abbiamo,  non  mancando,  come  fi  fa  , tra 
Filofofi  chi  attribuifca  la  produzione  di  al- 
cune Ifole  a i Terremoti,  ed  agl'impeti  fot- 
terranei 

Lybu  cum  rumperet  advena  Calpen 
Oceanus , cum  flens  ficulos  Oenotria  fincs 
Terderct , & mediis  intrartnt  montibus  unda . 
Opinione  che  viene  corroborata  dal  Cambde- 
no  con  diverfi  argomenti , dal  tener  il  mare  tra 
Cales,  e Douvre un pochiflìmo  fondo,  dall’ef- 
fer  le  rupi  de’  due  Regni , ove  più  s’accoftano  , 
della  ftefia  natura , cioè  di  creta  bianchiffima 
interfecata  da  vene  di  pietra  nera  lucente , e 
dall’effer  fiata  una  volta  l’Inghilterra  al  con- 
trario di  tutte  le  al  tre  Ifole  infettata  da  Lupi,  i 
quali,  come  appunto nell’altre  medefime  Ifo- 
Je , netfuno  avrebbe  voluto  trafportarvi  colà , 
quando  Tempre  fuffe  fiata  attorniata  dal  Mare , 
ed  i quali  eflervi  fiati  altre  volte  in  lei  copio- 
fiffimi  prova  la  morte  infelice  dei  due  Re  Ma- 
ttano, eMempticio,  che,  per  attefiato  di  Po- 
lidoro Virgilio,  furono  ambi  divorati  dai  Lu- 
pi», come  pure  lo  ftravagante  tributo  di  500 
capi  all’anno  di  quelle  fiere  importo  alPrenci- 


Digitized  by  Google 


pedi  dall'altro  Re  Edgaro  , con  cui 

reltarono  in  poco  tempo  eflirpati  in  maniera, 
che  quegli  potè  vantarli  di  più  non  trovarne  * 
Un’Autore  moderno  annoverando  i vantaggi, 
che  tien  l' Inghilterra  lovra  gli  altri  paefi  , 
mette  tra  i primi  quello  di  non  aver  Lupi , ma 
ne  men  Orli  , e Cinghiali , aggiungendovi  l’al- 
tro aliai  curiofo  di  nutrir  cani , e galli  addot- 
trinati a combattere . Dopo  che  fono  flati  eftir- 
pati  i Lupi  in  quel  Regno , le  fuegreggie  han- 
no potuto  dì,  e notte  godere  di  quei  feiiciflìmi 
pafchi,  dal  che  dipende  la  nobiltà  tanto  privi- 
legiata delle lor  lane,  la  quale  ha  fatto  dire  a 
Tommafo  Radino  , Blandarum  nutrix  ovium  , 
Luporum  ignara  voracium  Britannia . 

y.  io<5  Dalla  Belgica  riva , e dal  famofo 
Icc io  dif giunge  la  Bretagna . 

M’ attengo  alla  opinione  di  Gio:  Giacomo 
Chifflezio , il  quale  in  una  particolar  dilferta- 
zione  fu  quello  argomento  tiene,  che  l’antico 
Porto  Iccio  frequentato  per  due  anni  continui 
da  Giulio  Cefare  nei  varj  palìaggi , eh’  ebbe  a 
fare  nella  fua  efpedizione  d'Inghilterra , fia  in 
tutta  vicinanza  di  Duncherchen  il  Portochia- 
mato  Mardic , che  è quello  appunto,  che  il 
Re  di  Francia  ha  ultimamente  prefo  a riforma- 
re, e fortificare , dalla  di  cui  declinazione  co- 
minciò la  fortuna  dello  flelfo  Duncherchen-Sta- 
bilifce  la  fua  propofizione  contro  ciò , cheavea 
già  avanzato  il  Cluverio  ponendo  quello  infi- 
gniflìmo  luogo  a Bologna,  e prova  nella  ferie 
di  tutti  i tempi  Mardic  effer  flato  il  traggitto 
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Britannico  non  omettendo  la  prefunzione  trat- 
ta dalla  ftelfa  voce  Mardiccius , in  cui  levata  la 
prima  lillaba  fi  ha  intieramente  il  nome  del  det- 
to Porto  Cefareo . Corrifponde  in  punto  la  di- 
flanza , eh’  egli  tiene  dalle  fpiaggie  Anglicane 
mentre  il  viaggio  così  da  lui  come  dal  vicino 
Duncherchen  può,  e fuole  farli  nello  fteffo  tem- 
po , che  vi  mettea  Giulio  Cefare . Un  Padre 
Gefuita  da  me  conofciuto  in  Duncherchen  mi 
ha  detto  di  aver  più  d' una  volta  celebrata  di 
buon  mattino  la  Melfa  in  quella  Città , e d’ ef- 
ferfi  trovato  la  fera  a Londra , nel  che  però  ben 
avrà  avuto  bifogno  d’ un  favore  ftraordinario  di 
vento . Ma  per  arrivar  da  ognuno  di  quelli  due 
luoghi  ai  foli  primi  lidi  dell’  Ifola  balla  precifa- 
mente  il  tempo , che  folea  impiegarvi  anco  Ce- 
fare, il  che  non  può  dirli  di  Cales  Porto,  acuì 
molti  vorrebbero  attribuir  quella  gloria,  il  qua- 
le li  trova  aliai  più  vicino , e dal  quale  il  paleg- 
gio, che  oggi  e il  più  frequentato  di  tutti , fifa 
ordinariamente  in  cinque  ore , dove  Giulio  Ce- 
fare non  ne  impiegò  mai  men  di  dieci . Cales  ve- 
ramente li  accolla  tanto  all’  Inghilterra , che  da 
lui  con  un  buon  Cannocchiale  vi  fi  diltinguono 
affai  chiaramente  le  mura,  eleCafe  di  Dou- 
vre,  che  gli  Ha  dirimpetto  nell’Ifola.  Non  fo 
però  con  qual  fondamento  Roggero  Baccone 
nelfuo  libro  de^irte,  & Tintura  abbia  detto 
Cafarem  f peculi:  in  ora  Gallica  dif  oofitis  arte  Cato~ 
ptrica,  qu£  fpecies  multiplicat , Vortus , &T^a- 
vigatìonem  explorajfe . Quando  anche  una  tal  co- 
fa  Bavera,  ella  non  avrebbe  potuto  effettuarli 
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che  a Cales,  oltre  di  che  ai  tempi  di  Cefare  lai 
Catoptrica  non  fapeva  far  tanto,  anzi  era  po- 
co meno  che  ignota  ; Che  che  fia  di  ciò , Guliel- 
mo  Somnero  ha  rifpofto  capo  per  capo  alla  di- 
fertazione  del  Chifflezio  fermando  col  Cluverio 
fuddetto  il  Porto  Iccio  a Bologna , per  la  qual 
opinione  non  fi  può  dire  che  non  fia  ancor  Tee» 
lommeo  mentre  dopo  le  bocche  del  Fiume  Tru-> 
di,  oggi  Soma,  ponei™*  *px<V|  indi  Twpuau» 
Moptror,  che  è la  ftefia  Bologna , alqualfentir 
mento  inchina  anco  Marco  Velfero  nelle  con-? 
ghietturc  fu  la  Tavola  Itineraria . A quello 
opufculo  del  Somnero  fiampato  nel  1 696  in  Ox- 
fort  fi  vede  congiunto  altro  Trattato  del  fatilo^ 
fo  Sig.Du- Cange  eftratto  dalla  di  lui  Moria 
di  San  Luigi , ove  fiabjlifce  il  Porto  Iccio  in  un 
luogo  fituato  tra  la  detta  Bologna,  e Cales  chia- 
mato vitfand , e prova  anch’  egli  con  l’ autorità 
di  molti  fcrittori  eflerc  fiate  folite  di  Secolo  in 
Secolo  a feioglier  le  Navi  da  lui  per  l’Inghilter-, 
ra.  Il  Marliano  con  altri,  e forfè  col  maggior 
numero  pretende  un  tal  fregio  a Cales  come  fi- 
to  il  più  comodo  chiamandolo  non  Calctum,  ma 
Calitium  per  farvi  entrar  il  termine  d’ jtium , eh’ 
egli  pretende  dedotto  itando,  dalle  frequen- 
ti andate , e riandate  di  Cefare , come  fofpetta 
anco  P.  Emilio  lib.  7.  degejlis  Francorum . Io  per 
me  credo , che  Cales  in  quei  tempi  ne  men  falle 
al  Mondo  efiendovi  indicio , come  ho  accenna* 
to  altre  volte , che  quella  fpiaggia  fufle  occupa 
ta  dal  Mare , e ricavandofi  da  Plinio  nei  lib.  4. 
c.  i<5. il  traggittopiù  vicino  all’Inghilterra  in 

Gef- 
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Gcflòriaco  dittante  da  lei  cinquanta  miglia . Il 
Fun  .trio  non  ha  difficolta  di  trasferire  il  Porto 
Iccio  ad  Iport  traendone  qualche  prova  dallo 
fletto  vocabolo  come  fia  l’ accorciamento  di  ic- 
cius  Tortus . L’ Ortelio  lo  pe  ne  in  Sitbieu , o tta 
nel  moderno  Sant’  Oraer  confidando  anch’egli 
nella  forza  dell’ etimologia , come  altrove  fi  è 
detto  • Non  vi  manca  chi  lo  collochi  a Slufa , a 
Oftenda,  a Bruges,  o altri  luoghi  vicini,  per 
li  quali  vi  fono  illazioni  tratte  dai  commentari 
diCefare,  e dagli  antichi  Geografi . Infomma 
non  vi  è quali  Citta  marittima  di  quelli  contor- 
ni, la  quale  non  entri  in  quella  nobil  contefa  * 
e non  fi  approfitti  della  molta  ofeurità,  in  cui 
fono  rettale  le  cofe  a riguardo  del  Porto  Iccio . 
Paolo  Menila  Cofmografo,  e fcrittore  Fia- 
mingo  la  aggiufta  con  tutti,  e vuole,  chenef- 
funo  dei  luoghi  accennati  fia  il  vero  Porto  Iccio 
fofpettando  Iccium  Tortura  Oceano , ut  multa  alia 
ad  Mare  Britannicum , jLqmtanicumque  loca , bau- 
ftum  effe , nudamque  ejjus  memoriam , dppcllatio- 
nemque  extare . 

lilla  y*  1 1 5 Dal  forte  Baldovino 

>,  La  coflrutta  Città  capo  in  quei  Regni 
Dell’  altre  al  letto  tuo  Città  dotali  . . * 

La  Città  cottrutta  da  Baldovino  è Lilla  capo 
nobilifsimo  della  Fiandra  chiamata  Francefc, 
al  di  cui  Figlio  chiamato  a neh’  egli  Baldovino , 
che  molto  conferì  al  di  lei  ftabilimento  verfo  1' 
anno  io 66  reftò  il  cognome  d’ Infulano  dal  no- 
me della  medefima  Città  detta  in  latino  lnfula 
per  efler  edificata  in  mezzo  d' alcuni  flagni,  i 

qua- 


Digitized  by  Googl 


N 


quali  componendo  all’ora  diverfe  ifolette  rima- 
fero  dopo  intieramente  afciugati  dall’  indurtria 
degli  abitanti . Viene  Lilla  anco  a noftri  giorni 
interfecata  in  diverfe  pani  dal  fiumicello  Deu- 
te,  che  entrato  dalla  parte  della  Cittadella  fi 
{carica  poco  fotto  nel  fiume  Lifa . Lodovico  De- 
cimo Quarto  efercitando  le  pretcfe  dotali  di 
Maria  Terefafua  Moglie  prodottele  daicoftu-  - 
mi , e dalle  leggi  di  Fiandra , per  le  quali  la  pro- 
le di  vien  proprietaria  de’  beni  torto  che  uno  de’ 
Genitori  venga  a mancare  non  rimanendo  al  Co- 
pra vivente  che  l’ ufufrutto , fe  ne  impadronì  a 
forza  d’armi  nel  1 66  j , e l’acquifto  li  reftò  con- 
fermato nella  pace  d*Aquisgrana  inrteme  col 
tratto  adiacente , ed  alcune  altre  Città  foggettc 
aralconfuetudine.  Pretefeegli  ellèr  venuto  il 
cafo  di  quefta  legge  nella  detta  fua  Conforte 
Principe fia  di  Spagna  nata  d’Elifabetta  di  Fran- 
cia , che  morì  nel  1 644 , e che  per  tal  vigore  el- 
la fufle  preferibile  a Carlo  Secondo  Re  di  Spa- 
gna fuo  Fratello  nato  del  fecondo  talamo , a 
cui  paffò  Filippo  IV  fuo  Padre  con  Maria  An- 
na d' Aurtria , intendendo , che  querto  diritto 
non  potefse  efser  comprefo  nella  folenne  rinun- 
zia fatta  in  occafione  del  Maritaggio  , nella 
quale  fecondo  lui  fi  parlava  delle  ragioni , che 
potevan  fopravenire , non  delle  fopra venute  di 
fatto.  Quarto  titolo  viene  efprefso  In  una  fon- 
tuofa  ifcrizione  a lettere  dorate  in  marmo  ne- 
ro collocato  fu  la  Porta  della  Cittadella  fud- 
Aetta  eretta  da' fondamenti  dal  medefimo  Mo- 
narca , cdvuno  de’  primi  sforzi  dell’  Architettu- 
Tony  II  F ra 
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jra  militare , efsendo  tutta  parimente  la  Città  ac- 
frefciuta  di  uovi  recinti , e fortificazioni  > le 
quali  parea  potefl'er  renderla  inefpugnabile  pri- 
ma , che  anch’efsa  negli  anni  pafsaci  faceffe  ve- 
dere f che  nefiiina  cofa  in  terra  è capace  di  refi- 
fiere  alla  violenza , ed  all’  arte  degli  afsedj  mor 
derni,  . v ■ : ■ 

Nuevt  V.  i xo,  Quel  cambiamento  awenturof h e degno , 
Tabi-ri.  . Che  fece  in  altra  età  con  le  Bimane 

che  della  o Fabbriche  eccelfe  il  rinomato  lAuguflo . ^ 
^JlU.  * Lodovico  Decimo  Quarto  introdufse  tanti 
ornamenti  nella  Città  di  Lilla  dopo  che  fe  ne  re- 
fe P.adrone  » eh’  ella  fatta  più  bella  di  fe  medefi- 
ma  non  rafsembra  già  più  quello  era.  Tra  le 
altre  cofe  la  ha  in  buona  parte  rinovata , ed  ac- 
crefciuta  di  contrade  drittiflime , c di  Fabbriche 
uniformi  di  pietra  ( materia  non  prima  colà  pra. 
ticata  ) , che  la  rendon  veramente  marav igliofa 
ordinando  nello  ftefso  tempo , che  quando  in 
ogni  altro  fito  della  Città  una  cafa  invecchi , o 
rovini , ella  debba  rifabbricarli  non  già  di  mat- 
toni , ma  di  quella  bianchiflima  pietra , che  egli  * 
ha  introdotta  e che  fi  trova  in  qualche  parte  di 
Fiandra  di  vene  afsai  fcelte;  Per  lo  che  io  ho  cre- 
duto di  poter  giuftamente  attribuir  ne’miei  verfi 
a quello  Monarca  il  vanto , che  fi  dava  Augu- 
ro prefso  Svetonio  a propofito  de’beneficj  a Ro- 
ma impartiti . Vrbem  prò  majefiate  Imperii  oma- 
tam } & inundationibus  3 incendiisque  obnoxiam  cxr 
coluti  adeo , ut  }ure fit gloriatus  marmoreamfe  re- 
linquere  quam  lateritiam  accepiffet  , i Greci  in  vece 
di  Lateritiam  leggono  > cioè  Luteam , & 
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tcrrezm  > come  preffo  Dione . Ego  cum  nomata 
terream  'acccpiffsm  lapideam  vobis  relinquo.  Non 
fi  può  diré,  che  i mattoni  non  llano  ftaà  già  lo* 
to , ne  che  fian  d’ altra  materia  quei  tanti  vecu- 
ili  edifici, che  ancor  fuffi domo  in  Roma  anterio» 
ri  attempi  d'Augufto . io  fa  però , che  in  qual- 
che paefe  fi  driszano  fabbriche  della  cruda,  e 
femplieiifima  argilla , la  quale  ove  fia  ben  fic- 
cata , s indura  in  Muraglie  affai  ferme . Un  fob- 
borgo  della  bella  Città  di  Lione  è fabbricato 
quafi  tutto  a tal  guifa  non  lafciando  di  far  qual- 
che buona  villa  per  l'incroffamentodi  calcina  , 
eh'  efteriormente  fi  dà  a quelle  terree  pareti , V" 
han  pure  in  qualche  tratto  della  Germania,  e 
particolarmente  in  Moravia  degli  intieri  villag. 
gi  coffrutti  di  quella  terra  indurata , ed  incaici^ 
nata  al  di  fuori  r 

V- 12.8.  Su  i tuoi  candidi  lidi , 

Bellico  fa  u ilbion . terr» 

Il  terreno  della  gran  Bretagna  è bianco  piu 
d’akun  altro  del  Mondo-Bianchifiìme  fopra  tue-  cameme 
to  fono  le  rupi , che  le  compongono  il  lido  dalla  dtiUm» . 
parte  di  Francia , le  quali  feoperte  di  lontano 
raffomiglian  in  qualche  forma  alle  montagne 
cariche  di  neve  per  effer  di  quel  candidiffimo 
geffo , che  per  la  ftraordinaria  finezza  viene 
portato  ai  paefi  ffranieri , unde  lapidee  cretacei  ad 
vos  advehuntur , quorum uftts  in  xbacis  calculatoriis , 
come  dice  il  Munftcro . Quella  qualità  ha  dato 
lungamente  all’  Ifola  il  nome  d' Albania  , o fia 
d’ Alvione,  e d’Albione,  col  quale  ella  paffa 
particolarmente  nelle  Tavole  di  Tolommeo  . 

F a Al- 
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Alcuni,  ma  fenza  fondamento , hanno  credu- 
to poter  ella  effer  fiata  denominata  da  Albione 
Gigante  figlio  di  Nettuno , che  è quello  fteflò , 
contro  cui  combattendo  Ercole  lungo  il  Roda- 
no fu  foccorfo  da  Giove  con  una  pioggia  di  fa£ 
fi , i quali  oggi  coftituifcono  quella  fteriliffima 
parte  della  Provenza , che  è verfo  il  Mare  alla 
Anidra  del  Rodano  fletto  conofciutada  Geo- 
grafi folto  il  nome  di  Campi  lapidei . 

Ond/tde,  P»  132*  Ma  nell’ antiche  furie  , eneimarofi 

tim * nel  Tiù  che  decimi  f voi  Teti  untata . 

u t$mpt . è a cafo , eh’  io  abbia  qui  fatta  raenzio- 

ne  di  quefli  marofi  Decimi}  0 Decumani , come  è il 
termine  della  lingua  latina . Un  Officiale  Fran- 
cefe , che  avea  in  cuftodia  un  certo  propugna- 
colo di  legno  drizzato  in  Mare  nell’  eftremità 
del  Porto  di  Duncherchen  oppofto  al  fecondo 
Risbano  mentovato  di  fopra  fatto  non  ad  altro 
ufo , che  per  difporvi  fopra  mortari  da  gittar 
bombe , mi  atteflò , che  da  colà  veramente  fi  po- 
teva con  tutto  comodo  ofiervar  la  notabile  dif- 
ferenza , che  tiene  quello  flutto  dagli  altri  of- 
fendo appunto  tale  l’ altezza  di  quel  Tavolato  , 
che  nelle  maggiori  tempefle  un*  onda  ordinaria 
non  giungeva  ad  incomodarlo , ma  fopravenen- 
do  la  decima  egli  rimanea  formontato,  erico- 
perto di  punto.  Sono  i flutti  Decumani  una  delle 
più  fecrcte  maraviglie  del  Mare  , in  cui  [però 
P umana  curiofità  non  ha  maggior  felicità  di 

3uella  provi  nell’  indagar  la  cagion  de’  rifluffi , 
e’ quali  dopo,  che  tanto  # fpecola  fuori  di 
qualche  debole  conghicttura  non  può  final- 

„ men- 
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mente  fc  non  replicarli  quel  di  Lucano . 

- Tu  quacumque  moves  tam  crebro*  cauf  a meatus  9 
Vtfuperivoluere , lates . , . 

Ogni  dieci  onde  Te  ne  frappone  una , che  fupera 
le  altre  poco  men  che  del  doppio.  Or  chi  po- 
trebbe mai  render  ragione  p erche  quell’  infuria- 
to elemento  ofiervi  sì  religiofamente  nelle  fuc 
agitazioni  un  tal  numero  ? Pare  veramente , che 
anco  fuori  del  Mare  la  natura  in  fui  dieci  foglia 
acquiftar  energia , e fare  come  uno  sforzo  di  (e 
medefima , il  che  apparifce  particolarmente  nel- 
la generazion  delle  uova , de  quali  il  decimo  ec- 
cede notabilmente  la  mifura  delle  altre  facen- 
doli da  ciò  luogo  al  Proverbio  di , ava.  decuma- 
na. CiòpurefièofTervatopiìi  d’ una  volta  ne- 

§li  ftefli  animali , che  chiaman  vivipari,  nafccn- 
one  anche  tra  efsi  fu  quello  lleiTo  periodo  uno 
piò  grolfo  di  mole , e meglio  complefsionato  di 
forze  . Decimo  perciò , e Decumano  preffo  gli 
eruditi  efprime  grandezza , e pyra  Decimiana , e 
pfeudodecimiana  nominati  da  Plinio  fono  una 
forta  di  peri , che  trafcendono  gli  altri . Torta 
Decumana  negli  alloggiamenti  militari  era  la 
maggiore,  e la  regia,  della  quale  veggafiCe- 
fare  nel  3-  della  Guerra  di  Francia , e Liplio  fo- 
pra  il  primo  degli  annali  di  Tacito.  Gli  feudi 
Decumani  dell’  antica  milizia  erano  parimente 
i piò  grandi , e con  la  metafora  di  flutti  Decu- 
mani vennero  poi  accennate  le  ftraordinarie 
difgrazie,  del  che  ne  abbiamo  un’ efempio  nel 
Prometeo  d’ Efthilo , Decumani  malorum  fluttus 
mox  mgruent , dalla  qual  frafe  non  difeorda  l’al- 
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tra  del  Nazianzeno , cedere  undìs  decumams  affé 'd 
tfuum 9 e quella  d’Ariftide,  ove  lodando  Temi- 
fi  ode  ebbe  a dire . Tbmifloclem  vero  pofleriora 
femper  prioribus  excipiebant  malora , & ut  eft  in 
proverbio , alias  eum  relinquebat  fluftus , alius  covrii 
prebendebat  , donec  per  undas  decumanas  viftor  eva- 
fit . Di  qui  forfè  è nato , che  il  numero  decimo 
fia  flato  Tempre  il  più  adoprato  concorrendo 
tutte  le  Nazioni  a farfelo  come  norma  de'  loro 
computi,  e reca  maraviglia  ciò,  che  nota  A- 
riftotele riferito  dal  Rodigino,  Ornnes  homines 
tam  barbar os  quam  Gracos  prifeam  fervajfe  confue- 
tudinem  perpetuò  ufque  ad  decerti  numer  aridi»  Tac- 
que emm  ceriferi  fortuitum  debet , verian  ex  natura 
fontibus  propagatici n , quod  f ?m per  fiat , atque  item 
ubique . I foli  Traci  in  ciò  discordavano  non  is- 
tcndendoleloronumerazionipiùinlà  del  qua- 
ternario, ed  a’noftri  giorni  un  dotto  Autor  In- 
glefe  le  ha  riftrette  anco  più  «ducendole  al  folo 
binario . La  Natura  ci  ha  fatto  come  cenno  dd- 
]e  prerogative  del  numero  decimo  con  le  ftefle 
noftredica,  le  quali  fervirono  lungamente  per 
tutti  i computi  di  quella  prima  rozza  Aritmeti- 
ca . Quindi  il  Decenario  lignifica  multitudine  , 
università , e perfezione,  come  hanno  dottamen- 
te Oflervato  Origene,  Eufebio,  Diodoro  , e 
Procopio,  e con  tal  riguardo  fi  trova  frequen- 
temente ufurpato  dalla  facra  Scrittura  abbon- 
dandone gli  efempi  nella  Genefi , nel  Levitico  , 
in  Giobbe , e ndlo  fteflò  Evangelio . I Pitago- 
rici diedero  il  nome  di  Decada  al  Mondo  per 
additar  la  di  lui  nobiltà , e perfezione . Ora  tor- 
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nando  ai  flutti  Decumani , i Poeti  non  ci  han* 
no  mai  defoitte  tempefle , che  non  ce  gii  abbia* 
no  porti  davanti  agli  occhi,  come  quelli,  ne’ 
quali  confifteva  il  maggior  pcricolo.Ovidio  nel* 
le  Metamorfòfi . 

Vafiiùs  inf urgerà  decima  ruit  impetus  unda . 

E nel  primo  de  Trilli  . . 

t Qui  Venit  bine  fluttui , fluttui  f upereminet  omnts 
Tofterior  nono  efl , undecimoque  prior  . 

Silio  Italico  nel  15. 

jqon  aliter  Rhodopes  Boreas  à Vertice  praceps 
Cum  fefe  immifìt  > decimoqué  volumine  Tontuni 
. . Impulit  in  terrai  » ... 

Seneca  nell’ Agamem  none 
» Hac  onere  fidit , Ula  convulfum  tatui  . 

Submittìt  undit , fluttui  bone  decimui  tegit  * 
Valerio  Fiacco  nell’  Argonautica  . . . . . . : 

. . ••  •’  quanta  quotici  & Talladis  arte  . • • . ^ 
IncaJJutn  decima  cecidit  tumor  arduui  unda  » \ 

Lucano  nella  Faffaglia 
> Hac  fatus  decimai  > ditta  mirabile  > fluttui 
Invalida  cum  pappe  leVat  * 

E cosi  molti  altri  > per  non  dir , quali  tutti  > tan- 
to che  vel  hoc  ipfum  notabile fìt , Soggiunge  il  Po- 
liziano , atqut  inflgne  tantopere  dee  imam  illum 
fluttum  4 concitante  *Poetarum  choto  celebrari,  Giu- 
lio Cerafe  Scaligero  però  loda  di  modefazione 
Virgilio  perche  nel  primo  dell’Eneida  velando 
in  certo  modo  l’erudizione  non  efpr imeflc  aper- 
tamente l’ onda  decima  * contento  diappellarla 
praruptm  aqua  moia  > nel  che  è venuto  a far  me- 
rito al  Poeta  d’ una  cofa  > alia  quale  forfè  ne 
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men  egli  Dentò.  Euripide  nella  Troade  attri- 
buifce  al  flutto  terzo  ciò , che  noi  riconoiciamo 
nel  decimo , feguito  in  ciò  quali  universalmente 
dagli  altri  fcrittori  Greci . Sinefio  nell’  epiftole 
ad  Enoptio  c i deferì  ve  Tptxvi**r  tempcftatcm,nd- 
la  quale  tre  cumuli  d’onde  concorrono,  e di- 
vengon  quali  una  fola  ; e Platone  nel  quinto  del- 
la  Repubblica  rammemora  anch’ egli  il  flutto 
terzo  quali  abbiala  forza,  e l’ eccellenza  del 
decimo.  Toftquàm vix evaft  binas  difeeptationum 
undas  contundis  me  in  maximum , & difficillimum 
fluftum  tertium . Vero  è , che  una  tal  efprcflio- 
ne  non  potrebbe  ufarfife  non  per  traslato  non 
eflendo  l’onda  terza  punto  maggiore  delle  altre 
là  dove  la  decima  le  eccede  tutte  notabilmente , 
onde  i traduttori  del  Nazianzeno , e di  Clemen- 
te Aleflandrino  ove  quelli  pongono  Vndas  T/wt#- 
ptaf  non  hanno  avuta  difficoltà  di  voltar  in  la- 
tino undas  decimas  , & fluftus  decumanos . 

Toru  di  V,  140.  Lunge  mirar  dall ’ elevata  Torre 
DS  cher.  chi  Faro  eccelf 1 in  fu  quell' acque  ha  dato 

Forfè  a Duncherca  il  prifeo  nome . 

Veramente  dalla  Torre , o fla  campanile  del 
Duomo  di  Duncherchen , come  dice  un  autore 
di  quei  paelì  , ^ilbicantes  jlnglut  circà  Dove-t 
ram  Montes  calo  f eretto  clarè  confpiciuntur , ed  io 
ilefso  ayendola  più  d' una  volta  falita  ho  vo- 
luto godere  di  quella  vi/la  dopo  che  la  febre 
fovragiunta  al  Conte  Francefco  Milliana  altro 
noftro  camerata  ci  coftrinfe  ad  abbandonar  del 
tutto  il  penfiero  di  pafter  in  Inghilterra . Che 
poi  la  Chiefa  eminente  di  quella  città  con  la  fua 
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Torre  fuddetta , che  fi  fcopre  molto  lontana  dai 
Naviganti,  abbia  dato  il  nome  a Duncherchen, 
non  refta  alcun  dubbio  a quei  Cittadini . Ker~ 
cheti  , e Kircken  in  lingua  Alemanna , ed  anco 
nella  Fiaminga  vuol  dir  Chiefa  , c fono  frc- 
quentiflimi  in  Germania  i luoghi  terminati  con 
quella  dcfinenza  incontrandoli  bene  fpcfso  que* 
Jfuoi  Walcbircben , Haichircben , che  lignificano 
Chiefa  di  Valle,  Chiefa  nova,  efomiglianti  • 
Duncherchen  dunque  efprime  Chiefa  di  Du- 
ne , col  qual  nome  pafsano  quei  monticelli  d'a- 
rena, che  circondando  quali  tutta  la  Fiandra  , 
tutta  l’Olanda , e una  buona  parte  dell'Inghilr 
terra  fervono  non  poco  ad  indebolir  la  forza 
dei  flutti , che  nelle  tempefte  vi  battono . Que- 
lle elevatezze  arenofe  come  altrove  s' è detto  , 
fono  denominate  da  Dun , che  nella  lingua  Cel- 
tica lignifica  Monte,  e nella  ftefsa  Greca  con 
termine  tutto  alfine  fi  chiamano  ftw , come  of- 
ferva  il  Pontano* pafsano  con  la  pili  antica  voce 
di  Clitofori  prefso  Plutarco  nel  libro  de  Fiumi - 
nibus.lì  Cluverio  nella  Germania  antica  mollra, 
che  i luoghi  terminati  in  Dunum  fono  così  det- 
ti univerfalmente  dai  monti , e ne  reca  efempi 
nella  lingua  Illirica , Spagnola,  Inglefe  e Fran- 
ccfe,  onde  vorrebbe  dedurre  che  tutte  quelle  na- 
zioni avefsero  avuta  anticamente  la  ftefsa  ori- 
gine : Nelle  vicinanze  di  Duncherchen  le  Dune 
fono  più  alte , e più  copiofe  che  altrove , il  che 
io  ho  fperimentato  più  volte  per  la  molta  diffi- 
coltà , anzi  per  la  efprefsa  impoffibilità , che 
pitavava  di  falir  quei  tumuli  di  minutilfima  pol- 
vere 


Digitized  by  Google 


pò 

vére  Tempre  cedenti  al  vertigio.Nclla  ftelsa  città 
vi  è nn’ancica  Abazia  chiamata  Dunen , che  an- 
ch’eTsa  ha  prefo  il  nome  da  loro , d'onde  ne  tira 
qualche  picciol  provento.I  ventilile  Tempre  re- 
gnano,e  le  borafche,che  fi  frequentemente  Tcon- 
volgono  l’Oceano  in  quelle  corte, Ton  quelli,che 
van  Tempre  variando  di  figura , e di  mole  e ren-* 
dendo  più  erte  qui,  che  altrove  le  Dune . Iq  do 
poi  alla  Torre  di  Duncherchen  il  titolo  di 
Faro  proprio  già  della  fola  gran  Torre  eretta 
da  Tolommeo  Filadelfo  nei  Porto  d’AleTsan- 
dria  , la  quale  annoverata  tra  le  Tette  maravi- 
glie fece , come  Tcrive  Solino , che  orrnes  Mar- 
china , ad prceluccndl  mmifìerium  edificata  Thari 
deinceps  apud  omnes  g 'emes  appellarentur.  Serve  el- 
la veramente  di  Faro  tenendovifi  accefo  nella 
notte  un  fanale,  e mantenendoli  Tempre  una  cu- 
ftodia , che  da  quella  Tommità  oTservi  a tutte 
l’ ore  l’Oceano , e i legni , che  vanno , e ven. 
gon  da  lungi  • Quando  io  vi  lui  , vi  dimorava 
colà  Tufo  un  ciabattino , per  di  cui  alloggio  Ter- 
via  la  caTetta  eretta  a tal  fine  nella  fteTsa  fommi- 
tà  dando  loco  al  Proverbio  , trovarli  in  Dun- 
cherchen qualche  baisi  caTetta  più  alta  de7 
Campanili  medefimi . 

Orìgini  V.  156.  Trima  d’ogri altro  ^Artico  Regno  decolf  e 

Ip^JmCwL  Lavacri  di  pietà . - 

ftinn»  ” Non  Tolo  prima  d’ alcun  altro  Regno  Setten- 
ininghiix rionale,  ma  prima  de' più  vicini  all’Italia  1’ 
un* . Inghilterra  ha  ricevuti  la  Fede  di  Gesù  Crifto 
Te  crediamo  a certe  antiche  Tue  Tradizioni,  le 
quali  ftabiliTcono  , che  Giofeffo  d-  Arimatéa 
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ve  la  portaflc  ,a  cui  perciò  un  tal  Averago , che 
fi  fa  coetaneo  a Tiberio,  donò  una  parte  dell’ 
Ifola  chiamata  Avaionia , il  che  diftintamenoe 
riferifcono  gli  Annali  dell'Abazia  di  Glafturbo- 
rì  limata  nella  medelìma  Ifola , ed  un  epiftola 
di  San  Patrizio  inferta  fra  le  mifcellanee  del 
Vofiìo.  Un  noltro  erudito  Italiano  che  ha 
fcritca  la  Storia  d’ Inghilterra , cioè  Polidoro 
Virgilio,  ce  ne  fa  anch’ egli  teftimonianza  di 
ciò.  Jofeph  ille qui tefie Mattheo  Evangelifta,  ab 
^Arimatbaa  civitate  oriundus  Cbriftì  corpus  fepeli- 
verat , fivecafu,  five  conftlio , ita  volente  Deo  , 
cum  non  parvo  comitatu  in  Britarmiam  venie,  ubi 
tam  ipfe , quarti  focii  e]us  cum  de  Evangelio  predi- 
car ent  , atque  dogma  Cbrifli  fedulò  docerent , multi 
per  hac  ad  ver  am  pietatem  tradufti , falutiferaque 
fruge  imbuti  fnnt . Racconta  il  Furnerio  che  ne' 
tempi  della  prevaricazione  d’  Enrico  Ottavo 
fulle  demolito  un  certo  Mona  fiero  di  Benedirti- 
ni  nel  quale  vera  ancora  una  Capella  che  ii 
pretedeva  eretta  da  quello  Gioiellò  d’Arimatca. 
Edoardo  Scilinflezionepur  s’appaga  di  quefta 
gloriala  pretende  có  molti  per  la  Fede  di  quel 
Regno  un’origine  ancora  più  illultre  facendola 
derivata  dagli  lldfi  Santi  Appoftoli  Pietro  * e 
Paolo,  nel  che  li  appoggia  all’aucorità  di  Nice- 
foro,  Teodoreto, San  Clemente , Eufebio , ed 
altri.  Si  dichiara  attenerfi  all’opinione  del  To- 
pi-addetto Niceforo  anco  il  Marliano  nel  tratta- 
to delle  mine  di  Roma  , ove  dice  che  avendo 
Claudio  Imperatore  vinto  Caraclaco  Re  di  Bre- 
tagna , ed  addottata  Claudia  di  lui  Figlia  la 
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diede  in  Moglie  a Pudende  Ruffo  Senatore  Ro- 
mano , apprefso  il  quale  alloggiando  una  volta 
San  Pietro  fu  eccitato  da  lui  ad  andar  a predicar 
la  Fede  nella  ftefsa  Bretagna  patria  di  Claudia  • 
Quella  è quella  Claudia  > battezzata  da  San 
Paolo  , mentovata  inficine  col  detto  Ruffo  Tuo 
Marito  nell’epiltola  a Timoteo , imputata  per- 
ciò di  llraniera  fuperllizione  da  Tacito , ora 
peregrina , ora  Britanna  nomata  da  Marziale 
. Claudia , Rufe,  tuo  nubit  peregrina  Tudenti , 
Claudia  caruleis  cum  fit  Raffina  Britanni 
Edita . 

Leggiamo  francamente  in  Hufebio , Tetrum  in 
Britamia  longo  tempore  fuiffe  moratwn , &multas 
gentes  non  nominatas  traxijje  ad  fidem  Cbrifli,  ad  ex • 
tremimi  vero , cum  verbo  gratta  multai  illumina  f- 
fet  y & confiituifset  Ecclefias , Epifcopos,  Trasbi - 
teros,  & Diaconos  ordinasse t , duodecimo  armo 
ronis  Romam  reverfum  efse  . Gilda  cognomina- 
to Sapiente  nella  riprcnlìone , che  fa  al  Cle- 
ro Britannico  de’ Tuoi  tempi  lo  rimprovera  , 
quòd  fedem  Beati  Tetri  ^tpofloli  immundis  pe- 
dibui ufurparet  . Giovanni  Quinto  Sommo 
Pontefice  in  un’  epifiola  fcritca  già  900.  e 
più  anni  ad  Etelvedo  , ed  Alfrido  Re  degli 
Anglo-Saffoni  riferita  da  Gulielmo  Malisbu- 
rienfefi  confola  di  veder  in  loro  una  Fede,  la 
auale  dice  egli , ex  pradicatione  Trincipis  *Apo- 
ftolorum  Deovefiras  animai  illuminante  accepiftis  , 
&efficaciter  tenetis  . E Clerulfo  Re  di  Merchia 
oggi  Provincia  Mediterranea  di  Scozia  ferven- 
do a Leone  Terzo  nell’  Sjo  adopera  quelle  pa- 
( - role. 
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rolc  • Pnde  tibi  vtpèjklica  Dignità* , inde  nóbis  Fi- 
dei  verità s imotuit . Quello  viaggio  di  San  Pie- 
tro in  Inghilterra  , quando  fia  vero,  farà  Ila* 
to  durante  l'editto  di  Claudio  contro  gli  Ebrei , 
per  cui  fu  coftretto  verfo  l’anno  cinquaniefimo 
di  noftra  falute  levarfi  di  Roma , e ftarfene  ab- 
fcnce  per  circa  dieci  anni  non  efsendovi  ritor- 
nato che  verfo  il  60 , dopo  il  quale  vi  fi  fermò 
fin  alla  confumazione  del  fuo  martirio , che  fu 
nell*  anno  69  di  Gesù  Crifto , terzo  decimo  di 
Nerone . Che  poi  San  Paolo  nelle  fue  celebri 
pellegrinazioni  d’  Occidente  toccafle  ancor  egli 
l’Inghilterra  lo  vogliono  afierito  in  quei  verfi 
di  Venanzio  Fortunato . ; ' • 

Et  quàfolradiis  tenditflylus  ille  cucurrit , 
lArftos , Meridie s , bine  plenus  Vefper , & Ortus 
Tranfìtf&  Oceania»,  rei  quàfacit  Infoia  Tortura, 
Quaf que  Britanna*  habet  terra* , quaf  quei  ultima 
Tbule. 

Se  ciò  fufie  vero , come  viene  mefio  indubbio  da 
molti, quel  Fulgazio,  e quel  Donazjano  fpe- 
diti  nell'  Inghilterra  da  Eleuterio  Pontefice 
nel  fecondo  fecolo  , in  cui  vivendó  Tertullia- 
no potè  dire,  Britanttorum  inacccjja  Romani*  lo- 
ca Chrifto  vere  fubdita  funt,  e quell’  Agòftino 
Monaco  inviato  da  San  Gregorio  nel  5 96  non 
avranno  che  rinovata  colà , e rimefia  la  Reli- 
gione depravata  forfè  dalle  tante  inondazioni 
di  genti  ftraniere , che  ha  in  vari  tempi  Soffer- 
te quell’ Ifola:  Certamente  almeno  queft’ultt- 
mo  pafla  neiriftorie  per  Appoftolo , e primo 
promulgatore  della  Fede  nell’Inghilterra  , ut 
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inghìlttr-  ' K 1 58.  • - giurò  a Coturni 

r*  tribù - Paff alloggio  di  fcettri , arricchì  Roma , 

' • ‘ L' adornò  y la  difefe. 

Rt**i*.  E’  foto  si  grande  una  volta  il  zela  de’  Re 
d’Inghilterra  , che  altri  d'erti  hanno  in  tutto 
raflegnati  ai  Pontefici  i loro  Regni , altri  gli 
hanno  fatti  tributar;  cofticucndo  alla  Chicfa 
Romana  un'annua  penfione  per  famiglia  afeen- 
dente  ad  alcune  migliaia  di  marche,  la  quale 
venia  puntualmente  fpedica  ogn'anno  a Roma 
fpedendo  cola  Roma  ftefsa  i Tuoi  Teforicri  ad 
efigerla - Si  chiamava  quella  dinaro  di  San  Pie- 
tro, ed  in  lingua  inglefe  Rompenti , e Romfcott 
accordata  la  prima  volta  da  Ottone , che  occu- 
pò quel  Trono  verfoil  740:  11  Sigonio  vuole, 
che  quella  prima  collituzione  fulfe  fatta  da 
Adelulfò  verfo  Leone  Quarto  nell’  8ji  . Fu 
fofpefa  da  Edoardo  Terzo  nel  ijtf? , ma  quali 
torto  rimefsa  fu  corrifpofta  fino  ai  tempi  di  En- 
rico Ottavo,  chela  feconda  volta  la  levò,  e di 
nuovo  rillabilica  fotto  il  Regno  di  Filippo , e di 
Maria  fu  intieramente  abolita  fotto  quello  d’E- 
lifabetta.  Scrive  Polidoro  Virgilio  d'efserne 
(lato  egli  ftefso  collettore  inviato  con  quello  ti- 
tolo dal  Pontefice  a Londra , ove  anco  vi  rima- 
fe  Canonico.  Omnis  cingila  hoc  tempore  illud  ve- 
Rigai  pietatis&  Religionis  caufa  Romano  "Pontifici 
pendit  domeflicatim  colleftum , & nummi  illi  ar- 
gentei  à vulgo  'oocantur  Denarii  Divi  Vetri , quos 
Vontificius  Quo  fior,  qrtem  non  inf cienter  colle  ftorem 
nuncupant , exigit.  ìqos  hanc  olim  quofluram  egi - 
mus  , ejufque  munei'is  obeundi  caufa  primùm  in 
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Settimo  fi  raccoglie,  che  anco  la  Francia  fia 
fiata  folita  in  qualche  tempo  pagar  quella  for? 
ta  di  cenfo , ed  in  una  cronaca  di  Polonia  li  ve*, 
de,  che  lo  fte&o  Duca  di  Sandomiria  appena 
ottenuta  la  corona  di  quel  Regno , incapìtDena- 
riumD.  Tetri  de  unoquoque  capite  decimaliter  foli 
vere , qui  anteà  longo  tempore  denegatus  fuerat , ut 
dicitur  , de  fatto  ,&nonde  jure  y Come  anco  dal*» 
la  Vita  di  Carlo  Quarto  Imperatore  fi  arguifce, 
chela  Boemia  ve  lo  corrifpondefse,  facendoli 
inefsa  menzione  , de  Denario  Divi  Tetri , qui 
datur  a Diacefi  Fatislavìenfi . In  un’epiltola  feriti 
ta  l’anno  1517  da  Giovanni  XXII  al  Re  di  Sve- 
zia viene  data  incombenza  al  Capitolo  d’Up- 
{alia  di  rifeuoter  il  cenfo , qui  vocatur  Denarius. 
D.  Tetri  Ecclefia  Romana  debitus  : E da  varie  let- 
tere Pontificie  drizzate  ai  Re  di  Danimarca,alF 
Arcivefcovo  di  Gnefqa , ed  altre  Chiefe  Setten- 
trionali fi  raccoglie,  che  anco  in  quelle  regio- 
ni fufse  afsai  ufi  tata  una  tal  contribuzione,  la 
quale  però  ognuno  confefsa  da  nefsun  altro 
Regno efsere  fiata  più  puntualmente,  ne  più 
lungamente  corrilpofta  che  dall’  Inghilterra 
fuddetta. 

Il  Re  Giovanni  poi  detto  fme  Terra  nel  i\i$ 
rafsegnò , ed  infeudò  intieramente  tutti  i fuoi 
fiati  alla  Chiefa  Romana  divenendo  fito  Va  fi- 
fallo,  chiamato  perciò  con  quel  gloriofo  Io* 
prannome  perla  fpropriazione  magnanima  , 
che  fece  delle  fue  terre  in  mano  di  Pandolfp 
Arcidiacono  Commifsario  a quell’  effetto  detti- 

nato 


aato  da  Innocenzio  Terzo . L’atto  è regiftrato 
da  Matteo  Parifio . Convenerunt  Rex  ^inglorwn, 
& Tandulphus  cum  Vroceribus  Regni  apud  Domum 
biiìitum  Templi  juxta  Doveram  Decima  quarta  die 
Maji  in  Vigilia  Sonda  Dominica  offcenftonis  , ubi 
idem  Rex  juxta  quod  Romafuerat  fententiatum  con- 
ftgnavit  coronam  fuam  cum  Regnis  grìglia  , & Hi- 
bernia  in  manus  Domini  Tapa , cujustunc  vices  ge- 
rebat  Tandulphus  memoratus , fatta  autem  reftgna- 
tione  dedit  Tapa , & fuccefsorìbus  fuis  Regna  prò- 
ditta  f qua  & cbarta  fubf cripta  confirmavit . Gio- 
vanni XXII  poco  fa  nominato  riferendo  fa- 
zione di  quello  Re  inun’epiftola  fcritta  cent* 
anni  dopo  all'altro  Re  Edoardo  dice,  ch’egli 
la  fece , Spiritus  Santtì  gratia  infpirante , non  do- 
lo induttus , necmetu  coattus,  fedmera,  & fpon - 
tane  a voluntate  , communique  confenfu  Barorum 
fuerum  Deo , & Beatis  odpofiolis  Vetro , & Vaulo  > 
& eidem  Ecclefta  matri  fua,  &felicis  recor dationis 
lrmocentio  Tertio  pradeccjfori , & fuccefforibus  ejus 
cingila , & Hibemia  Regna  cum  omnibus  juribus  , 
& per tinentiis  fuis  prò  reminone  peccatorum  fuorum , 
& omnium  de  genere  fuo  tàmvivorum , quàm  mor - 
tuorum  totaliter  obtulit , & conceffit , & tunc  à Deo , 
& ab  eadem  Ecclefta  Romana  recipiens  , & tari- 
quàm  feudatarius  tenens . Il  qual  pafso  io  ho  vo- 
luto qui  riportar  a diftefo  per  oppormi  ai  cavil- 
li dello  ftefso  Parifio  Tempre  mal  inclinato  agl’ 
intereffi  di  Roma , e de’  Romani  Pontefici  tut- 
to che  d’iftitutoReligiofo,  mentre  poco  fotta 
pare , che  cerchi  di  avvelenare  il  merito  di  tal 
azione  dicendo  * Che  quel  Re  s'inducefse  a far- 
v.;.u  la 
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la  per  mera  difperazione,  e per  interefsar  il 
Papa  ad  afliftergli  nell’eftreme  anguftie,  nelle 
quali  lo  avea  ridotto  oltre  la  Francia  la  com- 
mozione de’  Tuoi  fuddici  ftefli , foggiungendo  > 
ch’egli  avea  prima  fatta  una  fomigliante  offer- 
ta aMiramolino  Re  di  Marocco,  da  cui  non 
venendo  accettata  fu  poi  coftretto  effettuarla 
col  Papa  ; Vero  è , che  in  non  pochi  altri  par- 
ticolari quello  Re  fi  mollrò  molto  fiero , e che 
anco  in  ciò,  che  riguarda  la  Religione  , non 
tenne  in  ogni  tempo  fentimenti  di  tutta  pietà  , 
ne  intieramente  confonanti  all’atto  fuddetto . 
y.  160.  L'adorno , ladifefe  , e contro  l’empia  Libre  d' 

TfyVd  Fiegra  dell'alibi  Enrico 

Le  fè  feudo  del  fen . 

. Alludo  alla  celebre  difefa,  che  Enrico  Oo-  dell*  J 
tavo  Re  d’Inghilterra  incraprefe  per  la  Reli-  chiefa. 
gione  Cattolica  contro  i principali  errori  della 
forgente  Erefia  di  Lutero  contenuti  particolar- 
mente nel  Trattato  poco  prima  divulgato  da 
quefto Erefiarca  col  titolo.  Lue  captivitate  Ba~ 
bylonica  , nel  quale  digredita  d'autorità  Ponti- 
ficia , ed  impugna  il  numero ,.  q '1  valore  de'  Sa- 
cramenti : Per  la  Fiegra  dell’Albi  intendo  Vit- 
temberga  città  della  Saffonia  fuperiore  fituata 
alle  ripe  di  quefto  Fiume  nota  per  le  prime  pre- 
diche di  Lutero  medefimo , e per  le  prime  bat- 
terie, che  in  lei  frizzò  contro  il  Cielo  quefto 
nuovo.  Tiféo . Dicendo,  che  l'Inghilterra  fa- 
cefse  ia-  qiwU’Qccafione  feudo  dèi  proprio  Ceno 
alla  Chiedi  non. mi  itofto  dallà^rafe  ftefsa  d’En? 
rico  i ili  quale.  jrehhelprincipÌQ.  della  iua  Dife- 
-i.Tòrno  ÌI.  • G fa. 
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fa , ed  Apologia  fopraddetta  fa  la  feguente  ef- 
preflione  : Mei  tamen  officii  effe  duxi , ut  ipfe 
quoque  y quamvis  tenuiter  eruditus , quibus  rationi - 
bus  poffem  Eccleftam  tuerer,  meque  adversus  ve- 
nenata jacula  hoftis  eam  aggravanti  ob\icerem . I/o 
pera  è intitolata  > Ajfertio  Septem  Sacramento- 
rum  cantra  Lutherum , e viene  dal  P.  Labbè  an- 
noverata tra  le  opere  del  Fifchero  Cardinal 
Roffenfe  , A ffertio  Septem  Sacramentorum  ab  Hen - 
rico  Ottavo  Anglia  Rcge , Roffenfìs  tamen  hortatu  , 
ac  fludio  edita , e dal  Du-Pin  nella  Biblioteca 
Ecclefiaftica  viene  attribuita  ad  un  tal  Edoardo 
Leè  ; Che  che  ila  di  ciò  ella  pafsa  univerfalraen- 
te , ed  intieramente  per  opra  del  Re . Efsendofì 
quello  da  principio  ilìradato  per  la  viaEccle- 
n.lflica  mentre  viveva  Arturo  fuo  fratello  mag- 
giore erede  della  Corona  aveva  fatto  non  me- 
diocre progrefso  nelle  faenze , del  che  diede 
buon  faggio  con  quello  fermo  indrizzato  col 
mezzo  del  fuo  Ambafciatore  a Leone  X , il 
quale  avendolo  ricevuto  con  tutto  il  contento 
li  diede  in  ricompenfa  il  gloriofo  titolo  di  Di- 
fenfor  della  Fede . Il  libro  fi  conferva  nella  Va- 
ticana,ed  è un  raro  oggetto  alla  curiofìtà  di  eh  i 
vifìta  quel  nobiliflìmo  luogo . lo  ho  voluto  leg- 
gerne quanti  fogli  mi  ha  permefso  l’opportuni- 
tà^ cv  ho  trovata  tal  fodezza  d’ efpreilione  , 
e di  fìilc,  tal  fervore  di  zelo , tal  fondo  di  dot- 
trine > tal  copia  di  fcritture , e di  teftimonianze 
d’Autori  Sacri , che  non  farebbe  così  agevole  a 
crederlo  . IIP.  Odorico  Ra inaldi,  che  ne  fa 
come  l’eftrattQ  non  dubita  in  qualche  luogo  di 


ciarli  l’ epiteto  d’aureo.  Se  Enrico  non  avefse 
difonorato , anzi  diftrutto  un  tal  merito  con  la 
fua  infelice  prevaricazione , il  fuo Trattato an- 
derebbe  per  mano  di  tutti  con  doppio  profitto 
dell’anime  , le  quali  oltre  l’iftruzione  confe- 
gmrebbero  ancor  le  Indulgenze  , che  Leone 
concedette  a chiunque  il  Teggeffe  . Vi  è da 
principio  l’epiftola  dedicatoria  al  Pontefice 
piena  di  rifpetto , e pietà , nella  quale  rende  ra- 
gione dei  motivi , che  ha  avuti  d’impiegar  la 
fua  penna  regale  , e moftra  , che  lungi  dal 
difdire  ad  un  Re  lo  fcriver  in  materia  di  Reli- 
gione , ciò  è anzi  convenientiflìmo  a lui  piu  che 
ad  altri.  All’epiftola  è premefla  la  picciol  a ef- 
figie dello  fteffo  Enrico  a punta  di  pennello  di 
fattezze  orride , e fira vaganti  , le  quali  anco 
in  quegli  ertemi  lineamenti  mettono  fotto  l’oc- 
chio quella  gran  deformità  d’animo,  che  do- 
po in  lui  fifeoprì,  quando  di  Difenfor  della 
Fede  divenne  fuo  sì  furiofo  perfecutore . S’  in- 
troduce pofeia  nell’opera,  nella  quale  efage- 
rando  prima  la  sfrontatezza  dell’Erefiarca , e 
la  ncceflìtà  di  reprimerla , fi  accinge  una  per 
una  a confutar  lebeftemmie  di  lui  comincian- 
do dal  Primato  dei  Papi,  e daH’eflicacia  dell’ 
indulgenze  , che  Lutero  pretende  non  elfer  al- 
tro che  catene  per  l’aiTerita  cattività  Babiloni- 
ca. Profeguifce  amoftrarla  Santità  de' Cano- 
ni Pontifici  , la  giuftizia  delle  leggi  Imperia- 
li, e Regali,  la  convenienza  de’ gradi  facri  , 
e delia  Gerarchia  Ecclefiaftica.  Tratta  poi  a 
lungodel  Sacramento  Auguftiflìmo dell’  Euca- 
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*iftia  provando  laTrafuftanzìazi©ne,e  moftran- 
do , che  il  fuo  Antigonifta  può  paflare  per  Pa- 
triarca de*  Sacramentari , e con  varie  autori- 
tà di  Concili  , e di  Padri  foftiene  il  Sacrificio 
della  Meffa,  che  è il  terzo  capo  deffa  fchiavi  • 
th  da  Lutero  ideata  . Pafla  indi  al  Sacramen- 
to della  Penitenza  , e capo  per  capo  lo  difen- 
de efaminando  poi  tutti  gli  altri  , e folte- 
nendoli  con  innumenbili  autorità  , e con .le 
perpetue  tradizioni , e confuetudmi  della  Chie- 
fa  .E  perche  nell’  opera  di  Lutero  v’erano  mol- 
tiffime  Antilogie,  e ripugnanze , Enrico  Tor- 
tilmente le  convince  , e rimprovera  moftrando 
nel  fuo  maggior  intimo  la  malignità  del  fuo 
inconftante  Avverfario  . Nel  fine  del  Tratta- 
to , che  forma  un  libro  in  quarto  di  quali 
due  dita  di  altezza  vi  è la  fottofcrizione  di  pu- 
gno del  medefimo  Re  coi  caratteri  lunghi  , 
^he  li  coftumavano  all  ora*  Confelfodi  non 
avervi  veduto  il  diltico  goffo , ed  errato  , che 
fcriveil  Bzovio  trovarfiinfine  dell’ opera  . 
t/fnglorum  H.ex  Henricus , Leo  Decime , mìttit 
Hoc  opus  & {idei  teflem , & amiciti* . 

Ora  il  Papa  avendo  in  pieno  Concirtoro  rice- 
vuto il  libro  dall’ Ambafciator  d’Inghilterra 
gli  rifpofe  con  ampj  ringraziamenti  efprimen- 
dofi  di  riconolcerio  piò  torto  calato  dal  Cielo  , 
•che  venuto  dalle  mani  del  Re  , come  attefta 
Tariffo  Graffi  ove  regiftra  quell’  atto  ; E per- 
che il  Cardinal  Volsco  avea  fatta  pochi  mefi 
prima  iftanza  al  Papa  fteffo  acciò  Enrico  fuf- 
fe  onorato  di  qualche  titolo  infigne  , come 
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era  (lato  praticato  con  le  due  maggiori  Corone# 
riputando  auefìa  l’occafionc  propria  di  efaudi- 
re  le  di  lui  iftanze  dopo  qualche  dibattimento 
trai  Cardinali  circa i varj.  titoli  che  caddero 
in  confi  derazione,  finalmente  fi  convenne  in 

Snello  di  Difenfor  della  Fede , che  accordato 
tre  voi  te  a Godo  veo  come  attefla  il  De  Mar- 
ca , era  il  piu  defiderato  da  Enrico  . 7{os  ( fo- 
no le  parole  della  Bolla  Pontificia  degli  undeci 
Ottobre  1511  ) qui  Tetri , quem  Cbriftus  in  cce- 
lum  *Afcenfurus  Vicarium  fuum  in  terris  reliquit  > 
& cui  curam  gregis  fui  commi fit , vere  fuccefjores 
fumus , & in  bac  Sonda  Sede , a qua  omnes  Titu-' 
• li  , & Dignitates  emanane  fedemus , h abita  cum 
Fratribus  nojlris  matura  dehbo  atione  , de  eorum 
unanimi  confitto , & affenfu,  Ma]e flati  tue  Titu - 
lum  hùnc  , vide  tic  et  Videi  Defenforem  , donare 
decrevimus  , prò  ut  te  tali  Titulo  per  prafentes 
infignimus , mandante s omnibus  Chrifli  fidelibus , 
ut  Majeflatem  tuam  cum  hoc  Titulo  nominent , & 


cum  adeam  fcribent  poft  diftionem  Regi  adiungant 
Videi  Defenfori . 

V.  ipx  dove  in  pianura 

*Arenofa , ed  ignuda 
Sorge  T^auporto  folitario 
La  pianura , ov’  è collocato  Nauport  è cail- 
to  Aerile  , e così  priva  d’ogni  Torta  di  verdu- 
ra , che  rapprefenta  una  hbia  formale . Può 
effere  , che  alcune  Dighe  , ch'egli  ha  predo 
fe,  perle  quali  fi  fanno  entrar  Tacque  dell’ 
Oceano  quando  in  tempo  di  guerra  fi  vuol 
inondar  il  paefe,  abbiano  introdotta  quella 
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quantità  di  fabbia , che  rende  a’  noftri  tcitopi  sì 
orride  le  Tue  vicinanze  . Prima  che  fi  chia- 
mane Nauport  tenne  forfè  per  tal  riguardo  il 
nome  di  zandooft  , che  in  Fiamingo  inferifee 
Città  deH’arene  , E’  luogo  picciolo  , ed  oggi 
in  totale  declinazione  , con  fortificazioni  sì 
poco  regolari  > e confiderabili  , che  fembra 
impoffibile  abbia  faputo  far  agli  afledj  quelle 
memorabili  refiftenze  , che  ci  raguaglian  le 
Storie.  - 

P.  200  primiera 

Ideila  lega,  e nei  patti  r 

Enfiateci  già  : Della  paffuta 
Or  ben  molto  èdiverfa  ; - 

La  pref  ente  fortuna  . 

Accenno  l’opinione  d’alcuni  , i quali  pre- 
tendono eflerfi  in  Bruges  gittato  il  primo  pia- 
no della  famofa  confederazione  chiamata  An- 
fiatica  fatta  dalle  città  Oltramontane  per  affi- 
curarii  loro  commercio  dai  Pirati  Settentrio- 
nali » Ad  ogni  modo  perche  d’altronde  fi  fa 
quali  del  certo  toccar  una  tal  gloria  a Bre- 
ma > che  fi  fa  Autrice  di  quefta  lega  verfo  l’an- 
no  1 1 <54 , non  refta  veramente  a Bruges  fe  non 
quella  d efser  capo  dell’unione  particolare  di 
Fiandra,  gloria,  chele  fu  ancor  tolta  fottol’ 
Imperator Carlo  Quinto,  e trasferita  ad  An- 
verfa,  d’onde  poi  con  maggior  vantaggio  è 
ftata  di  nuovo  porcata  nella  città  d’Amfter- 
dam  . Era  Bruges  altre  volte  come  la  Metro- 
poli delle  diecifette  Provincie , e fioriva  in  ogni 
genere  di  bellezza,e  di  copia . Già  quattro  feco- 
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li  trovandoli  in  quella  Città  la  Regina  4i 
Francia  Moglie  di  Filippo  il  Bello  la  trovò  in 
-sì  grartluffo,  e pompa  circa  almeno  il  vefiir 
femminile  che  non  potè  trattenerli  di  non  far- 
ne apparir  qualche  fentimento  . Io  mi  crede- 
va, difs’ ella  , deffer  qui  la  fola  Regina»  e 
mi  tocca  vedere  trecento  Dame  venite  al  pari 
di  me  < Ritenendo  ancora  non  pochi  antichi 
ornamenti,  che  le  furono  dati  nel  tempo  del- 
la fua  pallata  profperità  nella  vaghezza  delie 
Brade,  nella  magnificenza  d'alcunc  fabbri- 
che pubbliche  , c d’oltre  feflanta  Chicfe  nel- 
le quali  non  mancan  pitture,  e {culture  venu- 
te fin  dall’Italia,  e di  mano  dello  Beffo  Mi- 
chel Angelo  Buonaroea  , ella  li  trova  à no- 
ftri  giorni  cotanto  decaduta  nei  credito , che 
può  fomminifirar  un  grand’ efempio  delle  ri- 
volte mondane  . Ove  già  qualche  fecoloejla 
era  la  più  ricca  fcala  del  Belgio,  e formava  il 
teforo  de’  fuoi  Duchi  di  Borgogna , ora  fi  ve- 
de in  i fiato  sì  miferabile , e si  aggravata  di  de- 
biti , che  è opinione  cofiance  , che  quando 
vendette  tutta  fe  Beffa,  e tutto  il  jfup  fertiliffi- 
mo  territorio  appena  potrebbe  trar  fomina  ba- 
llante ad  e ftingùerli . Il  nuovo  Canale,  che 
da  quarantanni  in  quà  fi  ha  fpalancato  fino 
al  Porto d’Oftenda , fofiituito  a quello,  con 
cui  prima  tendeva  all’Efclufa  prefeneemente  di 
ragione  degli  Qlandefi  , ferve  ancora  a {otte- 
ner in  qualche  forma  le  tante  arti , e profeffio- 
ni,  nelle  quali  indefieffamente  travaglia.  La  dif- 
grazia  di  quella  Città  è comune  ad  una  buo- 
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uà  parte  delle  altre  di  Fiandra  fimilmente  inde- 
bitate i ma  in  neftuna  è più  ottervabiie  la  muta- 
zione perche  nettuna  ne’  tempi  pattati  ha  {otte- 
nuto il  pollo  infigne , eia  riputazione  di  Bru- 
ges.- V!  .li  inr.'  - I 

stanza  ' V»  io 9*  Augure  nò , ma  totalmente  angujle  • 
natali-  Sono  le  ftanze , ot>’  egli naeque . : 

c*rlfy  La  ftanza , in  cui  nacque , e la  cuna , in  cui 
ìnGant.  vagì  Carlo  V , fono  le  cofe , onde  più  fi  pregia 
la  Città  di  Gant , e eh’  eli  a cerca  con  particolar 
ambizione  di  far  vedere  ai  Foreftieri  tra  tante 
altre , che  l’ infignifeono , le  quali  non  fono  si 
poche , che  ErafinoRotterodamo  non  abbia  fi- 
nalmente avuta  qualche  ragione  di  dire:  7s Ipn 
ctrbitror  quaquà  patet  Chriftiana  Diti o,  civitatem 
ullam  re  perir  i , qua  cum  hoc  confetti  queat , fette 
fpcttes  magnitudinem  Vrbis , & potentiam , ftve  po- 
litiam,  frve gentis  indolem . Quella  ftanza  però  , 
a dir  ii  vero,  non  potrebbe- e iter  rimarcabile  , 
che  per  effer  ftata  illuttrata  da  un  tal  avveni- 
mento , effendo  per  altro  di  forma , e di  ftruttu- 
‘ra  sì  mifera , che  ogni  Gentiluomo  più  ordina- 
rio efee  ora  alla  luce  in  luogo  più  riguardevole  , 
come  pure  la  cuna  fletta  è di  materia  sì  vile , e di 
lavoro  sì  fchietto , che  porterebbe  ne’noftri  tem- 
' pi  roffore  alle  più  mediocri  fortune . Un  Gover- 
nàtore  di  Fiandra  ha  -gli  anni  pattati  inciviliti 
quei  muri  con  alcuni  Stucchi , ne' quali  è ifto- 
riato  il  nafeimento  medefimo  con  una  Scrizione 
fu  la  Porta , che  nella  forma  più  efficace  accre- 
dita la  maettà,  e la  fortuna  del  luogo  . Molti 
altri  fiti  di  quella  Città  fono  forniti  di  confo- 
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nanti  mcmonc , ne  v’è  quafi  contrada  di  Gant,' 
la  quale  in  un  modo , o nell’  altro  non  renda  te- 
ftimonianza , che  Carlo  V è flato  Tuo  figlio , c 
Cittadino.  Nella  Piazza  maggiore  fiotto  la  fta- 
tua  di  quefto  Imperatore  drizzata  dall’  Arcidu- 
chella  Ifiabella  vi  ftanno  le  fieguenti  parole  . . . \ 
jD.  Carolo  VImp.  Cafar.  jlnguflo , Pio , Felici  ' « 
( Ture.  Gennari . Gallic.  Italie . Hifpan.  Sicil.  & 
Indiar.  Regi , Flandr.  Comit.  T.  T.facri  R.  Imp. 
Vendici  in  n.u  j 

• Quietis  ^iuf  pici  D. '^.'Prìncipi  Totettff.  yìftorijoc 
Triumphatori perpetuo , Magno,  Max.  Vnrverfi 
- Chrijliani  Orbis  borni  Deo  volente , Calo  [avente 
' Huie  Zirbi  fua  Max.  feliclter  innato.  * 

Nell’encrar  del  Palagio  Pubblico  fiopra  una  del- 
le oppofte  Porte  maggiori , che  corrifipondeal*- 
le  leale  li  leggono  quelli  due  verli . ■ . 

G arida parens-  divum  qualis  Berecinthia  Metter 
jl Hgujlum  genuit  Carolum  cognomine  Ou'mtum . 
Le  ficaie,  e le  ftanze  del  detto  Palagio  fiono  prò  v- 
vedute  d’ affai  buone  pitture,  che  efiprimono 
quefto  fteffo  naficimento , e ràpprefientano  i Ma- 
trimoni Auftriaci , e particolarmente  quello , 
con  cui  è pervenuta  la  Fiandra  in  quella  Augu- 
ftififiraaCafia,  confrontati  con  gli  fipofializj  piit 
celebri  dell’ antico  Teftamento , i quali  pur  di- 
rimpetto li  veggono . Tra  le  altre  iicrizioni  ri- 
ferirò la  feguente , che  mi  è reftata  a memòria , 
difettuofia , anzi  intollerabile  per  le  due  allocu- 
zioni , che  tiene  . 

tAuflria,  junxifli  Burgunda,  & Belgica  jura  , 
Maxime , pei'  tkalamos , e Emiliane , tttos . j 

Ha 


tori 

Ha  panico  a quell*  Autore  di  dover  dar  in  Tover- 
ehia  battezza  quando  avettc  detto  Templicemen- 
te*  > . 

- otuflria  conjunxit  Burgunda  , & Belgica  jura 
Maxime , per  thalamos , j Emiliane  »,  tuoi . 
Gantperò  non  ha  avuto  già  Tempre  motivo  di 

f lodarli  di  effer  (lato  la  Città  natalizia  d'  un 
rencipe , da  cui  nelle  occaftoni  è ftaro  trattato 
con  l' eftrema  Te  verità . Aggravai»  di  foverehie 
contribuzioni  ( come  è Tempre  proclive  a quelle 
novità  il  genio  de  Fiaminghi  ) diede  luogo  a 
qualche  incauto  diTegno , e pensò  di  fottrarfi  al- 
la di  lui  divozione  , e di  darli  a quella  di  Fran- 
ccTco  Primo > il  quale  non  volle  porgervi  orec- 
chio permettendo  anzi  a Carlo  libero  il  paleg- 
gio per  la  Francia  quando  andò  a regolar  que- 
gli affari . Carlo  vi  praticò  all’  ora  con  Gant 
quello  ileffo  rigore , che  avrebbe  praticato  con 
ogni  luogo  più  Urano»  edpendo  condannato 
a morte  qualche  numero  di  Cittadini»  ne  Tpo- 
gliò  » e ne  cacciò  in  bando  tant'  altri  > che  quel- 
la Città  di  sì  gran  Metropoli  » eh'  era  prima  » fu 
vicina  a divenir  una  gran  Tolitudine  » non  re- 
nando fino  à di  noftri  di  portar  qualche  legno 
di  quella  Tua  peTamediTgrazia*  , . 

d°Enole  ; E vani 

fimMédt  • Render  dì cibila  » e Colpe  igran  divieti . 

curio  w Alludo  alle  due  Colonne  d’ Ercole  affittite  da 
Carlo  V per  Simbolo  auando  paffoalla  con- 
quifta  di  Tunifi  animandole  col  moto  « Tlns  ul- 
tra» Simbolo»  che  non  lì  può  dire  però  del  tut- 
to conveniente  a.  quell’  Imperatore,  perche  la 

par- 
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parte  d Africa , ov’egli  fece  la  fua  efpedirione  , 
non  e veramente  di  Ja  dello  fìrctto,  ove  fono  ic 
due  Colonne  fuddette,  col  qual  nome  pafsano 
preflò  1 Geografi  le  due  oppofte  Montagne  d’ 
Abila  T e Calpe,  l' una  dalla  banda  d’ Europa 
nell  Andalusi  a , 1*  altra  da  quella  d' Africa  llef- 
fonel  Paefedi  Tanger  fpetcante  al  Regnò  di 
Barbana.  Si  converrebbe  anco  meno  quando 
leftefse  Colonne  fi  trovafsero , come  è la  ere- 
densa  particolare  degli  Spagnuoli , nell’  Ifola 
di  Cadice  prefig)  la  Città  di  quello  nome , ove  in 
fato  forgono  due  Torri  rotonde  antichiffime 
chiamate  dagli  abitanti  Colonne  d’Èrcole,  fe 
pure  col  Sabellico  nel  libro  quinto  dell’Enneadi 
non  volelfimo  riporle  nel  Tempio  d’ Ercole  Ca- 
ricano* che  fi  trova  m quell*  Ifola , oHornm  cu- 
binoti altitudine , quibus  Magnificentiffimi  Templi 
fumptut  infcriptus  efl . Certo  anticamente  co#  le 
Colonne  fi  fegnavano  gli  intervalli  delie  Strade 
regie  , onde  sì  farà  fatto  il  grido  alle  due  celebri 
polle  nell’  ellremità  del  Mondo  all'  or  conolciu- 
to,  ne  altrimenti  che  di  tali  Colonne  debbon 
intenderli  quei  verii  di  Sidonio . 

Cujus  per  f patitoti  fatis  vetufiis 

'Hpmen  Ce  far  e um  mtet  columnis . 

Secondo  il  penfiero  del  Conte  Emanuele  Tcfau- 
Toun  tal  corpo,  ed  un  tal  moto  d’ imprefa  la- 
rebbe  Itero  piò  proprio  a Ferdinando  Re  di  Ca- 
rtiglia focto  i di  cqi  aufpicj  le  Navi  Europee 
fprezzari  i due  tentóni  fopraddetti  d’ Abiia , e 
Calpe,  o quali  altri  fi  lìan  l’ Erculee  Colonne, 
V inoltrarono  a feoprire , ed  invader  1 'America , 

della 


ne  deli- 
tto/» di 
Brufoli 
lesi 


tot 

della  qual  imprefa  con  maggior  ragione  ebbe  a 
dir  quel  Poeta. 

HerCuleis  aufcrtur  gloria  metis . 
situati* • V.  Zj8.  K O grata  ai  Regi , 

0 di  cerone , o di  Monarchi  rifilo  , 
Brufltllaeccelfa. 

Non  è forfè  alcuna  Città , che  predi  ricovra 
pili  comodo/  nefoggiorno  più  geniale  a*  Pren- 
cipi  di  quello  faccia  Bruflelles , . il  quale  fi  è ve- 
duto piir  volte,  e nelle  occafioni  più  celebri  ono- 
ratoin  copia  da  quelli  regi  firanieri . Nelle  loro 
avversità  i vicini , e i lontani,  e quelli  dell’ una 
Religione,  e dell’ altra  vi  fono  concorfi  come 
all’  Afilo  più  facro,  del  che  ne  abbiamo  avuti 
frequenti  efempi  ancora  ai  dì  noftri  * V’  hanno 
memorie , che  nel  Secolo  antepaffato  vi  fi  fian 
trovati  ad  un  tempo  ben  fette  capi  tutti  corona- 
ti, Carlo  Quinto  con  Filippo fuo  Figlio,  Maf- 
fimigliano  Re  di  fioemia  con  la  Regina  fua  Mo- 
glie, Eleonora  Regina  di  Francia,  la  Regina 
d’ Ungheria , un  Re  d’Africa  oltre  i due  Duchi 
di  Savoia , e di  Lorena , ed  altri  Prencipi  di  (i- 
mil  sfera , i quali  tutti  con  le  loro  famiglie  com- 
ponevano un  mezzo  efercito  mantenuto  però 
da  quella  ricca  Città  fenza  molto  rifentimento . 
La  piacevolezza  del  clima,  l'amenità  del  Pac- 
fe , la  fingolarità  della  Umazione  parte  in  pia- 
nura , e parte  in  varie  colline  accennate  ne’miei 
verfi,  fu  le  quali  va  come  ondeggiando  la  Cit- 
tà (Iella , la  bella  fuga  di  drittiflìmc  ftrade , la 
vaghezza  degli  edifici , il  tratto  aperto , e can- 
dido de  Cittadini  , il  numero  grande  della  po 
» pola- 
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polazione,  il  concorfo  Straordinario  de’ Fore- 
stieri rendono  Bruflelles  aggradevoliflìmo , ed 
addattato  al  genio  d’ ogni  nazione . Io  cena- 
mente  ve  lo  trovai  tale  riconofcendovi  colà  una 
cerca  indifferenza  di  patria,  efembrandomi  di 
veder  in  Bruflelles  una  Città  npn  del  tutto  Fia- 
minga , ma  nello  fteflò  teiflpo  Italiana , Spa-  • 
gnuola,  Alemanna,  eFrancefe.  Appunto  in 
neflun’  altra  contrada  fuol  piantar  la  danza  più 
volentieri,  ne  più  comodamente,  ne  più  con- 
cordemente che  quivi  ciafcuna  delle  Suddette 
Nazioni . Ma  come  parimente  mi  efprimo  nei 
verfi,  una  Città  per  altro  si  opulenta,  e sì  va- 
ga portava  ancora , quando  io  la  vidi , orrendi 
vefligi  dei  danni  cagionati  dalle  Bombe  nemi- 
che , i quali  non  erano  Stati  punto  minori  della 
famofa devaStazione di  Genova:  Siccome  però 
le  Fabbriche  di  Fiandra  fono  di  lunga  mano  in- 
feriori alla  foncuoiìtà  delle  noftred’ Italia, Bruf- 
felles  fi  trovava  in  gran  parte,  e con  molto  mag- 
gior prontezza  di  quello , abbia  fatto  Genova , 
riparato  dalle  fue  pallate  difavventure,  anzi 
era  Torto  dalle  ruine  aliai  più  bello  di  prima 
comparendo  in  qualche  Fabbrica  pubblica  ri- 
farcito almen  nel  di  fuori  con  luftro  non  più  ve- 
duto di  dorature , e di  Stucchi.  Impiegato  in 
quella  valla  riparazione  un  popolo  innumera- 
bile d' operai  ebbe  a dirmi  uno  d’ effi , che  guai 
all’  arti  di  Bruffelles  fe  non  giungevan  le  Bom- 
be a recar  loro  sì  grand'  occasione  di  guadagno , 
e di  vitto . Il  Giardino , o Parco  annefiò  al  Pa- 
lagio de’Principi  può  paflar  fra  le  prime  delizie 

d’Eu- 
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d’Europa  ripieno  di  giuochi  d’acqua,  di  paf- 
fcggi , d'ombre , di  verdure , e d’ai  beri  d’incre- 
dibile amenità , che  tirano  il  concorro  quotidia- 
no di  tutta  quell’ allegra  Cittadinanza . 

Mtlints,  L'alta  Città,  la  di  etti  Mitra  infinite 

Prima .*  Splende,  efovrafia  all’ altre 

dA  Mitre  del  Belgio 

***** * Quella  è la  Città  di  Malines  eretta  in-Arcive- 
feovato  da  Paolo  Quarto  nel  1 5 59  con  titolo  d i 
Primate  di  tutto  il  Belgio  fottoponcndoli  i nuo- 
vi Vefcovatid’  Anvcrfa , Bruges , Gant,  Ipri , 
Ruremonda,  eBoldù,  erezioni  però,  che  in 
quei  Paefi  già  proclivi  all'  Erefia  diedero  anzi 
motivo  di  rivoltarli  meflìfi  i popoli  in  fofpetto  , 
che  effi  poteflero  aggravar  la  lor  libertà  ; Nella 
qual  occafione  fu  ventura  della  Chiefa,  che  un 
tal  fregio  fulfe  riferbato  a Malines  piuttofto  che 
ad  Utrec  fatto  anch’effo  Archiepifcopale  due 
anni  prima  di  fempliceEpifcopale  che  li  trovava 
edere  fin  dalla  metà  del  fettimo  Secolo  foeto  la 
fupcriorità  di  Colonia . Come  la  Metropolita- 
na di  Malines  continua  a fiorire  con  piena  lode 
di  Religione , e pietà , così  quella  di  Utrec  fre- 
giata del  nuovo  titolo  caddè  quali  tollo  in  man 
degli  Eretici  inficine  con  le  fue  fuffraganee  Ar- 
ie», Midclburgo  , Deventer  , Levarden  , e 
Groninga,  ficche  il  fuo  primo  Arcivefcovo , che 
fa  Federico  Schin , fi  vide  ancora  elfer  l’ultimo , 
Chi  vuol  aver  materia  di  lagrime  vada  a vedere 
a quali  ufi  infelici  venga  ora  condannato  quel 
Palagio  Archiepifcopale , c come  redi  profa- 
nata la  ftefia  Bafilica , il  di  cui  Coro  non  ferve 

di  . 
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^ prefentechea  Botteghe  di  Falegnami  tutto 
ingombrato  d’ Armari , tavole  , e fomiglianti 
arneli,  che  in  quel  luogo  fletto  lì  lavorano,  e 

vendono.  ..  * 

y.l73.  A gran  fatica  ...  ■ 

Sono  in  tal  guifa  adorni  -•  q^c. 

Di  ligufiici  marmi  . f$d' a»- 

I ligufiici  Tempi  • . : *«(•. 

Non  fi  potrebbe  credere  quanto  le  Chiefe  d' 
Anverfa  fiano  piene  di  marmi  di  Lunigiana  » o 
Liguftici . Vi  fi  vedon  Capelle , ed  Altari  di  que- 
lla fatta  ricchiffimi , eia  Chicfa  de  Padri  Gelui* 
ti  è tutta  interiormente  vefiita  di  fimil  Torta  di 
laftre  . Le  tante  Navi,  che  teneva  quella  Cit- 
tà nel  Secol  pattato , le  portaron  tanta , est 
fcelta  materia  per  quelle  fontuofità , eh'  io 
credo  poterli  ben  dire,  che  faceffero  in  certa 
forma  {carreggiarci’  Italia  , che  ne  gode  le  ve* 


ne.  ...» 

y.  i8f.  Della  Rocca  triforme , in  cui  macchiata 
Già  di  Sangue  regnò  V empio  Gigante . 

E pretto  Anverfa , e dentro  Anverfa  medefi- 
ma  fi  pretende  effer  qualche  veftiggio  d’  una 
Rocca  triangolare  abitata  già  da  Druone , o co- 
me altri  lo  chiamano  , da  Antigono  Gigante., 
Tiranno  del  Paefe , il  quale  pretendendo  il  tri» 
buto  dalle  Navi , che  pattavano  per  la  Schelda , 
recideva  le  mani  di  chiunque  glie  lo  negaffe,  dal 
che  vogliono  efferfi  fatto  il  nome  alla  Otta  det- 
ta Hantvverpen  in  Fiamingo , nella  qual  lingua 
Hant  lignifica  mani , W erpen  efprime  gettare . 
Cornelio  Graffio  Poeta  affai  rinomato  colà . 

Tro* 


Digitized  by  Google 


Ili  ■ 

Troie  fta  fecere  manus , rigidique  tributum  . , 

i Mntigoni  magnum  tibi  Magna  Antuerpia  nomen . 
Soggiungono  aver  un  certo  Brabone  venuto 
con  Giulio  Cefare  nelle  Gallie  combattuto , e 
fuperato  quello  Gigante  eligendo  da  lui  la  leg- 
ge del  Taglione  col  recider  la  mano , che  ap- 
. punto  recidea  tante  mani , in  memoria  del  qual 
fatto  aver  poi  Giulio  Cefare  Hello  dato  qual- 
che principio  alla  edificazione  d’Anverfa  : Vie- 
ne tutto  ciò  accennato  da  Gio:  Goropio  Beca- 
no  nel  libro  fecondo  dell'origini  di  quella  città 
intitolato  Gigantomachia  . A]unt  olim  Gigari- 
tem  baite  Scaldis  ripam  tenuiffe  , qui  manus  iter 
hòc  facientium  loco  vettìgalis  amputar  et , ac  venif - 
fc  tandem  Brabonem  C.Julii  Cxfaris , fi  Deus  ap- 
probet , focium , & commilitonem , qui  inito  cer - 
tatuine  Belluam  illam  fuperaverit } & Talionem  fee- 
leribus  reddens  dextram  ejus  recifam  in  Scaldim  , 
quanta  vi  potuit,  conjecerit,  atque  ad  e]us  fatti 
memoriam  cajlntm  effe  ab  J.  C a far  e extruttunt  no- 
tnine  Hantvverpen  , ideft  manuum  proiettìonem  . 
Hinc  manuum  amputxtarum  infignia  . Altri  por- 
tano molto  più  a dietro  la  vita  di  queft’Antigo-s 
no  collituendola  a ijooanni  avanti  la  nafeita 
del  Redentore , il  che  inlinuano  i foggiunti  verlì 
contenuti  in  un'  antichilììmo  manufe ritto  dei 
privilegi  d’Anverfa v . . i ‘ 

. Toftquàm  res  Afta  ceciderunt  mille  trecentis 
■ xAnnis  ante  Jefum  f 'aera  de  Vergine,  natum  • 

' Antigoni  caflrum  fuit  hìciinfigne  Gigantis 

Quem  Brabo  devicit , de  quo  Brabonica . tèllus  j *. 

Minibus  incaptum  magnis , & iurribus  altìt 
* r:  cui 
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, Cui  nùmeri  tributi  manuum  violata  potefias . 

• Benché  la  cofa  abbia,  come  fi  vede , del  favolo- 
so, e di  lei  le  ne  faccian  beffe  i più  eruditi , co- 
me mi  atteftò  il  P.  Papebrochio  da  me  riverito 
inAnverfa,  e’IP.  Gianningo,  fuo compagno 
nell’Iftoria  degli  atti  de'  Santi , da  me  cono- 
feiuto  qui  in  Udine , ove  l’anno  1706.  fi  trovò' 
di  pafiaggio  ritornando  da  Roma , ad  ogni  mo- 
do il  volgo  ne  parla  come  di  cofa  certifiima , ne 
di  prefentefaprebbe  addurli  altra  ragione  della 
Rocca  triangolare , e delle  due  mani  tronche 
portate  da  Anvcrfa  nell’armi . Vi  fono  molte 
altre  memorie  per  la  città,  le  quali  appoggia- 
no quella  vulgar  tradizione , ne  fi  manca  di 
tempo  in  tempo  di  farne  anche  qualche  folenne 
rapprefentanza , come  nelle  Felle  della  Circon- 
cifione,  della  Santiffìma  Trinità,  e d’alcune  del- 
la Beatifiima  Vergine,introducendofì  nelle  Pro- 
ceflioni  un  Gigante  di  prodigiofa  datura  fe- 
guito  da  perfone  figurate  con  mani  recife  , e. 
dalla  effìgie  della  detta  Rocca  triangolare.. 
Effendonuio  trovato  colà  nella  Solennità  dell* 
Affunzione  di  Maria  Vergine , che  gli  abitanti 
chiaman  K erchmifs , o Carmejfe , ebbi  occalìo- 
ne  di  veder  quello  curiofo  fpcttacolo  , che  ti- 
ra un  itraordinario  concorfo  dalle  vicine  città . 
Non  fo  come , con  abiti  > foggio  , ed  aggiunte 
ffravaganti  lì  faceva  camminare  un’  Uomo  di  - 
tanta  moie , ed  altezza , che  metteva  terrore , 
con  la  fopraddetta  comitiva  d’uomini  tronchi. 
Si  può  dire , che  aveffe  qualche  fomiglianza 
con  quel  finto  Gigante  dcicrittoci  da  San  Giu- 
, Tomo  u.  H llino 
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ftino  Martire , Qui  clamore  ìngentis  Orefiis  per* 
forum  agens  terribilis,  & maximus  ab  infpicien- 
tibus  effe  putatur  ob  pedes  ligneos , & ventrem  fi- 
ftitium , e2r  faciem  monftruof  am  . Venia  portata 
da  un  buon  numero  d’elfi  la  va  fìi  filma  Rocca 
qui  fopra  pur  mentovata  precedendo  un  gran- 
de ftendardo  in  forma  di  Labaro  fognato  coi 
verfi  Arguenti. 

Cermtis  immanmhunc  immenfamole  Gigantemi 
Talemolim , ut  fama  e fi,  tulit  Hantoverpa  Tì~ 
rarmum.  ..  . . • 

Non  è però , che  non  poffa  addurli  qualche  te- 
ftimonianza  anco  feria  di  que/Vlftoria  fofpetta . 
La  vernila  Cronaca  Trudoncnfe  aliai  accredi- 
tata in  quei  paefi  fa  menzione  d W Urna  tro- 
vata fotterra  in  un  Villaggio  vicino  ad  Anver- 
fa  tutto  piena  di  mani  aride,  che  fi  crede  effer 
di  quelle  , che  il  Gigante  foleva  recidere . In 
Taxandria  Villa  repertam  ZSmam  tempore  Hodul- 
phi  u ibbatis  plenam  manibus  are fa&is,creditumque 
iUas  repofitas  efse  tempore  Druorns  Gigatitis  , £ 
Giovanni  Monaco,  che  ha  fcritte  le  Vite  di 
alcuni  Santi , fupponc  in  quella  di  San  Lam- 
berto affai  probabile  tutto  ciò,  che  viene  rac- 
contato del  Gigante  Anverfano . Qualis  edam 
impius  die  , qui  non  erubuit  à pràtereuBtdms  ma - 
rtuum  ve&igal  potere  rpftus  natura  inmicus . 
offa  del  y. 288.  Le immenfe ,efmifurateofsa ,cbcferba 
' Nel  Palagio  pubblico  d’Anverfa  vengono 
cuftodite,  e moftrate  ai  foreftieri  alcune  offa 
te  in  An-  di  ftraordinaria  grandezza  credute  del  fuddet- 
x*r'4*  to  Antigono,  oDruone Gigante.  Vi  è laco- 
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fcia , la  gamba , la  fpalla  , un  braceio  » ed  un 
dente,  Aguale  benché  non  intiero  eccede  nulr 
la  di  aleno  un  gran  palmo  t Ad  ogni  mòdo  il 
Goropio  àmdcore  per  altro  di  cofe  mirabili  Aip* 
pone  allelitò  di  forni  glianti  oda  trovate  » e 
confervate  ifivàrj  luoghi  d’Europa,  che  anco 
quéflè  d'Ahverfa  fiano  di  qualche  vecchio. Ele- 
fante . M ktàmtn  quo  integrò  , folideque  fatisfiat 
us,  quiamenusttu^isiibenter  Commodore  auresfo- 
lent , dicimus  y ofsd  htec  Elepkantis  provetta  \<m 
atatis  fuif 'se . Così  /labili  l’erudito  Peirefchio 
dello  fch eletto  di  ij  piedi  d'altezza  trovato 
nel  Del  fina  tornei  fepolcro  di  Teutoboco  Re 
de'  Teutoni  vinto  da  Mario  : Cosi  ha  creduto 
dell’offa  feoperre  l'anno  lépj  in  un  colle  ari- 
nolo della  Turingia  Ernefto  Tenzelio , e cosi 
finalmente  ha  convenuto  determinare  un’infi- 
gne  Accademia  d' Italia  circa  quelle , che  le 
furono  offerte  da  efàminare  trovate  già  pochi 
anni  in  Tofcana  tutte  da  principio  credute  di 
Gigante , ma  poi  con  ulteriore  attenzione  ma- 
nifeftate , e convinte  d’Elefante , onde  (e  mai 
per  l’avvenire  l'umana  curiofità 

Grandiaque  efojjìs  mirabitur  ofsa  fepulcris . 
fappia  pure,  che  quelle  hon  faranno  che  de- 
bole argomento  per  comprobare  gli  antichi  Gi- 
ganti , o per  arguire  1 corpi  degli  Uomini 
paffati  maggiori  di  quello  fiano  i prefenti  « 
Aggiungo,  che  qualunque  fotta  di  offa  dimo- 
rando lungamente  fotterra  in  liti , ove  incon- 
trino effluvi  di  corpufcoli  omogenj , poffon  ri- 
cever qualche  aecrefeimento  per  addizione  di 
• Ha  par- 
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Brxbent, 
Comi m- 
fneiiCt- 
fétte,  dm 
etti  t'ì 
fatto  il 
nome  mi 
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parte  a pane,  ne  quell'offa  d’ incredi  bil  gran- 
dezza , ne  quel  dente  molare  eccedente  di  cen- 
to volte  gli  ordinari  , veduti  da  Sant’ Agoftino 
in  Urica,  e da  lui  riferiti  nel  lib.15.  c.  9.  de 
livitate  Dei  faranno  forfè  divenuti  tali  altra- 
mente. Rapporta  Ambrofio  Pareo , che  aven- 
do riporto  un  dente,  che  fi  era  fatto  cavare  , 
nel  fondo  di  una  calla  in  una  ftanza  teamnea  lo 
trovò  di  lì  a pochi  anni  raddoppiato,^»  mole  ; 
NelTefcavar  nelnoftro  Duomo  4’Uainc  per  la 
fontuofiifima  Capella  Manina  in  (ito , ove  non 
eran  mai  (lati  fepolcri,  fi  feopriron  circa  due 
pad!  fotterra  alcune  grand’  offa  , le  quali  o fi 
faranno  ingrandite  di  quella  maniera , o eran 
di  corpi  forfè  il  doppio  maggiori  di  quello 
fiam  noi . Frequentemente  s’incontrano  quelle 
grand’  offa  mentovate  da  Virgilio  nel  verfo  fo- 
pra  citato  della  Gcorgica , ed  io  fono  perfua- 
fo , che  il  Poeta  abbia  potuto  dar  loro  l’epiteto 
di  grandi  in  riguardo  al  materiale , ed  alla  mo- 
le piuttofto che  in  riguardo  al  formale,  come 
tuo!  qualche  interprete , quali  abbiano  appar- 
tenuto folo  a qualche  celebre  Personaggio . 

V.  507.  ri  fopragiunf t il  grand" Eroe  Romano . 

Brabone,  cheli  fa  compagno,  parente,  e 
foldato di  Celare  fu  quello , che  vinfe  il  Gigan- 
te d’Anverfa,  e lafaò  il  nome  al  Brabante , co- 
me appunto  accennano  i verfi  allegati  di  fopra. 

Qutm  Brabo  devicit , de  quo  Br ohmica  Tellus . 
Se  però  è vero  dò , che  fuppongono  i mcdefiini 
verfi,  che  quello  Capitano  fioriffe,  c faceffe 
una  tal  imprefa 

f»ìl- 
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mille  treeentis 

Amai  ante  Je funi  [aera  de  Virarne  mtum 
egli  non  può  aver  avuto  punto  che  fare  coà 
Giulio  Cefare,  cosi  che  tutto  quello  racconto 
per  lefue  contraddizioni  viene  ad  efferfofpet- 
to . Ad  ogni  modo  Anverfa  non  lafcia  d’often- 
tare  in.  luogo  molto  cofpicuo  delle  fue  fabbri- 
che il  fimulacro  di  Brabonc  liberatore  con  la 
feguente  ifcrizione. 

Braboni  Invitto 

Oh  vinche at am  Tallone  Tyranmdetn. 

S.  T-  Q.  Antuerpienfis . 

V.  $op.  Ercol  mvel  diqueflo  reo  Buftrì . 

Mi  ha  fuggerita  quell’  efpreffione  Boezio 
nel  libro  fecondo  de  confolationc  vhilof.  Buftri- 
dem  accepimus  ficcare  hofpitcs  folitum  ab  bofpite 
iter  cult  fuiffe  mattatum . Era  affai  ordinario  ad 
Ercole  nell'uccider  i Mollri , e i Tiranni  il  va- 
lerli particolarmente  della  legge  del  Taglione . 

Vedi  l'Adagio  Termenia  mala . 

P- 317-  Culto  non  vba,  che  fu  contrario  ai  fette  Moltìplì. 

Famofi  colli.  ! £*  £ 

L’Olanda  dopo  che  ha  abbracciata  la  prete-  o Uni** 
fa  Riforma , e dopo  che  col  voltar  le  fpalle  al- 
la Chiefa  fi  è parimente  ribellata  al  fuo  Pren- 
cipp  naturale , è diventata  làfentìoa,  ov’è  ve- 
nuto a colare  tutto  ciò,  che  di  perverto*  o fa- 
natico han  potuto  mai  concepire  le  antiche , e 
le  moderne  Erelìe  ; Amando  troppo  alla  cieca 
ogni  Torta  di  libertà  ha  fatto  fuo  primo  affi  orna 
il  non  riftringer  le  confcienze , onde  fpalanca- 
ta  ogni  Brada , e rilafciata  ogni  briglia  fe  al- 
ti 3 tro- 
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troveanco  per  ragion  di  politica  fi  procura  * 
che  tutti  confpirino  in  una  fola  credenza , qui  c 
divenuto interefle di  flato,  che  ogn'uno  creda 
afuo  modo  . Se  i corpi  degli  altri  governi  fi 
mantengono  fan i con  la  uniformità  delfuddet- 
toinligne  principio  , la  Repubblica  d’Olanda 
pretende  di  confervarfi  con  1’  armonia  della 
ftefla  diverfità . Quella  concordia , eh’  ella  ha 
prefopcr  (imbolo,  echefpiega  appunto  nelle 
fue  monete , ha  da  intenderà  d’ogn’altra  cofa 
fuori  che  della  confonanza  del  credere.  Il  Cai- 
ro a dire  del  noftro  Poeta  contiene  in  fe  mille 
cittadinanze  ; L’Olanda , fe  ne  fuflero , manter- 
rebbe in  fe  mille  culti  « Inorridifco  nel  legge- 
TjGébm.  re  p*cffo  un  moderno  Teologo  , in  Hollandia 
Teoi.  rmmeratas  fcftas  ad  offnaginta . Non  v’èpaefeal 
Mondo , ove  più  fi  viva*,  e più  fi  permetta  di  vi- 
vere a piacimento  , e nell’afFare  delicatifiìmo 
della  Religione  foddisfactendofi  ogn’  uno  fi  la- 
feia  parimente  in  arbitrio  d’ognuno  il  foddis- 
farfi  : Secondo  la  maffiraa  >.  che  qui  corre , tut- 
ti i fentieri  dell’eterna  faluce  fon  buoni , e ben- 
ché altri  fian dritti,  altri  più,  omen  tortuofi  , 
tutti  però  tendono  al  Cielo . In  una  fola  fami- 
glia vi  fi  trova  diverfità,  anzi  tal  volta  una  fo- 
la perfona  difcorda  da  fe  medefima  terminando 
di  vivere  in  una  Erefia  diferepante  da  quella 
ftefla,  in  cui  nacque.  Che  più?  Tanta,  e sì  va- 
ria mefcolanza  di  Sette  ne  produce  frequente- 
mente una  tutto  nuova , e particolare,  effendo 
l'Olanda , come  ce  l’ha  deferitta  il  Kempio , un’ 
Africa  fempre  ferace  di  raoftri.  I Brunirti  , i 
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Famulifti , e tanti  altri  tonici  concepiti,  ed 
allattati  in  quella  Provincia  fono  nomi  appena 
fuori  di  là  conofciuti . Pure  per  un  tal  capo  mai 
non  vi  nafcon  difordini , perche  vi  s’è  fatto  ri- 
gorofo  termine  di  civiltà  che  mai  non  fi  mova 
difcorfo,  ne  fi  contenda  di  Religione . IMa- 
- gifirati  non  fi  prenderebbero  la  minima  briga 
per  tirar  uno  al  loro  partito,  o per  divertirlo 
dall’altro . Tutti  gli  cfcrcizj  fon  liberi . I Per- 
gami hanno  pieno  arbitrio  di  promulgar  i lor 
dogmi  non  provando  altro  divieto  che  di  non 
urtare  gli  altrui . Può  efiere , che  una  maffima  sì 
poco  pia  abbia  non  poco  contribuito  all’im- 
menfa  popolazione  d’Olanda  : Non  fi  ha  ferra- 
to l’ufcio  in  faccia  ad  alcuno  , le  genti  più 
profughe , le  religioni  più  firane  fono  fiate  ben 
vedute , ed  accolte , neflima  d’effe  ha  trovato 
contrafio.  Gli  fieffi  Ebrei  rifiutati  da  tutto  il 
refio  del  Mondo  hanno  fperimentato  counto 
benefico  il  Cielo  Olandefe  , che  poffedendo 
delle  principali  ricchezze  > e non  poca  parte 
di  quelle  preziofiffime  terre  fofiengono  in  ol- 
tre titoli , e pofii , avendone  io  verniti  col  fre- 
gio di  Marciteti,  di  Conti  , ed  anco  di  Amba- 
feiatori  per  alcune  lontane  Potenze  : Se  altrove 
efercitano  i loro  riti  in  luoghi  fecretf,  colà  ne 
fanno  un'apertiflima  pompa  in  Templi  di  tutta 
fontuofità , ai  quali  dopo  quello  di  Gerofolima 
confeffano  eglino  ftefii  di  non  averne  avuti  al- 
tri pari  èffendo  fiato  coftretto  il  governo  ad  im- 
pedirne l’altezza,  che  giungeva  ad  ingelofir  i 
cittadini , ed  a foverehiar  le  città . La  Religio- 
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ne  Cattolica , che  più  s’attira  l’offervazione  > 
non  ha  forfè  altro  pregiudicio  che  di  vederli 
efclu/a  da  cariche  , e la  Calvinifta  » eh’  è la 
più  poderofa , e regnante,  non  fi  ufurpa  altro 
vantaggio  fu  l’altre , che  d’invigilar  che  da  effe 
non  fia  perturbato  il  ben  pubblico . 

An*l*.  Luogo  ilmalor , che  f itole 

tlP*  ' jill'etk  prima  invidiar  le  flillc 

De'  fonti  f acri 

La  fetta , che  nega  il  battefimo  alle  tenere 
età , è quella  degli  Anabattifti  così  potente , e 
numerofa  in  Olanda , che  fotto  la  condotta  del 
famofo  Van-Gelen  ebbe  a porre  in  pericolo  la 
Beffa  gran  città  d’Amfterdam . Ne  fuol  effer 
infetta  particolarmente  la  gente  baffa , gli  ar- 
tigiani , e quelli,  cheattendon  alla  marina  • 
Memnone  Simonio  originario  di  frifia , che 
parve  mitigar  l’orgoglio  di  lei  circa  il  deprez- 
zo, che  faceva  de’  Tribunali  , e delle  leggi  , 
fu  quello , che  riformandola  in  molte  cofe , le 
fé  propagar  quelle  vigorofe  radici,  che  ancor 
oggi  conferva . Portano  perciò  molti  d'effi  il 
nome  di  Memnonifii  come  manco  odiofo  di 
quello  d’ Anabattifti  funefto  a tante  città  di 
Germania  fubdivifi  in  altri  chiamati  Galenifti , 
Collegiani , Facenti , Entufiafti , Libertini , ed 
Adamiti:  Vanno  parimente  mascherati  col  ti- 
tolo di  Memnonifti  buona  parte  degli  ftefii  So- 
ciniani,  che  tengono  rinova to  a noftri  giorni 
l’antico  Arianifmo . Uno  de’ primi  errori  degli 
Anabattifti  è il  negar  il  Battefimo  agl’  Infanti , 
o , come  efprimc  il  loro  vocabolo  , il  reiterarlo 
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agii  adulti , nel  che  pretendono  appoggiarli  al- 
le parole  di  San  Matteo , Docete  otnncs  gentes 
baptmantes , ed  a quelle  di  San  Marco , j Qui  cre- 
diderit , & baptizatus  fuerit , da’  quali  precendon 
dedurli , chela  credenza  debba  preceder  lo  ftef- 
fo  Battemmo . Quella  Erelìa  benché  li  faccia  in- 
trodotta da  Lutero , il  quale  veramente  in  una 
lettera  fcritta  ai  Vaideli  difapprova  chiara? 
mente  quello  Sacramento  ne’  fanciulli , fu  co- 
aofciuta  ancor  nella  prima  Chiefa,  oveMar- 
cione  lo  conferiva  la  feconda , e la  terza  volta  , 
e nel  Codice  Teodoliano  vediamo , che  Teodo- 
fio  il  Giovane  puniva  i rebattezanti  di  morte . 

V.  ^40.  Gli  empi  carrubbi , eie  damate  fai  Multi- 

. De  promifeui  Imenei  fltiunn. 

- Tanto  è vero,  che  in  Olanda  vi  s’è  annida- 
ta ogni  forra  d’Erefia , che  ha  trovato  modo  di 
piantarli  anco  l’infame  fetta  de*  Muldplicanti» 

1 quali  nelle  loro  adunanze  preme fle  alcune  le- 
zioni particolarmente  del  primo  capo  della  Ge- 
nelì  al  recitarli  di  quelle  parole  dopo  la  creazio- 
ne dell’Uomo,  Crefcite  , & multiplicamini , ol- 
trepaflando  la  interpretazione  d'Ererici  più  mo- 
delli, i quali  pretendono  comandarli  con  effe 
il  Matrimonio,  e condannarli  il  celibato,  ri- 
cevutele per  precetto  formale , non  per  benedi- 
zione fi  mettono  adefeguirle  tutto  alla  cieca 
fenza  veruna  diftinzione  di  Mogi) . 

r.341.  loco  il  Britanno  . 

Por  fermato  tremor.  , • • ri/ÓTre- 

Accenno  VErelia  de’  Tremolanti  diramata  mtUntt. 
nell  lnghiltcrra  dagli  Enculìafti  Qlandeli  te- 
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nendofi  comunemente , che  il  lor  primo  auto- 
re imbevere  le  maffime  dei  feguaci  d’ Enrico 
Nicolai  , che  avea  poco  prima  introdotta  in 
Amftcrdam  la  fetta  chiamata  del  Santo  Amo- 
re, la  quale  non  è gran  fatto  diverfa.  Sono 
detti  Tremolanti  dal  tremore,  che  coftumano 
nelle  loro  Orazioni , al  quale  elfi  vorrebbono 
dar  credito  di  operazione  fopranaturale , e di- 
vina non  mancando  d’autorizarlo  con  quei  paf- 
fi  della  Scrittura , ov’  egli  fembra  raccoman- 
dato , come  con  le  parole  del  Salmo , ex aitate  ei 
cum  tremore , con  quelle  di  Tobia,  con % timore* 
& tremore  confitemini  illi , e con  l’ al  tre  dell’ Ap- 
posolo, cum  tintore,  & tremore  falutemveftram 
oper amini:  Si  vagli ono  parimente  dell’etimolo- 
gia della  parola  latria  detta  da  T pup,  cioè  tre- 
more > dalle  parole  del  $ i della  Genefi  ove  Id- 
dio è chiamato  da  Giacobbe  il  timore  d' ìfac  , 
e da  quelle  d’Ifaia  nell’ 8,  ove  Iddio  fimilmen- 
te è appellato*/  timore,  e’I  tenror  d’ifraele.  In 
Inghilterra  portano  il  nome  di  Quadri  da  Oual^, 
che  in  quella  lingua  efprime  il  fuddetto  tremo- 
re. Giorgio  Fox  Inglefeuomo  dell’infima  ple- 
be di  Caligaro,  o , come  vogliono  altri , di 
Guardiano  di  porci , che  prima  era,  divenuto 
improvifamente  Profeta  cominciò  l’anno  1 656 
fotto  il  dominio  di  Cromuel  a girar  per  le  Vil- 
le d’intorno  a Londra,  nelle  quali  era  incon- 
trato, ed  accolto  con  acclamazioni,  intiman- 
do l’ira  telette  , predicando  quiete  di  mente  , 
ed  annichilazione  di  fe  medefimo , e promet- 
tendo ftraordinarìe  illuminazioni  a chiunque 
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il  fcguifle.  Non  li  fu  difficile  a trovar  credi- 
to in  una  Nazione  , anco  naturalmente  par- 
lando', proclive  alla  malinconia  , ed  ali’  en- 
tufiafmo  , come  ben  dimoftranoi  tanti  ri  volta- 
menti di  fantafìa,  eie  tante  morti  fpontanee-, 
che  ogn’altro  giorno  fi  vedono  in  Londra , ca- 
gionate, che  non  ha  dubbio,  dal  predominio 
particolare  , che  tiene  in  quegli  animi  un 
troppo  fiero  Saturno . Acquiftato  qualche  no- 
me , e ragunati  non  pochi  feguaci  ingannò 
con  le  prime  illufioni  ia  Vedova  d’ un  Giudice 
molto  ricca,  che  anco  prefe  per  Moglie,  della 
cui  dote  non  fi  valfe  che  per  foccorfo  della  Tua 
pazza  intraprefa . Affettava  in  ciafcun  atto  pie- 
tà con  fofpiri  > e tremori  continui , eh’  egli  af- 
funfe  per  carattere  dèlia  Aia  Religione,  prati- 
cando preci  giaculatorie,  ed  ertali  finte  ad  imi- 
tazione dell’ empio  Maometto,  dalla  cui  indo- 
le non  vogliono  fuflc  moltodiflòmigliante.Con 
quelle  arti  lì  tirò  dietro  un  buon  numero  d’ uo- 
mini vagabondi  così  nell’Inghilterra  , come 
nella  Scozia  non  fenza  apprenfiooe  del  gover- 
no, il  quale  non  potè  mai  impedire  i progreffi 
di  quella  nuova  fazione  benché  non  mancaffe  di 
perfeguitarla  con  feveriflìme  forze  procurando 
particolarmente  d’indebolir! a col  farne  traspor. 
tar  ogni  anno  le  intiere  flotte  in  America.  Vi- 
veva Giorgio  Fox  fin  già  pochi  anni  in  una  vec- 
chiezzadccrepitapiù  che  mai  pertinace  nelle 
fue  frenefie , e più  che  mai  venerato  da  fuoi.Do- 
po  il  Catolichifmo  non  è altra  fetta , che  i Pro- 
tellanti  di  quel  Regno  abborrifeano  al  pari,  di 

que- 
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quella  procurando  far  credere,  che  fra  i Tre- 
molanti , e i Papifti  ( come  effi  chiaman  noi  al- 
tri ) polla  correr  analogia.  Infatti  almeno  han 
quello  di  meglio  degli  altri  eretici  i Quakeri, 
che  fe  ben  falla  del  tutto , pur  profeffano  umil- 
tà, e divozione  efsendo  immerfi  in  refto  negli 
altri  errori  di  Calvino  ; Avendo  l' Italia  vedute 
inforgerc  le  nuove  opinioni  di  Michele  Molinos 
invaile  in  Inghilterra  un  concetto , che  il  Qua- 
kcrifmo  non  fùfse  che  una  fpezie  più  Cottile  di 
Quietifmo.  Pretendono  i Tremolanti  diridur 
le  cofe  allo  flato  della  prima  Criftianità:  Tras- 
curano ogni  forca  di  lludio  facendoli  gloria  d’ 
un’ignorante  femplicità  : Abborrifcon  l’ufo  de' 
titoli , e fchivano  fin  la  fra  fe  onorevole  del  dar 
il  Voi  in  vece  del  Tu,  aufterità,  ch’efsi  prati- 
cano cogli  ftefsi  lor  Re , avanti  i quali  giungo? 
nofenzanemen  levarli  il  capello  : Corrifpon- 
dono  a sì  feveri  collumi  con  un’  ambiziosa  po- 
vertà , e con  la  negligenza  ellerna  dell’  abito  , 
che  a guifa  de  noftri  Preti  portano  lungo , ed 
inalterabile  dalle  mode  ; Vantano  libertà  d’ in- 
dovinar il  futuro , e d'aver  dono  di  Profezia  per 
le  profefsate  illuminazioni  : Danno  licenza  di 
predicare  ancor  alle  Donne,  la  quale  da  else  è 
incontrata  con  tanto  furore , che  falendo  l’ una 
a gara  dell'  altra  fu  i Pulpiti  fanno  vedere  im- 
provifamente  centinaia  di  Profetefse  tenendo 
poi  altre  adunanze  particolari  del  loro  fefso . 
Benché  pongano  una  gran  parte  del  loro  credi- 
to nella  Suddetta  affettata  ignoranza  ad  ogni 
modo  hanno  veduto  in  quelli  ultimi  tempi  ar- 
ra- 
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rolarfifocto  le  loro  infegne  alcuni  Uomini  dot- 
ti , come  Giorgio  Kenr , * Gulielmo  Penn , e 
Roberto  Bardai  , de'  quali  vanno  attorno  al- 
cuni  trattati  miftici  iteratamente  impressi  in 
Inghilterra , ed  Olanda.  Ogn'  uno  di  quelli  ha 
fcntca  qualche  cofa  in  difefa  de’  loro  dogmi , e 
più  ampiamente  degli  altri  quell’  ultimo , di  cui 
fono  le  Teli  di  vote , che  già  pochi  anni  ufcirono 
d’Amfterdam. 

V.  Ella  già  teme  oglifquallor  d’ Oatt , 0m(i  e 

0 di  Tiburno  abbominato  i lacci . Tiborm 

. Oate , e Tiborni  Tono  luoghi  poco  fuori  del-  ***** 
le  Porte  dfLondra , ove  sì  fa  la  più  fevera , e 
furiofa  giuftizia , che  dir  fi  pofsa , bagnati  col  'unir* . 
fangue  di  tanti  de’  noltri  Cattolici , i quali  nel- 
le varie  perfecuzioni  contro  noi  fufci tate  fono 
morti  gloriofamcnte  per  la  Fede . Un  Rcligio- 
fo  di  quei  paefi  celebre  in  altro  genere  di  ferita 
ti,  ma  conofciuto  ancora  per  vena  poetica  fpi- 
ritofa  in  un'  Apoftrofe  all’ Inghilterra  gli  ac- 
cenna, ; ; ...  • 

Tro  te  certabunt  f iperi , fuf  4 que  tot  annis 
Sacrorum  Sanguis  pHgilum  y non  ums  Oates 
Quos  calo  ad]unxit  toties , laqueufque  Tjburtii . 

Una  aspirazione  faifamente  imputata  ai  Cat- 
tolici di  quel  Regno , ed  allo  llcfso  Duca  di  J or- 
dì, che  poi  fu  Giacomo  Secondo , venne  inti- 
tolata dalla  plebe  di  Londra  col  nome  d’Oate 
per  farla  più  odiofa.  Tibornai  anch’ egli  con- 
tiene il  più  famofo,  ed  adoprato  patibolo  di 
tutta  l’Europa,  fottoil  quale  fu  fepolto , eri- 
mane  tutt'ora  il  cadavere  di  Cromuel , la  di  cui 
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tefta  altresì  vedefi  anch’  oggi  Tu  la  Tórre  di 
landra.  • >0 

$u*U.  '•97394*  Cavo,  ed  imo  è il  paefè.  “■*“ 
td.tcir.  i-Per  molte  ragioni  può  l’Olanda  chiamarli 
ftf*H**  Cava  come  appunto  in  lingua  Alemanna  efpri- 
r»  Ja’roe  ilfliomedefimo  nome  Hotlrlant,  che  vuol 
UtuU.  dir  terra  cava  g iurta  alle  conghietcure,  che  anco 
da  un  parto  del  panegirico  di  Mamertinó  vor- 
rebbe dedurre  il  diligente  Adriano  Junio  # Pri- 
ma univerfalmeme  parlando  il  Paete  tutto  è de- 
preffo  nei  mezzo , e rilevato  ne'marginì , e guai 
all’ Olanda  fé  mai  l’Oceano , che  viene  ad  ef- 
fer  veramente  più  alto  rompeffe , perche  in  po- 
chi momenti  precipitando  l'ingojerebbe,e  quel- 
l’ incavato  Tuo  feno  diverrebbe  un  gran  golfo - 
t In  uno  ftraordinario  gonfiamento  d’acque , che 
fucceffe  gli  anni  pafsati , flette  quella  Provin- 
cia per  molti  giorni  in  un’  diremo  pericolo  di 
rimaner fubbifsaca confiderandòfi  all'ora,  che 
il  Mare  evidentemente  fi  trovale  almeno  18 
piedi  più  alto  della  terra  medefima . Certo  che 
chi  anco  in  tempo  placido  vi  naviga  attorno  s* 
accorge  d' efser  fuperiore  alle  cime  degli  alberi  , 
e con  orrore  fi  vede  foggette  tutte  quelle  amene 
campagne . Concava  di  più  viene  ad  efsere  in 
eiafcun  fuo  fito  particolare  l’Olanda  rifpetto  ai 
varj  canali , che  da  per  tutto  la  fendono , da  cia- 
fcuno  de’  quali  fimilmente  navigando  fi  cono- 
fcon  più  bafsi  i vicini  prati , del  che  non  ne  la- 
fciapoi  rimaner  alcun  dubbio  quella  lor  acqua 
medefima  quando  gelando  l’inverno,  ed  impedi- 
ta dal  confueto  fuo  sfogo  efce  altamente  a fom- 
- ' mer- 
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mcrgcrli  tutti  prima  d’equilibrar  fi  al  canale , da 
cui  Torà  : Tanto  che  in  quello  folo  paefe  fi 
verìfica  il  miracolo  di  trovarli  così  l’acqua  del 
mare  come  quella  de’  fiumi  follevata  dal  livel- 
lo, e dall’ordinario  pian  della  terra  * Inqual- 
che  tratto  d'Olanda  fono  parimente  fublimile 
fi  rade  medefime  óve  particolarmente  il  paefe  è 
paluftre  viaggiandoli  con  le  carrozze  a gala 
dei  tetti  delle  cafe , e delie  cime  degli  àlberi  9 
e fendendoli  con  leale  ne’ campi,  e nelle  ville 
laterali , dove  li  palla , le  quali  per  tal  riguar- 
do vengono  ad  efier  veramente  fituate  nell’ac- 
qua. Ad  ogni  modo  quella  Provincia  merita 
principalmente  il  titolo  di  concava  per  le  tante 
grotte , e cavità , che  in  piìi  luoghi  tien  lotto 
di  fe , le  quali  li  potrebber  prefumere  anco  dalla 
neceifità , che  ha  tant’acqua  di  perderli , oltre 
certi  frequenti  buchi,  che  difetto  lì  vedono, 
e ricettano  una  prodigiofa  quantità  di  Conigli 
caccia  sì  praticata,  e sì  deliziosa  colà*  A ri- 
guardo di  quelle  cavità  rimanendo  la  Terra  co- 
me fofpefa  viene  a tremar  fotto  il  calpefilode* 
cavalli  , e fotto  le  ruote  delle  carrozze  di  sì  fet- 
ta maniera , che  rende  un’intollerabil  feftidiq, 
e nel  paffar  pe’  Villaggi , ove  le  llrade  fon  la- 
flricatedi  mattoni,  quello  fcuotimento  a me 
riufeiasì  molello,  che  nera  sforzato  pregar  il 
cocchiero  a rallentar  la  velocità  per  non  poter- 
vi relillcre.  Mi  raccordo,  che  trovandomi  all* 
Aja  la  mattina  per  tempo  non  ancor  Torto  di 
letto,  quello  tremore  mi  facea  fentire  il  venir 
d’una  carrozza  qualche  cento  pafiì  da  lungi 

cre- 
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crefcendo  all'  avvicinarli  della  medefima,  e 
quando  ella  poi  pattava  dirimpetto  alla  mia 
abitazione  il  tremore  fteffo  di  venia  fracaffo  ca- 
pace di  fvegliar  i letargici . Una  fetta  da  ballo 
fa  tremar  un’  intiero  campo  , un  cavallo  , che 
trotti»  crolla  il  terreno  per  dieci  patti  all’intor- 
no j Ciò  ha  fatto  creder  a molti,  che  l’Olanda 
pottaetter  un  paefe  penfile , e (ottenuto  dall' 
acque  aguifadell’Ifole  natanti  altre  volte  de- 
ferite. Certo,  che  ovunque  manchi  improvi- 
famente  la  terra  comparifce  immediate  uno  (la- 
gno , per  riempir  d’acqua  un  canale  batta  Co- 
lo il  formarlo , per  ifolar  una  cafa , come  è 
a£sai  praticato  colà,  batta  Colo  efeavarvi  all’ 
intorno,  che  l'acqua  featurifee  in  poco  tempo 
da  Ce.  Di  qui  nafee  il  comodo,  la  delizia , e la 


vunque  vuole  , ed  efercita  la  comunicazione 
per  tutte  le  parti  correndo  colà  un  concetto  , 
che  mezzi  tal  volta  quegli  abitanti  fi  trovino 
nelle  barche,  e mezzi  nelle  città:  Comproba 
il  fentiraento  fuddetto , la  corrifpondenza  an- 
co fecreta,  che  han  tutte  quelle  acque,  e quei 
canali  tra  loro , del  che  non  mancano  giornal- 
mente evidenze  . Racconta  il  Guicciardini  , 
che  una  vacca  fommerfa  a Tuoi  giorni  in  un  fof- 
fo  prefso  Arlem  li  trovò  di  lì  a qualche  giorno 
comparfa  nel  famofo  lago  vicino . Per  altro 
quello  tremar  della  terra  Olandefe  fa’  veder 
chiaramente  aver  ella  qualche  Caldezza , e non 
elser  da  per  tutto  paludofa , come  fuppone  chi 
non  l’ha  mai  veduta,  non  potendoli  veramen- 
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te  dir  tale  fé  non  dalla  parte  del  mezzogiorno  , 
e dove  è bagnata  dalla  Mofa  , nel  qual  fito 
fpuntan  ne' campi  afsai  più  canne  che  fpiche  , 
e non  è orto  che  non  ha  mezzo  fott’acqua . Ma 
dalla  banda  di  Settentrione  ella  non  è altro  che 
un  continuo  , e morbidiffimo  palco  di  tanta 
tenerezza,  e verdura,  che  nutrendo  incredibil 
copia  di  vacche  di  fecondità  corrifpondente  a 
quella  delle  medefime  terre  vi  producon  colà 
poche  ville  maggior  copia  di  latte  di  quello 
produca  altrove  di  vino  qualche  intiera  Pro- 
vincia tutto  ingombrata  eli  Vigne . 

y.  558  Schierati  colli  di  mal  ferma  arèna 
Dif perde  l'ire . 

Pare  veramente  , che  le  Dune,  cioè  quei 
monticelli  d’arena  , de’ quali  s’è  parlato  al- 
tre volte,  e checircondan  particolarmente  1’ 
Olanda , fian  fatte  a porta  per  difenderla  dal 
furor  dell’  Oceano  . . V’  è colà  tanta  copia,  dì 
minutiffima , emobiliflìma  fabbia,  ched  vén- 
ti gagliardi,  che  regnano,  e le  impecuofe  mo- 
zioni dell’  Oceano  naedefimo  v’  han  cagiona- 
te, e cagionano  tutto  giorno  delle  ftrane  mu- 
tazioni . Hanno  otturate  improvifamente  le 
bocche  de’ Fiumi,  gli  hanno  sforzati  a voi. 
ger  altrove  il  lor  corfo  , ed  attorno  tutto  il 
paefe  fono  andati  ergendo  quella  gran  quan- 
tità d’arenofe  colline  , eh’ oltre  il  frenar  le 
temperte  fomminirtrano  agli  abitanti  una  per- 
petua delizia  nelle  caccie  de  conigli  , onde 
fono  formalmente  ripiene  . Sono  quelle  colli- 
ne sì  copiofe , in  tanti  ordì  ni,  e in  sì  varia  fthie- 
Tomo  IL  I ra 


Dune  £ 

Olanda 
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ra  difpoftc,  che  verranno  ad  occupar  circa  Ja 
terza  parte  d’ Olanda , e fono  comuni . a tutta 
la  Zelanda  , ad  una  buona  parte  di  Fiandra  , 
ed  a quella  coda  d Inghilterra , che  fi  ftende 
da  Douvre  fino  ali'  imboccatura  del  Tamigi  . 
Pare  chela  Natura  abbia  conofciutoil  bifo- 
gno  delle  due  prime  Provincie  provcdendolc 
piìi  validamente  dell’ altre  di  quella  bizzarra 
difefa. 

Inondi.  Ma  il  Mar  talvolta 

ztonid’  ■ 'Anco  non  invitato 

ottndfi,  gh  argini  rompe.  . 

Non  è paefe  al  Mondo  , che  fia  più  bencfi- 
s cato  dal  Mare  di  quel  fia  l’Olanda  eficndo 
ella  a lui  folo  debitrice  del  fuo  foftentamento 
e delle  fue  prefenti  ricchezze  : Dalla  terra 
non  riconofce  che  le  foledilizie,  e ’l  fondo  da 
piantarvi  le  fabbriche  : Ma  non  ve  ne  alcun’ 
altro  più  incomodato  , ne  più  minacciato  di 
lei  per  le  frequenti  inondazioni , alle  quali  è 
foggetta,  e chele  han  fatto  di  fecolo  in  fecolo 
mutar  grandezza  > e fig-ura  . Il  filenzio  del- 
le Storie  ci  perfuade,  ch’ella  anticamente  non 
foggiacele  a quelli  orrendi  infortuni , de’  qua- 
li veramente  non  fe  ne  han  fondate  memorie 
fenonda  pochi  fecoli  in  qui  . Il  gran  Golfo 
di  Zuiderxèe  per  gagliarde)  conghietture  fi 
pretende  effer  parto  d’una  di  quelle  Itraordi- 
narie  'eferefeenze  , come  pure  le  valle  cana- 
pagne-  di  fabbia  , che  ingombran  la  Frifia , 
e che  s’incontrano  in  qualche  tratto  del  pae- 
fe > che  è tra  Nimega , ed  Utrec , fi  crede  non 

effer 


Digitized  by  Googl 


effcr  fiate  prodotte  altrimenoe  . Iti  compente 
del  medefimo  Golfo , ove  fi  è fccmatoil  con- 
tinente d'Olanda , ella  è venuta  ad  accrefcqr- 
lo  in  molti  altri  Tuoi  fiti  (limandoli  , che  1$ 
parte  più  Settentrionale  di  lei  fia  fiata  coki  alk 
fauci  del  Mare  dopo  le  tante  Dighe,  cd  argi- 
ni , che  ha  cominciato  a drizzarli  , attorno 
le  quali  non  è tempo , che  con  eccedo  di  fpefe 
non  tenga  impiegato  un’  incrcdibil  numero 
d’uomini . Le  induftrie  di  confervar  , o di 
guadagnar  terra  in  Olanda  fono  delle  più  pro- 
ni urofe  , e cercate,  ed  effondo  colà;  preziofo 
ogni  palmo  della  medefima  terra,  e correndo 
abbondanza  di  tutto  fuorché  di  lei , fi  fa  ogni 
sforzo  pcfacquiftarla,  per  difenderla,  e per 
cavarla  dall'  acque  . Le  più  principali  delle 
Dighe  (addette  fono  quelle  d’Iffel , deUa  Mo- 
fa,  di  Sparcdara,  e di  Medemblic  , le  quali 
cresciute  a'  di  noftri  in  monti  formali  fi  fono 
col  lungo  lavoro  ridotte  a fegno*  che  quan- 
do non  confpirino  ad  un  tempo  fletto  il  crefcqr 
della  marea  j uno  sforzo  tutto  firaofdinario  di 
Tento,  e qualche  violenta  fermentazione  fot- 
terranea fi  lufinga  quefta  Provincia  di  non 
aver  più  a veder  quelle  firagi,  che  altre  voi, 
te  ha  vedute  di  fe  : Ad  ognuno  di  quelli  af- 
falti  feparatamente  pretende  che  lefue  Dighe 
pottan  far  refiftenza  ,f  In  occafione  di  attedi 
fi  è trovato  anco  modo  di  far  entrar  il  mar  de- 
liramente , e con  norma  ammettendo  folo 
quella  parte  di  lui  che  bafii  a ricoprir  il  paefe  * 
ed  a far  i sloggiar  i nemici  * Per  16  pattato, 

I i che 
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che  le  Dighe  noti  enti  si  alte  gonfiando  impro» 
vifamente  le  borafche  vi  gittavan  l’Oceano 
con  tanto  precipizio , che  fi  fon  vedute  affor- 
t>ite  a momenti  le  intiere  città , ed  affogati  a 
centinajadi  migliaia  gl 'infelici  abitanti . Sa- 
rà memorabile  in  tutti  i tempi  la  inondazio- 
ne di  Dort  capitale  all’ora  della  Provincia 
(uccella  nel  1411  , nella  quale  refiò  quella 
città  diftaccata  dal  continente  nella  forma  (pa- 
ventofa  > ch’ancor  oggi  mantiene  . Saran  pu- 
re indelebili  i fegni  di  quelle  che  fucceffero  ai 
tempi  del  Giovio  , quando  , com’egli  riferì, 
fee  , ^ ildtmbucca , Harles  , Exelufie,  claraop- 
pidki  ita  fiufttbus  oppreffa , devaftataque  funt  , 
ut  vix  facrarum  Turrium  > & Temploruw  fafti- 
gia  extarent . In  vicinanza  dello  fteffo  Dort  li 
naviga  ancora  fra  le  cime  de’ campanili  , e 
trafparifcon  profondamente  dall’ acque  gl* 
ingoiati  Vellaggi  . Abbiam  vedute  co’no- 
ftn  ftefs’  occhi  del.  i<5<5p  , 1675  , c iò8x 
altre  inondazioni  sì  vaile  , che  rinovan- 
do  qualche  fembianza  dell’  antico  diluvio  han- 
no cavate  le  lagrime  di  tutta  l’Europa.  Am- 
maeftrata  appunto  da  quelli  ultimi  danni  ha 
fatti  i maggiori  sforzi  nelle  fue  Dighe  l’Olan- 
da, e pretende  d’averle  tanto  innalzate , e d* 
efferfi  tanto  premunita  con  loro  di  poter  in  av- 
venire dormir  fonni  ficuri , come  veramente 
ha  fatto  da  quell’ultimo  anno  in  qua  benché 
non  le  abbian  mancate  minacqje  e prove  ter- 
ribili. Chi  potrebbe  però  allì  curarla  per  Tem- 
pre dal  fiirord’un'  Oceano,  che;  attorno  quei 


Digitized  by  Googl 


lidi  è piti  ftravagance  , più  frcgolató  , c più 
impetuofo  che  in  alcun  altro  luogo  del  Mon- 
do ?- 


y 372..  e rara } pica  imbionda 

Le  tarde  eflati . 

'Nafce  così  poco  frumento  in  Olanda,  che 
non  ballerebbe  a foftentarla  per  due  fettimar 
ne,  lafciandofi,  come  s’è  detto , tutta  la  cam- 
pagna alle  delizie  ,J  ed  ai  pafehi  per  la  mollezza 
ftraordinaria  di  quel  terreno,  il  quale  veramen- 
te nella  maggior  parte  de'  luoghi  non  potrebbe 
ammetter  l’aratro . Si  fa  un  calcolo  certo , che 
con  ciò,  che  di  biade  fi  cava  colà  , non  fi  fo- 
fierrebber  le  fole  ferve  , o quei  folioperarj  , 
che  travagliano  fu  le  Dighe . E pure  fe  v’è  pae- 
fe alcuno,  ovefian  fondachi fempre copiofi , c 
fempre  inefaufli  di  grano,  elfi  fono  in  Olan- 
da . Le  Navi  partono  a flotte  in  certi  tempi  deh 
l'anno  per  andar  a provederfeneai  Porti  deh 
la  vicina  Danimarca  , in  Francia,  in  Polo- 
nia, in  Svezia,  in  Mofcovia  , ed  anco  nell’ 
Africa , o dovunque  fi  fappia  e fiere  fiafo  più 
abbondante  il  raccolto . Se  ne  tornano  cariche 
del  provento  delle  Provincie  più  fertili  , il 
quale  viefi  poi  riporto  in  quelle  tante  pubbli- 
che , e private  conferve  con  una  malfima  in- 
violabile , che  mai  non  manchi  l’annona  d’ 
intieri  feianni;  Onde  colà  è totalmente  igno- 
ta l’alterazione  ne’  prezzi  delle  biade , e quan- 
do correfle  nel  Mondo  la  più  eftrema , ed  uni- 
verfal  careftia  , l' Olanda  farebbe  l’olcimu  a 
rifcntirla  • una  terra,  nella  quale  tanto 

I 3 poco 


Star- 
fexjvt 
di  biadi 
in  Q/m* 
da. 


Digitized  by  Google 


/ 


fuochi 

«4. 


poco  fi  fcraina  > c tanto  poco  fi  miete  congre- 
gando in  fe  affai  più  del  bifognevole  è dive* 
nuca  il  più  certo  rifugio  ai  perigli,  ed  alle  ca- 
lamità di  mole*  altre . 

Horrea  triticti  rumpunt  hìc  frugis  acervi  ; 
Tafcuut  hit  tamen  ejl  > non  Cerealis  ager . 
Diffe  Giofeffo  Scaligero  in  quell' epigramma, 
ove  annovera  i privilegi  ftupendi , e contrad- 
dittori d’Olanda.  Non  ha  gran  tempo , che  ne 
abbiamo  noi  ftefli  vedutigli  ejfempi di  Regni 
fertiliflìmi,  i quali  ridotti  in  qualche  fcarfez- 
za  fono  flati  abbondantemente  foccòrfi  da  que- 
gli ftefli  granai  Olandefi  , ch’eglino  fteffi 
qualche  mefe  prima  eran  concorfi  ad  empire . 
Ne  potrebbe  mai  dirli  il  confumatnento,  che 
qui  fenefanon  menper  lo  cibo,  che  perle 
fteffe  bevande  , nelle  quali  vogliono  , cheie 
ne  impieghi  almen  la  metà  , perche  febbene 
quefta  Provincia  è il  canale,  che  difpenfa  a 
tutto  il  Settentrione  i vini  della  Francia , e 
del  Reno  , ad  ogni  modo  quefti  fono  final- 
ménte si  cari*  che  mal  conformandoli  al  rigo- 
rofo  rifparmio  della  nazione  rendono  poi 
lo  fpaccio  delle  cervefe  copiofo  fuor  d’ogni 
credere , che  che  fi  pregi  colui , che  le  cervefe 
fteffe,  o fia  le  bevande  tratte  dal  grano  fiati 
poco  praticate , e riefeano  come  velenofe  ai 
delicati  palati  del  Bfelgio, 

Triticei  latice s , Borealis  frigida  menf <e 
Toglila,  fedBelgis  tetra  venenameit . • , 

y.  384.  , r a confermar  liticano 

Eie fue  terre , eie fue glebe  adopra  - 
: ' - ■ • La 
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La  nuda  Olanda . 

Si  pretende  , che  l’Olanda  Ila  Hata  altre 
volte  affai  folta  di  bofchi  , e che  riempiutali 
di  città  in  quelli  ultimi  fecoli  li  abbia  poi  qua- 
li tutti  fgombrati  riftringendofi  ai  tre  foli  af- 
fai famolì  , ma  non  molto  dilatati  dell’  Aja 
d’Arlem»  e di  Severofa,  chele  fervono  mol-* 
to  più  a divertimento  che  ad  utile  : Fuori 
di  quelli  ella  oggi  non  nutre,  come  li  è det- 
to , fe  non  arbori  de  delizia  Tegli  > ed  Ol- 
mi ameniffimi , che  vanno  circondando  i prati 
Tuoi , ed  anco  interfecando  tal  volta  fenza  pun- 
to imbarazzare  la  villa  difpolli  per  lo  più 
in  quell'  ordine  regolato  , che  i latini  chia- 
man  quiticuncem  : Ne  fono  anco  piene  le 
. ftelfe  città  fu  per  le  rive  de’ loro  canali  > o 
dovunque  in  lor  s’apra  una  qualche  larghez- 
za fuori  delle  Piazzepiù  frequentate . Di  que- 
lle piante  però,  ficcome  rifpetcate,  egelofa- 
mente  cullodite  » ella  non  fe  ne  vale  per  abbru+ 
ciare  , perche  in  poco  tempo  le  (leggereb- 
be nonlembrando  elfe  percopiofe,  chefiano* 
ballcvoli  a rifcaldar  per  due  anni  città  sì  fre- 
quenti Villaggi  sì  popolati.  Ha  Dio  prov- 
veduto in  altra  maniera  perch’  ella  raanten* 
ga  lefue  cucine,  e tempri  il  lungo  rigor  de’  funi 
verni  dotandola  di  terre  combullibili , chccolà 
chiamano  Turile  , le  quali  comuni  a molti 
paeli  lì  trovan  però  più  abbondanti  , è mi- 
gliori in  Olanda  che  altrove  : Ne  tiene  ella 
non  folo  il  neceffario  per  fe  , manedifpenfa 
al J 'Inghilterra  > cdalla  Scozia  con  non  poco 
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vantaggio  delle  pubbliche  rèndite  facendotene 
appalto  del  Dazio , e (cala  del  traffico  a Gou- 
da.  E tanto  inzuppata  di  bitume,  e di  folfo 
qualche  gleba  Settentrionale  , che  non  è in- 
veri limile  ciò  che  già  quarantanni  fu  divul- 
gato d’un  certo  tratto  di  terra  nel  Brabante 
Olandefe  , il  quale  concepì  da  fé  medefimo 
il  fuoco  ardendo  per  molti  giorni  continui  , 
ciò  , che  anco  Plinio  riferì  di  alcuni  fid  della 
Cilicia,  ove  Campus  flagrat  quadam  veluti  pi- 
faina  ]ugeri  magnitudine  : Al  qual  propofito  non 
debbo  tacere  il  cafo  non  molto  diffomigliante , 
che  accaddè  gli  anni  paffati  nel  noftro  Beffo 
Friuli  in  alcuni  beni  paludofi  di  Fagagna  di  ra- 
gione della  Cafa  Afquina  mia  congiunta,  all* 
erbe  fecche  de'  quali  datoli  il  fuoco  con  ifpc- 
ranzadi  migliorarli,  quello  pafsò  dall’eroe, 
e s’ invifcero  nella  terra  medefìma  mantenen- 
doli fecreto  nelle  radici , che  li  fentiron  fcop- 
piarper  più  giorni  con  deluder  però  l’inten- 
zione fuddetta,  mentre  terra  perde  in  quell’ 
occalione  tutta  la  fua  fecondità , ne  dopo  ha 
faputoprodur  alcuna  cofa,  inabile  del  pari  all* 
aratro,  ed  al  pafco.  La  Terra  accendibile  d’ 
Olanda  fi  eflrae  veramente  anch’  elfa  per  lo  più 
da  paludi , ed  alcuni  hanno  ferino , che  addun- 
to  le  radici  dell' erbe,  ond’efTcrpofTaripiena, 
fian  quelle,  che  concepifcano , e che  manten- 
gano il  fuoco  : L’ affare  però  non  è così , per- 
ch’  arde  fenza  dubbio  la  medefìma  Terra  per 
quel  proprio  copiofo  bitume , ond’  è pregna  , 
«ffendo  per  lo  più  di  quella,  che  non  ha  mai 
i Pr°- 
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prodotto  £1  d’erbarSe  ciò  non  tùffe,ogni  forca  di 
gleba  paluftre  arderebbe  perche  tutta  è ripiena 
delle  fuddette  radici.Si  caglia  in  pezzi  di  figura* 
e mifura  de'noftri  mattoni, e fi  lafcia  lungamen- 
te feccare  per  gli  ufi . Ella  è terra  negrilfima  * e 
rocchio  ne  può  ben  far  tefiimonianza , ch’el- 
la non  contiene  radici  : Anzi  la  miglior  Tur- 
bia  è quella  , che  fi  fa  del  tenuifiimo  limo  * 
che  fi  cava  di  fotto  l'acqua  medefima  con  una 
rete  fiottile  di  ferro  fetta  efpreffamente  per 
ciò.  Quello  limo  efiì appellano  W eities,  che 
fovra  tavolati  efpongono  al  Sole* ed  ai  Venti 
perche  tutto  l’umido*e  l’acqua  fuapori,e  riman- 
ga la  fola  Terra  * alla  quale  * quando  ha  prefa 
confidenza*  fida  pure  la  figura  de*  detti  pezzi 
chiamati  Turbes  * in  latino  cefpites  bituminoft  . 
In  Zelanda  fi  fa  un’altra  mafia  * o concrezio- 
ne particolare , cui  dan  nome  di  Drauci , men- 
tovata da  Levino  Lemnio  meglio  difpofla  a far 
fiamma  * e fi  cava  non  già  dall’acqua  ma  pro- 
fondamente fotterra  come  da  miniera  fua  pro- 
pria . Quanto  è piu  tenue  il  limo  fuddetto 
tanto  è di  miglior  condizione  * e di  maggior 
prontezza  a prender  fuoco  » il  quale  appic- 
ciatoli una  volta  mai  più  non  fi  efiingue  fin  che 
la  materia  non  s'incenerifca  * e confumi  intiera- 
mente a guifa  delle  miccie  da  fchioppo*  e di 
quelle  membrane  di  fonghi  * che  tinte  nel  fol- 
io fervono  quando  battiamo  il  focile  * e vol- 
garmente fi  chiamano  l’efca . Lo  Stevino  rife- 
rifce  nella  fua.Geografia , che  avendo  e fi  ratta 
come  la  tintura  da  quella  (erra  con  reiterate 
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iffùlioni  d’acqua  > che  lafciò  evaporare , ne  eb- 
be una  deposizione  > che  in  certa  forma  s’ac- 
cendeva alla  fola  villa  del  fuoco , mentre  ogni 
minima  fcindlla  infallibilmente  fi  attaccava  > 
efcrpiva  con  maggior  celerità , che  nell'  efca, 
e nelle  miccie  fuddette  . Ci  rapporta  il  Monar- 
de  , che  una  fomigliante  materia  ferva  ancora 
ai  fuochi  del  Perù  . In  Colao  Trovinola  Ternana 
locus  quidam  omninò  mdus  efi  , in  quo  nec  ulta 
>Arbor  , nec  pianta  crefcit  quia  terra  bituminofa 
eft , ex  qua  Indi  liquorem  eliciunt  ad  plurimo $ mor- 
bo* curando s utilem . Ratio  clic  tendi  bac  efi . T erravi 
incefpites  fcindunt  quos  loco  aprico  fuper  cr affiora 
arundines , aut  pertica*  difponunt  vafis.  ad  excipien - 
dum  aptis  fubjcftìs.  Soli s enim  ardoribns  hoc  bitumai 
liquefcit  feà  fuccus  terra  inclufus  refolvitur,  ac 
tranfudat  : Deindè  remanent  cefpites  ficci , ti  fi- 
ne oleofo  liquore  ad  focum  firuendum  apti . L’At- 
lante Chinefe  parimente  defCrive  qualche  cofa 
di  limile  nella  Provincia  di  Xansi  nella  Chi- 
na» Triàs  contufos  adbibent(  lapides  enim  [ape 
ingentes , oc  nigerrimos  cffodiunt  ) nani  uti  & in 
Belgio  morisefi  aqua  perfufos  mifcetu , maffafque 
conficiunt.  Difficulfer  quidem  ignem  concipiunt , at 
conceptum  femel  diutiffimè  vegetami  , urentemque 
fortiffìmè  retinent  . La  Turbia  ferve  in  Olanda 
per  ufo  de  camini,  e delle  cucine  private:  Ma 
per  le  fornaci  poi,  e per  lo  lavoro  degli  Orefi»- 
ci>  c de  Fabbri  fi  Vale,  del  carbone  di  terra  ,ò 
follile  come  chiamano  » il  quale  fa  loro  un  fuo- 
co di  luce  infoffribile,  e di  calore  yeementif- 
fimo  riufcendo  incomparabilmente  migliore 
• » del  .. 
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del  noftro  carbone  ordinario  di  legni.  Egli  è 
una  pietra  biturainofa , alla  quale  1 Greci  dan- 
no il  nome  di  ki9*rllp*l  , cioè  di  pietra  car- 
bone . Viene  portato  dall’  Inghilterra  , dove 
ne  proviene  in  gran  copia  {coprendoli  ogn' 
altro  tempo  delle  nove  miniere  di  lui  or  ne' 
monti  , or  ne’  piani  . Ne  fomminiftra  pari- 
mente l'Arinonia  * Namur la  Picardia , e con 
maggior  abbondanza  degli  altri  il  paefe  di  Lie- 
gi, che  in  grazia  di  quella  piètra  li  vanta  d’a- 
ver un  fuoco  più  caldo  del  fuoco . Ella  è ne- 
gra come  l’ebano  , e lifeia  riflettendo  perciò 
un  lullro  violento:  La  fua  fiamma  ha  quello 
di  particolare,  che  con  l'olio  li  eltingue,con 
l’acqua  s’invigorifce . Qualche  noftro  Torren- 
te del  Friuli  nel  primo  ufeir  dall’  Alpi  porca 
una  pietra  fofea , la  quale  contenendo  non  po- 
co bitume  arde  ancor  effa  benché  con  qualche 
difficoltà  producendo  una  fiamma  tenue , e fe- 
tente.; Il  legno  foffiie  feoperto  quali  a’noftri 
giorni  nelle  Montagne  di  Todi  neH’Umbria 
avrà  qualche  cofa  di  analogo  alle  pietre  fud- 
d?tte  , ne  terrà  forfè  altra  differenza  fc  non 
di  efser  più  fragile  , e di  più  accollarli  alla 
confluenza  de’  legni  , e del  carbone  Ordina- 
rio. ' • . • . 

* V.  384.  ed  ingegnofa  elice  * V. 

Con  mirabile  indù  fine  ignota  altrove 
. Dàlie  fue  terre } e dalle  glebe  tifale.  '■ 
La  Terra  Olandefe  è impregnata  non  folo  del 
bitume  fuddetto , ma  anco  d’un  Tale  copiofifli- 
mo , al  quale  certamente  li  deve  attribuire  la  di 
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lei  prodigiosa  fecondità , che  le  fa  corrifponder 
ne’  pochi  luoghi , ov’è  culti  vata , fino  tal  volta 
a cento  per  uno . Incenerire  le  zolle , e fciolte 
con  particolar  artificio  nell’acqua,  come  fico- 
fìuma  nell’  eftraz  ione  del  Tale  de’  vegetabili  , 
depongono  in  fondo  una  buona  quantità  di  Sa- 
lini cnftalli , non  lafciando  di  lommini Arar- 
ne qualche  porzione  anco  con  la  femplice 
affufione  dell’  acqua  medefima  , e fenza  effer 
prima  abbindolate  : Ne  d’altro  Tale  fi  è fervi- 
la la  Zelanda,  e l’Olanda  fin  già  dugent’anni 
fenondi  quel,  ch'eftraea  dalle  fue  terre  bru- 
ciate, del  che  non  ne  abbiamo  efempj  a’  dì  no- 
ftri  fe  non  in  qualche  parte  della  Jutlandia  * 
ove  v’ha  parimente  terra  produttrice  di  quello 
sì  neeelfario  condimento  de’  cibi . Durano  an- 
cora nelle  fuddette  due  Provincie  le  tradizioni , 
c le  rapprefentanze  del  modo , che  fi  tenea  di 
prepararlo,  e Levino  Lemnio  Zelandefe  nel 
libro  terzo  de  occultis  datura  miraculis  ce  n’ha 
fatto  cenno  con  le  foggiunce  parole  . Majores 
noftii  oUm  falem  confecerunt  uberrimo  fané  quafiu 
non  ex  aqua  marina  Solis  ardore  in  falem  concre- 
ta , atque  indurata , qualis  ex  Hif paniti,  Calliif - 
que  ad  nos  perfertur , fed  ex  marinti  glebis  exu- 
flis , atque  in  cinerem  redatti , quem  ajfufa  aqua 
minutatim  in  falem  reducebant  fplendidum  , atque 
nitentem,  Zel  ol  Zil  funt , popolarti,  atque  indi- 
gena appellanti  glebis  falfugine  imbatti , unde  ii 
elicitur  : 7^ec  alio  folti  genere  tota  Belgica  adito - 
firam  ufque  atatem  ufo  efi  , qui  folti  conficiendi 
modus  indù  fio  extemo  exolevit . Pretendono  al- 
* . ; CU- 
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cuni,  che  quella  bella  particolarità  dell’Olan- 
da correffe  fui  ai  tempi  di  Cornelio  Tacito,  il 
quale  nel  terzodecimo  degli  Annali  fa  men- 
zione trai  popoli  Catti  progenitori  dei  prefen- 
ti  Olandeii  di  certo  fiume , e certe  felve  fecon- 
de di  Tale  prodotto  in  poco  diverfa  maniera  • 
Indulgentia  'ì^umìnum  àio  in  canne  , illifque  in 
fjhis  falem  provenire  , non  ut  aliàs  apud  gentes 
eluvie  maris  are fc  ente  unda  , f ed  fuper  ardentem 
arborum  jlruem  ejfufa  ex  contraria  inter  fe  eie- 
menta  igne,  & aqitis  concretum.  Si  è molto  all’ 
ofeuro  del  fiume  qui  mentovato  da  Tacito  , 
ne  fembran  fufficientemente  fondate  le  con- 
ghietture  del  dottiflìmo  Criftoforo  Cellario, 
che  vorrebbe  poter  efler  il  Sala  fiume  di  Fran- 
conia  deducendolo  dal  nome  di  lui  , e dalle 
vicine  faline . Lo.Storico  parla  ivi  certamente 
di  luoghi  inferii,  o viciniffimi  al  Belgio . Co- 
minciandogli Olandefi  poi  a praticare,'  ed  ad  ' ’ 
efler  praticati  dalle  Nazioni  ftraniere  accetta- 
rono volentieri  il  faie  ordinario,  che  portato 
dai  paefi  caldi  fu  le  navi  con  poca  fpefa  diede 
occafionealla  lor  Patria  di  rifparmiar  feme- 
defima  ferbando  a miglior  ufo  le  glebe , che 
prima  flruggeva  in  fabbricarlo , come  ben  dif- 
fe  quel  Poeta  fuo  Nazionale 
Quem  coquit  igne  fuo  peregrino  in  littore  Titan 
Hunc  dedit  ejfoffum  Se  aidia  noftra  falem . * 

j Quàm  Domino  facunda  futi  ! cum  cefpitevilì 
. Abfiruf  a tantas  fundus  baberet  opes . 

Terra  ferax  alibi  ejl , fed  qua  f ulcatur  aratro  : 

Hac  cali , & pluvia  nefeia  dona  dedit . u / J 

Ex- 
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Excepto  refluii  quod  circumraditur  undis: 

' , Catera proventu  fertiliore  tumet . 

jlttamen  ablato  pereant  ne  cefpite  terra  , 

-li  \Advehat  hunc  alio puppis  ab  Orbe  falem. 
Nulla  di  meno  lì  pregiano  anch’ oggi  quei  po- 
poli, che  quando  mancafle  loro  d'ogni  parte  il 
l'ale  ftraniero  avrebbero  efli  il  modo  di  farlo 
fcaturir  dagli  fteflì  lor  orti  . Quella  qualità 
dell'Olanda  ferve  a far  qualche  prova , che  ella 
polla  edere  fiata  in  gran  parte  fondo  di  mare 
dovendoli  credere , che  fin  da  quel  tempo  imbe- 
, velie  la  tintura , eia  virtù  p che  tutt’oggi  con- 
ferva , di  produr  quello  fale  di  terra . Sai  terra 
fu  il  titolo  gloriofo,  che  il  Salvatore  diede  a 
Tuoi  Difcepoli  in  San  Matteo,  che  da  Santo 
Agoftino  fu  applicato  a San  Paolino  Vefcovo 
di  Nola  , e che  da  Safi  Bernardo  fu  dato  ad 
Elia.  > 

yt  Che  Terra  mai  più  popolata,  e c ulta 

Olanda.  Tty»  vide  il  Sol 

L’Olanda  è tanto  piena  di  popolo,  che  in 
certa  forma  non  capendo  in  fe  ftefla  lo  diffonde 
fu  le  tante  fue  migliaia  di  navi , e del  fuper- 
fluo , che  le  va  fempre  multi plicando  nel  feno  , 
non  folo  forma  in  ciafcun  anno  un’abbondan- 
ce  foccorfo  per  mantener  le  fue  Colonie  nell’In- 
die , ma  per  formarne  ogn’  altro  tempo  di  nuo- 
ve . E pure  con  sì  gran  di  verdone  tanto  è lonta- 
no che  feemi  y che  anzi  giornalmente  s’accrefce 
giungendo  ad  una  popolazione  , chefembra 
. incredibile  , di  quali  due  milliont  d’  abitanti 
inmendi  dugento miglia  di  giro.  Confillendo 
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3uafi  tatto  il  vantaggio  degli  Olandefi  ndl’in- 
ultria , e nel  commercio  ogni  capo  in  una  ea- 
fa  v iene  conliderato  per  un  gran  capitale,  on- 
de come  fono  favoriti  con  privilegi  i Matrimo- 
ni , così  il  Celibato  è poco  men  che  punito  . Le 
Vedove,  che  in  termine  di  due  anni  non  paca- 
no a feconde  nozze , non  fon  ben  vedute , c tra 
gli  altri  pregiudicj,  che  Temono,  provano  an- 
co quello  di  non  poter  pefeare  le  arenghe . I tar- 
lami emulando  quali  la  feracità  delle  terre  pa- 
re , che  colà  fian  più  fecondi  che  altrove . I ge- 
melli vi  fi  vedon  frequenti , e già  pochi  anni 
non  fu  giudicato  sì  raro  prodigio,  che  una  Don- 
na di  Rotterdam  dalle  in  un  fol  parto  alla  luco 
fei  mafehi . Le  dovizie  raddoppiano  anch’eiTe 
con  quella  proporzióne  , che  il  popolo  au- 
menta . I Mercanti  dL  quella  Nazione  fono 
troppo  conofciuti  nel  Mondo  con  le  loro,  valle 
■ fortune;  Tali  qual  più  qual  meno  fon  tutti  , 
perche  oggi  in  quella  Provincia  li  è abolito 
del  tutto,  o almenrefo  poco  pregevole  il  ca- 
rattere di  Nobiltà . Gli  fteffi  Contadini  fon  tan- 
to opulenti , che  non  è cofa  infolita , che  uno 
abbia  dugento  mila  fiorini'  di  facoltà , ed  afle- 
gni  in  dpte  vinticinque  mila  feudi  alle  figlie. 
Il  numero , e molto  più  la  qualità  delle  Terre, 
e de’  luoghi  ralfembra  quali  incredibile  ; Le 
Ville  fon  tanto  frequenti,  che  fi  vanno  ad  in- 
contrar a vicenda,  e confondendo  , per  cosi 
dire  , i limiti  la  prima  non  finifee  che  la  fecon- 
da comincia:  Le  Città  ftelfe  fon  tanto  vicine , 
che  dall'una  fi  diftinguon  le  cafe , e tal  volta 
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anco  le  fittcftre  dell'altra.  Dalla  Rocca  di  Lei. 
den,  cheli  trova coftrutta  fovra  una  collina 
manufatta  alta  di  pochi  paffi , fe  ne  ravvilan 
ad  un  giro  d'occhio  ben  dieci;  L'Aja,  e Delft 
non  fon  difeofte  tra  loro  un  buon  miglio  : E 
pure  ambedue  contattò  oltre  cinquanta  mila 
abitanti  raddoppiandoli  a gara , e non  corren- 
do anno  che  non  li  multiplichi  ognuna.  Se 
TAja  fulfe  cinta  di  muro  terrebbe  rango  per 
ogni  capo  tra  i primi  Emporj  d’Europa.  Da 
Utrec  vi  li  può  andare  in  un  giorno  a quaranta 
città,  e da  trenta  di  quelle  in  un  fol  giorno  lì 
torna . N on  ottante  poi  che  lìan  così  fpefle , e 
di  territorio  sì  fcarfo  tutte  fono  a maraviglia 
ripiene  » Amfterdam  patta  trecento  mila  per- 
fone,  Rotterdam  feflanta  mila , e così  a prò- 
porzion  tutte  l’altre , delle  quali  ve  n'han  pref- 
fo  a cinquanta  murate.  Tutte  altamente  fio- 
rifeono , tutte  fon  Mercantili , tutte  li  dan  ma- 
no con  la  più  incefsante  , e facil  comunica-  ! 
zione , che  li  lìa  mai  veduta  : Non  ve  n’è  al- 
cuna , alla  quale  non  lì  pofsa  andai*  per  ter- 
ra , e per  acqua . Partono  a’  tempi  ftabiliti 
molte  volte  il  giorno  le  barche  * e da  alcune 
d’efse  ogni  fola  mezz’  ora . In  pochilttmo  tem- 
po lì  pafsa  da  quella  a quella,  luna  non  efee 
di  villa  che  l’altra  prefenta  le  porte.  Tutto 
è in  movimento  ,<  e commercio  , tutto  è in 
flufso  e riflufso  così  che  fenza  iperbole  pofso 
dir  anco  in  profa#  che  tutto  quello  pàefenon 
rapprefenti  in  alcuni  liti  allo  fguardo  che  una 
fola,  e continuata  città.  . 
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. y.  435.  Sìmtl  vaghexM  batt  tutte • i r*  Sofftfc 
Forma  uniforme , e beltà  pari . stianta 

Sono  tanto  fomiglianti  le  Città  Olandefi  tra  Mjj* 
loro,  che  reca  ftupore  come  s’ abbia  voluto,  o ©w* 
potuto  dar  uniformità  sì  notabile  : Chi  ne  ha  tra  irro. 
veduta  una  può  figurarli  d’averle  vedute  già  tutv 
te  raflembrando  ciafcuna  d’effe  fabbricata  dalla 


fletta  mano,  e fu  lo  fletto  modello , ciò,  cheli 
racconta  pur  delle  Città  della  China , delle  qua- 
li non  ve  ne  alcuna  che  non  paja  copia,ed  elenio 
piare  dell*  altra . Convengono  tra  di  loro  nell’ 
effer  parimente  tutte  nuove , e brillanti , perche 
ogni  poco  che  un  edilìzio  s’ invecchi , corre  una 
rigorofa  cura , che  fia  torto  rimetto , nella  qual 
. puntualità  quando  manchi  il  proprio  Padrone 
vi  fottentra  la  Previdenza  pubblica,  chefe  ne 
rimborfa  poi  con  le  rendite  ; Un  Foreftiero  av- 
rà deU’impacckml  volta  a riconofcer  quella  dà 
quella , e , s’ égli  è vero , che  la  varietà  formi 
ima  buona  parte  delle  bellezze  del  Mondo , .ri-> 
Aliterà  per  tal  capo  del  pregiudicio  all’  Olanda  f 
che  da  per  tutto  è fomigliante  a fe  fletta . Tutte 
fono  porte  in  deliciofa  pianura,  tutte  in  mezzo 
de’Prati , tutte-  interfecate  da  canali,  tutte  fchie- 
rate  di  piante  con  cafe  della  medelima  limetria  , 
della  fletta  mole , della  ftefsa  materia-,  con  fen- 
tieri  perciò  così  confonanti,  e conformi,  che 
nella  fletta  Città  si  ha  nuova  briga  di  riconofcer 
l’unfito  dall’altro.  Io  confetto  d’efsermi  tal 


volta  più  trovato  fmarrito  nelle  fpaziofe  ftrade 
d’ Amfterdam , òvegli  tiene  que’fuol larghi , c 
paralelli  canali , dlquello  abbia  fatto  ncgl’  in- 
Tom.  Il,  ~ K tri- 
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tricari,  cd  angufti  labirinti  della  ftefsa  Venezia . 
Il  fentiero  eri  fimile,il  canale  lo  (lefso,  attornia- 
to da  alberi,  c fabbriche,  che  nulla  avevan  di 
vario , onde  vi  voller  più  giorni  prima  eh’  io 
francamente riconofcefiì la  contrada,  e nella 
contrada  l’alloggio.  Sivain  Olanda,  com’io 
diceva , con  grandifiìma  facilità , e preftezza  da 
luogo  a luogo,  ma  a chi  viaggia  fembra  di  ri- 
trovarti Tempre  in  un  folo , o ch’abbia , per  co- 
sìdirc,  viaggiato  con  lui  la  ftefsa  Città , che  la- 
Idò.  Bifogna  però,  ch’io  eccettui  da  quello 
conto  l’Aia,  ed  Arofterdara  fornice  in  qualche 
fico  di  fabbriche , le  quali  notabilmente  eccedo- 
no 1 ordinano fuddetto,  e tali,  che  alcune  d’ 
efse  meriterebbono  anche  in  Italia  d' efser  chia- 
mate Palagi;  AH’ Aia  ve  n’han  ben  molte  di 
quella  forta , e tra  l’ altre  |>Qrta  il  vanto  Portel- 
lo 4ew>  del  Principe  Maurizio  , cheraddoppia 
1 fuoi  profpctti  coi.rifleflì  dello  ftagno  delizio- 
Io , in  riva  al  quale ò cortrutto.  Il  Palagio  d' 
Oraages  in  buona  parte  opera,  e refidenzade- 
gli  antichi  Conti  d'Olanda  ha  già  da  pafsar  per 
gran  Reggia  tenendo  fale  maeftofe,  e lunghe 
fuche  di  camere , nelle  quali  fono  molto  ofser- 
vabili  i nobijiffimi  travi , che  venuti  d’ Irlanda 
per  aver  fluttuato  per  sì  gran  tratto  di  Mare 
hanno  acquiftata  tal  qualità , che  i ragni  non 
ignare  » ne  attaccar  le  lor  tele.  Ha 
vafticà  da  poter  ricettare  non  folo  la  Corte  del 
iuo  prefente  Padrone,  ma  in  oltre  da  preftar  tur- 

^;iC?m^0Ìlccffsa^0  P*  V AGemblca  degli 
diati,  in  Amfterdam  fi  trovano  quelle  fcbbriche 

gran- 
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grandi  innumero  molto  maggiore  con  qualche 
facciata  da  capo  a piedi  di  pietra  , particolarità  » 
che  deve  afsai  riputarli  in  un  Pacfe,  che  non 
ne  potrebbe  fomminiftrar  da  fe  il  minimo  pez- 
zo: Una  Nazione,  che  ha  faputo  tragittar  a 
Barcam  negli  Antipodi  pietra  da  cofiruir  le  in-, 
fiere  Fortezze , ha  potuto  altresì  introdur  in  O- 
landada  varie  parti  d’Europa  altri  marmi  per 
adornar  qualche  cafanontnen  nel  di  fuori  che 
nelle  danze  medefime . Quali  tutti  quelli  tali 
edifici  fi  trovano  in  quella  parte  della  Città , che 
è fiata  eretta  da  nuovo,  e nella  quale  Amfter- 
dams’è  accrefciuto poco men che  del  doppio. 
Tengono  una  certa  particolare  architettura  , 
che  le  ben  decade  di  molto  dalla  fontuofità  dei 


noftri , ha  però  il  comperilo  d’una  maggior  leg- 
giadria. Perlopiiitengonfula  firada  fcale  a 
due  rami , perle  quali  con  pochi  gradi  fi  mon- 
ta nelle  fate  e ne’pordd  difpofti  a quell 'al  rezza , 
in  cui  fono  in  Italia  gli  appartamenti  chiamati 
di  mezza  fcala,  il  che  oltre  i vari  ordini  » efeg- 
gi  fuperiori  lafcia  campo  ad  altre  difiribuzioni 
mezzo  fotterranee  , le  quali  abbondano  in  quel- 
la sì  ricca,  e sì  ripiena  Citta,  che  non  ha  mai 
fito  badante  per  ripor  le  fue  merci  y e per  capir 

fli  abitanti . Che  dirò  poi  delle  Fabbriche  pu  b- 
liche  ? Le  facciate  di  quei  grandi  Ofpitali  oc- 
cupan  le  intiere  contrade  , e fovra  tal  uno  di 
quei  delizio!!  canali  quali  ftancan  la  villa . Il 
Palagio  della  Città  cominciato  del  i&f8è  la 
maggior  lorprefa , ed  ammirazione  degli  ftra- 
nieri  per  lo  fuo  incomparabii  lavoro , e perla 
; « K.  x ipc- 
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fpcfa  di  trenta  millioni , che  pretendono  c Servi 
flati  impiegati . Dicono,  che  incominciatoiì  in 
fico,  che  dopo  non  fu  giudicato  affai  proprio, 

, fi  trovò  modo  di  trasferirlo  con  tutte  le  fonda- 
menta  , e con  le  muraglie  già  cominciate  ad  al- 
tro migliore  movendo  fi  vada  mole  con  argini , 
e ruòte  » La  gran  fala  ha  un  pavimento  di  fceJtO 
marmo  > nel  quale  a rimefso , e Mufaico  mara- 
vigliofo  da  una  parceV  è il  planisfero  generale 
di  tutta  la  terra , dall’  altra  fon  difegnate  le  con- 
quifte  particolari  degli  Olandefi  nell’  Indie  • 
Ketttt-  ' V.  444.  Ch'io  non  fo,fe  ben  chiami  0. Rotta, 0 Mofa 
d»m . . chi  degli  autori  pone  Rotterdam  fu  la  Mofa, 

chi  fui  fiume  Rotter , il  quale  ivi  preffo  entra  nel- 
la medefima  Mofa , e per  opin  ione  di  molti  por- 
ge il  nome  alla  Città . Quel  gran  canale  che  fe 
le  /tende  davanti  dalla  parte  meridionale  lar- 
go due  buone  miglia  viene  chiamato  indifferen- 
temente ora  Mofa , ora  Rotter , o Rotta  * I due 
verfi  però  ; eh’ a lettere  grandi  incife  in  pietra 
fotto  l’arma , o Leone  Belgico  collocato  fu  quel- 
la Porta  di  Rotterdam,  che  riguarda  il  fiume, 
lo  chiaman  Rotta , e non  Mofa 

Eli  Leo  cunftipotem , magna  qui  marna  Torta 
Sérvabit  qua  Rotta  ftuit , qua  tttra  virefeit . 

L’ Abate  Tritemio  pretende  effer  quefta  Città 
fiata  denominata  non  dal  fiume  fuddetto , ma 
da  un  tal  Rotterio  Re  vigefimo  terzo  degli  an- 
tichi Franchi , che  fi  fa  in  effa , o,  per  dir  me- 
glio nel  fito,  ov*  ella  ora  è,  fepolto  verfo  l’an- 
no ottuagefimo  quinto  di  noftra  falute . Rotter- 
dam è Città  fondamente  mercantile,  ed  in  que- 
V ♦ * fio 
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dio  Cónto  ha  il  fecondo  luogo  apprefso  Am  iter- 
dam,  accrefciutofi  maravigliofamente , e dila- 
tato ancor  egli  dopo  le  ultime  rivolte  della  Na- 
zione . Ha  quella  bella  particolarità  d’efser  fen- 
duto da  vari  canali  di  tal  profondità  difpofir 
:zione,che  fcorrendovi  agiatamente  le  Navi  pof- 
-fono  accodarli  a ricevere,  o a deponere  il  cari- 
co alle  cafe  lìefse  de’  loro  Padroni , come  fanno 
in  Venezia  le  barche  più  ordinarie,  ciò,  che 
per  quello  capo  li  dà  un  gran  vantaggio  fopra  il 
Suddetto  Amfterdam , le  di  cui  Navi  non  posa- 
no approdarvi  che  vuote*,  e fcaricace  prima  al 
Teffel;  Da  ogni  parte  perciò , che  Rotterdam 
fi  riguardi , fa  una  villa  molto  bizzara , e di- 
Verfa  da  quella  delle  altre  Città  torreggiando 
: oltre  la  fommità  di  qui  tetti  un  bofco  d’antenne. 

- - V.  447'  Benché  conte fo  tlnobil  fregio  . 

E’  affai  nota  la  gara , che  corre  lino  ai  dì  no- 
flri  tra  ledué  Città  di  Rotterdam , e di  Gouda 
per  i natali  d»’  Erafmo  ► Egli  fu  figlio  naturale 
di  un  tal  Girardo  Goudefe  , il  quale  avendo 
' refa  gravida  fotto  parola  di  matrimonio,  una 
giovane  fua  famigliare  la  mandò  fecrotamente  a 

* Sgravarli  in  Rotterdam  andatofene  egli  a Roma, 

* ove  avendo  ricevuta  la  falfa  nuova  della  morte 
di  lei  affunfe  gli  ordini  facri.  Bernardo  Cofle- 

- no  ha  fcritta  gli  anni  paffati  un'  erudita  differ- 
‘ (azione,  nella  quale  foflenendo  le  ragioni  di 

Gouda  fa  vedere  con  quantità  di  tedi  civili  » e 
canonici,  e con  V autorità  de’ principali  Giuri- 
' fconfulti  t che  una  perfona  nata  per  viaggio , 
oper  altro  qualfivoglia  accidente  in. Otti  di- 

JC  l verfa 
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te origi- 
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ver&dàlla  fua  patria  non  ha  perciò  da  chiamai 
fi  originario  di  quella , ma  da  ritener  più  t tolto 
il  titolo  del  luogo  natalizio  del  Padre . In  fatò 
il  Salvatore  anco  per  avverar  la  predizione  Pro. 
fetica  fi  denominò,  e doveva  denominarli  da 
Nazaret,  dove feguU’Incahiazione Divina , c 
non  da  Betlem luogo  di  lunga  mano  più  illur 
lire , ov’  ei  nacque . Erafitìo  però invaghito  del- 
la fortuna  di  Rotterdam  molto  fuperiore  a quel- 
la di  Gouda  lo  riconobbe  per  Patria  in  manie- 
ra, che  immedefimandovi  il  nome  fi  chiamò 
Rotterodamo.  (falche  feortefia,  ch’egli  rice- 
vè dopo  dà  quei  Cittadini,  li  diede  materia  di 
pentimento,  c’1  Magiftrato di  Gouda  confer- 
va una  lettera  di  pugno  d’ Erafmo , nella  quale 
confeffa  di  provar  del  difgufto  di  non  efierlì 
qualificato  più  collodi  Gouda,  che  di  Rotter- 
dam medefimo.  p 5 ' . . 

Statua  ^.449.  Che  nelle  effigie  9 e net  metallo  indufire 
La  fprexxatrice  delle  immaginfacrc  , 
is  *Rot.  Quafi  lo  adora» 

nnUm . Tra  tutte  le  Città  eretiche , che  ho  trafeorfe 
ne*  miei  viaggi , non  ne  ho  veduta  alcuna , che 
profeffi  maggior  avveritene  alle  fiacre  immagi- 
ni di  quello  feccia  Rotterdam  .Ho  offervato  par- 
ticolarmente nella  plebe  una  certa  affettata  fu- 
perftìzione  di  non  lafciar  trafparir  il  minimo  ri. 
lpettoverfolecofe  materiali,  e fenfibìli . Per 
quelle  lor  Chiefe  non  tengon  quegli  abitanti 
maggior  venerazione  di  quello  s abbian  per  una 
cafa  privata , e temerebbono  d’ incorrer  in  atto 
d’ idolatria  quando  fi  le vaffero  il  capello  oneli’ 
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entrare  , o nel  paflarvi  davanti  : Ad  ogni  modo 
per  la  ftataa  d’Erafmo  non  pofson  dire  di  non 
aver  una  fpezie di  culto,  ed  una  Alma,  che  dà 
nel  ridicolo . Se  la  vagheggiano , fé  la  pregiano 
( fé  m’ è lecito  dirlo  ) come  cofa , eh’  abbia  del 
tutelare , e del  facro , e guai  a chi  per  dilgrazia 
faceflc.il  minimo  oltraggio  a quel  bronzo.  El- 
la fa  collocata  nell'  eftremità  d’un  gran  Ponte  , 
che  li  fa  largo  50* , lungo  predo  a 70  palli  gitta- 
ta fopr  a il  più  vallo  de’  Cuoi  canali , e che  folo 
balla  a formare  una  delle  più  riguardevoli  Piaz. 
ze  di  Rotterdam . Ai  noflri  tempi  ella  è di  bron- 
zo, fu  da  principio  di  legno,  col  progreflò  del 
tempo  di  marmo  > fin , eh’  è divenuta  della  no 
bil  materia  prefente . Eralinù  è figurato  con  abi- 
to , e beretta  dottorale  in  atto  di  legger  un  libro, 
che  tiene  minano,  facendolicreder  alla  gente 
idiota,  che  ad  ogni  batter  d'ora  egli  rivolga 
una  carta , e che  quando  avrà  finito  di  volgerle 
tutte  farà  ornai  arrivata  la  fine  del  Mondo.  Vie- 
ne molirata  non  molto  lungi  4 picciola  cafa 
ove  nacque  qudl’Uomo  grande  nel  1467,  co 
me  porta  l’ ifcrizione , che  fi  legge  lotto  la  fta- 
tua  fuddetta,  0 nel  1464 , come  più  fondatamen- 
te potuta  combinare  da  una  delle  lue  pillole, 
ed  efla  cafa  parimente  paffa  colà  per  luogo  ve- 
nerabile Venendo  additato  il  fuo  pregio  dal  fog- 
giutao  difiico  incifo  rottamente  in  Semplice  le- 
• gno*  . 

AZdibus  hit  ortus  mundum  decofavit  Erajmut  , 
Jlrtihm  ingenui: , relligicne > fide . 

Se  ne  legge  poco  fotto  un’  altro  di  tenor  limile 
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in  lingua  Spagnuola.  Erafmo  però , fLccome  io 
accenno  fcherzando  ne’verfi , è un  nome  del  tut- 
to nuovo,  il  quale  non efprime  altroché  defi- 
derio . Quel  Gerardo  fuo  Padre  volle , che  nel 
nome  del  figlio  reftafse  mafcheraco  il  fuo  pro- 
pria, mentre  Geren  in  Fiaminga  Tuona  lo  llef- 
fochedefiderio  in  latino , e la  compagna  voce 
d’Erafmo  è dedotta  da  9 tot  Greco , che  parimen- 
te lignifica  amore , o defiderio . Così  quell’  infi- 
gne  letterato  chiamoflì  dal  nome  del  Padre  De- 
siderio , ed  Erafmo , ambedue  termini , che  han- 
no lo  fletto  lignificato . La  efprelfione  foggiun- 
xa  ne’  miei  verfi  è imitazione  d’ alcune  allufioni 
ingegnofe , che  furono  fatte  in  occafione  della 
Tua  morte , particolarmente  di  quella , che  rap- 
portata dal  P*  Labbè 
. Fatalis  feries  nobis  ijrvidit  Erafmufn , 

Seddefiderium  tollerami  potuti.  j . ..j 
L'affetto , e la  vaghezza , che  confervano  i Rot- 
terdameli  per  quello  loro  pretefo  Cittadino  ri- 
guarda oltre  jl  merito  della  letteratura  i due 
fingolariflìmi  benefici , chéjli  crede  aver  egli 
fatti  all’  Olanda , a cui  infegnò  il  modo  di  pre- 
parare , ed  abbracciare  la  Turbia , la  quale  pro- 
viene di  miglior  qualità  che  altrove  nelle  vici- 
nanze di  Rotterdam,  ed  additò  la  maniera  di 
navigar  con  qualunque  Torta  di  vento , anco 
con  quello,  chefpiri  contrario,  fecreto,  che 
continua  come  particolare  degli  Olandefi , del  - 
quale  appena  le  altre  Nazioni  hanno  imparato 
fin  ora  a valerli  con  tutta  franchezza . 

Bofeoitl - V'&ì*  . Il  veticrabil  Bofco  . J 

rjfi*.  Ter 
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*Ptr  facnrgià  rctìgìon  temuto , 

Abbiamo  in  due  luoghi  di  Tacito , apud  Bata - 
vos  olimfuiffc  lucum  facrum , fregio , che  gli  abi- 
tanti dell'  Aja  non  hanno  alcuna  efitanza  di  non 
appropriar  a quel  celebre  bofco,  che  comin- 
ciando all' ultime  fabbriche  di  quella  maravi- 
gliofa , e più  che  regia  lor  Villa  ( fe  pur  è lecito 
di  chiamarla  così  ) anzi  in  qualche  ileo  inter- 
nandoli in  lei  va  poi  a finir  alle  Dune , e poco 
men  che  all'  Oceano  medefimo.  Egli  è cotanto 
<leliziofo  7 che  anco  per  quello  capo  modra  di 
aver  in  fe  qualche  cofa  di  Itraordinario , al  che 
corrifponaono  non  pochi  fegni  di  venerabile 
antichità  7 che  vi  fi  fon  ritrovati  7 concernenti 
particolarmente  i tempi  d’Antonino,  e d’ Adria- 
no 7 i quali  anch’  elfi  lo  inoltrano . , 

Uelligione  patrum , • & prif  za  formuline  f acrum 
Come  è quel  nobililfimo  verfo , che  caddè  inav- 
vedutamente di  penna  allo  dello  Cornelio  Ta* 
cito . Forfè , eh’  egli  ha  dato  il  nome  all’  Aja , 
perche  le  Foreite  in  certi  tempi  mezzani  fono 
date  chiamate  Haja , fe  crediamo  al  Signor  Du- 
Cange,  che  cita  quell' antico  manuferitto , Vi- 
neas,  & Hajas  fubvertit > fe  pur  non  voleffimo 
dire , che  l'Aja  medefima  non  l’a vede  contribui- 
to al  fuo , ed  agli  altri  bofehi  in  un  tempo.  Non 
fi  potrebbe  credere  quanti  divertimenti  dicàc- 
cie , e quanti  comodi  egli  fomminidri  a quei  po- 
poli , pieno  divarj  labirinti  di  drade,  di  recef- 
fi, di  praterie , e di  tutto  ciò,  che  mai  pocefse 
infignir  una  nobil  felvatichezza  • Gli  arbori , 
che  lo  compongono , fono  quercie , pioppe , ed 

an- 
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«agli,  ed  olmi,  che  fono  tutto  amici  all’ 
Olanda , i quali  tutti  fi  follavano  ad  una  notabil 
©roccrità.  V'  haunfobborgo»  che  agmfa  di 
braccio  fpiccatofi  dell’  va  *Pa^e8BUI1'' 
<jo  il  bofcofuddetto,  il  quale  vi  comfpondc  con 
mille  fecreti  viali  ai  vari  cortili , e giardini  di 
quelle  cafc , cheetfendoin  quel  tratto  per  la 
maggior  parte  Ofterie  tengono  a tutte  l’ore  a*>- 
parecchiate  le  tavole^  provvedute  le  cucine  per 
chi  ritorna  da  quei  gemali  palleggi . Ove  n af- 
faccia al  mezzo,  o alla  più  folta  parte  della  Cit- 
tà viene  feparato  da  uno  fpaziofo  ftradone,  ed 

inficine  da  un  largo  canale  > che  fegueper  qua- 
fi  un  miglio  a circoferiver  il  bofeo  » ed  a iervir- 
gH  come  di  foffa . Nel  primo  entrarvi , il  che  fi 
fa  col  mezzo  d’un  Ponte  levatojo>e  perun  gran 
Portone , s'incontra  quel  famofo  giuoco  di  Pal- 
lamaglio» a cui  non  v’  ha  altro  pari  nel  Mon- 
do, che  per  un  filo  drittiffimo  lungo  ottocento, 

c largo  fei  paCsi  viene  fiancheggiato  da  una 
fponda  di  groffi  tavoloni  d' altezza  d on  piede  , 

oltre  la  quale  forge  una  fchiera  di  Tegli  sì  den- 

fi,  che  difèndendo  dalle  (lette  piòggie  danno 
modo  di  continuar  quel  divertimento  anco  nel 
foprav venir  de’tempi  più  ftrani.  U piano  è com- 
pone di  minutifsima  arena  già  con  (ingoiar  ar- 
tifizio così  ben  raffodata,  che  in  nefsurta  parte  fi 
difuguaglia , ne  per  qualunque  ve  (ligio  fi  feon- 
da . Quedo  luogo  frequentato  continuamente 
da’  padani , e dagli  ftranieri  non  fi  mantiene  dal 
pubblico  fenza  qualche  difpendio , da  cui  però 
pienamente  rimborfandofi  al  folito  d’ ogn’ altro 
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Ji  ver  «mento  d'Olanda  ne  ricava  in  oltre  il  pro- 
fitto di  alcune  migliaia  dì  fiorini  per  anno  « 
Alle  innocenti  delizie , delle  quali  la  natura 
non  ha  mancato  in  mille  foggie  di  dotar  quel 
ritiro,  > ve.n’  ha  aggiunte  dell  altre  la  lidia  ma- 
gnificenza in  una  cala  del  Prencipe  d’Oranges , 
che  fi  trova  quafiin  mezzo  di  lui , chiamata 
perciò  dù  Bois , del  Balco,  la  quale  con  la  par- 
ticolarità della  fabbrica»  e del  giardino  attac- 
cato corrifponde  ad  un  punto  alla  vaga  orri- 
dezza del  fito  , ed  aliagrandezza  del  luo  ricco 
Padrone. 

• V. 477. : • , ■ ed  il  fublime  altero*  * 

* ’ :j  : Dalle  cui  ricche  foglie 

. / hit  Guari  non  è,  con  cadùcèo  di  pace 
■ in  sorti  Mercurio . 

Quefto  è jl  Palagio  di  Rifvich  di  ragione 
anch'egli  del  Prencipe  d’Oranges  oppofto  dia- 
metralmente al  Sopraddetto  du  bois  * e dif- 
giunto  dàll’Aja  due  fole  miglia  con  una  firada 
amcniffima  rcfo  celebre  dalla  Pace  generale 
d’Europa  in  lui  trattata»  e conchiufadel  1697. 
E per  la  materia  , e per  lo  lavoro  egli  ha  qual- 
che colà  di  molto  fuperiore  al  portar  deil’ar- 
chitetture  Oltramontane  effendo  tutto  coftrui- 
to  di  pietra  viva  finiflima  a L’ Atrio  viene  fo- 
ftenuto  da  alquante  colonne  di  marmo  rolfò 
d’ Italia  i come  pure  le  leale,  e le  logge,  che 
fi  prefcntano  dalla  parte  del  giardino.  Le  dan- 
ze fono  in  gran  numero,  e di  maniera  difpo* 
ile,  che  il  Conte  Rofa,  il  quale  intervenne  a 
quel  congrcffo  pcrgl  intereflidel  Duca  di  Par- 
ma, 


Pa  lari» 

di  Kit. 
vieb. 
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. , ebbe  a dirmi  in  Parigi , che  & il  aveffc 

.voluto  farlo  a porta  per  l’importante  funzione, 

. che  in  luis’efeguì,  non  fi  avrebbe  potuto  or- 
dinar altrimente . Vi  alloggiaron  conagio  tut- 
ti quei  Plenipotenziari  fenza  recar,  ne  ricever 
,fuggezione  Sembrando  gli  appartamenti  ap- 
punto addattati  ai  vari  titoli , e rapprefentan- 
ze , che  teneva  ciafcuno  di  loro , capendo  tut- 
ti nel  Palagio  medefimo  fuori , che  i due  di 
-Francia  i quali  per  giufti  riguardi  fi  tennero 
» a Delfi  difcofio  un  picciol  tiro  di  cannone . An- 
co quefta  gran  Fabbrica  dalla  parte  dell’  Aia  fi 
tiene  davanti  Uno  fcàrfo  , ma  cultiffimo  bo- 
fco , e dall’altra  appaga  là  villa  con  un  vado 
giardino  di  tutta  delizia  non  mancandovi  di 
quelle  lìeffe  piante , che  vengon  pregiate  an- 
co ne’  tepidi  climi , come  fono  gli  aranzi,  ed 
d cedri» de’ quali  ve  n’han  ben  di  maggior  co- 
-pia , e.  vigore  in  altra  villa  di  quelle  vicinanze 
di  ragione  del  Conte  di  Portland.  L'Olanda  è 
paefe  freddiffimo  , e fe  bene  piegando  più  tolto 
. ad  umidità  tollera  gl’inverni  fenza  le  (luffe  » ad 
ogni  modo  quei  venti  impetuofi,  chenonfolo 
vi  regnano,  ma  talvolta  vi  tiranneggiano,  le 
fanno  provar  ghiacci  pertinacilfimi , e rigori 
eccedivi . L’ induftria  degli  abitanti  però  fa  far 
tal  governo  di  quegli  arbori  delicati , che  ve  ne 
allignano,  e fi  confervano,  quantunque  affai 
baffi,  e rare,  oneffune  volte  fruttiferi.  Nell* 
Orto  Medico  di  Leiden  io  ho  vedute  con  mio 
flùpore  delle  Palme , e dell’altre  piante  Africa- 
ce,  ed  Americane  si  ben  tenute,  che  appena 
, . : ‘ poi 
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poi  ne  ho  troiate  di  cali  neYomiglianti  giardi- 
ni > onde  fon  provvedute  le.noftre  Accademie 
d’Italia  4 

• il  Celta  audace  ,•  Tigli  de  - 
Su  duro  feudo  accolti  > • ;•  guanti. 

!.  . y1  ef poneva  i bambini  > • . 

Corfe  anticamente  tra  molte  Nazioni  l’ufo  tuffati 
di  tuffar  ne'  fiumi  i Fanciulli  tofto  che  fuffero  *"  2J*- 
nati  con  intenzione  d’indurar  il  loro  tempera1- 
mento . I Rutuli  preffo  Virgilio  fe  ne  fan  glo- 
ria di  CÌÒi-r  . i.  . : .:  f i./ 


i ..  ‘ natos  ad  {lumina  primùnt  : \* 

Deferimus  ,favoque  gelu  duramus , & undis 
Gli  Sciti  preffo  Valerio  Fiacco 

. < . ubi  tàm  favo  duravimus  amne 

Vrogeniem , natofque  rudes  ? '<> 

Dei  Traci  ce  ne  fa  fede  Sidonio  u 
- Excipit  hìc  natos  giade s , & matris  ab  alvo  ? 

sArtus  infantum  molles.nix  Cimbrica  durat . t 
Seneca  nelle  Suaforie  rapporta  , Eurotam  am - 
, gMi  Spartani  circumfùit  y puerrtictm  indura- 
re ad  futura  militi a patientiam . S vida  lo  attefta 
d'altre  vicine  regioni  di  Grecia  , e '1  Padre 
Maffei  ci  afficura , che  un  tal  cortame  duri  ari* 
cora  inoffervanza  tra  i Giaponefi  gemili,  il 
che  parimente  continua  a’  dì  noftri  tra  alcuni 
popoli  della  più  Settentrionale  Mofcovia,  co- 
me raccogliam  dal  Diario  del  viaggio  fatto  da 
Mofca  alla  China  da  Everardo  Isbranc . In 
fielfun  luogo  però  egli,  è ftato  più  celebre  che 
preffo  gli  antichi  Germani , i quali  immerge- 
vano nel  Reno  i figli  per  avversarli  al  freddo, 

i « 
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«lei  quale  efli  erano  tollerantiflimi , ficcome 
quelli  , che  al  riferir  di  Tacito  Colevano  andar 
poco  meno  che  ignudi;  Avrebber  ftimata  de- 
genere, e fpuria  la  prole  quando  fi  fufle  pun- 
to rifentita  di  qucft’afpra  qualità  del  lor  clima 
in  quella  guifa,  che  anco  gli  Pfilli  Africani 
non  rìconofcevan  la  loro  quando  avelie  temu- 
to l’afpetto  de'  ferpi,  dal  che  è nata  la  cre- 
denza, che  non  meno  quelli  fchiffòfi  animali 
che  quel  chiariffimo  Fiume  aveller  veramente 
virtù  di  riconofcer  i parti  legittimi  , ciò  che 
accennano  i verfidi  Tzetze  vulgarizati  da  quel 
noltro  gran  Letterato . 

Dan  giudicio  le  Serpi  fe  i figlioli  i ' 

Degli  africani  fiati  nati  bafiardi , 

Ower  di  puro  feme , tome  i Celti 
Giudica  il  Heno , e *1  paragone  l’oro  • 

Sono  note  quelle  parole  del  Nazianzeno , Spu- 
rius  generofi  Rfieni  judicatus  fluentis . Reno  nel- 
la lingua  Celtica  antica  lignifica  purità , nome, 
chefe  gli  pretende  dato  per  quella  liippolla 
virtù  di  giudicar  della  prole , e da  Nonnio  nei 
Dioniliaci  è appellato  con  vocabolo  quali  Te- 
defco  B urQrtfinp,  cioè  gelofo , come  interpreta 
Adriano  Junio  nella  fua  Batavia,  onde  Clau- 
diano  volendo  accennar  i Germani  nell’  arma- 
ta di  Stilicone  adopra  quel  verfo 

Et  quos  nafcentes  explorat  gurgìte  Bfrenus . 
Non  è una  fola  poi  la  maniera,  che  ci  viene 
deferì  età  di  sì  fatta  immerlione.  Galeno,  che 
lariferifce  unicamente  al  difegno  di  fortificar 
le  membra , dice,  che  le  Madri  muffavano  i 

fan- 
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fanciulli  come  i Fabbri  {anno  il  ferro  infocato 
nell’acqua.  Ma  altri,  e era  quelli  Giuliano  A- 
poftata,  che  la  indrizzano  alla  fola  prova  del 
talamo,  vogliono,  ch'effi  fuflero  confegnari 
ciecamente  alla  corrente  del  Fiume,  il  quale 
ingoiando  i biliardi  rimetteva  a gala  i legitti- 
mi . Aggiunge  Battila  Pio  nelle  note  al  (opra 
citato  loco  di  Claudiano , che  quella  cfpofìzio- 
ne  li  faceva  collocando  i,  fanciulli  fopra  uno 
feudo , il  che  dice  egli  aver  ricavato  da  un’an-  • 
tieo  epigramma  greco  da  lui  tradotto  in  tal 
guifa  t > c < . *:  . / j-i 

^iudaces  rapido  Celta  nova  pignora  Eletto  • 
Explorant  : nonhos  Genitrix  priùs  ubere  largo 
jllmafwet , vitreas  fluvii  quàm  venti  ad  undas . 
Lympba  noruum  capti  alma  genus  , qua  remigis 
inftar 

Vmbo  regti , fiuidique  effulcti  corpus  alumni  ; 
Etfatumficundaprobat , leftumque  \ugatim  j 
Damnat  adulterai , fado  fi  decolor  igne . 

Toft  dulces  genitrix  cafus  memor  Jltihtie  -x 
• sincipiti*,  fulcti  gelidis  in  fluftibus  ortum 
nxia  defpiciens  cui  mobilie  armuat  unda , 

Angelo  Poliziano  mandando  al  Cardinal  di 
Pavia  un’opera  fua , brama , che  neU’approyar- 
la , o riprovarla  egli  imiti  l’efempio  di  quello 
fiume.  Erti  enim  per  quàm  gratum  nobis  fi  Pherù 
fluvii  ingenium  imitaberis  , quem  quidem  ferunt 
pufìllos  Celtarum  infantes  intra  fuum  fimum  confa 
ftos  , fi  quidem  poUuta  matris  pudicitia  fufcepù 
fuerint  tamquam  impuri  le&i  vindicem  rapidti 
vorticibus  / affocare  ; Quqs  autem  fenferti  legtiima 
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f atura  edito:  effe  placido  alveo  lemter  fuf pendere, 
atque  in  frementi s genitrici s manusiterùm  fub ve- 
liere ; Concetto , che  farà  forfè  a lui  flato  fug- 
gerito  dal  fuddetco  Giuliano , ove  anch’  egli 
nell’epiftola  16.  inviando  a Maffimo  alcuni 
Tuoi  fcritti  fi  vale  della  feguente  efpreffione  . 

Sin  mintls  ea  continuò  pro)icias  tanquàm  à Mufis  die- 
Divìfitm  na  > aut  flamine  obruas  ut  adulterina . 
ne  del  r.511.  Congegnar  dia  Mof  'a 
***•  Il  Reno  , benché  Fiume  grandilfimo  , ed 
il  fecondo  d’ Europa  dopo  il  Danubio  , non 
ha  la  gloria  dell’  efito  corrifpondente  alla  no- 
biltà dell’ origine  non  potendo  fe  non  in  pic- 
cioliffima  parte  vantarli  d’entrar  in  mare  da  fe . 
V’è  un’  immemorabile  tradizione , che  non  già 
un  terremoto  , ficcome  io  accenno  ne’  verfi  , 
al  quale  non  è fottopofta  l' Olanda  * ma  una 
foriofa  tempefta  gittafle  tanta  fabbia  all’anti- 
che  foci  di  quello  fiume  s ch’egli  gonfiando 
venilfea  romper  la  fponda-finiftra,  ed  ad  al- 
lagar tutto  il  paefe , chefi  flende  fino  alla  Mo- 
fa  aprendoli  all’ora  quel  nuovo  canale , che.  il 
chiama  raal  per  cui  entra  nella  medefima  Mo- 
ia , corfo , ch’egli  non  ha:  mai  di  lì  in  poi  tra- 
lafciato  . Come  la  cofa  è affai  certa , così  è 
molto  incerto  il  tempo , nel  quale  pofla  efi ere 
fucceduta  . Gli  abitatori  delle  fue  rive  quali 
fuffèrmal  paghi,  che  un  Fiume  che  canto  no- 
bilita la  lor  patria,  perdendo  Tacque,  éd  il  | 
nome  abbifogni  d'altrui  foccorfo  per  entrar 
nell'Oceano,  vorrebbero  fcemarneil  difono- 
re  col  farlo  almeno  di  corto  tempo. , onde 

prc- 
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pretendono  , che  a quello  dell’antica  Roma 
non  fuile  ancora  feguito . Ma  fino  ai  giorni 
di  Virgilio  il  Reno  già  correva  a due  rami  , 
e li  chiamava  Bicorne , ed  è troppo  chiara  la 
teftimonianza di  Plinio  nel  lib.4.  c.  15.  Rhe- 
nusab  Septentrione  in  lacus,  ab  Occidente  inam- 
nem  Mofam  fe  fpargit , e quella  di  Cefare,ove 
mentovando  la  medelima  Mola  fcrive,  che 
parte  quadam  1 \heni  recepta , qua  appeilatur.  Va? 
balis,  infulam  ejjicit  Batavorum.  Tacito  parimente 
» Ad  Gallicani  ripam  latior  , & placidior  affluens 
verfo  cognomento  ( Fahalim  accolte  dicunt)  mox- 
que  id  quoque  vocabulum  mutat  Mofa  flamine  y 
Se  ben  altrove  quello  medefimo  Autore , cioè 
nel  quinto  delle  Morie , parlando  del  combat- 
timento navale  di  Claudio  Civile  dice  , che 
non  già  la  Mofa  il  Reno,  ma  il:  Reno  fi  porti 
la  Mofa . Spatium  velut  aquoris  eleftum  , quo. 
Mofa  fluminis  amnem  Rhenus  Oceano  adfundit  . 
Comunque  ciò  fia  circa  il  tempo , ed  il  mo- 
do , non  è alcun  dubbio  , che  il  Reno  non 
andaffe  una  volta  a dirittura  all’  Oceano  fen- 
za  rigurgitar  nella  Mofa,  e che  il  vaal  nonfia 
ama  rtrada , ch’egli  di  nuovo  fi  ha  aperta»  - 1’ 
altro  vecchio  ramo  continuò  lungamente  il 
fuo  corfo  a quella  parte  d’Olanda,  ov’ora  è Lei- 
den , come  accennano  i verfi , che  fi  leggon 
fu  la  Porta  del  cartello  di  quella  città,  i qua- 
li cominciano  , , • 

*Arx  ego  Bellona  bifido  circumflua  Rbeno . 

E quello  ramo  fin  ai  tempi  di  Tacito ^portava 
di  lunga  mano  più  acqua  dello  fteflò  rad'»  e 
Tomo  IT,  L da 
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da  lui  Drufo  derivò  la  foffa  famofa  al  lago 
Flecco  mentovato  da  Plinio , ora  Golfo  di  zui- 
denJtc  , della  quale  pretendon  doverli  inten- 
der i verlì  letti  dal  Pqjrarca  sù  l’arco  trionfa- 
le del.  medelimo  Drufo  più  torto  che  di  quella 
prima  di vilione  mentovata  di  fopra . 

ad  divonia  Rheni 

Terpafi  hofliles  depopulatus  agros . / 

Somiglianti  tempefte  poi  nell’  860 , 1170,  e 
*$60  terminando  una  dopo  1*  altra  di  otturar 
in  tutto  le  bocche  di  quello  fiume  come  hanno 
ridotto  il  Vad  alla  fua  prefente  grandezza , co- 
si hanno  notabilmente  ellenuato  il  Reno  me- 
defimo,  che  ufeendodi  nuovo  dal  letto  s’aprì 
l’ultimo  alveo  chiamato  lecb  , o Leccha  il  quale 
a’ dì  noftri  confegna  all’ Oceano  ciò»  che  può 
rellare  di  lui  ; Dal  che  però  debbono  eccettu- 
arli tant’ acque,  che  in  maniera  quali  igno- 
ta difperfe  formano  i vari  canali  d’Olanda  » 
le  quali  tutte  vengono  da  quei  popoli  ricono- 
feiute  dal  Reno  non  avendo  erte  alcun’elico  fe 
non  occulto  . Il  raal  vanta  al  dì  d’oggi  dieci 
volte  più  acqua  di  quello  porti  il  vecchio  cana- 
le, che  traNimega,  edUtrec  ritiene  ancora 
si  nome  proprio  di  Reno  . I Leideli  hanno 
fatti  sforzi,  efpefe  ecceffive  per  riaprir  quel- 
le ortrutte  foci  , ma  tutto  fin  ora  indarno  re- 
nando ancor  divertiti  dal  profeguimento  dell' 
opra  per  timor,  che  l’Oceano,  di  cui  non  li 
può  faper  l’altezza  precifa,  non  porta  far  lo- 
ro delle  Arane  mutazioni  » ed  inondar  impr o- 
vifamcnteil  paefe. 

r.  519- 
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y.  519  Che  dell*  tAmJìeU  in  fu  le  rive  èpofta . 
Pcnferei  d'ufar  ingiuftizia  quando  non.  in  fé-  d*m. 
rifli  in  quello  luogo  qualche  particolar  men- 
zione della  gran  città  d'Amfterdam,  e non  fe- 
condaci in  qualche  forma  le  efpreffioni , che 
fo  di  lei  ne’  miei  verfi  , canto  più  che  avendo 
poco  fopra  (labilità  la  fomma  uniformità , che 
corre  tra  le  città  dell' Olanda , deferì  vendone 
con  qualche  minutezza  la  prima  di  loro  verrei 
a far  un  tal  qual  protratto  di  tutte  « Il  (ito  di 
fua  natura  depredo  , e fe  non  con  lunghi  gi- 
ri , e rivolte  accechile  alle  Navi  non  potreb- 
be parer  meno  a proposto  per  codi tui ria  in 
popolazione,  in  falubrità,  ed  in  ricchezza  . 

In  quella  parte  ove  una  volta  marcivano  le 
più  abbandonate  paludi  d’Olanda,  fi  è (labili- 
tà una  Città  delle  più  allegre  d’ Europa , ed  a 
difpetto  della  gran  difficoltà  d*  approdarvi  un 
concorfo  (Iraordinario  di  Navi  ha  fermata  una 
fcala  delle  più  frequentate  del  Mondo . Ara- 
fterdamè  sì  bado,  chefe  con  attenzione  con- 
tinua non  fi  tenede  come  fofpcfe  l’ acque  all' 
intorno  avrebbe  gran  ragione  di  paventar  di 
aver  a rimaner  una  volta , o l' altra  fommer- 
fo . Quella  terra  in  altri  tempi  sì  molle  fi  è an- 
data adodando  con  un'hnmenfa  bofeaglia  di 
pali , fu  i quali  fi  fono  coftrutte  le  fabbri- 
che , aprendole  infieme  tanti , e sì  divedi  ca- 
nali, che  fi  è ornai  ramingata  nonfololadef- 
fa  città , ma  anco  le  fue  vicinanze  refe  tutte 
a nofiri  giorni  ameniflime  fuori  che  da  una 
picciola  pane , nella  quale  fi  mantiene  in  cer- 
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ti  tempi  il  maraflb . Quella  tanta  battezza ten* 
dendo  anzi  ad  afficurar  la  città  è cagione, che 
fe  le  affidi  come  a fìcuro  depofico  sì  granco- 
pia  di  ricchezze , e di  merci , mentre  a riguar- 
do appunto  di  tal  deprefiione  quei  contorni 
fono  sì  facilmente  inondabili , che  una  mano 
fola  , che  apra  le  quattro  cateratte  vicine  , 
può  far  isloggiar  un'  efercito  ; Ne  abbiam  ve- 
duti noi  fteffi  gliefempi  d’un’ armata  vittorio- 
fa , che  prefentata , non  ha  già  molti  anni  , 
avanti  quei  muri  peraflèdiare,  mutò  ben  to- 
fto  penfìero  aflediata  ella  fteifa  da  queft’  acque 
improvife  . L' Arartela  ignobil  fiumicello  d’ 
Olanda  ingroiTato  notabilmente  dentro  allo 
fteflo  Amfterdam , ed  appena  fuori  di  là  co- 
nofeiuto,  che  dividendo  per  mezzo  la  città  , 
e diramato  negli  altri  canali  fi  fcarica  lenta- 
mente nella  vicina  laguna  chiamata  Ja  , è 
quello , che  le  porge  il  nome  con  le  fue  por- 
te , od  efclufe  fuddette , mentre  Dam  in  quel- 
la lingua  lignifica  Efclufa,ed  ^(mfìerdam,o  Jim- 
ftelodam  altro  non  vuol  dire  che  efclufa,  o ca- 
teratta d’ Amitela,  fiamme efpri me  quel  verfo 
infua  lode  . < f 

jlmnis  cuinomen , etti  tatara&adedit , 

Già  tre  , o quattro  fecoliquerta  città  non  era 
al  Mondo  ne  poco,  ne  troppo.  Fu  da  prin-  1 
cipio  comporta  di  fole  capanne  di  pefeatori , c 
quando  rinchiufa  la  prima  volta  di  palizata 
pafsò  in  mano  de’  Conti  d’Olanda  arricchita  di 
qualche  privilegio  da  Gulielmo  Terzo  non 
vantava  ancora  cafefe  non  coperte  di  canne  . 
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L’anno  1481  fotto Maria  di  Borgogna,  che 
fu  poi  Moglie  di  Maffimigliano  Imperatore  , 
cominciò  a ferrarli  di  muro  per  difenderli  dal- 
le incurfioni  dei  cittadini  d’Utrec.  Nel  cre- 
feer , che  di  lì  in  poi  è andata  facendo  , le  è 
flato  in  varie  volte  accrefciuto  il  recinto  fin 
che  l’anno  1Ò75  fi  è dilatato  a quell’ ultimo 
maravigliofo  non  meno  per  la  Bruttura  , che 
per  la  naedefima  vallità . Vogliono , che  Am- 
flerdam  ai  dì  nollri  con  le  fue  regolate  fortifi- 
cazioni tenga  giro  , e fpazio , come  ho  altre 
volte  accennato  , poco  inferiore  a Parigi  , 
del  quale  però  que’  Tuoi  tanti  canali  ne  occu- 
peran  buòna  parte . Le  rivolte  de’  paefi  baffi 
hanno  molto  contribuito  alla  fua  valla  fortu- 
na, perche  i Mercanti  di  Bruflelles,  d’Anver- 
fa , e di  Bruges  rimirarono  in  quelle  torbide 
contingenze  Amllerdam  come  alilo  . Si  vide 
in  poco  tempo  riempito  d’abitanti  ricchiffimi 
crescendo  a quella  Itelfa  proporzione,  con  cui 
il  Belgio  Spagnuolo  fcemava  • Cominciarono 
dai  nuovi  Cittadini  , che  aveancolà  trafpor- 
cate  le  loro  fortune , a fabbricarli  a centinaia 
i ValTelli,  il  numero  de' quali  raddoppiando- 
li ogn’  anno  è poi  divenuto  a nollri  giorni  in- 
credibile ; Si  pretende,  che  pollano  giunge- 
re alla  fumma  prodigiofa  di  vinticinque  mi- 
la , e fi  dice , ch’ad  un  tempo  fe  ne  fian  tro- 
vati in  quei  golfi  oltre  dieci  mila  fu  l’ancore . 
Divertito  così  validamente  dal  novo  Empo- 
rio il  concorfo , Bruges  cadè  dal  fuo  credito  , 
ed  Anvcrfa  non  parve  più  quello  era  • Gli 
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fletti  Olande  fi  mentre  ancor  duravan  le  guerre » 
otturarono  il  Porto  di  queft'ulcima  fcala  affon- 
dando moke  navi  airimboccatura  della  Schel- 
da,  le  quali  hanno  Tempre  dopo  quel  tempo  im- 
pedito  ai  legni  grotti  il  montarvi . Ne  Tolo  le  vi- 
cine città , ma  ic  più  lontane  Te  ne  rifenti- 
rono  della  Tergente  grandezza  e piùdell’altre 
Lisbona  , e Siviglia.  Il  Porto d’Amfterdam  è 
un  miracolo,  echi  non  lo  ha  veduto  nonTa- 
prà  mai  figurarli , ch’egli  fia  cosi  ripieno  com* 
e . Per  intere  miglia  è tutto  ingombrato  di  navi 
non  potendoli  ravviTar  ove  termini  quella  lo- 
ro impenetrabile,  e ftcrminata  ordinanza.  Ogni 
picciolo  Tpazio  della  laguna  ne  rimane  in  guiTa 
coperto , che  l'acqua  in  neflun  luogo  appariTce 
coftituendo  fuori  dell’  Amfterdam  terre  ftre 
un’altro  Amfterdam  natante,  e marittimo  : 
E pure  non  Tari  ftagione  dell’anno , che  que- 
lla città  non  tenga  migliaia  di  vele  nel  Balti- 
co , migliaia  nel  Mediterraneo , ed  un  nume- 
ro molto  maggiore  in  ciaTcun  mare  dell’  Ori- 
ente , e dell’Occidente  . La  fola  pefea  delle 
arenghene  attira  verTole  Orcadi  una  (pozio- 
ne annua  di  ottocento,  e quella  delle  Éalene 
ne  impiega  altra  flotta  di  dugeuco  verTo  la 
Groetlandia , L’efler  sì  nuda  di  Tel  ve  TOlanda 
non  ha  in  minima  parte  impedita  una  fabbri- 
ca sì  prodigioTa , e continua  . Tante  Navi  fo- 
no tutte  coftrutte  di  legni  foreftieri  particolar- 
mente traTportati  dalla  Norvegia  v le  di  cui 
quertie  Tono  le  più  celebri  dopo  quelle  dTr- 
landa . Ove  la  laguna  finiTce  d’efler  imgom- 
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brata  di  Navi  ella  fegue  a difenderli  in  una 
Provincia  di  quelli  travi  conneflì , che  furono 
firafcinati  per  sì  lungo  tratto  di  mare  . Tutti 

Suei  Villaggi , che  lì  trovano  fchierati  lungo 
golfo  di  zuidmjèe  fono  il  fuburbano  Arie- 
naie  d’Amfterdam  , nel  quale  non  lilavoran  , 
che  navi  r Si  dirti  ngue  notabilmente  tra  que- 
lli il  gran  Borgo  di  Sardam  lontano  due  fole 
miglia  dalla  città  dalla  banda  del  Porto,  do- 
ve li  fabbrican  le  grofse  e da  guerra:  Ve  n* 
hanho  diedi,  che  in  qualche  fettimana  adem- 
piiamo con  puntualità  all’ impegno  di  darne 
una  compita  . La  fola  Compagnia  dell' In- 
die , che  è un  corpo  di  praticolari  Mercanti 
in  Amrterdam,  fi  può  dire,  che  mantenga  al 
fuofoldo  un’efercito  , e che  formi  dafe  fola 
un  potente  governo  : Non  è difficile  immagi- 
nare che  copia  di  dovizie  rechi  ogn’  anno  sì 
fatto  sforzo  di  legni . Settanta  , e più  Navi  > 
che  giornalmente  entrano  un  dì  per  l’altro  in 
quel  Porto  , li  può  figurar  quante  ricchezze 
vi  portino  . Tutte  le  cafe  ne  fono  ornai  tanto 
piene  , che  per  dar  luogo  alle  merci  i Padro- 
ni non  vi  capifcono  fe  non  con  incomodo  » 
Per  un  tal  riguardo  Amfterdam  benché  sì  va- 
ilo di  giro  , e sì  folto  di  fabbriche  ha  bifo- 
gno  di  Hanze  , o di  appartamenti  fotterra  « 
Nel  fecolo  proffimamence  pattato  fe  gli  fon 
date  quelle  nuove  aggiunte  > ch’io  diceva  , 
c particolarmente  in  quefttanni  vicini  fi  è co- 
Arutta  dai  fondamenti  quella  vaghidima  parte, 
che  chiamano  nuovo  Amrterdam.  La  città  pe- 
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rò  anche  in  un  tale  flato  non  balla  a fé  fteffa  9 
perche  a comodamente  capirla  farebbe  ora  bi- 
sogno di  coftruire  qualche  aloro  Amfterdamo 
noviflìmo.  Le  rarità  della  China»  e dell'Indie 
vi  fi  trovano  in  tanta  copi  a , che  pare , che  quei 
paefi  non  fian  fituati  più  fotto  un'  altro  Emisfe-r 
ro . Saran  pochi  luoghi  nel  Mondo , ove  le  pre- 
zioficà  fi  trovino  in  maggior  abbondanza . Nel 
camminar  per  le  ftrade  è affai  ordinario  loftre- 
pito  dell’argento , che  fi  pefa  , o fi  numera , c 
s incontrano  continuamente  facchi,  e caffè  del 
dinaro , che  viene  or  quà , or  là  trafportato . Le 
monete  d'Amfterdam  formano  per  una  gran 
parte  i giri , e i commerci  d’Europa . I Mer- 
canti hanno  tal  volta  divifo  l’oro  a barili , e ve 
ne  fono  di  effi , che  ftringendo  una  fecreta  col- 
leganza coi  Re , ov'  hanno  piegato , han  fat- 
to prevalere  i partiti  : Fu  ventura  del  Re  di  Da- 
nimarca in  tempi  non  molto  lontani  l’averfi 
guadagnata  l'affiftcnza  d’uno  di  quelli  inligni 
privati  ; da  cui  confefsò  di  riconofcer  in  buona 
parte  i vantaggi , che  riportò  fu  quello  di  Sve- 
zia. La  maggior  guerra,  ch’abbia  veduta  la 
noftra  età,  e che  fegue anch’oggi a diftrugger 
il  Mondo,  è Hata  quafi intieramente foftenu- 
ta  con  quella  forta  di  paghe . Quando  ne’  vici- 
ni domini  giunge  qualche  nuova  ricchezza  a 
dar  nell’occhio  de’ Prencipi , ella  viene  cauta- 
mente fpedita , ed  affidata  a quelli  depofiti  . 
Non  è lingua , o Nazione , che  qui  non  corra  > 
e non  abbia  banche  opulenti,  e trafficanti  di 
credito.  Se  ne  trovano  di  Spagnuoli»  di  Portu- 
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ghefi , Francdi , Italiani , Mofcoviti , Armeni, 
«d’ogni  parte  dell'Oriente.*  Ve  n’hanno  parti- 
colarmente d’ognuna  delle  città  Anliatiche  di 
Germania  . Gli  Ebrei  tengono  qui  congregato 
ciò , c’  hanno  di  ftraordinario  in  tutte  quali  le 
{cale  del  Mondo . Quando  io  mi  fono  trovato 
, - colà  un’Amburghefe  di  quella  fetta  penfavadi 

ftabilirvili  avendo  già  rimeffi  dieci  fette  millioni 
de  fuoi  gran  Capitali . Amfterdam  così  dedito 
j alla  navigazione , così  opportuno  ai  commer- 
ci , centro , ove  s’adunano  tante  , e così  dif- 
perfe  dovizie , non  potrà  infìeme  non  eliere  una 
delle  più  laute , e più  ben  fatte  città  della  Ter- 
ra . Le  ftrade  fon  tutte  belle , e tenute  con  in- 
dicibile nettezza . Non  li  troverebbe  felce , o 
mattone,  che  ufciflc  fuor  d’ordine,  anzi  per 
non  Sconciarle  fon  poco  in  ufo  colà  le  carroz- 
ze , e le  poche  che  li  adoprano , non  hanno  ruo- 
te eflendo  facile  per  la  fomma  pulitezza  del  pia- 
no il  farle  lìrifeiar  come  fu  la  neve  le  Slitte . In 
tutto  Amfterdam  nonfe  ne  conteran  vindein- 
que,  le  quali  li  fan  tirar  da  un  folo  cavallo,  e 
chi  non  tiene  requiliti  diftinti , o non  prende 
. licenza  da’  Magiftrad , non  potrebbe  valerte- 
ne: Le  numerofe  carrozze  fpiegateda  quella 
città  nell’incontro , che  fece  gli  anni  pattati  all’ 
Ambafciaca  del  Czaro , o per  meglio  dire , al 
Czaro  medelimo , furono  fatte  venire  dall’Aia, 
daUtrec,  e da  altre  città  più  lontane  , nella 

5[ual  occalione  quelle  fue  pulitiflime  ftrade  fi 
aran  qualche  poco  fconciate . Le  cafe  benché 
non  grandi  fono  però  di  tutta  vaghezza  aldi 
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ffaorr  , e piene  d’ ogni  Torta  d'addobbi  al  dì 
dentro.  Tra  le  cuoia»  e gli  arazzi  celebri  del 
paefc  v’hanno  in  copia  le  fece , e le  pitture  dra- 
niere  non  mancandovi  colà  le  opere  de’  nodri 
famofi  pennelli  d'Italia  di  Tiziano  , del  Ca- 
raccio , e di  Rafaele . Sono  quelle  galerie  però 
infinitamente  più  (limabili  per  le  rarità  di  na- 
tura » delle  quali  fe  ne  trovano  d'ogni  parte  piò 
rimota  » ove  gli  Olande!!  han  commercio . Le 
pareti  de’ portici  » e degli  anditi  Tono  ordina- 
riamente veli  ite  di  ladre  di  vernice  bianchiifi- 
ma  > e i pavimenti  fono  tefiùti  a quadrelli  di 
pietra  bianca»  e negra  di  Fiandra  variamente 
intrecciati.  Soglion  quedi  tenerli  fparfi d'are- 
na di  mare  per  impedire  una  certa  qualità , eh’ 
ha  l’aria  d’Olanda  » di  facilmente  inverminire. 
I mattoni»  onde  fono  codrutte  le  fabbriche  » 
fono  formalmente  del  color  delle  rofe  > e partiti 
dalle  regolate  linee  di  quella  loro  calcina  di 
draordinario  candore  » la  quale  » come  grand’ 
economi  » che  fon  gli  Olandefi , ed  inclinati  a 
cavar  profitto  di  tutto  » elfi  forman  di  gufei  d'o- 
driche  trovate  alle  fpiaggie  dell’Oceano»  fan- 
no un’effetto  vaghimmo  : E ciò  almeno  fucce- 
deove  le  mura  non  iiano  incalcinate  del  tutto 
tendendo  una  tal  varietà  a render  più  bella 
% quella  città  quà  tutta  bianchezza  » là  del  color 
rofeo  fuddetto.  Le  medefime  cafe  poi,  c la  lo- 
ro edema,  ed  interna  nettezzaècotantopun- 
tuale,  che  quafi  dà  in  £ù  perdizione . Non  fo- 
lamente  fi  feopano  una , e due  volte  il  giorno  , 
ma  anco  filavano  inciafcun  mefe,  il  che  pure  fi 
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fa  ogni  fetdmana  delle  pubbliche  ftrade,lc  qua- 
li afpcrfe  copiofamente  con  l'acqua  de'  vicini 
canali  fi  fregano  poi  diligentemente  con  pan- 
ni : La  fomma  umidità  di  quell'  aria , la  nota- 
bil  baffezza  di  quella  terra,  che  per  fe  Beffe 
renderebbero  la  città  cosi  lorda,  pongono  t 
cittadini  nell'impegno  di  mantenerle  si  nette  : 
V’han  però  non  poche  facciate  adorne,  come 
già  dilli , anco  di  pietra  affai  ben  lavorata.  Quel- 
le lor  Chiefc  fon  varie , e tra  effe  ve  n’  han 


quattro  di  principali  denominate  dai  quattro 
cardini  corrifpondenti  Orto,  Occafo,  Setten- 
trione , e Meriggio . Nel  cambiamento  della 
Kcligioncmolte  delle  vecchie  reftarono  demo- 
lite confervatcfene  alcune , che  anco  appreffo 
i Cai v infili  non  lafciano  di  ritener  il  nome  de' 
Santi,  ai  quali  furon  già  dedicate , il  cheèof- 
fervabilc  in  gente , che  tanto  difapprova  la  lo- 
ro invocazione . La  Chiefa  di  San  Niccolò , che 
porta  anco  il  nome  di  vecchio  Tempio,  è la 
più  grande,  epiùfontuofaditutte:  Quella  di 
Santa  Caterina  è affai  bella , e contiene  un  Per- 


gamo di  vinticinque  mila  feudi  di  fpefa,  nel  che 
profondongli  Eretici , ciò  che  rifparmian  nell' 
erezion  degli  Altari  non  permeffi  da  quella  lor 
Religione  * L'altra  di  San  Pietro  per  trovarli 
dirimpetto  alla  pubblica  Beccherìa,  dopoché 
fi  è tanto  accrefciuta  la  popolazione  d’Amfter- 
dam , è fiata  ridotta  anch'effa  all'ufo  modell- 
ino di  Beccherìa.  Delle  nuove  erette  dopo  l'in- 
troduzione della  preteCa  riforma  ve  n'  hanno 
d'affai  buona  architettura , c con  marmi  ; Tut- 
i ta 
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ta  però  la  lóro  bellezza  confitte  nella  fola  ft  rot- 
tura , e nel  di  fuori , rimanendovi  internamen- 
te tutte  nude  ìe  mura , ed  ordinariamente  eoa 
un  falò  gran  quadro  nel  Coro , in  cui  a lettere 
cubitali  fono  ferini  in  lingua  Olandefe  i pre- 
cetti del  Decalogo:  Alcuna  d’effe  è abbellita, 
di  qualche  recente  Maufoleo  di  quei  loro  Am- 
miragli . La  Capella  , che  chiamano  della 
Confeflione  Auguftana  , ha  una  cuppola  , 
che  può  pattar  fra  le  più  vaghe , e meglio  in* 
tefe  del  Mondo.  Nettuno  però  di  quei  Tem- 
pli uguaglia  la  magnificenza  , e la  grandez- 
za di  quel  degli  Ebrei  , il  quale  , benché  in 
un  fito  ettremo  della  Città  , pur  la  domina 
tutta , ed  ha  la  gloria , come  ho  altrove  ac- 
cennato , d’averle  recata  apprenfione  . Oltre 
la  pompa  ftraordinaria  de’  Pergami  fi  eccede 
colà  in  una  particolare  delicatezza  degli  Or- 
gani , a i quali  non  ve  n’han  forfè  pari  in  que- 
llo genere  altrove  . Soglion  fuonarli  buona 
parte  del  Sabbato  dopo  pranfo  onorando  la  vi- 
cina Domenica,  la  quale  fola  è da  eflirieono- 
feiuta  per  giorno  feftivo,  e non  è poco  il  con- 
corfo  ad  udir  sì  fatta  armonia  : Vanno  però 
gli  Eretici  in  quell’occafione  alla  Chiefa  uni- 
camente per  divertimento,  non  già  per  divo- 
zione , del  che  ne  poffon  far  prova  quei  liberi 
patteggi , e difeorfi , ch’etti  fanno  in  quel  tem- 
po non  diverfi  da  quelli,  che  terrebbero  fu  le 
piazze  medefime.  Le  Campane  fono  anch’  ef- 
fe di  grande  fpefa,  e d’un’ottima  tempra  aven- 
do un  Tuono  tutto  argenteo , e brillante . I ga- 
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riglioni  , che  precedono  il  batter  dell’ óre 
uguagliano  l’armonia  de’  più  delicati  frumen- 
ti, e le  tante  campanelle , onde  fono  compo- 
ni , poflòn  ben  efprimer  qualfivoglia  concer- 
to, mentre  in  qualche  Torre  d’Araferdam  fe 
ne  fon  trovate  feicento,  numero  ancora  infè- 
feriore  a quello  del  gran  Campanile  di  Delft, 
che  ne  tiene  ottocento  . Son  fatti  quelli  gari- 
glioni  d’un  gran  tamburo  di  ferro,  in  cui  fo- 
no variamente  difpof  e certe  punte  , che  nel 
volgerli  dello  llefso  a tempi  determinati  muo- 
vono alcune  corde  parimente  di  ferro  , alle 
quali  fanno  attaccati  in  alto  altrettanti  mar- 
telletti corrifpondenti  alle  campanelle  medefi- 
me,  che  diverfedi  mole,  e di  tempra forman 
quell’armoniofo  concerto . Abbiam  vedutogli 
anni  pafsati  il  progetto  d’un  tal  Giacomo  des 
Fleches  Orologiero  di  Lione  , che  fi  vantava 
di  faper  fonder  quefle  campanelle  de’  Gariglio- 
ni  con  mifure , e proporzioni  sì  giuf  e , che  fen- 
za  farne  la  prova  fu  le  Torri  avrebbero  in- 
fallibilmente corrifpof  o ai  tuoni  necefsarj , e 
fecondo  le  regole  più  rigorofe  della  Mufica  : 
Le  Piazze  fon  vane,  ma  fecondo  l’indole  del 
paefe  fpiccanopiù  tofoin  leggiadria,  che  in 
magnificenza  : Ne’  fiti  meno  frequenti  fono 
ombreggiate  d'arbori  regolatamente  difpof  i . 
Quella  di  K alvefirat  tiene  il  vanto  tra  l’altre 
pof  a nel  cuore  della  città  davanti  all’  Of  elio 
, pubblico,  che  è quella  frattura  maraviglio- 
fa  di  valore  di  tanti  millionida  me  accenna- 
ta piùfopra*  In  quefo  Palagio  dentro  a mu- 
ra 
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ra  groffiflime , c (otto  una  fortiflima  volta  vi 
è quella  fianca  sì  celebre  per  lo  teforo  , che 
vi  fi  contiene , il  quale  vogliono  elserii  mag- 
giore di  quanti  fi  fian  mai  conofciud . Si  pre- 
tende , che  uguagli  il  prezzo  di  motti  Regni, 
e fi  tien  particolar  gelofia  di  non  lafciar  tras- 
pirar ad  alcuno  quale,  e quanto  egli  fia  : Cer- 
to , che  vi  fono  catafte  di  verghe  d'oro , e che 
i Tacchi,  e i barili  dello  ftefso  metallo  conia- 
to riempiono  fino  ai  Soffittati  piu  fianze . Que- 
llo è il  depofitogeuerale,  che  Serve  non  Solo 
ad  Arofterdam , ma  a tutte  le  Provincie  unite  , 
ed  a molt’altre  delle  più  ricche  , e mercantili 
d’Europa . V’hanno  dell'  altre  fabbriche  pub- 
bliche infigni,  le  quali  Schierate  perlopiù  Su 
quei  larghi  canali  non  potrebber  far  villa  più 
vaga . La  Borfa , che  chiamano  , è urio  fpa- 
zioSo,  Se  ben  non  alto  edificio  con  colonnati 
all’intorno  dirizzatoSu  un  Ponte,  che  attra- 
verSa  il  Fiume  Am  Ilei , e Serve  alla  riduzione 
de  Mercanti,  che  vuol  dire,  ai  quotidiani  , 
anzi  continui  concorfi  di  tutto  Amllerdam  , 
e faran  pochi  luoghi  in  Europa  , ove  fi  ma- 
neggino cambj  , e contratti  di  maggior  con- 
seguenza . Siami  lecito  dirlo , quello  è il  fito , 
al  quale  o da  prefso  , o da  lunge  hanno 
finalmente  rapporto  gl’intereffi  di  mezza  la 
Terra  . L'ospizio  de’  Vecchi  , quello  degli 
Orfani , la  caSa  dell' Indie  Orientali,  ed  Oc- 
cidentali , dell’ Amrairalità  , de'  Mercanti  , 
delle  Scuole  pubbliche  tengono  chi  l’uno,  chi 
V altro  pregio  fihgolarifiìmo . Vi  Sono  degli  al- 
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cri  fontuofi  Spedali  tutti  amminiftrati  con  (in- 
goiar carità , e vi  fono  infierae  altri  1 uoghi  chia- 
mati di  difciplina , ove  fono  puniti  i difcoli , e 
feofturaati.  Sene  vedono  di  coftoro  condanna- 
ti ad  eftreme  fatiche  in  fervigio  della  Città , co- 
me a limar  certa  forca  di  legni  per  la  medicina  , 

0 per  le  cinture , corretti,  fenon  ne  danno  la 
quantità  importa , a pagar  il  fio  con  certo  nu- 
mero di  sferzate  : Ve  ne  fono  di  ritenuti  in  una 
tal  cavità  , che  continuamente  empiendoli  d’ 
acqua  li  mette  in  neccffità  di  vuotarla  inceffan- 
temente  fe  non  vogliono  reftarne  fommerli  « Ne 
mancan  di  pregio  le  ftclfe  Dogane,  e le  cafe  ftef- 
fe , ove  fi  pefan  le  merci , provvedute  di  mac- 
chine artificiofe  , che  levan  qual  fi  voglia  pefo 
con  indicibil  facilità , dalle  quali  ne  cava  an- 
nualmente la  Città  un  prò  di  cento  mila  fiorini . 

1 canali,  ond’  è particolarmente  compartito  il 
nuovo  Amfierdam , fono  molti , tutti  paralelli , 
c tirati  ad  un  filo  con  larghe  rive  marginate  di 
pietra,  e fchierate  d’ olmi , e ditegli,  che  fe- 
condando quella  lunghifsima  fuga  d'acque,  e 
di  fabbriche  rendono  una  vifia  mirabile . Que- 
lli arbori  fono  della  più  molle , e delicata  verdu- 
ra riufeendo  loro  la  terra  d’ Olanda  così  genia- 
le, che  vi  riefeon  più  folti , più  alti,  e felici, 
che  in  verun  altro  paefe . Pare , che  la  Città  vil- 
leggi in  fe  fiefia , e che  l’amenità  fia  venuta  a 
nobilitarli  coll’  alloggiar  tra  le  fabbriche . Il 
gran  canale  chiamato  barn  march  è il  più  cofpi- 
cuo,  edeliziofoditutticonneffodadue  fuper- 
bifsimi  Ponti  Turno  alTingrefiò , l’altro  all’ufci- 
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ta  della  Città  godendoli  ampiamente  da  quello 
fecondo  la  veduta  del  Porto  non  da  altro  impe- 
dita che  da  fe  medefima,  cioè  da  quell’  intricato 
labirinto  di  Navi , e da  quella  denfaielva  d’ an- 
tenne . Le  mifure  di  quello  dello  fecondo  > il  nu- 
mero degli  archi , che  lo  compongono , hanno 
qualche  cola  di  veramente  ftraordinario , e che 
fupera  ogni  credenza . Gli  altri  Ponti  fi  conta- 
no fin  al  numero  di  400  tutti  con  faldi  appoggi 
alle  bande  di  graffe  corde , e baffoni  di  ferro  ìn- 
croftati  di  ftagno , fenza  i quali  dai  venti  impe- 
tuofi , che  corron  rinverno , verrebbero  le  per- 
fone  precipitate  ne’  foggetti  canali . A quefta 
vahezza  materiale  della  Città  corrifponde  pie- 
namente anco  la  cultura  degli  abitanti  : Quel- 
la grand’ attilatura , che  s’ammira  nelle  cafe, 
e nelle  ftradc , fa  ben  vedere  il  genio  della  na- 
zione non  riuscendo  punto  inferiore  quella,  che 
fi  vede  negli  abiti.  In  tutto  Amfterdam  non  fi 
troverebbe  un  fol  cencio , ne  s’incontrerebbe  un 
minimo  indicio  di  povertà  avendo  qui , tutti  oc- 
caflone  d’ impiegarli , e di  procacciarli  un’  ono- 
revol  foftentamento . Non  vi  li  vede  alcun  que- 
ftuante , o mendico , e quei  pochi , che  vi  po- 
teffero  effere , vengono  prontamente  ritirati  ne» 
gli  Spedali, che  qui  lì  trovan  ricchifsirai , e prov- 
veduti dal  pubblico , il  quale  adopra  vari  Audi , 
e ftratagemi  a tal  fine . La  Borfa , o lia  il  luogo 
fuddetto , ove  i Mercanti  s’affembrano , ad  una 
cert’  ora  vien  chiufa , oltre  la  quale  chi  vuol  en- 
trarvi deve  lafciar  due  Scillinghi , che  vuol  dire 
una  lira  delle  noffre  Veneziane  deffinati  unica- 
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mente  ad  alimento  de’poverùne  fi  potrebbe  cre- 
are a qualfumma  giunga  ogni  anno  quella  fo- 
la raccolta . Quegli  ftefsi  condannaci , de’  q ua- 
li  parlammo,  fono  allegrici  ed  intrepidi,  ne 
danno  alcun  fegno  di  malinconia  , o di  miferia  ;■ 
Si  può  dir  j che.anch’  efsi  in  certa  maniera  fian 
ricchi  h perchè  1*  andarli  a vedere , e '1  non  la-> 
fciar  loro  qualche  buona  elemofina  farebbe  rir: 
putata  barbarie . La  bontà  de’  collumi  in  ogni 
grado  di  perfone  altresì  non  è poca  i Regolar- 
mente  parlando  vi  fi  profeffa .tratto  cortefe , e. 
fopra  tutto  ingenuo , candido , e lontano  dalle 
doppiezze . Le  frodi  fono  poeo  meno  che  igno- 
te , c ’l  fuono  della  beftemmia  giunge  totalmen* 
te  nuovo  alle  orecchia  Batave  motteggiate  da 
Marziale,  le  quali  bifogna che fuflero in  quei 
tempi  ben  diverfe  da  quello  fon  di  prefente.  11 
furto  è in  orrore  , e,  fe  mai  viene  commetto, 
viene  anche  così  feveramente  punito , che  non 
può  prender  coraggio , ne  pattar  in  efempio  : 

A chi  rubaffe  una  fola  vacca  in  quei  prati  vici- 
ni , ove  fi  fian  notte , e giorno  fenza  cuftodia , v 
Ila  già  decretata  un’irreparabil  fentenza.di  mor- 
tela moderazione  c incredibile^  chi  non  aven- 
do oltre  due  millioni  di  facoltà  fi  menane  dietro 
cameriere,  o lacchè  farebbe  efpofto  a cenfura 
anco  pubblica . Ettendofi  tutta  la  Città  data  al- 
la mercatura,  la  poca  nobiltà,  che  per  ventura  fi 
trovaffe  framifchiata , farebbe  coftretta  a feguir 
il  fato  comune  effondo  già  pallata  in  titolo  va- 
no f ed  in  nome  ridicolo  : Ogn’  uno  qui  s’ affa- 
tica , e l’ ozio  viene  riputato  delitto . Vengono 
Tom.  li*  M ben 
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ben  si  amate , e frequentate  le  converfazioni , 
ma  per  foliievo  dalle  fatiche  medefime.  Le  let- 
tere fono  in  iftima , ed  in  Città , che  tanto  pre- 
gia i doni  della  fortuna , non  potrebbero  far  fi- 
gura più  degna:  Amfterdam  ha  Tempre  avuti 
uomini  infigni  nelle  fcienze , e ne  mantiene  an- 
cor di  prefente.  Certi  letterati  infelici , che  apo- 
ftatando  dalla  Religione  Cattolica  vanno  da  va- 
rie parti  d’Europa  a ftabilirfi  in  Olanda , Scelgo- 
no per  lo  più  quella  particolar  Città  per  iftan- 
za . Cafimiro era  portato  in  palma  di  ma- 
no, e Gregorio Uomo  di  fondo,  e di  Ca- 

per mediocre,  di  poca,  oniunaflima  in  Italia 
Tua  patria  era  con  mio  ftupore  colà  affai  confi- 
derato . Le  biblioteche  private , e pubbliche  fon 
molte,  e copiofifsinae,  e le  ftampe  d’Amfterdam , 
come  fi  fa , fono  non  folo  1*  ornamento , ma  an- 
co il  più  efficace  ajuto  della  letteratura  moder. 
na. 

cottoli-  ' V.  546.  jlltar  Romani 

11  ifAm-  -jru  trovi  in  cento  luoghi . 

tr  am'  La  Città  d’Amfterdam  è quella , che  tra  le  al- 
tre d’Olanda  fi  moftrò  la  più  fedele  al  fuo  Pren- 
cipe  naturale,  é fece  la  maggior  refiftenza  al- 
la mutazione  della  Religione.Scacciò  per  qual- 
che tempo  a tutto  potere  i miniftri  della  Rifor- 
ma , e punì  feveramente  tutti  coloro , che  vi 
porgeffero  orecchio  : Ma  gl’  infulti  continui  di 
quella  fetta , che  Cotto  titolo  di  Mendica  s’ave- 
va pigliato  per  imprefa  di  ftruggerle  il  cre- 
dente commercio , e molto  più  il  naufragio  del- 
l’ armata,  che  il  Duca  d’ Alba  le  mandava  in 
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foccorfo , le  cagionaron  la  fomma  difàvventu» 
ra , é necefsita  di  arrenderli  all’  Oranges  Tanna 
i ^87  <ton  efprefsa  condizione  però  , chci’auto- 
rità  de’  Cattolici  non  farebbe  Hata  minore  di 
quella  de’  Protettami . A prefetto  di  quefta  re- 
nitenza onorata  Amfterdam  fu  punito  con  un 
caftigo,  eh’ ancor  oggi  continua , facendofeli 
aver  T ultimo  luogo  nelle  fcfsioni  d*  Olanda  do- 
ve per  tanti  capi  dovrebbe  accordarfeli  il  primo. 
Le  condizioni  non  furono  ne  poco , ne  troppo 
oflervate  effendott  quali  torto  vedute  furiofe  de- 
molizioni di  Templi , rovefei amenti  d’ Altari  f 
incendi  di  reliquie , e d’ immagini , e tutte  quel- 
le indegnità,  chefcguirono  altrove.  Non  an- 
dò molto , che  la  Religione  Cattolica  perdè  1* 
cfercizio  anco  pubblico , e li  vide  efclufa  da’Ma- 
giftrati  : Ben  è vero  che  fuori  di  quelli  due  par- 
ticolari ella  non  avrebbe  che  deliberare  in  Am- 
tterdamper  fua  confervazione , e rifpetto.  Le 
Capette , o lian , fue  Chiefe  fecrete  fi  conterà* 
pretto  a cento, e gli  ftefli  Cattolici  pretendono  di 
poter  arrivar  al  numero  di  centomila . Eflendo' 
quelle  Chiefe  per  lo  più  fovra  fale  prive  d’ ogni 
profpetto,  che  le  contraflegni  dalle  cafc  priva- 
te, portònoi  fo  re  Ili  eri  chieder  ad  ognuno  li- 
beramente ove  flange  perche  gli  ftefli  Borgo- 
maftri , o Capi  di  quartieri  detta  Città , gli  ftef- 
fi Predicanti  Calvinifti gliele  additeranno  cor» 
tefemente , e ve  li  introdurran  di  lor  mano.Non 
è funzione , o atto  di  pietà , che  in  lor  non  fi  pra- 
tichi , non  rimanendo  ette  di  prefente  fecrete  fe 
non  nel  nome , e venendo  i noftri  riti  puntual- 
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mence  efeguiti  trattene  le  fole  Proceffioni . Si 
rende  però  affai  verifimile , coni'  io  acceimo  ne' 
verfi  /che  la  particolar  cortefia , e connivenza 
ufata  da  quella  Città  verfo  il  partito  Cattolico 
attiri  fovradi  lei  le  prefentì  benedizioni  del  Cie. 
lo  > il  quale  non  lafcia  andar  fenza  premio  opra 
buona,  cheiia.  Nel  redo  quei  Cattolici  ftefsi 
fono  cosi  ben  premuniti  contro  il  veleno  della 
framifchiata  Erelia , che  non  è pericolo,  che 
alcund’efsis’ infetti,  ofilafci  piu  prevenire. 
Ardirei  dir  francamente , che  colà  fiano  di  mag- 
gior perfezione , che  in  molti  altri  paefi,.ove 
non  hanno  contrailo.  Provafi  evidentemente 
!' effetto  d’ una  tal  qual  antiparìftafi  anco  nel 
Mondo  morale ,,  e pare,  che  il  C^ttalichifmo 
d’Amfterdam  prenda  vigore  dal  trovarli  circon- 
dato da  Sette  contrarie  e che  fi  rinforzi  per  que- 
lla fteffa  vicinanza  odiofa:. 

I jtree.  '*  5 58:*  Del  bellicofò  Reno  0 ••  -i: 

T . . - i opportuno  tragitto  , 

' Il  tragitto  del  Renò  è Vtrec  nomato  antica- 
mente Tra]cftum  ad  Pjjcnum , & Tra]eftum  infe- 
rius à'diftinzione  di  Majiric , che  appellali  T ra]e- 
Bum  ad  Mofam , five  fttperius  . Vi  fqno  altre  Cit- 
tà di  Germania  le  quali  portano  un  nome  fomi- 
gliante , come  tra  l’altre  i due  Franeforti  al  Me- 
no , ed  all’  Odera , i quali  in  1 ingua  Alemanna 
non  fuonano  che  tragitto  de  Franchi , ambi  co- 
ftrutti , e denominati  in  occalione  d’ un  celebre 
paffaggio , che  fecero  di  quelli  due  Fiumi  fotto 
Carlo  Magno  i Franceli . Schivvenfort , o fia  tra- 
gitto de'  Svevi  è un’altra  Città  di  Franconia  lun- 
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go  il  Meno  fuddetto . Col  nome  di  tragitto  paT- 
fa  nell’Itinerario  d’Antonino  lo  ftretto,che  è tra 
la  Calabria , e la  Sicilia  , oggi  Faro  di  Mefsina . 
'In  fatti  quando  l’ antico  ramo  del  Reno  corre- 
va molto  più  gonfio  di  quello  fa  di  prefente  foc- 
to  Utrec , o nel  luogo  ftdTo , ov  ora  poi  corre , 
un  tal  paflaggio  aliai  frequentato  dalle  milizie 
Romane  era  ben  capace  di  lafciaril  nome  all' 
infigne  Città , che  dopo  fi  è fabbricata.  Nulla 
di  meno  non  manca  di  probabilità  la  conghiet- 
turà  di  Ponzio  Eutero  nella  fua  defcrizione  del 
Belgio , che  Utrec  fia  così  detto , quali  Città , o 
Cartello  de’  Wilti  popoli  rozzi,  che  abitarono 
già  quei  contorni , mentre , com’  egli  difcorre , 
Dretv  veteri  Gallorum  lingua  oppidum  ftgnifìcare  vo- 
lunt , ac  proinde  fìgnifìcare , W Udreth , ytffiltorum 
gjrbem  affìrmant , corruptumque  id  primutn  in  V- 
drett , ac  tandem  in  Vtrett . Dello  rtefso  fen  cimen- 
to tratto  da  Bcda  nel  lib.  $ cap.n.  è più  efpref- 
famente  Sigeberto  nella  Cronaca  all’  anno  687 , 
ove  pretende , che  la  ftefsa  voce  latina  di  Traje- 

* Cium  lignifichi  oppidum . In  loco  W iltaburg , qui 
nttnc  Vltrajeftum  dicitur  a nomine . \(/iltarum , & 
Travetto  compofitum  , qua  fi  ^ffiltorum  oppidum, 
nam  Tra]e£tum  lingua  Gallica  oppidum  dicitur . In 

• ordine  ad  una  tal  opinione  io  confiderò,  chefe 
Tra)ettum  volefse  veramente  efprimer  tragitto  , 
dovrebbe  dirsi  non  già  in  neutro  Trayettum  della 
feconda,  ma  Trajcftus  della  quarta  declinazio- 
ne, come  Tempre  egli  è ftato,  e come  abbiamo  in 
Livio  nel  libr.primo  In  trajcftu  bibula  amnisfub- 

. merfus . Così  il  tragitto  fopra  citato  di  Calabria 
. M j vtc~ 
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Viene  neiritinerario  d'Antonino  chiamato  Tru- 
jetfus  i c non  Traìettum , come  pure  l’ altro  luo- 
go di  quello  nome  nell’ Inghilterra  dallo  flef- 
so  Antonino  citato  dal  Cambdcno  viene  detto , 
Tra]ettus  ad  Sabrinatn  fluvium. A Utrec  la  campa- 
gna finifee  d’ efser  prativa , e comincia  a com- 
parire culti  va  tifsima  facendo  tutta  la  pompa  d’ 
un’eftrema  fertilità  : Colà  pure  fembra , che  co- 
minci a fpirare  qualche  buon  aria  di  Nobiltà,ed 
a non  efser  in  tutto  il  difpregio  contandosi  qual- 
che Famiglia  illuftre , che  s’ attiene  da  merca- 
tura > ed  incontrandosi  finalmente  qualche  car- 
rozza . L’ Arcivefcovo  d’ Utrec  pofsedeva  già 
grofsifsime  rendite , e poteva  mantener  al  fuo 
foldo  quaranta  mila  Soldati . Tra  le  co fe  marà- 
vigliofe di  quella  Città  viene  moftrata  la  gran 
Torre  del  Tempio  già  di  Noftra  Dama , Ora  to- 
talmente profanato, fabbricato  da  Federico  Bar- 
barofsa  in  emenda  della  famofa  diftruzione  di 
Milano  da  lui  effettuata  per  avanti:  Le  fonda- 
menta  di  quefta  Torre  gittate  in  un  sito  impro- 
prio non  poterono  mai  faldarsi  fino  che  non  si 
lifsettò  un'  incredibil  quantità  di  cuoia  di  bue , 
il  che  dicono  efser  fiato  praticato  altre  volte 
nella  ftruttura  del  Tempio  di  Diana  inEfefo. 
Vi  si  leggon  fulla  ftefsa  Torre  quelli  due  versi . 
lAccipe  Tofleritas , quod  per  tua  f tecula  narres 
Taurorum  cutibus  fundo  folidata  columnaefi. 

*****  ' V.  56  J.  E la  Città  poi  vidi , 

Che  fi  nomò  dal  lento  fìto , e molle , 

Che  dolcemente  ripiagato , e chine . 
Quella  è la  Città  di  Cleves  così  detta  à clivo , 

cioè 
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cioè  dalla  piace  voi  pendenza,  che  ha  il  paefe 
’ (u’1  Reno,  a cui  va  declinando  con  tre  diverte 
difeefe  divife  come  in  gradi,  dal  che  prende  il 
nome  non  telo  il  paefe  ileflo,  ma  anco  la  Città 
Capitale . I popoli  partano  col  nome  di  <Augttflo- 
Clivenses  appreso  Eumenio  Retore , e di  quello 
titolo , e dello  fteffo  Eumenio , che  la  ha  già  no- 
bilitata, ella  fi  fa  molta  gloria,  con  tra  fiatale  pe- 
rò con  gagliardi  argomenti  daLipfio . Bifogna , 
che  quello  nome  le  fia  fiato  impofto  da’  Roma- 
ni > mentre  i Galli  ad  un  tal  fito  avrebber  dato 
il  nome  di  ùnn , gli  Alemanni , quello  di  Beig , 
come  chiamano  appunto  la  vicina  provincia  di 
Berg , o fia  Mons  incorporata  allo  ftefte  Ducato 
diCleves.  Sovra  la  Porta , che  è vicina  all' an- 
tico Cartello  munito  di  alcuni  Torrioni  quadra- 
ti fi  legge  tetto  la  picciola  ftatua  del  detto  Eu- 
merio  la  feguente  ifcrizione  a lettere  dorate , 
dalle  quali  fi  raccolgono  i fondatori,  e l’anti- 
chità, eh’ ella  vanta . Temporibus  C.  falli  Cafar.~ 
Dift-  jIycìs  CUvenfts fundatoris , Off.  ^4 ug.fuccejj 
qui  perfidio  munirti , Vip.  Trapani , qui  in  Colon, 
redegit , MI-  Adriani , qui  in  formami  Vrbis  am- 
pliavi, bic  Eumenium  Retbor. , qui  in  hoc  ^iugu- 
flo  - Clivenfium  oppidoad  Vraftdem  Galliarum  pqjl 
eorum  in  Bataviam  ingreffum  Oratine  Tanegyrica 
habita  febolis  Trafeftus  annuo  f 'excent-  Seft.  (ìipen- 
dio  Gallicam  \uventutena  inflituit , hac  fatua  iconi- 
ca tripedanea  , ideft  veditu  fui  temporis  tunica  tala- 
ri , coma  decurta  vitta  confine,  baltheo  bullato , c ai- 
tei sfeneflr.  maffa  avrea  ad  liberali . , & ferula  Ma- 
gìferii  infignm  pnefentat  ad  antiquitat.  Monument. 
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Vtbis , & hujus  patria  renovation.  Tofterit.  pofuii  7 
E’  noto  ciò , *che  fi  narra  dell’  altiflìma  Torre  , 
che  forge  in  mezzo  del  fuo  Cartello  fuddetto 
chiamata  Torre  del  Cigno  , teftimonio  della 
difcendenza  favolofa  degli  antichi  Tuoi-  Princi- 
pi . Cleves  benché  appartenga  all’  Elettore  dv 
Brandemburgosì  valido  protettore  della  fetta 
di  Calvino,  ad  ogni  modo  in  virtù  della  pace 
di  Veftfaglia  gode  liberiflìmo  l’ eflercizio  della 
Religione  Cattolica,  etieneChiefe  aperte,  e 
pubbliche,  nel  riveder  le  quali  io  ebbi  motivo 
di  confolarmi  dopo  la  lunga  privazione , che 
ne  a vea  provata  nelle  Città  degli  Eretici,  pa- 
rendomi in  certa  forma  d’ ufcire  di  fervitù . E' 
celebre  in  tutù  i vicini  paefi  l’Albero  deliziofo , 
che  s’incontra  in  faccia  alla  Porta  di  quella  Cit- 
tà lungi  da  lei  un  tiro  di  mofehetto  fu  la  ftrada , 
che  va  a Colonia . Quelli  è un  Teglio  comparti- 
to in  tre  appartamenti  di  figura  ottogona,  si 
ben  ordinato  di  rami , i quali  telfono  quelle  pa- 
reti , e quelle  ftanze  verdeggianti , che  è una 
maraviglia.  Ne  vanno  attorno  le  figure,  e le 
(lampe  di  lui  come  di  cofa  rariffima . - 
■ V.^69.  Le  Torri  indi  fondate 
Dal  buon  Traiano . 

In  quelle  vicinanze  ha  da  efler  la  Colonia 
Trajana  famofa  appretto  i Geografi . IlCluve- 
r io  pretende,  eh’  ella  fia  Kellen  tra  Cleves,  ed 
Emeric . Stefano  Pighio  la  prefumea  Santen  nel- 
lo fteffo  Ducato  di  Cleves . Iofeguo  l’opinione 
dell’  Ortelio  più  univcrfalmente  accettata , che 
la  fa  elfere  Jdeifervert , in  latino  Cafaris  Verta , 
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cioè  Munitio  i altri  interpretano  Cafaris  infula , 
confondendola  ftranamente  con  W arda,  già 
Ifola  del  Reno , ed  ora  Mediterranea. * 

‘ ov  hanno  • 

! Tortata  a giorni  noftri 
La  flartza  loro  i "Palatini  augnfti . 

• I Conti  Palatini  del  Reno  tengono  a noftri 
giorni  la  loro  ordinaria  refidenza  in  Duffel- 
dorff,  che  è la  città  da  me  in  quefto  luogo  ac- 
cennata , e veduta  in  diftanza  di  poco  più 
d’un  miglio  nell'oppofta  parte  del  Reno . Man- 
cata la  ftirpedi  Cleves  in  Gio:  Gulielmo  ulti- 
mo Duca,  i diluiftati,  che  come  Feudi  impe- 
riali dovevano  naturalmente  devolverli  all'Im- 
perio', abilitati  da  un  decreto  di  Carlo  Quin- 
to impetrato  dal  fuddetto  Gulielmo  pattarono 
nelle  due  fue  forelle , 1*  una  maritata  nella  cafa 
di  Brandemburgo , l'altra  in  quella  di  Neobur- 
go  : Succeffero  ambidue  quelli  Prencipi  in  così 
grande  eredità,  e per  qualche  tempo  abitaro- 
no uniti  nello  fteffo  Palagio  di  Duffeldorff  . 
Le  divilioni  non  li  terminarono  poi  fenzafan- 
guc , e fenza  una  guerra , che  impegnando  le 
vicine , e le  lontane  potenze  fconvolfe  per  mol- 
ti anni  gli  affari  della  Germania,  durante  la 
quale  dicono , che  il  cadavero  di  Gulielmo  re- 
fkffemiferamenteinfepolto  per  riguardi  poli- 
tici dell’uno  , e dell'altro  partito  ; A Brandem- 
burgo toccò  il  Ducato  di  Cleves , e la  gran  Con- 
tea della  Marca,  a Neoburgo  quello  di  Giu- 
liers,  eBerghen,  olia  Mons,  capo  del  quale 
è il  fuddetto  Duffeldorff,  ove  i 'Conti  Palati- 
ni 
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ni  prefentemèntc  riflettono  con  fioritiflima  Cor- 
te anco  dopo  l’altra  eredità  venuta  in  lor  ina- 
no degli  flati,  e del  noto  Elettorale  del  Reno  , 
non  mancando  però  di  tener  altra  corte  in  Neo- 
burgo  fteffo , ed  in  Eidelberga  . L’ afpetto  di 
Duffeldorff  nella  diftanza , ch’io  il  vidi , in  un* 
aperta , e deliziofa  pianura  è affai  vago , fpic- 
cando  alcune  belle  fabbriche , e particolarmen- 
te il  Palagio  degli  Elettori  vaftiflimo , 
y.  575.  La  Colonia  regai  poi , che  dedotta 

Fh cogli  aufpic j d’agrippina,  e i Muri, 
Dove  il  grand’avo  f uo gli  Vbj  vetujli . 
Bifogna  , che  la  Città  di  Colonia  qui  fopra 
accennata  abbia  ben  di  molte  prerogative  fu 
l’avere  Colonie  Romane,  mentre  a lei  fola  è 
rimato  per  eccellenza  un  tal  nome  . Natavi 
Agrippina , e defiderofa  di  oftentar  la  fua  au- 
torità fra  quelle  Nazioni  lontane  fece  dedur- 
re una  Colonia  di  milizie  veterane,  col  qual 
atto  venne  a lafciar  il  proprio  nome  alla  Cit- 
tà, che  prima  chiama vafi  Oppidum  Vbiorum  . 
Erano  gli  Ubj  antichi  abitatori  di  quella  parte 
del  Reno , ma  flati  ricevuti  in  fèdeda  Agrip- 
pa  fuoÀvo,  e riftabiliti  in  qucU’antiea  lor  Se- 
de , d’onde  s’ erano  allontanati  per  qualche 
fvantaggio  di  guerra:  Prima  d’ Agrippa  Giu- 
lio Celare  , ficcome  abbiamo  nel  quarto  de’ 
Commentari , avea  fatto  lo  fleffo  accordando 
a quelli  popoli  la  protezione  Romana  contro 
la  poderofa  Nazion  degli  Svcvi  loro  nemici 
implacabili  : Dura  ancora  qualche  teftimo- 
nianza  degli  Ubj  in  Vbein  Cartello  del  Ducato 
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di  Giuliers , ed  in  Bonna , la  quale  preffo  i mi- 
gliori Geografi  conferva  il  nome  di  <Ara  Vbio- 
rum . Tacito  nel  libro  n.  degli  Annali . Sei 
* Agrippina , quo  vim  fuam  fociis  quoque  'Cationi- 
bus  oftentaret , in  oppidum  Vbiorum , in  quo  genita 
erat , veteranorum  Coloniatn  deduci  imperati  cui 
nomen  indidit  ex  vocabulo  ipfius . JLo  fortè  accide- 
rati  uteamgentem  Rheno  tranfgreflam  <Avus  ejus 
•Agrippa  in  fidem  acciperet  . Si  pregiano  affai 
d’una  tal  origine  i Cittadini  di  Colonia  fpen- 
dendo  il  titolo  di  S.  T.  jQ.  Vbiorum , ciò  , che 
particolarmente  hanno  fatto  in  alcune  ifcri- 
zioni , che  tengono  incife  in  marmo  fotto  la 
Loggia  del  Palagio  pubblico  non  fenza  pre- 
mura, che  fiano  lette  dai  Foreftieri.  Io  regi- 
firerò  qui  due  di  effe,  con  le  quali  hanno  pre- 
tefo  di  eternar  la  memoria  delle  confederazioni 
fuddette 

Ca]o  Julio  C te  fari 

Quòd  Vbiorum  Trincipes , Senatum  , Civita- 
temque  eorum  Transrhenanam  amplam , atque  . 
florentem  a finitima  S'ue'oorum  gente  longè  ma- 
xima , Cermanorumque  omnium  bellicoftffima 
infuniti  & obftdióne  prejjam  in  amicitiam  , 
ftedufque  S.  T.  O.  R.  recepenti  & exercitu 
Romano  per  geminatos  Tontes  fublicios  à fe 
perqubnrt  celeriter  confeftos  ex  Treveris  trans 
Rhennm  inVbios  Gii.  Vompe\o , &M.CrajJb 
Cojfi  tradurlo  liberarit . 

S.  T.  jQ.  Vbiorum . 

f * * 

C.  OH.  Jmp . Cafaris  T.  P.  Jiugufii  Alterna 
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Memoria  ob  Trincipes  Senattm , Topulum-  > 
que  Vbiorum  ejus  aufpicìis  ex  veteri  Tranf- 
* rhenana  fede  in  banc  citeriorem  Uberi  ripam 
per  M-  jlgrippam  Genernm  Orbe  Terra , Ma-  . 

> rique  pacato  felieiter  traduttos . 

S.T.fr  Vbiorum . - ^ 

V’hanno  tre  altre  ifcrizioni  di  ftil  fomigliat*- 
te , la  prima  ad  onor  di  Coftantino  per  un  Pon.- 
te  di-  pietra  eretto  avanti  quella  città , del  qua- 
le non  ve  più  veftigio ; La  feconda  ad  onor 
di  Giuftiniano  per  alcuni  privilegi  accordatili, 
l’ultima  all'Imperator  Maffimigliano  per  altre 
pur  grazie  recenti  , che  le  avea  conferite  . 
Non  potrebbe  riufcir  che  fuperfluo  qualunque 
elogio , e qualunque  defcrizione , che  fi  facef- 
fedi  quella  riguardevol  Città.  L'origine  illu- 
ftre , e la  grandezza  , che  vanta , le  diftinte 
prerogative,  che  gode,  la  collituifcono  fenza 
contraddizione  per  la  prima,  e più  qualifica- 
ta dell'Anfiatiche . Ella  è la  vena , ove  circo- 
la inceflantemente  il  vigore  de  primi  commer- 
ci , l’emporio , che  riceve , e dillribuifce  la  mag- 
gior parte  delle  ricchezze,  che  fi  mandano  a 
vicenda  l’inferiore , e la  fuperiore  Germania  . 
Cominciando  anco  da  lontaniteli  tempi  han- 
no in  lei  foggiornato  molti , e molti  degli  an- 
tichi Imperatori  lafciandovi  tutti  qualche  mar- 
ca delle  loro  beneficenze.  Ai  noftri  giorni  è 
fiata  parimente  riguardata,  e fcelta  periftan- 
za  da’  Prencipi  fovrani  nelle  loro  più  faftidio- 
fe  emergenze  . Il  Senato  era  comporto  altre 
volte  di  nobilitine  famiglie,  difcefe  da  quelle 
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fleffe  milizie , che  vennero  a flàbilir  la  Colò- 
nia. Prevalendo  poi  la  Democrazia  fi  videro 
quelle  fin  già  quattro  fecoli  difcacciate  dal  Po- 
polo , il  quale  prefe  all’ora  le  redini  del  gover- 
no, ritirateli  effe  agli  antichi  Feudi  di  campa- 
gna , ove  ancor  fi  mantengono . Hanno  con- 
tinuato il  domicilio  della  città  folo  tre , o quat- 
tro di  quella  dipendenza  Romana  prive  però 
di  luftro , e di  cariche . L’Univerfità  quali  coe- 
tanea a quella  di  Parigi,  e dotata  di  punto  de- 
gli ftefiì privilegi  con  lei,  fùinfignita  già  da 
primi  Profefiòri  delle  fcienze , tra  quali  ve  Sco- 
io , che  dopo  aver  follenuta  la  Catedra  vi  tie- 
ne prefenteraente  il  fepolcro . Le  Tue  mura  ve- 
ramente oltre  ogni  creder  mafficcie , le  grafie 
.Torri,  le  profonde  , e raddoppiate  fue  foffe 
afiìcurano  invalida  forma  la  fua  libertà  limi- 
tata a quel  folo  recinto , perchè  fuori  delle  det- 
te fue  folle  Colonia  non  ha  più  dominio . Quel 
folo  recinto  però  le  porca  una  rendita  d’oltre 
feicento  mila  fiorini  tratti  per  lo  più  da  rigoro- 
fe  Gabelle , coi  quali  nelle  occafioni  mantiene 
un  numero  tal  di  Milizie,  che  aggiunte  alle 
Urbane , che  fi  tengono  in  un  continuo  eferci- 
zio,  farebber  capaci  di  porla  in  affai  buona  di- 
fefa. . L’ Arfenale  è provveduto  abbondanté- 
mente  d’ogni  forta darmi , e particolarmente 
d’Artiglieria  tutta  fùfa  di  nuovo . Conferva  in 
oltre  una  ftraordinaria  copia  di  Macchinerai-  / 
litari  anticamente  uficate.  Arieti,  Catapulte, 
Balille  di  maravigliofa  ftruttura  ,*e  grandez- 
za . Benché  Colonia  prelli  giuramento  di  fe- 
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deità  a Tuoi  Arcivefcovi  Elettori , fuori  di  que- 
llo femplice  atto  non  offerva  dipendenza  veru- 
na ne  inquanto  al  governo,  ne  in  quanto  alle 
materie  civili  tenendo  folo  nelle  criminali  qual- 
che apparente  rapporto  ; Anzi  ch’abbiam  ve- 
duta gli  anni  paffati  arder  quali  un'aperta  guer- 
ra tra  quella  città,  egli  Elettori  medelimi  : E 
rifiedendo  quelli  Prencipi  ordinariamente  in 
Bonna  lontana  20  miglia  vengono  così  poco 
riconoiciuti  in  Colonia,  c’han  limitato  fino  il 
tempo  della  dimora  , la  quale  quando  fi  ften- 
da  di  là  di  tre  giorni  fono  pregati  dai  Magiflra- 
tiafortirne,  talché  fuori  delle  prime  folenni- 
tà  quella  riguardevolillìma  Sede , che  paffa  fra 
le  prime  del  Crillianefmo  , fi  rimane  ogn’  or 
vuota . Non  manca  la  città  di  qualche  proprie-  , 
tà  d’edific;,  e di  piazze,  e dun  vagoprofpet- 
to  ancora  al  di  fuori  , particolarmente  fu  '1 
Reno , lungo  il  quale  llende  quelle  belle  fue 
mura  per  due  buone  miglia  di  tutta  dirittura 
lafciando  fra  loro , e ’1  Fiume  una  larga  llrada  , 
ed  un  frequentato  patteggio . Il  Porto  per  efifer, 
fe  mi  è lecito  dirlo , Mediterraneo , a riguar- 
do dell’importanza  del  traffico,  e del  numero 
delle  barche  fi  può  chiamar  veramente  regale  . 
Il  Reno , che  è il  maggior  fregio , e '1  primo 
foftentamento  della  Germania , davanti  a que- 
lla città  è piu  ricco , più  pieno , e più  maefto- 
fo,  che  altrove-  La  Catedrale  dedicata  a San 
Pietro  fe  fùffe  perfezionata  patterebbe  fra  le 
più  augufle  Basiliche:  Il  Capitolo  èunSemi- 
nario  di  Mitre  , ed  un  confetto  di  Prencipi  . 

Imol- 
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I molti  Vefcovi , che  vanta  Colonia  arrolatt 
al  Catalogo  de’  Santi , le  trecento  felfanta  Chie- 
fe , che  numera  , le  Tue  varie  Collegiate  , e 
Conventi,  le  Tue  tante,  e si  preziofe  Reliquie 
le  danno  a gran  ragione  il  fopranome  di  San- 
ta, e la  fan  paflar  per  la  Roma  dell’  Alema- 
gna. 

V.  583.  E levoflroffa , *4?abt  Regi  antichi 
Chine , e depreffe , e in  atto 
Di  pur  chinar  fi  al  Rcgnator  de’  Regi . 

I corpi  de’  Santi  Magi  fi  ritrovano  nel  Duo- 
mo di  Colonia , che  t la  Chicfa  di  San  Pie- 
tro poco  fa  mentovata  , in  un'Area  di  bron- 
zò dorato  di  sì  efquifito  lavoro , che  ben  può 
dirli , che  la  materia  fia  vinta  da  lui  . Stan- 
no quelli  Corpi  al  contrario  dell’altre  reliquie 
con  la  faccia  veramente  china  , e rivolta  al- 
la terra  in  memoria  della  loro  celebre  adora- 
zione . Pende  dirittamente  fu  l’Arca  dalla 
volta  del  coro  una  ftella  d'oro  di  folgorante  , 
e notabil  grandezza  efprimente  l'antica,  che 
guidò  quelli  Santi  Regi  al  Prefepio . Quella  è 
una  Reliquia  , che  attira  le  divote  pellegri- 
nazioni non  folo  della  Germania , ma  della 
Francia  ancora , e dell’  Italia  medefima , che 
ha  l’onore  di  averla  già  pofieduta  . Efom- 
mamente  confiderà  bile  il  giro,  che  hanno  fat- 
to quelli  preziofi  corpi  pellegrinanti  ahcor 
dopo  morte  prima  di  pervenire  a Colonia  . 
Sant’  Elena  Madre  del  gran  Collantino  li  traf- 
fe  dalla  Palellina  a Collantinopoli  : Collan- 
tino liconcefle  a Sant’  Eulìorgio  Vefcovo  di 
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Milano  prima  * fuo  Vicario  in  quella  Beffa 
città  , nella  quale  dimorarono  850  anni  en- 
tro la  Chiefa  appunto  del  medefimo  fant’Eu- 
florgio  prefentemente  ufficiata  da  Padri  Pre- 
dicatori . Avendo  poi  Federico  Barbaroffa 
efequito  nel  lido  il  memorabile  .eccidio  di 
quella  città  per  isfogo  maggiore  dell’odio  cjic 
nudriva  contro  i fùqi  Cittadini , li  privo  del- 
le più  infigni  reliquie,  che  avellerò,  e Copra 
il  tutto  de  Corpi  de’ Santi  Magi  , che  fece 
tf^ffiprtare  a Colonia  donandoli  a Rinaldo  , 
o lja  Reginaldo  all’ora  fuo  Àrcivefcovo  , il 
che  viene  riferito  da  Bernardino  Corio  nella 
Storia  di  filano  con  le  feguenti  parole  . Si 
partì  dalla  diflrutta  città  con  infinite  esecrazioni  , 
e ritornò  à T avia  feco  trasferendo  li  gloripft  Cor- 
pi delli  tre  Magi , li  quali  Sant’  Eufiorgio  milite  , 
c\ylcario  di  Cofiantmo  Imperatore  circa  il  fine  del 
fuo  epifeopato  fece  condurre  a Milano  : Ma  à lui  dal 
memorato  Cef  are  furono  conceffi  in  dono  l’anno  di  Cri- 
fio  undecimo  f opra  trecento . Felice  Fabbro  Do- 
menicano racconta  poi  nel  lib.i.c.ii,  come 
fuffero  trasferiti  a Colonia  .1  Vorrò  in  deftruttio- 
neCivitatis  Mediolanenfis  donavit  Imperator  Vrin- 
cipìbus,  & Epifcopis  corpor a Sanftorum , & reli- 
quias  inventai  per  Ecclefias , inter  quas  Reginaldus 
Epifcopus  Colonienfis  accepit  cor  por  a Santtorum 
trium  Regum  de  loco  , ubi  nunc  efi  Conventus  no- 
fier , eaque  Coloniam  tranfportavit . 

V.  593  Dalle  pudiche  innumerabil  offa 
Come  altrove  da  pietre 
T eff er fi  i Templi,  ifloriarfii  Muri- 
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Il  Corpo  di  Sant’Orfola  con  quelli  delle 
fue  undici  mila  compagne  feco  martirizate 
in  quelle  vicinanze  del  Reno  ripofa  ancor 
egli  in  Colonia  ficcome  vi  fi  trovano  tan- 
te, c sì  rare  altre  reliquie,  che  corre  un’uni- 
verfale  concetto , che  dopo  Roma  nefliina  città 
poffa  in  tal  riguardo  entrar  in  paragone  con 
lei . Vogliono  , che  quella  Santa  con  quella 
fiorita  comitiva  di  Vergini  fufiè  inviata  ne’ 
tempi  di  Graziano  dall’Inghilterra  fua  Patria 
a Conano  Prencipe  de’  Bretoni , ed  alle  fue 
numerofe  milizie  llabilite  all'ora  nella  Breta- 
gna minore  , o fia  Francia  Aremorica  affine 
di  popolar  quella  Provincia  : Ma  fe  è vero 
ciò  , che  con  gagliardi  argomenti  prova  1* 
Uflerio  , che  i Bretoni  fuddetti  non  trafmi- 
graffero  in  Francia  fe  non  dopo  la  invafio- 
ne  fatta  dai  Safioni  nell’  Inghilterra  medefima , 
che  vuol  dire  un’intiero  fecolo  dopo  di  Gra- 
ziano, celierebbe  il  motivo  di  sì  lira  vagante 
fpedizione  in  quei  tempi  . Comunque  ciò  fia, 
il  Corpo  di  quella  Santa  viene  veramente  ac- 
compagnato anco  in  quel  facro  depofito  da 
molte  migliaia  di  feguaci  effendo  le  pareti  d* 
un  intiera  Capella , come  io  accenno  ne’  ver- 
fi , elleriormente  teffute  delle  lor  olTadifpolle- 
in  varj  compar  umenti  ed  intrecci,  e potendo- 
li dire  di  quello  loco  ciò  , che  fcrifle  già 
il  Petrarca  delle  Catacombe  Romane 
Offeus  efl  parie s illic . 

Onde  bene  fi  può  dire , che  chi  vede  qu  el  San- 
tuario non  avrà  difficoltà  a fottoferivere  il 
Tomo  //.  N nu- 


w 

numero  prodigioso  di  undicimila  portato  dall* 
univerfal  tradizione,  e da  graviffime  autori- 
tà, in  cui  però  non  ha  voluto  impegnarli  la 
Sobrietà  della  Chicfa , la  quale  ne  Tuoi  Mar- 
tirologi , e nelle  Tue  lezioni  fi  è Tempre  afte- 
nuca  di  fpecificarlo  . Certo , che  in  quelflfto- 
ria  la  lontananza  de’  tempi,  ed  una  certa , per 
così  dire , difgrazia  ha  introdotti  unti , e sì 
inafpettati  accidenti  , ch’a  volerli  falvare  vi 
è flato  bifogno  di  voluminofe  Apologie: Tra 
le  altre  cofe  vi  è il  Sopraddetto  numero  di  com- 
pagne ai  critici  moderni  non  fenza  ragione 
fofpetto  . Abbiamo  un  groflò  Tomo  del  P. 
Ermanno  Combrax  della  Compagnia  di  Gesù 
intitolato  , Vrfula  V, indicata  , nel  quale  efa- 
mina  tutto  ciò  , che  può  dirli  in  quefta  ma- 
teria, e difende  una  aduna  tutte  le  partico- 
lari, di  quegli  atti  fenza  però  aver  ancora  in- 
tieramente appagato  il  Mondo  erudito . Quel 
Papa  Ciriaco,  che  lì  fa  Inglefe  ancor  egli  , e 
che  nel  ritorno  dal  pretelo  pellegrinaggio  , 
che  fece  a Roma  Sant’  Orfola , aflùnfe  d’ac* 
compagnarla  , e che  unitamente  con  lei , e 
cpn  le  undici  mila  li  dice  aver  fofferto  il  Mar- 
tirio , non  ha  luogo  nel  Catalogo  de’  Pontefi- 
ci . Il  corpo  di  Ciriaco  Papa  trovata  in  vi- 
cinanza dell’antica  Tomba  di  quella  Santa  in 
Colonia  bifogna , che  fulfe  d’un  qualche  Ve- 
fcovo  chiamato  con  tal  nome,  fapendofiche 
tutti  i Vefcovi  di  quei  tempi  portavano  il  ti- 
tolo di  Papi,  anzi  così  aflòlutamente , e non 
con  altro  titolo  chiamavanii , come  raccoglia- 
mo 
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mo  da  varie  epiftoJe  di  Santo  Agoftino  , c 
di  San  tiirolamo,  e da  tutte  quelle  di  Sido- 
nio  fcricte  agli  amici  Tuoi  Vefcovi  . Sirizia 
Pontefice  che  ha  qualche  fembianza  nel  no- 
me , e che  ville  intorno  a quei  tempi , era  Ro- 
mano, e morì  in  Roma  15  anni  dopo,  che 
fii  martirizata  Sant’  Orfola  . Il  Martirologio 
Autografo  , che  lì  trova  nella  celebre  Biblio- 
teca di  San  Germano  dei  Prati  in  Parigi  , e 
che  quando  non  Ila  di  mano  d*Ufuardo  , fu 
almeno  fcritto  ai  tempi  di  lui , e d'ordine  anch' 
egli  di  Carlo  Magno,  mette  allixi  d’Ottobre 
il  martirio  di  Marta , di  Saula  , e compagne  . 
Vogliono  , che  quelli  due  nomi  interpolati  ab- 
bian  fatto  nafeer  quello  di  Vrfaula , poi  d'Vr^ 
futa , che  dopo  è corfo  pretto  tutti  gli  fcriteori 
Hagiografi . Da  quello  Martirologio  li  rac- 
coglierebbe così , che  non  già  una  fola  ma  due 
fallerò  Hate  le  conduttrici  , o Cpicane  di  tal 
falange  Virginea  , al  che  s'accordano  i verfi  di 
quel  Vandelberto  Diacono]  del  Monaftcro 
di  Prumia  in  Lorena 

Tum  numerofa  [intuì  R.henì  per  littorafulgcns 
Chrifio  Firgineis  eretta  tropica  maniplis 
Agrippina  Urbi  , quarum  furor  impius  olim 
Millia  maftavìt  Duftricibus  inclita  fanttis . 
Quelle  undici  fiaccole  poi , che  Colonia  porta 
nell'arrai , efprimenti  il  numero  delle  Compa- 
gne di  Sant' Orfola  tutelari  della  città  dopo 
che  trovandoli  affediata  dagli  Suezzefi  l’anno 
1 zo<y  fi  prefentaron  effe  a difenderla  > potreb- 
be far  credere,  che  le  compagne  lìeffe  fuffera 
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una  volta  credute  undici  > e non  già  undici- 
mila , il  che  efprefiamente  pur  fi  ri&va  dal 
catalogo  di  quelle  reliquie  regiftrate  dal  P. 
Dacherì  nel  Tomo  7 dello  Spicilegio  , che 
parla  de  Reliqttiis  Sanftaruw  Vndecim  Virgintm  : 
Pretendono , che  fcrivendofi  anticamente  que- 
lle Sante  Vergini  nei  libri  facri  con  le  lettere 
numerali  Romane  XI.  tyl.  V , cioè  Vndecim 
Martire s Virgines  , fia  ntfto  prelfo  alcuni  Idioti 
l'equivoco  d’interpretarle  Vndecim  Millia  Vir* 
gimm . Ma  il  Padre  Sirmondo , come  rappor- 
ta Adriano  Valefio  ne’  Tuoi  penlieri  critici  , 
{cerna  ben  di  molto  il  feguito  di  quella  Santa, 
mentre  penfa  , che  qualche  goffo  amanuenfc 
nel  copiar  gli  antichi  Martirologi  avendo 
trovato  fcritto  SS.  Vrfula  , & Vndicimilla.  V. 
M,  cioè  Virgìnes  Martires , abbia  per  quel  no- 
me proprio  di  Undicimila  prefo  il  numero  di 
Vndecim  Millia  Virginum  Martyrum , e cosi  Sant’ 
Grfoia  non  avrebbe  avuta  che  una  fola  com- 
pagna , il  che  ripugna  al  fentimento  della 
Chiefa  , che  le  crede,  e le  pubblica  molte  • 
Mollra  di  rellar  forprefo  il  detto  Valefio  , 
che  la  doteiflìma  fcuola  della  Sorbona  abbia 
allume  per  Protettrici  infieme  con  quella  San- 
ta le  undici  mila , mentre  li  figura , che  di  tal 
numero  quei  Dottori  feveriffimi  Critici  ne  pof- 
fanelfer  perfuafi  meno  degli  altri  : Nell* Ai- 
tar maggiore  della  ftefla  Sorbona  vi  è rimma- 
ginedi  Sant’ Grfoia  accompagnata  da  altre  in- 
numerabili come  appunto  fuol  effere  figurata 
nei  nollri  Altari  d’ Italia  • Vero  è , che  la 
• Sor- 
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Sorbona  nel  farne  la  Fella  poi  ; e nelle  fue  le- 
zioni , ed  ufficj  feguita  l’efempio  della  Chiefa 
fchivandofi  di  venir  al  concreto  , e di  fpecù 
ficare  quale  , o quanto  fuffe  quel  numero  .* 

V.  609  Che  di  fue  ripe  avendo 

L' ma  barbara  già,  V atra  latina . dtirim- 

II  Reno  era  confine  dell'Imperio  Romano,  furio 
e fecondo  le  maffime  deRomani  imitatori  inumano. 
c\ò  de  Greci  , ed  anco  degli  Egiziani , fe  cre- 
diamo ad  Erodoto,  tutto  ciò  , che  era  fuori 
de’  loro  termini  avea  nome  di  Barbaro . Serto 
Rufo  nel  cap.  8.  parlando  de’  limiti  dell’  im- 
pero ftabiliti  da  Augufto  per  quefte  parti  li 
chiama.  Limes  inter  Romano: , & Barbaro:  ah 
^Augufto  conftitutus.  Come  luna  delle  rive  del 
Reno  però  dovea  chiamarli  Romana  cosi  all’ 
oppofta  rimaneva  il  titol  di  Barbara , e non 
aitrimente  deve  intenderfi  quel  verfo  di  Clau- 
diano . 

0 quoties  doluit  RhenuS  qua  Barbar us  ibat  - 
Se  alcun  popolo  ha  avuto  il  nome  di  Barbaro 
lo  hanno  avuto  gli  abitatori  delle  rive  del 
Reno  non  foggette  ai  Romani  . Neabbiam 
di  ciò  piìi  d'un  parto  in  Svetonio:  Efeinnef- 
fun  luogo  del  Mondo  fono  ftate  in  ufo  quell’ 

• efpreffioni  , Romania  , & Barbarus  , tam  Ro- 
manus  quàm  Barbarus  cosi  frequenti  negli  au- 
tori , e nelle  antiche  coftituzioni  citate  dal  Du- 
Cange , elle  fono  rtate  appunto  in  quello  trat- 
to del  Reno , e di  qui  è nato  l’augurio  che 
Marziale  nell’  epigramma  7 del  decimo  li- 
bro faceva  a quel  Fiume , acciò  diveniffe  Ro- 
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Inano  nell’  una  ripa  , e nell’  altra  » 

Vt  Romanus  eas  utraque  ripa . 

V.  óip  Di  Bornia,  ov  ilio eflinto 

: Ricoverò , conte  fi  crede,  alquante 
Delle  ruine  fue . 

Le  ruine  Troiane  hanno  veramente  riem- 
pito tutto  il  Mondo  > e faran  poche  Provin- 
cie , nelle  quali  in  qualche  forma  non  fian 
venute  à ricader  le  ceneri  di  quel  celebre,  in- 
cendio » Bonna  li  arroga  anch’efla  un  tal 
vanto  pretendendo  efier  fiata  edificata  da  Tro- 
iani x8o  anni  dopo  l’eccidio  della  loro  pa- 
tria infieme  con  Xanto  > ora  Santen  città  del 
Ducato  di  Cleves  denominata  dal  famofo  Xan- 
to fiume  di  Troia,  col  qual  nome,  fe  credia- 
mo a Stefano  Bizantino , fu  tal  volta  chiama- 
ta Troia  medefìma  . Che  che  fìa  di  ciò  , 
almeno  io  non  fon  del  parer  di  coloro  , che 
pongono  Bonna  tra  quei  molti  luoghi,  che 
coftrufle  Drufo  fu’l  Reno  , mentre  ella  era 
già  in  efset  afsai  prima  della  venuta  di  lui  in 
Germania  > non  potendoli  veramente  ricavar 
dalle  parole  di  Floro  nel  libro  4 , eh' egli  co- 
là vi  facefse  altro  che  il  Ponte . Bonna  è fen- 
za  dubbio  l’Ara  ybiorum  degli  antichi  dedicata 
nell’  Apoteofì  d’Augufto,  come  pretende  Liplìo, 
o confacrata  allo  fiefso  Drufo  da  quei  popoli 
beneficati , come  vorrebbe  il  Cluverio  » Pri- 
ma ancora  di  quella  confacrazione  ella  por- 
tava il  nome  di  Bonna  datole  da  Floro  nel  luo- 
go Suddetto,  e da  molti  altri  autori , ciò  che 
pur  apparifee  da  varie  ifcrizioni  trovate  in 
. - quei 
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quei  contorni , e da  alcune  medaglie  rappor- 
tate dal  Goltzio,  nelle  quali  li  leggono  lepa* 
role . Colonia  Julia  Bona . Quando  io  fui  in  quel- 
la Città  mi  toccò  vederla  in  iliaco  sì  miferabi- 
le,  ch’ebbi  della  pena  a potermi  ritirar  a co- 
perto trovandoli  la  maggior  parte  di  quelle  ca- 
le per  anco  diftrutte  dalle  bombe  gittate  vi  1’ 
anno  1 68p  dall’armata  Brandemburghefe  per 
rìtorla  dalle  mani  del  Cardinal  di  Fuftemberg  > 
che  con  le  forze  ricevute  dal  Re  di  Francia  fe 
n’  era  refo  Padrone  in  qualità  d’ Elettor  di  Co- 
lonia . In  tempo  di  quella  mia  breve  dimora 
li  celebrava  colà  il  Parlamento,  olia  riduzio- 
ne generale  degli  Stati,  e della  fioritifsima  no- 
biltà del  paefe,  la  quale  li  tenea  già  occupa- 
te le  poche  cafe , che  potefsero  già  cfser  Hate 
ri  fiorate  > e refe  abitabili  * Lo  ftefso  Palagio 
dell'Elettore  fi  trovava  più  di  mezzo  abbattu- 
to , e ’1  Giardino  adiacente  continuava  ad  ef- 
fer  felvàtico  > e privo  delle  fue  famofe  delizie  * 
V.  616.  Temuta 

Serie  di  monti , in  mezzo  a cui  s’aperf  ? 
j Quafi  eh’  entrando  a viva  forza  il  fieno* 
Il  negato  fentier 

Poco  oltre  Magonza  fi  caccia  il  Reno  nelle 
anguftie di  certi  monti,  i quali  cominciando  a 
Bincben  cartello  mentovato  da  Tacito , e da  Am- 
miano  Marcellino , e dirteli  per  più  di  fettanta 
miglia  nel  baffo  Palatmato  non  finifeono  fe  non 
in  vicinanza  di  Bonna*  Pare  veramente,  che 
opponendoli  quelli  al  di  lui  corfo  egli  s’apra  fra 
Joro  quali  a forza  la  ftrada  ferpendo,  e giran- 
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do  ove  più  la  trovi  opportuna  : O fia , che  la 
Natura  anco  in  mezzo  agl’intoppi  non  fi  fia 
{cordata  di  lafciar  il  varco , che  ben  era  dovu- 
to ad  un  fiume  sì  grande,  e sì  nobile.  I gio- 
ghi , che  quinci  * e quindi  s’ innalzano , con  le 
loro  radici  li  fervon  di  fponda , e l' intervallo , 
che  fra  quelli,  e quelli  fi  rtende  viene  quali  a 
componergli  il  letto.  Ogn’uno  di  effi  fi  tiene  im- 
merfa  la  radice  ftefla  nell’  acque  non  lafciando 
apparire  ove  cominci  veramente  ad  alzarli.  In 
qualche  fito  non  riman  tramite , che  polla  an- 
darvi un  pedone , e i cavalli,  che  tirano  a con- 
trario d’ acqua  le  barche , han  d*  uopo  per  lo 
più  di  camminar  nel  fiume  medefirao.  Ove  fia 
riftrettezza  maggiore  del  folito  fi  accelera  il 
corfo , e’1  precipizio  dell’  acque  in  maniera , 
che  la  navigazione  non  è lenza  pericolo . Sono 
quelli  per  qualche  tratto  chiamati  Monti  del 
Diavolo  per  lo  rumore , che  fi  fente  in  alcuni 
cartelli  diftrutti , i quali  fono  fparlì  per  quelle 
cime,  e rimangon difabitati  da  qualche  Secolo 
in  qua  : Può  efler  anco , che  vengan  così  chia- 
mati per  eflerfi  tal  volta  moftrati  ignivomi  non 
mancandovi  autori,  che  vogliono  efler  fortitc 
dalle  lor  vifeere  quelle  fiamme  portentofe  , ed 
ineftinguibili , delle  quali  parla  Tacito  nel  ter- 
zo decimo  degli  annali,  e defolarono  quella 
parte  dell’  Alemagna . Non  meriterebber  efsi 
per  altro  di  portar  un  nome  sì  orrido,  ne  che 
fi  dovefle  dar  loro  l’ epiteto  di  temuti , che  ne’ 
miei  verfi  vi  do  : Di  fatto  fono  monti  ameni  Ili- 
mi  coperti  da  capo  a piedi  di  vigne,  che  pro- 
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ducono  i più  delicati  vini  del  Reno , la  bontà 
de’ quali  viene  probabilmente  dal  folfo  , on- 
de fono  impregnati , e di  cui  avrebber  fatto  in- 
dizio ballante  le  fiamme  fuddette . Tanta  , e 
sì  rara  copia  di  vini  rende  il  paefe  popolatifsi- 
moj  e ricco  incontrandoli  a piè  di  quei  monti 
ogni  tre  > o quattro  miglia  qualche  picciola 
Città,  la  continua  frequenza  delle  quali  ag- 
giunta alla  incredibile  amenità , che  fembra  in- 
vigorirli in  quei  Tempre  vari , e dilettoli  fer- 
ragli, rende  il  viaggio  oltre  ogni  credere  de* 
liziofo . In  nelfuna  parte  la  Germania  è più 
bella , e più  ripiena  che  in  quelli  liti  . Sono 
perciò  pochi  Prencipi  Alemanni,  che  non  vi 
polfedano  qualche  terra , e chi  naviga  da  Bon- 
na  a Magonza  palla  pei  domini  di  mezzo  l'Im- 
perio 

y.ójz.  E memorabil  nome  . . Bare*. 

Diè  con  V jLre  ottenute  a nobil  terra . r*c , • 

Quello  è Baccarac  luogo  illuftre  per  vini  po- 
fto  a piè  de’  monti  fuddetti  del  Reno  tra  Ma-  cium. 
gonza , e Coblentz . Egli  è così  detto  quali  Bac-  dell * fui 
chiara  fecondo  lafrafe  della  lingua  Aleman-  Reno  ' 
na,  la  quale  colluma  dimetter  fempre  l’adiet- 
tivo,  el’epitetoavantiilfollantivo,  come  ap- 
punto in  quello  Baccarac  Ara  di  Bacco , Tty- 
rhnberg  Monte  Norico,  ifpanifch  Carjalier  Ca- 
valiere Spagnuolo  , e limili , ne’  quali  viene 
fempre  oflerzato  religiofamente  un  tal  ordine . 

Sono  una  denominazione  frequente  appreflo  i 
Geografi  le  .Ara  a fomiglianza  di  ’pbanum , ve- 
dendoli molte  Città  così  intitolate , jir&  Sextia - 
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na,  ^draCafaris,  oira  folis  , Herculis , Tutela , 
c tant’  altre , che  tratto  a tratto  occorrono . 
Ne  tiene  alcune  altre  la  Beffa  Germania , .Ara 
Flavia  , che  sì  vorrebbe  efser  Nordlinghen  Cit-  * 
tà  di  Baviera  > ed  in  quelle  vicinanze  medelì- 
me  Jtra.  vbiorum  antedetta  > ora  Bonna . Il  paf- 
far  avanti  Baccarac  con  le  barche  , e non 
mettervi  piede  a terra  per  guftar  de' Tuoi  vini 
farebbe  ( dicono  quei  nocchieri  ) un  farli  catti- 
vo augurio  > ed  un  voler  render  mal  ventura- 
to  il  viaggio . Sono  veramente  afsai  efquifiti , 
e non  del  tutto  indegni  della  lor  fama  , e i 
conviti  de’  Prenci  pi  vicini  farebber  difettofi 
quando  non  ne  fufsero  provveduti . Oggi  anco 
quelli  de’ Prencipi  Italiani , e Francefihan  co- 
minciato a farli  gloria  d’ averne  : Portano  il 
vanto  non  folo  tra  quei  del  paefe»  ma  anco 
tra  molti  de'  forelìieri . Avendoli  io  però  af- 
faggiati  conobbi  troppo  efagerato  > ed  iperbo- 
lico l’ encomio  , che  loro  dà  Enrico  Steffano 
in  quei  verlì 

Hate  mibi  poetila  fintjContemnam  Gallia  quot  quoti 
Grada  quoquot  babet , quoteumq;  dat  Itala  tèllus : 

• Bacchi  igitur  meritò  ttibuìt  tibi  nomen  ab  jtra  , 
Baccarà,  quicumq;  e fi  primus  tibi  nonunis  Auttor  . 
Trovali  un’  altro  Baccarac  in  Lorena  nella 
Diocefi  di  Metz,  il  quale  tira  la  fua  etimolo- 
gia dal  medelimo  fonte  di  Aradi  Bacco  pro- 
ducendo anch'egli  vini d'efquifitezza  partico- 
lare . A propofito  dei  liquori  dì  quello  tratto 
del  Reno  non  voglio  tacere , che  in  altra  Ter- 
ne i vola  dei  fudetti  monti  chiamata  Lentz  ram- 
ine- 
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memorata,  appunto  ne’  verfi  miei  vi  fono  alcu- 
ne acque  minerali  dello  fteflìfsimo  fapore  de’ 
vini  mafsime  fé  vi  s’ infondan  due , o tre  goc- 
cie  del  medeiimo  vino , e non  più . Si  confer- 
vano in  vali  di  terra  diligentemente  otturati , e 
bifogna  berle  torto  , che  fon  verfate  nel  bic- 
chiere, efenza  perdita  alcuna  di  tempo  per- 
che altamente  perdendo  in  pochi  momenti 
ognifpirito  perdono  anche  il  fuddetto  fapore 
di  vino . . 

V*  6$6  Tante  taxxe  io  vuotai  quante , o Fileno , 

. Lettre  felici  il  tuo  bel  nome  accoglie . 
Avevano  moltemaniere  gli  antichi  di  pro- 
vocar a bere,  e di  moltiplicar  i lor  calici,  le 
quali  sì  ricavano  da  Ateneo  nelle  cene  de’fag- 
gi,  e da  Plutarco  ne’ Sim portaci , e fono  epi- 
logate da  Liprto  nelle  antiche  lezioni . Io  ac- 
cenno qui  la  ufitatifsima  apprefso  i Latini  di 
ber  tante  volte  alla  falute  di  qualche  amico 
quante  lettere  comprendeva  il  fuo  nome  . Se 
ne  hanno  le  teftimonianze  in  Ovidio  , Ora- 
zio,  Tibullo,  Stazio,  ed  altri.  Ma  fopra  tut- 
ti è quafi  affettato  Marziale  in  replicarle 
'Kfavia  fex  ciathis , feptem  Ju fiina  bibatur , 
Quinque  Lycas  , Lyde  quatuor , Ida  tribus . 
Omnisab  infufo  n amere  tur  amica  falerno . 
Altrove  bevendo  per  l’Imperatore  Domizianò. 

Sex  ìubeo  cyathos  f under  e , Cafar  erit . 
Alludendo  poi  al  di  lui  fopranome  di  Germa- 
nico.: ; 

Hxcilli  fi  forte  datur , cui  nomina  Rhenus 
Vtra  dedie , decisi  adde  falerna  pner . 
i-  Sono 

i 


Rito  de- 
gli anti- 
chi nel 
bere  . 
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Sono  argute  le  parole  dell' epigramma  d’ In- 
fondo Ruffo 

Det  numerimi  Cyathis  Infanti  littera  Ruffì , 

Vt  \ugulem  curas  nomen  utrumque  bibam  « 
UoJtlU.  y 6q.6.  Lodata  viene  a maritar  fi  al  Reno. 

L’acqua  della  Mofella  in  quello  luogo  accen- 
nata merita  veramente  più  d’alcun  altra  il  ti- 
tolo di  lodata  per  aver  avuto  un  sì  pieno,  ed 
efpreffo  panegirico  daAufonio  nell’ldilio  ter- 
zo . I varj  fiumi , ch’ella  riceve  nel  Tuo  letto , il 
ricco  paefe , che  (corre , le  città , eh’  ella  bagna 
più  numerofe , e più  belle  di  quello  li  fuffero  ai 
tempi  d’Aufonio  , la  rendono  a noftri  giorni 
degna  duna  lode  anco  maggiore . Io  non  fo 
quanto  fian  giudi  gl’eneomj,  che  le  dà  quel  Poe- 
ta circa  la  limpidezza,  placidezza,  e nobiltà 
del  Tuo  corfo . So  bene , che  dov’effa  k>  termi- 
na, cioè  dove  fi  mifeia  col  Reno , che  è appun- 
to il  luogo , dov’io  la  ho  veduta , non  fe  le  può 
negar  quello  d’ un’  infigne  grandezza  : Effen- 
do  colà  il  Reno  affai  rallentato , la  Mofella  nell' 
incontrarlo  viene  anch’effa  in  certo  modo  ri- 
tardata, ed  adeffercomedagnante  acquidan- 
do  la  fuddetta  vancaggiofa  apparenza  • Quedo 
concorfo  fi  fa  in  punto  fiotto  le  mura  di  Cob- 
lenta,  città  oggi  appartenente  all’ Arcivefcova- 
to  di  Treveri  , la  quale  in  tal  forma  viene  ad 
Ctbltntx*  effer  da  due  parti  ferrata  da’  Fiumi , dalla  Mo- 
fella a Settentrione , e dal  Reno  a Levante . Da 
tal  confiuente  fi  è fatto  alla  città  ffeffa  il  nome 
di  Confluenza , che  fi  vede  regiflrato  anco  da- 
gli antichi  Geografi  , e nelle  Tavole  d’Antoni- 
no . 
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no.  Le  altre  due  Confluenze  , che  abbiamo," 
l’una  negli  Svizzeri , l’altra  nel  Contado  di  Rof- 
figlione  appena  fon  note . Coblentx,  per  la  gran 
difefa,  che  li  fanno  i due  Fiumi  concorrenti , e 
per  le  proprie  fortificazioni  dovrebbe  effer 
inefpugnabilc , ed  in  quefto  particolare  faran 
poche  città , che  fe  gli  pofi'an  paragonare . Tie- 
ne due  recinti , il  primo  interiore  di  grolle  mu- 
raglie di  pietra  viva  con  Torrioni  all’antica  , 
l’altro  citeriore,  tutto  immediato  dopo  il  pri- 
mo , eretto  di  nuovo  con  Terrapieni , e baloar- 
di  alla  moderna.  Il  Cartello  d’Ermeflein,  detto 
in  latino  Hermarmi  faxum,  fovra  un  colle  dall* 
oppofta  riva  del  Reno  con  Palagio  dell’Eletto- 
re totalmente  fcoperto , e di  vifta  vaghiflìma 
dominando  Coblentx.  gli  dà  l’ultima  mano  in  ge- 
nere di  difefa  . Parta  quefto  Cartello  merita- 
mente fra  le  prime  Fortezze  d’Europa  rinoma- 
to per  molti  artedj  foftenuti  nel  fecol  paffato  , e 
particolarmente  per  1*  ortinatiflìmo  del  \6$6. 

A me  toccò  di  veder  Coblentx,  totalmente  fracaf- 
fato  dalle  Bombe  gittatevi  nelle  guerre  , che 
già  io  anni  poco  men  che  defolarono  l'Eletto- 
rato di  Treveri.  Io  non  fcppi  trovar  una  Chie- 
fa  da  poter  fentir  Meffa  fe  non  ad  aria , e Sole 
del  tutto  fcoperto  . La  Città  ha  credito  d’a- 
ver qualche  vaghezza:  Io  non  porto  dire  d’a- 
verla rinvenuta  già  tale  fe  non  ne’  fuoi  antedet- 
ti recinti,  che  quanto  alle  Fabbriche,  ed  al  di 
dentro  ella  era  un  mucchio  di  farti . 

y.  649.  L'antica  Torre , ove .....  e l’altra  r 
Tur  da  quei  gorghi  io  rimirai  profondi 

Torri  ju*#.  * 
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Torre  J puntar  femprP  abborritd . 

Io  fo  qui  menzione  di  due  Torri  affai  cele- 
bri , che  s incontrano  in  quelle  parti  del  Reno. 
Luna , nella  quale  le  Conteffe  Palatine  del  Re- 
no ftefso  folevano , anzi , come  dicon  colà , a- 
vean  obbligo  efprefso  di  andar  a fgravarfide’ 
loro  parti  > ed  accenno  con  tal  occafione  i glo- 
riofi  matrimoni,  onde  Gulielmo  Duca  di  Neo- 
burgfucceduco  nel  Voto  Elettorale  Palatino  eb- 
be fortuna  di  collocar  le  Sereniffìme  Principef- 
fe  fue  Figlie  nell’Auguftiflìmo  Imperatore  Leo- 
poldo , ne’  due  Re  di  Portogallo , e di  Spagna , 
ne’ due  Prencipi  di  Polonia,  e di  Parma.  L’al- 
tra piu  rimarcabile , e notilììma  nelle  Storie 
piantata  fopra  uno  fcoglio  ifolato , ed  in  mezzo 
appunto  del  Fiume  tutta  circondata  immedia- 
tamente dall’ acque  chiamata  Torre  de’  Sorzi , 
in  lingua  Alemanna  Mejlheur  , nella  Greca 
Myopirgis , famofa  per  lo  memorabil  caftigo , c 
morte,  che  in  lei  fi  pretende  fegu  ita  diAttone 
Arcivefcovo  di  Magonza  verfo  l’ anno  970. 
Sorge  dall'acque  ad  altezza  di  14  paffi  men- 
tre efattamente  quadrata  ne  tiene  circa  fei  per 
ogni  lato . Narrerò  il  fatto  con  le  parole  dell’ 
Abate  Tritemio  confonanti  alla  relazione  , 
che  ho  epilogata  ne’  verfi  . Hutto  cognomento 
Bonofus , cùm  Fuldenftum  Monacborum  c attui  per 
duodecim  annoi  non  finè  magna  laude  praefuiffet , in 
Moguntma  fede  defungo  Willelmo  fubrogatus  efl. 
Circa  annum  falutis  970  fama  univerfam  preme - 
bat  Germaniam . Epifcopus  ingentem  Elcemofinam 
petentium  mendicorum  copiam  in  borreum  quoddam 
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amplum  quafi  fua  liberalitate  (os  alturus  conclu- 
fifte  dicitur  , ac  igne  fumetto  eos  concremari  i af- 
fitte • Horum  cum  in  ipfis  flammis  ululatus  audi - 
rentur  , mures  effe  dixìt  Epifcopus . Sei  temo  Tori* 
tificatus  fui  anno  Divina  eum  ultio  oppreffit , Mu- 
rium  enim  turba  tantis  eum  moleftiis  affecit  , #| 
mfquàm  ei  tutus  daretur  locus , quantumvis  mu- 
nitus . Turrim  denique  in  ipfo  sfreno  fumine  extra- 
xit , ibi  fe  Ijberum  fore  fperans . jit  befiioUilU 
tranfnatando  Rbenum  ( mirabile  diblu  ) Turrim  cori- 
fe enderunt , ipfumque  Epifcopum  fuis  morfìbusne - 
caverunt  ; Tontificis  quoque  nomen  parietibus  y & 
chartis  infcriptum  Divina  ultione  abraferunt . Mula- 
tti hac  quidem  fabulofa  habentur,  at  Turris  illa  , 
cui  4 Muribus  nomen  e fi  inbunc  ufque  dieminRbc- 
ni  flamine  confpicitur  , ac  de  tanta  Epifcopi  im? 
manitate  tcfiimonium  dicit  « Prima  d’ogn’ altro 
che  lì  fappia , ha  rapportata  quella  crudeliìfi- 
ma  azione  l’Abate  fuddetto  foggiungendo  d’a- 
verla letta  in  Autori  piu  antichi  di  fe  lenza  pe* 
rò  nominarli  ; Bendi’  egli  fì  moliti  afsai  indif- 
ferente dal  preftarvi  fede , o negarla , e benché 
non  li  fchivi  di  darle  il  nome  di  favola , Buie 
fabula  nec  auUoritatem  damus  , nec  rurfus  fub- 
trahimus , ad  ogni  modo  è copiofa  la  folla  de-* 
gli  Scrittori , che  l'hanno  dietro  di  lui  fenza 
riguardo  pubblicata , e creduta  , il  Brufchio 
nel  Catalogo,  il  Munltero ndla Cofmografia, 
il  Franch  nella  Cronaca  di  Germania,  t Cen- 
turiatori  di  Maddeburgo , Marco  Frifchio  ne* 
prodigi,  il  Coeleo  nella  Storia  de’Vefcovi  di 
Magonza , il  Gencbrardo  , il  Democare  , il 

Cra- 
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Cratopilo , il  ^/ion  nel  Legno  della  vita  e mol- 
ti altri  , in  aggiunta  de’  quali  non  mancano 
marmi , ed  ifcrizioni  prefso  quella  città  , che 
tengono  regiftrato  il  fuccefso , che  Attone  cioè 
iia  flato  divorato  dai  Sorzi . 

Ad  ogni  modo  il  dottiflimo  Padre  Niccolò 
Serrario,  chevifse  lungo  tempo  in  Magonza, 
ed  informatiffimo  delle  cofe  di  quel  paefe , del 
quale  anco  fcrifse  l’accurata  iltoria , ch’abbia- 
mo , con  invincibili  ragioni  s’oppone  a quella 
popolare  credenza  valendoli  particolarmente 
dell’argomento  negante,  che  in circollanze di 
quella  Torta  può  veramente  aver  tutto  il  pefo . 
Autori  afsai  più  vicini  ai  tempi  d’ Attone  di 
quello  lì  fùfse  il  Tritemio , parte  de’  quali  han- 
no fpecificatamente  annotati  gli  atti  di  quegli 
Arcivefcovi , paisano  fotto  lìlenzio  una  cofa 
sì  rimarcabile , la  quale  doveva  per  ogni  ca- 
po, e per  ammaeftramento  degli  Uomini  ef- 
fer  trafinefsa  alla  pollerità . Lamberto  Schaf- 
naburgenfe  Monaco  Benedittino,  che  viveva 
del  ioj8 , cioè  meno  d’un  fecolo  dopo  Atto- 
ne, hon  ne  parla  punto . Mariano  Scoto,  che 
feriveva  del  io 6p,  proclive  per  altro  a divul- 
gar menzogne  , e creduto  primo  autore  di 
quella  della Papefsa  Giovanna,  la  pretermet- 
te; lo  flefso  faSigeberto,  Ottone  di  Frilìnga  , 
Elboldo , l’Abate  UTpergenfe , Goffredo  di  Vi- 
terbo, Alberto  Stadienfe,  ed  altri  coetanei  , 
che  ne  men  fanno  alcuna  rimembranza  di  At- 
tone . Celebri  Predicatori  parimente  contem- 
poranei , de*  quali  teniamo  i Sermoni , e leCk 
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milie , come  i Santi  Bmnone , Udalrico , c Ma- 
jolo  non  han  detta  parola  di  quello  fuppollo 
prodigio , che  pur  farebbe  flato  loro  si  oppor- 
tuno per  inculcar  le  Divine  vendette:  Oltredi 
che , Attone  ne’  dodici  anni  anteriori , eh’  era 
dato  Abate  di  Fulda,  fi  era  diportato  con  pie- 
niffima  lode,  la  quale  li  fece  poi  adito  alla  Se- 
de Moguntina  medefima , ove  non  vifse  che  un 
anno,  particolarità , che  convince  di  falfo  la 
narrazione  fuddetta , che  afserifee  efser  fegui- 
ta  la  di  lui  mortene  anni  doppilfuo  ingrefso 
airArcivcfcovato  : Or  come  egli  sì  tofio  avreb- 
be potuto  far  una  tal  mutazione , ed  efsendo 
dato  sì  comendabile  nell’  Abazia  farebbe  poi 
riufeito  si  fiero  nella  feconda  maggior  Digni- 
tà ? Nelle  cofe  morali  non  meno  che  nelle  tìfi- 
che non  fi  palla  così  immediatamente  daun’e- 
dremo  all’altro  ; Bifogna  trafeorrer  i mezzi  per 
neceffità,  e come  feri  ve  Giuvenale  nella  fatira 
feconda  ; ..  . ..  • 

f . '^emo  repente  fuìt  turpiffimus . » 

Nelle  Cronache  di  Sigeberto , e Mariano  fud- 
detti,  che  non  omettono  alcuna  cofa,  non  fi 
trova  alcuna  carefiia  verfo  gli  anni,  ne’ quali 
fi  pretende  accaduto  il  portento . Quanto  tem- 
po doveva  eflcr  impiegato  nella  firuttura  duna 
Torre  piantata  in  mezzo  a Fiume  sì  gonfio,  e 
sì  rapido,  com’è  il  Reno  particolarmente  in 

Sueifiti?  Le  angufìie  di  Attone  perfeguitato 
ai  Sorzi  non  ammettevano  dilazione , ma  ri- 
chiedevano un  pronto  prefidio  : Quanto  gli  era 
più  naturale , e fpedico  fe  voleva  ricorrer  al  Fiu- 
3 remo  II.  O me , 
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me , il  montar  una  barca , e ’l  fuggire  a fecon- 
da? Vero  è,  che  quegli  infetti  frumenti  all' 
ora  degli  fdegni  di  Dio  lo  avrebbero  inqualfi- 
voglia  modo , e nulla  mcn  fovragiunco . Ma  in- 
tanto ad  Attone  infeguito  un  tal  rifugio  era 
mille  volte  più  facile . Nell’epitafio,  che  anco- 
ra fi  legge  di  quello  Vefcovo  nella  Terra  di 
Sant’Albano  prelfo  Magonza , ov’è  anco  fepol- 
to , fi  regiftrano  lodi  tali  di  lui , che  poffon  di- 
flrugger  ogni  finiftra  opinione  di  quella  prete- 
fa  atrocità  > della  quale  anzi  non  fi  fa  veruna 
menzione . 

Tontificem  fumtnum  Hattonem  hip  cerne  fepultum 
Quifquis  rimandai  confpicis  in  literas . 

Rursùs  doftorum  Tater  extiterat  Monachorum 
Fulda  coenobii  ........... 

Ejus , die , anima  miferere , piifjìme  Chrifte  , 

Vt  vita  vige at , & requie  maneat. 
Maceflaognidubbiofefihada  predar  fede  ad 
alcuni  rozzi  verfi , che  fi  leggono  nella  Chiefa 
di  Santo  Steffano  della  ftefia  Città  di  Magonza , 
ne’ quali  apertamente  vien  detto  efler  fiata  edifi- 
cata la  Torre  da  un  certo  Vigilio  Vefcovo  po- 
fleriore  di  alcuni  anni  ad  Attone . Lo  fieflò  Aba- 
te Tritemiofofpettaelfer  ella  fiata  coftruttada 
altri , e prima  de’  tempi  del  medefimo  Attone 
per cuftodia della  Patria,  dal  che  di  nuovo  fi 
vede,  che  ne  pur  egli  ha  creduto  con  tutta  rifo- 
luzionc  (almen  come  vien  narrato  ) il  fucceflò. 
Io  penfo  però  efier  fondatiffima  la  conghiettura 
del  P.  Serario  fuddetto  confonante  a quella  dell* 
Abate  Tritemio , che  la  Torre  pofla  efser  fiata 
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edificata  per  guardia  del  Reno,  e del  paefe  di 
Magopza  in  qualche  contingenza  di  guerra  per 
ifcoprir  da  lunge le  barche  nemiche,  e per  tCi- 
ger  anco  qualche  gabella  in  tetìipo  di  pace,  e 
che  porta  efsa  in  attenzione  delle  medefime  bar- 
che a guifa  de’ gatti  * che  ftanrto  in  aguato  de* 
Sorzi , pofsa  per  una  tal  fomiglianza  efter  fiata  - 
chi  amata  de’ Sorzi,  quia  ad.  detegendas , & ex^ 
ploratidas  longè  naves  , &hofles  eonftrufta  cjjctfe - 
liUnt , & cattorum  mere , qui  mures  expeftant  * 
Ora  la  Torre  del  tutto  difabitata  rimane  fenz* 
ufo  veruno  benché  fi  trovi  in  i fiato  afsai  buono* 
c molto  poco  deteriorata  dalla  fua  notabile  an- 
tichità fe  non  eh 'a  guifa  di  molte  altrefembra 
qualche  poco  piegata  * Ciò,  che  può  aver  data 
occafione  alla  favola  farà  fiato  il  fatto  non  mol- 
to diffimile  di  Popielo  Frencipc  Polono , che 
vifse  intorno  a quei  tempi , il  quale  * come  rap- 
porta Martino  Cromero  nel  libro  fecondo  delle 
cofe  di  Polonia , avendo  per  regnar  più  ficuro 
infiemecon  la  Moglie  uccifo  di  veleno  due  fimi 
Zii,  vide  nafeer  da'  loro  cadaveri  putrefatti 
tanti  Sorzi  vendicatori  dell'  atroce  misfatto  * 
chedaeffi  rimafe  infiemecon  la  medefima  Mo- 
glie infelicemente  divorato  nel  Cartello  , ove 
per  fottrarfi  alla  loro  furia,  fi  era  ritirato  * Ex 
cadaveribus  levò  putrefatti  exorti  mures  inftgnis 
magnitudini  ìmpìum  parricidam  cum  federata  uxo- 
re  , atque  liberi  fugientem  quoquà  ver  fui  , per 
aquam,  flammamque  perfequuntur  , ntc  elauflra 
profunt,  aut  abigentium  fatellitum  pr  a fidia.  jid 
extremum  diffugientibus  omnibus , abfumpti  ejus  fi- 

Q f Hi , 


Iris,  de  inde Uxore , poflremùm  ipfe  infelix  in  are* 

Criflicbia  confumptm  eft . 

y%  6~]Z»  Scopna  dorato  la  citta  j che  prende 
■ Dal  fiume  oppofio  il  chiaro  nome . 

. Quefta  è Màgonza  denominata  per  opinione 
Tiume  di  mólti  dal  fiume  Meno , il  quale  chiamato  an- 
mZ:'  ticamenteMogo,  o Mogano  entra  nel  Reno 
dalla  parte  oppofta , e quali  di  rimetto  a Tuoi 

muri:  Sebbene  pare  difficile,  che  1 Meno  gof- 
fa comunicar  il  nome , che  in  quel  punto  ftef- 
■ fo  egli  perde , ad  una  città , che  ne  poco , ne 
troppo  egli  tocca,  o almeno  ciò  fembrerebbe 
più  torto  dover  convenir  al  medefimo  Reno  , 
che  aliorbendo  l’altrui  conferva  il  fuo  proprio  f 
Gontario  Monaco  della  Congregazione  di  Clu- 
gni,  il  primo  che  facerte  egregiamente  rifiorir 
le  Mufe  latine  nel  terzo  decimo  fecqlo , citato 
frequentemente  dal  Cardinal  Baronio  fotto  no- 
me di  Ligurino,  nel  fuo  Poema  de geflis  Federi- 
, ci  jEno^defcrivendolingretto  di  quell’im- 
peratore in  Magonza  affegna  una  tal  etimolo- 
gia ne’  feguenti  verfi  degni  veramente  per  la  lo- 
ro eleganza  d’un  tempo  più  culto 

Hìc  Mogus  tumido  mifcetfua  flumina  Rheno , 

• Qui  licèi  ipfe  f uum  perdat  cum  gurgite  nomen  , 
Dat  tamen  egregia  primordia  nominis  ZJrbi  ; 
Jllaque  majori  cum  ftt  populatior  amne 
‘H.egligit , & fluvio  dignatiir  ab  hofpite  dici  j 
'ì^imque  premens  Rhenum  , fi  credimus  omnia 

fama , . • • . • . , 

'ìqpmen  ab  infufo  recipit  Mogitntia  Mogo . . 

Ella  è cofa  inaudita  però, almeno  pretto  gli  anti- 
chi' 
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Chi  Geografi, come  dottamente  oflefva  Criftofo-'. 
ro  Cellario,  che  mai  il  Meno  abbia  portato  il. 
riomedi  Mogo  afférito  dal  Ligurino;  Ónde  altri; 
vòrrebber  più  corto  denominata  querta  città  da. 
tre  fiumicelli  fcaridaci  in  quei  contorni  nel  Re- 
no , l'uno  detto  Mao,  il  fecondo  Gun , il  terzo  Tiaf 
da  quali  rifulca  appunto  quel  di  Moguntia  : E 
querta  lidia  bizzarria  di  tre  rivoli  monofillabi 
riufcendo  non  poco  fofpetta , va  più  a genio  di 
quei  Cittadini  di  dedurla  lor  patria  da  untai 
Mogontio  Trojano,  o da  Magog  figlio  di  Ja- 
fet. Io  dò  poi  a querta  città  l’epiteto  d'aurea  , 
che  le  trovo  dato  da  qualche  antico  Scrittore  a 
riguardo  della  rtatua  dorata , che  ricaviamo  da 
Floro  aver  ella  drizzata  a Drufo  infieme  coi  tre 
vali  fimilmente  d'oro  malficcio,  ne’  quali  col- 
locò le fue ceneri.  Stava  querta  celebre  rtatua 
foprauna  gran  mole  triangolare,  e i tre  vali 
erano  collocati  /opra  cialcuna  Torre  de’  tre 
angoli  della  medefima  rtando  1*  intiera  mole 
piantata  fu  un  colle -eminente  vicino  a Magon- 
za , che  pretendono  fatto  a mano  in  onore  di 
Drufo  con  terra  in  poco  tempo  adunata  dai  Sol- 
dati Romani  con  le  fole  celate , limile  in  ciò  al 
noftro  maravigliofo  Colle  Udinefe , che  la  vul. 
gar  tradizione  vuole  efler  ftato  alzato  nella 
ftefla  maniera  dall'  efercito  d’ Attila  : La  fud- 
detta  rtatua , e vali , che  da  lontano  fi  fcoprian 
fiammeggianti , diedero  a Magonza  per  qual- 
che tempo  il  titolo  d’aurea . A i noftri  giorni 
non  vi  fon  più  veftigi  di  quello  fontuofiflima 
Maufoleo,  come  io  accenno  ne'  verfi , e s’alla 
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moderna  auftcrità  giungeffe  (Ira no , ed  affetta- 
to quel  mio  concetto  , che  il  fcpolcro  fia  ri- 
mato fepolto  * fi  raccordi,  che  ne  pur  Cicero- 
ne fi  fchivò  di  dire  nella  prima  Filippica  ; Cum 
ferperet  in  Vrbe  infinitum  malum , iidemque  buftum 
in  Foro  facerent , qui  illam  itofepultam  fepulturam 
effeceraia  > che  è la  fteffa  individuai  efpreffione , 
che  ho  fatta  io  > per  tacer  di  tant’  altri , che  , 
fe  non  fono  le  ftefie,  fono  almen  fimilifiìrae  , 
tra  le  quali  mi  baderà  addur  quella  del  Regio 
Profeta  , Dominus  afeendens  in  altum  captivam 
duxit  captivitatem , adoprata  ancora  da  San  Pao- 
lino parlando  del  Tempio  coftrutto  da  Sant’E- 
lenanel  fito>  ove  feguìl’Afcenlione  del  Signo- 
re , ch’è  appunto  l’accennato  da  David , De  quo 
in  nube  fufcepm  afeendit  captivam  in  carne  fua 
ducens  captivitatem  noflram . 

Jnvtnxio.  V-  679.  Caratteri  eruditi  emula  alprifeo 
nt  dell*  ^irgivo  Cadmo,  ed  alla  gente  induftre 

fi*rnpa  Dell’antica  Fenicia. 

Cadmo  fc  non  trovò  l’alfabetto  Greco  alme- 
no  ve  lo  portò  dalla  Fenicia , onde  Aufonio  in 
quel  fuo  celebre  enigma 
Cadmi  nigella^  filias , 

Melonis  albam  paginam , 

'Nptafque  furva  fepi#> 

Qnidiofque  modos  prodidit , 

In  quel  primo  verfo  per  figlie  di  Cadmo  inten- 
de lq  lettere,  come  nel  fecondo  la  carta,  o fia 
papiro  del  Nilo , il  qual  fiume  fu  tal  volta  chia- 
mato Melone  per  teftimonianza  di  Fefto , e di 
Servio , nel  terzo  l’inchioftro  per  rafiomigliarfi 
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al  negro  umore,  che  verfan  le  feppie  quando 
vogliono  occultarli  ai  pefcatori)  dette  perciò 
elle  in  Venezia  calamari,  nel  qual  fenfo  Perfio 
ha  tal  volta  ricevuto  l’inchiollro  medefimo 

'l'iigra  quod  infufa  'uanefcat  fepia  lympha 
c nel  quarto  le  penne,  aderendo  Plinio  nel  libro 
decimo  fedo,  che,  calami  probatiores  fmtGnidii , 
le  quali  quattro  cofe fono  gli  linimenti  neccfla- 
rj  allo  fcrivere  : Cosi  difcordando  in  qualche 
parte  dal  Beroaldo  hanno  dottamente  fpiegato 
il  Poliziano , e '1  Giraldi . La  opinione  comu- 
ne fa  veramente  la  Fenicia  prima  inventrice 
delle  lettere , le  quali  perciò  paflaron  tal  volta 
col  titolo  di  Fenicie , odi  Thcenicia  figna , come 
le  appellò  Erodoto , ed  anco  un  certo  Timone 
Pirronio  riferito  da  Fedo  fuddetto:  Ifidorone 
vorrebbe  far  induzione  di  ciò  dall’ifcriverfi  i ti- 
toli de’  libri  di  colore  Fenicio , com’egli  lo  chia- 
ma , che  vuol  dire , purpureo , quali  quello  fia 
un’onore  fatto  alla  nazione  benemerita  di  aver 
trovati  i Caratteri  . Gracarum  litterarUm  ufum 
primi  Vhotnices  repèrerunt  ì Hinc  eft  quod  Thanicio 
colore  librorum  capita  itifcribuntur  » Ufanza  ac- 
cennataci ancora  da  Ovidio 

Tfec  titulus  minio , nec  cedro  charta  notetur . 
pallata  poi  a’  tempi  di  San  Girolamo  in  lufso  si 
grande,  che  le  lettere  non  che  di  minio,  o di 
porpora , fi  formavano  d’oro . ìnficiuntur  mem- 
brana colore  purpureo  , jlurum  liquefcit  in  litte - 
ras . Sono  celebri  i verfi  di  Lucano  ove  ram- 
menta i Fenic; . 

Tbcnices  primi  ì fam4  fi  Credimus , aufi 
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Manfuram  rudibus  vocem  fonare  figurisi 
JJondùm  flumineos  Memphis  contexere  biblos 
'Npve-eat , in  faxis  tantum  zolucref que  yferaque, 
Sculptaque  fervabant  magic as  ammalia  linguas . 
Quelli,  che  fi  lafcian  tirare  dai  fentimenti  del- 
la cabala  deducon  ben  più  da  lunge  1*  origine 
delle  lettere  facendole  coetanee  alla  creazione 
del  Mondo , mentre  fondati  in  quel  pafso  del 
Salmo  io^,  Extendens  calum  ficut  pellem  , di- 
cono , che  nel  cielo , come  in  una  gran  perga- 
mena , Iddio  regidrafse  il  deftino  del  Mondo 
coi  caratteri  degli  afterifmi,  i quali  coincider 
coll’Ebraico  alfabetco  fi  sforza  di  provare  Gia- 
como Gafaraele nel fuo  libro,  de  curiofttatibus 
inauditis . Lafciando  da  parte  quelli  fogni , e le 
favole,  e le  tradizioni  de’ Greci,  ci  fanno  cre- 
dere , che  le  lettere  fiano  date  almeno  prima 
afsai  del  Diluvio,  quelle  due  colonne,  che  di- 
rizzarono i figliuoli  di  Seth  per  tramandare  al- 
la poderità  ciò,  ch’eflì  avevano  apprefo  da 
Adamo  lor  Avo  come  con  uno  fcritto , che  fu  fi- 
fe immune  da  ciafcuno  dei  due  cataclifmi  di 
fuoco,  e d’acqua,  che  fapevano  dover  fopra- 
vcnireall’Univerfo.  Una  tal  cofa  rende  afsai 
verifimile,  chelemedefime  lettere  fianpafsate 
dagli  Ebrei'  negli  Egizi  in  tempo  della  loro 
fchiavitù , poi  dagli  Egizi  nei  Fenici  , e da 
quedi  nei  Greci  col  mezzo  di  Cadmo  fuddetto , 
come  pare  fia  dato  anco  iJ  fentimento  di  Taci- 
to nel  decimo  degli  annali . Trimi  per  figuras 
animalium  JEgl/ptii  fenfus  mentis  effìngebant  , ut 
antiqnijjima  monumenta  impreca  faxis  cemuntur , 
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e<r  litterarum  fernet  inventore s perbibent  ; Indi 
Tbcenices , quia  mari  prapollebant  , Grada  intti- 
lijfe , gloriamque  adeptos  tanquàm  repererint  qua 
aeceperant . Quippe  fama  eft  Cadmum  daffe  Tha- 
nicum  vettum  &c.  Egli  è certo  però , che  le  fi- 
gure degli  animali , onde  gli  Egizj  efprefsero 
da  principio  i lor  (enfi  , non  potevano  for- 
malmente aver  il  nome  di  lettere , e che  quan-J 
do  i Fenicj  già  aveano  cominciato  a por  in  ufo 
quegli  elementi , che  corfero  da  principio , e 
che  oggi  corron  tuttavia  prefso  i Greci 
T^ondum  fiumineos  Memphis  contexere  biblos 
Troverai 

Come  dice  Lucano  qui  fopra.  Quefto  feri  vere 
degli  Egiziani  non  era  altro  che  combinazio- 
ne di  fimboli,  ciafcuno  de’ quali  formava  un 
intiero  concetto  particolare  , chiamato  con 
ragionedallo  fteffo  poeta  linguaggio  magico, 
il  cui  fecreto  palfava  tra  i foli  Sacerdoti  fac- 
ciati perciò  da  Cambife  quando  s’ impadronì 
dell’  Egitto  per  poffeder  effi  quefto  ftrano  idio- 
ma ignoto  al  rimanente  del  popolo,  ed  Am- 
miano Marcellino,  ove  deferive  il  grand’ O- 
belifco  condotto  a Roma  da  Coftanzio,  dura 
fatica  adifpiegar  ne  pur  uno  di  quei  Gerogli- 
fici , onde  fenza  effer  intefo  fi  vede  iftoriato 
tute’ oggi  . Così  tutte  le  altre  Aguglie  , che 
ci  reftano  fopra  terra  in  quella  Città  fono  co- 
me regiftri  contenenti  gli  atti , e le  memorie 
degli  antichi  Faraoni  ( che  nel  tempo  de’ Fa- 
raoni appunto  effe  furono  per  la  maggior  par- 
te fcolpite  ) , ed  attorno  di  loro  vi  s’è  impie- 
gato 
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gato  nel  Secol  pa flato  il  dotti/firoo  P.  Atana- 
iio  Kirchero  con  quei  grofsi  Tomi  intitolati 
Qedipus  JEgyptius  ) ne’  quali  a guifa  d' Edipo 
per  lo  più  ciecamente  va  interpretando  le  am- 
bagi di  quelle  intricatissime  sfingi  . Di  que- 
lla letteratura  Egiziana  ci  porge  qualche  idea 
il  Suddetto  Ammiano  nel  luogo  poco  (òpra  ci- 
tato. Volucrum  * ferarumque  etiam  alieni  mundi 
genera  multa  fculpentes  ad  avi  quoque  fequentis 
atatis  Imperatorum  vulgatius  perveniente  memo- 
ria promijja , ve l folata  Regum  vota  monfirabat  * 
7ipn  enim , ut  nunc  , litter arunt  numerus  prafli- 
tutus  f & facilis  exprimit  quidquid  bimana  meni 
concipere  poter at . Ita  prifci  quoque  fcriptitarunt 
JE  yptii , fed  fingnl$  liner  e fingulis  nominibus  fer- 
viebant  , & verbis  nonnunquam  fignificabant,  in- 
tegros fenfus.  Si  potrebbe  dire  , che  intender- 
le d'una  tal  foggia  di  Icrivcre  ancora  Apu- 
leio nell’undecirao  delle  metamorfofi , ove  di- 
ce. De  apertis  adytis  profert  quosdam  libros  line - 
ris  ignorabilibus  pranotatos  partim  figuris  hu]uf- 
c anodi  animaliunt  concepti  fermonis  compendiosa 
verba  fuggerentes  . Siilo  V ha  fatto  dipinger 
Covra  otto  colonne  della  Biblioteca  Vaticana 
varj  inventori  delie  lettere  con  apporvi  erudi- 
te iscrizioni , che  inoltrano  tutta  l' illoria  > c 
tutta  la  cronologia  di  quella  invenzione  * 

Ora  perii  caratteri  trovati  da  Magonza  io 
alludo  alla  nobilissima  invenzione  della  {lam- 
pa, di  cui  fifa  gloria  quella  Città,  con  Toc- 
catone , e per  comodo  della  quale  hanno  le 
lettere  Romane  ricevuta  tal  mutazione , e mi- 
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glioramento,  che  non  fallirebbe  in  tutto  chi 
chiamafse  inventate  da  nuovo  buona  parte 
delle  figure  , onde  a noftri  giorni  fi  ferve  . 
Anco  prima  che  fufse  introdotta  la  ftampa 
hanno  le  medefime  lettere  incontrati  varj  cam- 
biamenti > come  fi  raccoglie  dalla  curiofa  ifto- 
ria  della  loro  fortuna,  ftabilimento,  e deca- 
denza lafciataei  dall’  altre  volte  lodato  Padre 
Claudio  Molinet  Canonico  di  Santa  Genovief- 
fa  in  Parigi  , e come  dalle  diverfe  forme,  e 
ynifurc  t che  di  Secolo  in  Secolo  ci  rapporta 
di  loro  il  P.  Giovanni  Mabillon  nella  fua 
grand’  opera  De  Re  diplomatica , in  confidan- 
za della  quale  il  P.  Bernardo  Monfaucon  ha 
pubblicata  dopo  altra  fomigliante  fatica  cir- 
ca i caratteri  Greci  : Non  v’  ha  dubbio , eh’ 
efse  tennero  ne’  tempi  d’  Augufto  la  miglior 
(imetria , cominciarono  a fioncertarfi  in  quel- 
li del  bafso  imperio  cioè  fotto  Mafsimiglia- 
no , e Diocleziano  , e molto  più  fotto  Giu- 
ftiniano  fin  che  nell*  imperio  d' Onorio  occu- 
pata già  l’Italia  da’Barbari  reftarono contra- 
fatte in  maniera  che  v’ha  non  poca  difficol- 
tà a diciferarle nelle  medaglie,  ch’abbiara  di 
quegli  anni  • Sotto  Carlo  Magno , e Lodovi- 
co Pio  tornando  ad  abbellirli  le  feienze  tor- 
narono parimente  a riordinarfi  le  lettere  in- 
contrandoli manuferitti  de’ loro  tempi  , che 
nella  beltà  potrebbero  paragonarli  a quelli  d’ 
Augufio.  Poco  durò  ad  ogni  modo  quella  lor 
perfezione  perche  la  nuova  inondazione  de’ 
Normandi  in  Francia  , e de’ Saracini  in  Italia 
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tornò  a guadarle  con  barbare  mefcolartztf , ed 
a toglier  loro  quella  venufta , che  avevan  rU 
cuperata  . Dopo  quali  ogni  Secolo  è andato 
degenerando  in  diverfo  carattere  a legno  che 
pare  talvolta  , che  1’  uno  non  abbia  veruna 
correlazione  con  1’  altro  . Quella  diverlità  , 
che  a poco  a poco  s’  introduceva  negli  Idio- 
mi, fi  facea  parimente  veder  negli  fcricti  va* 
riandò  con  ugual  incofianza  le  lingue  , e le 
penne  . Non  può  però  baftantemence  lodarli 
la  laggia  applicazione  del  Signor  Du-Cange  , 
che  logorando  l’ingegno,  e la  villa  fu  tante* 
e sì  varie  maniere  di  Tcrivere  ci  ha  con  la  pof- 
fibil  chiarezza  dilucidaci  , non  so  s io  debba 
dir  , i regilìri  , o le  cifre  de’ Secoli  incolti  . 
Nelle  due  famofifiìme  librerie  di  San  Germa- 
no, e di  Santa  Genovieffa  in  Parigi , che  ab- 
bondano d’ogni  Torta  di  manufcritti  , io  ne 
ho  veduti  di  totalmente  llravaganti  , ed  im- 
percettibili a chi  non  fi  fufie  lungamenteefer- 
citato  in  limile  lìudio . Quei  dotciflimi  Padri 
però,  che  ne  fanno  di  ciò  una  particolar  pro- 
feffione  , li  leggevan  con  tutta  franchezza  , 
ed  al  primo  afpetto  fapeano  indovinar  il  lor 
Secolo  . Qualche  età  ha  avute  forme  tonde , 
altra  quadre,  altre  torte  , altra  dritte,  altra 
dillefe,  e larghe,  altra  riftrette  , bislunghe , 
ed  unciali.  La  llampa  da  150  anni  inquaef- 
fendofi  finita  di  liberar  dai  mifcugli,  e dalle 
cifre  gotiche  ha  ridotti  ad  intiera  fermezza  i 
caratteri  , i quali  fin  eh’  ella  durerà  ( ed  è 
ben  defiderabile  * eh’  anco  per  quella  titolo 
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eternamente  eJla  dùrir)  non  faran  più  (ogget- 
ti a quel  vago  , e fluttuante  liftema  , eh’  han 
avuto  finora.  , » . . 

. Ghe  a Magonza  poi  fi  debba  1-  invenzion 
della  ftampa  ella  è opinione  quali  comune 
benché  vi  fiano  in  contrario  le  pretefe  di  mol- 
te Città  , le quali  ajguifa  delle  gareggianti 
già  per  la. patria  d’  Omero  fi  vorrebbero  ar- 
rogar  quell.’ onore . Sorpafiando  le  chimere  di 
Teodoro  Almoeven , il  quale  come  polla  efler 
la  ftampa  una  delle  cofe  non  già  nuove  ma  ri- 
novate,  nel  Tuo  trattato  de  inventis  nov  anti- 
quii ne  fa  autore  Saturno  , il  che  pretende 
dedurre  da  un  luogodi  San  Cipriano,  jLrtem 
Typograficam , ut  interpretatur  Maliufchott  cap*  2,. 
de  arte  Typographica  invenit  Saturnia  qui  litte- 
ras  imprimere  , & [ignare  numeros  primus  injli- 
tuit  ex  Cipnani  traÙatu  de  Idolorum  vanitate , e 
venendo  ai  tempi  recenti  dico  , che  fe  li  ha 
dapreftar  fede  alle  due  famofe  ifcrizioni , che 
anch’  oggi  fi  leggono  fu  la  cafa  , e fotto  la 
Aatua  di  Lorenzo  Coftero  in  Arlem  , quella 
Città  è la  prima  , che  col  mezzo  di  tal  fuo 
Cittadino  trovafle  l’arte  d’imprimere  , il  che 
ella  ha  procurato  d’ infinuar  al  Mondo  con 
libri,  in  varj  tempi  divulgati  fu  quella  celebre 
controverfia  ; Aliente  ella  ben  sì , che  un  cer- 
to Giovanni  Faullo  , o Full  , che  fi  trovava 
al  fervigio  del  detto  Collera,  rubatigli  alcu* 
ni  de’ nuovi  linimenti  fi  ftiggifle  fecrecamen- 
te  in  tempo  eh’  egli  fi  trovava  alla  Meda  di 
mezza  notte  del  San w.  Natale  , e chodopo 
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qualche  giro  fermatoli  in  Magonza  àpri'fle 
bottega  di  ftampa  fpacciando  per  fua  l'inven- 
zione , e che  per  lo  pretefo  merito  confe- 
guifle  la  Cittadinanza  del  luogo.  Pietro  Ber- 
zio  s ingegna  di  conciliar  le  due  opinioni  ac- 
cordando , che  Coftero  inventafle  veramente 
T arte  di  (lampare  con  tavole  , o forme  di 
legno  in  Arlem , ma  che  Faufto  si  fegnalafie 
in  Magonza  con  1*  importantiffima  introdu- 
zione de  caratteri  mobili , i quali  miglioran- 
do anch’efsi  come  per  gradi  per  eflere  (lati 
prima  di  (lagno , poi  di  piombo , (lagno , ra- 
me , ed  antimonio  mifeiati  concorfero  a dar 
motivo  alle  varie  epoche  , alle  quali  viene 
aferitta  l'origine  delle  (lampe.  Polidoro  Vir- 
gilio attribuisce  un  tal  merito  ad  Argentina 
patria  di  Giovanni  Guttemberg , altri  dicono 
Cavaliero  opulento  , altri  peritifsimo  Orefi- 
ce , il  quale  inventata  1*  arte  colà  paflafle  poi 
a perfezionarla  in  Magonza,  ove  parimente 
si  fa  anch'eflò  qualificato  della  Cittadinanza 
del  luogo  , del  che  non  mancano  prove  in 
Magonza  medefima  , come  fi  raccoglie  dai 
foggiunti  ver  fi  addotti  dal  Padre  Serario 
llla  fed  buie  civis  largita  eji  munirà  larga  , 
Cui  clarum  rumen  Mogus  habere  dedit . 
Trimitias  illic  capti  formare  laboris  : 

<Aft  hic  maturum  protùlti  artis  opus , 
Giacomo  Mentel  Medico  di  Parigi,  ma  ori- 
ginario d’ Argentina,  si  dichiara  ancor  egli  a 
ravorc  di  quella  fua  patria  nel  libro  ultima- 
mente pubblicato  de  vera  Typographia  origine , 
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facendone  però  autore  non  già  il  fuddetto 
Guttemberg  , ma  un’altro  Giacomo  Mentel 
fuo  afeendente,  e provando  la  fua  afierzione 
con  un'antica  cronaca  confervata  in  quella 
Città,  con  le  parole  di  Giovanni  Gabullicr, 
che  lo  teftificò  in  un  panegirico  recitato  alla 
prefenza  di  Carlo  Quinto  , e con  un  Diplo- 
ma di  Federico  Terzo  dato  del  14 66  , nel 
quale  vengono  a Mentel  , come  ad  inventore 
della  (lampa,  conferite  alcune  marche  d’ono- 
re . Soggiunge , eh’  egli  impiegale  veramente 
in  tal  opera  il  fuddetto  Guttemberg , e che  da 
ciò  Ha  nato  l’equivoco  di  coloro,  che  lo  pre- 
tendono Autore  della  nuova  invenzione  . La 
cofa,  come  (i  vede,  è involta  di  contraddizio- 
ni, e d’incertezze  : Ma  la  fama  più  cortame  è 
per  ogni  capo  a favor  di  Magonza  vedendoli  , 
che  ogn’una  delle  citate  opinioni  concorre  fi- 
nalmente a darle  in  ciò , fenon  tutto;  almeno 
una  gran  parte  di  merito . 

I;  Crederei  che  a Magonza  il  maggior  contra- 
ilo potertero  far  i Chinefi,  prelibi  quali  mol- 
ti celebri  Autori  pretendono  efler  le  (lampe 
antichilfime . Pare  , che  non  lia  lecito  dubi- 
tarne fe  li  pretta  fede  ad  un  fatto  riferito  dal 
Giovio  nel  libro  14  delle  Iftorie , ove  attefta 
di  aver  veduto  egli  (letto  in  mano  di  Leon  De- 
cimo un  libro  rtampato  nella  China  mandato- 
gli in  dono  dal  Re  di  Portogallo , fotto  il  qual 
Pontefice  ben  fi  fa , che  quei  paefi  appena  po- 
tean  dirli feoperti , nonché  iftrutti  dell’arti, 
che  i nortri  Europei  averterò  potuto  introdurr 
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vi,  onde  non  fenza  fondamento  arguifce , che 
non  polliamo  aver  più  tolto  apprelacolà,  che 
ingegnata  laftampa,.  ibi  ejje  Typograpbos  artifi- 
tces , qui  libras  , hijlorias , & Sacrorum  ceremonìas 
continente^  more  noflro  imprimant  , quorum  lon- 
gijfima  folia  introrfus  quadrata  ferie  complicantur. 
Cu]us  generis  volumen  a Rege  Lufitania  cum  Elepba- 
to  dono  miflìm  Leo  Tontifex  bumaniter  nobis  oflendit. 
Ut  bine  facilè  credamus  ejus  artis  exempla  ante- 
quam  Lusitani  ad  Indiam  pervenerint  per  Scytbas , & 
Mofcos  ad;  incomparabile  liner arum  prafidium  ad 
nos  pervenire . Veraraence  con  occafione  della 
prima  irruzione , che  nella  China  fecero  nel 
terzodecimo  fecolo  i Tartari  a Babilirvi  l’im- 
perio della  famiglia  d’ivena,  che  durò  predò 
:a  cent'anni , vi  penetraron  con  effi  alcuni 
itranieri  o nativi , o pratici  dell’Europa , i qua- 
li pollòno  averci  riportata  qualche  notizia  del- 
l’arti , cjie  correvano  in  quei  paelì , come  tra 
gli  altri  li  fa  del  noltro  B.  Odorico  di  Porde- 
none , il  di  cui  corpo  è venerato  in  quella 
noltra  Chiefa  de’ PP.  Francefcani d’Udine,  di 
•Marco  Polo  Veneziano  , di  Giovanni  Man- 
duill  Inglefe  , e di  Fra  Ittone  Armeno  . 
Oltre  diche  non  è già  credibile , che  la  nuova 
Brada  di  palfar  dalla  Mofcovia  alla  China 
comunicataci  nelle  relazioni  di  Nichippfa , ed 
in  quelle  di  Everardo  Isbrant  Ambafciatore 
del  Czaro  al  Re  della  medeliraa  China  .Barn- 
paté  gli  anni  pafsati  in  Londra , e riBampare 
jn  Olanda , ov*è  tedino  minutamente  il  peno- 
fo  diario  dei  luoghi,  che  s’incontrano  da  Afo- 
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fcaa  Techin , fià  Hata  in  tutti  i tempi  impra- 
ticata, là  dove  ai  noftri  giorni  ella  è trovata 
afsai  facile,  o almeno  dilunga  mano  preferi- 
bile a quella  di  mare . Oggi  non  fono  rari  i 
Mofcoviti  , i quali  per  rozzi  ; e mal  intra- 
prendenti , che  fiano  , non  la  frequentino  , 
ed  allettati  dal  loro  efempio  alcuni  Religioft 
Italiani  volonterofi  di  confacrarfi  in  quella 
Miflìone  fipofero  in  tal  viaggio  già  pochi  an- 
ni, dal  profeguimento  del  quale  arrivaci , che 
furono  alle  frontiere  della  Mofcovia  , reca- 
rono divertiti  dai  feveriflìmi  divieti  delCzaro 
fuddetto , che  fotto  pena  della  vita  per  riguar- 
, di  politici  proibì  loro  di  maggiormente  inol- 
trarli , acciò  le  nazioni  ellere  non  imparaf- 
fero  una  firada,  che,  come vantaggiofa, egli 
volea  riferbata  ai  foli  fuoi  fudditi , i quali  ve* 
ranaentea  noftri  giorni  partono  in  ciafcunun- 
no  à gran  Carovane  verfo  quei  sì  difgiunti  pae* 
fi.  Ora»*  dico  io  ,per  quella  medelima  ftra- 
da  nota  altre  volte  , e poi  totalmente  difmef- 
fa  pofsono  efserci  pervenute  le  notizie  della 
jlampa  Chinefe,  ed  efser  trafpirate  in  manie- 
ra , (Che  non  li  fappia  ne  il  quando,  neilcor 
me;  Se  purinforaigliante  occafione  non  fufsc 
accaduto  ciò  , che  avvifa  Arinotele  poter  tal 
volta  fu  ccedere,  Eafdem  artes  à diverfìs  veleo - 
dem  i vel  etiam  diverfo  tempore  citru  ullam  confi- 
municationem  inveniri  . : Le  ftampe  delja  China 
fono  d’uua  Angolare  vaghezza , ed  io  ho  vedu- 
te le  intiere  fcanzie  de'  libri  venuti  di  là:  con- 
fervati  nelle  famofe  Biblioteche  di  Roma,  e 
Tomo  IL  P par- 
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particolarmente  in  quella  del  Collegio  Roma- 
no , la  maggior  parte  verfanti  fopra  la  cau- 
fa  di  Confucio  , e ’l  culto  fuperftiziofo  , che 
corre  in  quei  Regni  : L’Elettore  di  Brandera- 
burgo  ne  tienein  Berlino  un’unione  prodigio- 
la  fopra  diverfe materie,  ch’egli  ha  fatta  ve- 
nire nonfoloconle  navi  d’Olanda,  ma  anco 
per  la  Brada  terreftre  della  Mofcovia  . Si  fan 
quelle  ftampe  con  forme  piane  di  legno  delica- 
tamente, intagliate  dome  appunto  lì  preparan 
quelle  de’  rami  tra  noi , non  coltumandofi  co- 
iài caratteri  feparad  di  metallo  per  la  fom- 
ma  tenuità  di  quella  lor  carta  comporta  del- 
le corteccie  macerate  di  Bambou , che  è un 
albero  fomigliantealnoftrofambuco,  la  qua- 
le per  tal  riguardo  ne  può  tollerare  il  metallo 
medertmo , ne  ammetter  l’impreflione  le  non 
danna  parte  dovendo  per  neceflìtà  tutti  quei 
fogli  ripiegarli  nella  guifa,  che  ci  vien  deferit- 
ta.dal  Giovio.  Incidono  i Chinefi  quelle  lor 
forme  con  si  gran  maertria  , che  imitano  di 
tutto  punto  quallivoglia  carattere,  onde  tutti 
Llor  libri  fembran  per  verità  ferità  a mano, 
ma  nella  più  elegante  maniera , che  dir  li  pof- 
fa,  limile  a quei  vaghi  efemplari  corlivi , che 
sadopran  tra  noi  per  addertrare  i fanciulli 
quando  prima  imparano  a feri  vere  . Il  P.  Le 
Coirne  Gefuita  Francefe  nelle  fue  relazioni  di 
quel  Regno  ci  ha  rapprefentata  alungo  que- 
lla foggia  d’imprimere  , nella  quale  ve  fol 
quell’  incomodo  , che  una  forma  non  può 
fervire  fe  non  per  una  particolare  fcrittura  ri- 
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mànendo  tutto  inutile  in  refto  come  le  nolted 
ftampe  di  rame  , ed  inferióre  in  ciò  notabil- 
mente ài  notiti  caratteri  mobili,  che  dopo 
aver  fervi  coi!  difetìm  pongono»  c tornano  a 
rkompòfftpérVijuaiui^ue  impresone . Tale  fi* 
ancor  preflb  noi  la  prima  irafeente  Tipografia! 
mi  i notirilegrii,  ch'all’or  s’adopraron  di  però  , 
hon  riéevèhò  il  facile  intaglio  di  quei  della 
China  y*e-tàli  fbronO  appunto  quei  rozzi  efero- 
plàri  dellà  Bibbia  portati  dal  fopra mentovato 
Fàùftòa  Parigi , che  ràflembravano  manuferit* 
ti  * e per  manuferitti  ancora  venian  venduti  da 
lui , quelli  cioè  de’  quali  s'è  parlato  altre  vol- 
te, Che  per  loro  gran  copia , e per  la  puntua- 
le, e non  più  veduta  uniformità  de’ caratteri 
lo  refero  fofpetto  di  Magia , onde  fu  coftretto 
a fuggirtene  per  la  commozione  fovragiuntà 
del  popolo  ^ e per  gli  arredi  emanati  dal  Par- 
lamento], i quali  furono  anco  in  poco  tempo 
ritrattati  > conòfciutOfi , che  i libri  non  eran 
già  feruti  a penna!  ina  lavori  dell’arte  nuova- 
mente feoperta  in  Germania  . Quello  Fauflo 
fi  prendeva  in  certa  guifa  piacere  di  fpacciar 
quelle  lue  prime  impteffioni  per  ciòche.non 
erano , e di  tenerle  celate  fotte  miftero , il  che 
fi  può  agevolmente  comprendere  anco  dall' 
iferiziorie  apporta  à quella  (lampa  dell’opere 
di  Cicerone,  cheli  trovava  in  mano  di  Pietro 
Ramo  . Trafens  M.  Ttdlii  opus  Iobaftnes  Fuft  Mo-  _ 

• guntinus  civis  non  a tramenio  piumati , tanna  neque 
area  , feA  arte  quadam  perpulchra  manti  Tetri 
Gertéf m putrì  mei  felkittr perfeci v La  Tipogra-  * i. . • 
■*«  p % fa» 
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«i^benche  raffembri , ed  in  fatti  fia  divenuta 
una  cofa  affai  trita  , .c)la  è però  un  nuova- 
nto  de’  più  ftraordinarj , che  fian  fu  la  ter- 
S un  manifefto  dono  del  Oelonfcrbato 

j abbellir  quelli  ultimi  fecoli  ; ^jla  ha  un 
ad  al^_lrmq„lt0  con  la  Repubblica  lettera- 


èn  * che  in  ogni  tempo  fi  fon  trovate 
copiofiflime , e che  Salomone  fi  j 

che  fino  a fuoi  giorni  il  numero  de  libri  fi  fuf- 
fe  refo  eccedente . Ma  il  numero,  e 1 prezzo, 
che  corre  a noftn  tempi , non  ne  può  aver  pro- 
porzione immaginabile,  perche  un  uomofo- 
lo  imprime  più  in  un  giorno  di  quello  altri 
coffa  copiare  nel  corfo  intiero  della  fua  vita  , 
come  appunto  fcherzò  Giovanni  Campani 
neHùo  epigràma  in  loded'Olderico  Gallo  , che 
■fa  nno  le  primi  primi  Stampatori  d,  Francia 
, . ; jtnfer  Tarpeii  cuflos  Iovis  undè  ,quod  alis 
•:  Obftreperes  Gallus  decidit , ultor  adeli . 

XJldricus  Gallus  ne  quem  pofeantur  in  ufum 
. • Oftendit  permis  non  opus  effe  tuis. 

Ctrl,'  imprima  ille  die  quantum  non  ferite»  avo . 

ingente  baud  noeeas;  Omnia  vmcit  homo  . ; 
venerato  y 601  Quel  facro  Eroetfu  le  cui  tempia  augujte 
P‘r  S*a-  .v . * - RWmè  i Occidental  Diadema . n 

» lo  dò  il  rito!  di  sacro  all'lmperator  Carlo 
di  Ger - Magno , di  cui  qui  fi  parla , perche  molte  Chie- 
ZtZ-Se-à  Germania  , e di  Francia  lo  nconofcon 

• • e TC“ 
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veramente  per  Santo , come  Aquifgrana , Co-  , 
Ionia  £ Minda,  Ofnabruc,  Parigi , ;Roano  , . 
Tornar,  ed  altre  regiftrandolo  nc’lor  Marti- 
rologi , ed  offici  y c la  Tua  venerazione  va 
più  tofto difendendoli,  che  altrimente  , non 
offendo  molti  anni,  che  la  vicina Carniola lo 
ha  annoverato  trai  Tuoi  tutelari  per  atteftato 
di  Giovanni  Valvaffor,  chefcrive  i falli, e le 
glorie  di  quella  Provincia . Fu  canonizzo  1 66 
anni  dopo  la  fua  Morte  da  Pafquale  Terzo 
antipapa  creato  dalla  fazione  di  Federico  Bar- 
barono in  luogo  dell’empio  Ottaviano,  e le 
bene  un  tal  atto  per  fe  Beffo  è invalido  , non 
elTendo  però  flato  rivocato , ne  annullato  da , 
legittimi  Pontefici,  come  dice  il  Baronioall’ 
anno  8 io,  res  ftc  tacita  permiffiow  * & toleran- 
tia  perf Fot  rat  , ut  fcilicet  in  propria  Ecclefia  in 
Galliis  ,ubi  fepultus  fuit , coleretnr , e così  han-, 
no  dichiarato  due  intigni  Glofacori  de’  Cano- 
ni , il  Cardinal  Oftienfe , e Giovanni  Andrea 
nel  Capitolo  primo  de  reliquiis , & invocatane 
Santtorum.  Dicono,  che  il  Diploma  della  fua 
Canonizazione  fi  confervi  nella  Chiefa  Mag- 
giore  d’Aquifgrana  , nella  quale  è pur  con- 
fervàto  il  fuo  corpo . NellaTontuolìffima  Ca- 
pella  del  regio  Ofpitale  degl’  Invalidi  di  Pa- 
rigi in  un  fito  cofpicuo  della  facciata  anterio- 
i re  v'è  da  una  parte  la  flatua  di  San  Luigi , dal- 
r altra  quella  di  San  Carlo  Magno , comedi- 
p con  colà,  conia  fottofcrizfonc  a lettere  grani 
i di.  Divus  Carolus  Magnus . £ nella  Biblioteca 
i Cela  rea  di  Vienna  fi  trova  un  libro  fcritto  a 
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penna  con qiicfto  titolo.  De  $ militate- marito* 
rum  , & gloria  mirafnlorum  Beati  Caroli  plagiti 
ad  tandem  efr  glorim  Ttpminis  Dei . Ottone  Ter- 
zo nel  pattar,  che  fece  per  Aquifgrana  volle 
veder  il  corpo  di  qneft'  Imperatore ed  entrato 
nel  fepolcro  con  due  Vefcoyi,  come.narran 
le  Cronache  della  Novalefa,  fendi»  uua.mà*. 
ravigliofa  fragranza  filmò:  di  nqn  arcar*  ad<>* 
randolo  con  ginocchia  piegate  . Le  inconti- 
nenze imputate  a Carlo  Magno  da  allupi: NeP- 
terici  vengono  rifiutate  da  Scrittori  gravi#* 
mi,  i quali  foggiungooo x che  quando*  anco 
fuffero  vere  rimarrebbero  calte , ed  annullale 
dall’auftera  penitenza,  ch’egli  miopia  tutto 
il  rimanente  de’ giorni  funi  fiftp  à portar  fule 
nude  carni  continuamente  un  cilicio,  il  qua- 
le fi  trovava  con  lui  nel  fepolcro  (uddettoquan- 
do  fu  vificato  da  OctQne  - Certo  che  Imiltru- 
de,  la  quale  pretto  Eginardo  e Paolo Diaco-r 
no  patta  per  concubina  di  Carlo,  fu  fua  vera 
con  force,  eper  tale  rkonofduta  da  S tettano 
Quarto  Sommo  Pontefice  , che  chiama  quel 
matrimonio,  legittimo. , e fatto  per  configlio  , 
e volere  di  Dio.  Alcune  antiche  preci  ,.o  lìctanie 
addotte  dal  Padre  Le  Coirne  negli  Annali  Ecde-* 
fradici  di  Francia  > e dal  Padre  Mabillon  Tonto 
i.  tAnalettorum  fanno  veder  che  ; Pipino  fu- 
feetto  con  ladettaTmiltrude  veniva  univerfal-. 
mente  riconofciùto  per  legittimo  non  meno 
di  Lodovico  , c d'ogni  altro  Figlio  di  Carlo , 
Quefto  Imperatore  per  altre  lettere  , che. ab- 
biamo di  lui,  ripiene  di  fcntimeijti  di  pietà  « 
l - i c 
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epér  ai  fuoi  famafìCapi  tulari , che  fonajcolli- 
tuziaai  a favor  della  Chiefa,  viene  annovera- 
to tra  gli  Scrittori  Ecclefiaftici  da  Sigebetto  nel 
Cronico , il  che  dopo  di  lui  hanno  pur  facto  il 
Mfréo*  ifLabbè,  e l Oudin  in  riguardo  anco 
d’altri  ifuojjreligiofiflìrai  fermi,  che; in  quelli 
ultimi  tempi  fono  flati  divulgati  dal  Balusio  > 
e dal  Màbillion  fopraddetto  - Ma  benché  vi  fia* 
no  gagliardi  argomenti , che  quell  Autore  Ec- 
clefiaftico  fufle  più  che  mediocremente  dotto , 
ad  ogni  modo  non  fi  può  già  dire,  che  fapef- 
fc  egli  feri  vere,  come  ce  ne  fa  teflimonianza 
Eginardo.  Tentabat  fcribere , tabulafque  , & co- 
dicillos  ad  hoc  in  leftulo  fub  cervie alibus  c ir cumf er- 
re félebat  , ut  cum  vacuum  effet  tempus  manum 
effigiando  litteris  affuefaca-et . Sed  parumprofptf- 
rè  fucceffit  labor  prapofierus , & feto  imbòatus 
Che  poi  fu  le  tempia  di  Carlo  Magno  tomaf- 
fe  a folgorar  il  Diadema  Occidentale  ijjor.anm 
dopo , ch’era  flato  abolito  in  Italia  cori  la  mori- 
te di  Momillo  Auguftolo,  cioè  che  inluìfufse 
rimefso  rimperio  d’Occidente,  cllaò  la  ffafe 
comune di  tutti  gli  Scrittori  Greci,  e tariaij* 
Per  la  lontananza,  e molto  più  per  la  foinma 
debolezza  degl’imperatori  d’Oriente , partico- 
larmente all’ora , che  quella!  fede  vènia  occu- 
pata da  Irene  Madre  di  Coftantino,  era  man- 
cato aiEontefici  Romani  ogni  appoggio  pa* 
rendo  in  certa  forma,  come  dice  il  Sigòiiio  o, 
eh' e/fi  avefsero  ripudiato  l'ufficio  di  Di fènfojfi 
della  Chiefa . Carlo  Magno  foftenne  la  Dioi- 
ca Ecclefiaflica  priva  all'or  di  tutela,  trionfò 


1J*. 

de'  fuoropprefsori.,  ed  o donò , o rimifc  ai  Pon- 
tefici una  gran  pane  dello  flato  temporale , che 
a'  noftri  giorni  pofsedono  : Onde  meritamente 
c rimunerando  il  pafsato,  e provvedendo  all* 
avvenire  Leone  Terzo  lo  unfe , ed  acclamò  Im- 
peratore col  confenfo,  e fra  le  acclamazioni 
del  Clero , del  Popolo , e del  Senato  Romano . 
Gli  Eterodoflì  nemici  dell’autorità  Pontificia 
iniquamente  reclamano  contro  quefla  incoro- 
nazione sì  giufta , e sì  opportuna  alla  neceffità 
di  quei  tempi,  cfsendo  certo , che , come  ha  poi 
dimoftrato  l’evento , niente  poteva  all’ora  ac-» 
cader  di  più  profpero  ai  bifogni  del  Criftianef- 
mo  mentre  gl'imperatori  Greci  piegando  ad 
eftrema  fiacchezza  eran  già  vicini  a cadere  ne’ 
lor  deplorabili  Scifmi  per  dover  infieme  dive- 
nir miierabil  trionfo  della  Turca  barbarie . Gli 
Autori , che  dicono  non  aver  Leone  conferito 
con  quell’atto  fe  non  il  nudo  titolo,non  parlano 
con  badante  ingenuità  per  quello  mirala  fede  j 
Iflorica,  ne  col  dovuto  rifpecto  verfo  i Sommi  ( 
Pontefici,  dei  quali  più  che  d'alcun  altro  è prò-  t 
prùffima  funzione  il  diftribuir  Regni , ed  Im- 
peri confonando  ciò  alla  facoltà,  che  Tempre 
tennero  nel  vecchio  Teftamento  i Sommi  Sa- 
cerdoti . Carlo  Magno  medefimo  riconofcen- 
do  pienamente  una  tal  giuftizia  volle , che  la  di- 
vifionc,  ch’egli  fe  poi  dellTmperio  tra  figli  , 
ed  ilfuo  flefso  teftamento  fufsero  confermati  da 
Leone  quali  non  potefse  difpor  deH’Imperio 
fenza  il  confenfo  di  colui  > che  glie  lo  avea 
conferito.  ' 
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y.  700.  D’unir  il  Reno , ed  H Danaio , e in  loro  Cmtiun 
D’unir  l’Eu fino,  e l’Ocedn.  • xiontdeì 

E’  opinione  di  molti , che  Carlo  Magno  ot-  * * 
tenuto  l'Imperio  dell’  Occidente  afpiraffe  anco 
a quello  dell’Oriente , e che  a tal  fine  procurai--  untt» 
fe  le  nozze  d'Irene  fuddetta , le  quali  fi  farebbe-  d»CArU 
ro  anco  effettuate  quando  non  fuffero  fiate  di*  0gmt' 
venite  dalla  perfidia  de’  Greci , che  relegando 
quefta  Imperatrice  nell’Ifola  di  Lesbo  pofero  in 
fu  quel  Trono  Niceforo.  Vogliono  , che  la  . 
guerra  della  Dalmazia  filile  da  lui  diretta  a 
quell’unico  intento  di  punir  queirinfida  nazio- 
ne, e di  aprirli  l’aditò  all’imprefa  di  Coftanti- 
nopoli.  Per  comodo  di  fpedizione  sì  lontana, 
e sì  ardua , e per  trasferirvi  genti , e provifioni 
concepì  un’idea  delle  più  valle , che  fiano  mai 
cadute  in  umano  penfiero . Pensò  di  unir  il  Re- 
no , che  fi  fcarica  nell’  Oceano , col  Danubio  , 
che  va  nel  mar  nfcgro , aprendo  un  taglio  largo 
ducento  piedi  dall’  oiltmul  fiume  di  S ve  via  cor- 
rifpondente  al  Danubio  medefimo  fino  alla  Ra- 
dianza, o Reitìuz*  fiume  della  Pranconia,  che 
entrato  nel  Meno  fotto  Vitzpurgo  viene  da  lui 
portato  nel  Reno  fuddetto.  Terfuafum  erat  Ca- 
rolo Magno  (dice  il  Cranzio)  poffe  perfacilè  ex 
Danubio  in  jiltimmam , & inde  in  alterum  vici - 
num  fluvios  pracipuos  conjungi  fi  fojfa  duceretur 
navium  capax  , quia  horum  alter  Rheno  , alter  Da- 
nubio mifeetur . In  hoc  opere  laboratum  e fi  duum 
millium  paffuum  longitudine  , ducentorum  pe- 
dani latitudine , fed  fruftrà  , quia  palufiribus  locis 
propter  juges  pluvias  opus  non  poter at  confumari  . 

Si 
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Si  veggono  i velligi  di  quella  gran  folla,  che  in 
qualche  fpazio  fi  ;rimane  ancora  ai  nofiri  di 
fpalancata.  L’elito  fu  il  folito  , che  fempre 
hanno  avuto  lavori  di  quella  Torta  intraprefi  ad 
onta  degli  elementi , e con  ripugnanza  della 
natura, perche,  come avvifa  Giulio  Lipfio fa- 
vellando di  quell’opera  appunto T^efcio  qn* 
*uis  ab  alto  ferè  impedii  mutar  ib  ac  per  naturar* 
fluttua . Un  fomigliante , anzi  incomparabil- 
mente maggior  tentativo  fatto  a noltri  giorni  da 
un  Re  potentillimo  ha  incontrato  un  pari  de- 
ilino , mentre  ne  il  fuccelTo  > ne  il  frutto  ha  poi 
corrifpollo  alla  vaftità  del  difegno-,  ed  alla  im- 
menfità delle fpefe-  ;:  » .-muo 

Traacftrt  7°4*  - ' ' # nome  antico r/  :. . . 

Depoft  all'ora  , e dal  mirabd  guado. 
j J^pvo  lo  affunfe<  -•  ..  / 

t II  Munllero  ( non  lì  fa  con  qual  fondamen- 
to ) pretende  y che  la  città  di  Francfort,  della 
quale  qui  fi  parla , pofia  aver  una  volta  porta- 
to il  nome  di  Helenopolis  ,<  comune  ad  altra  cit- 
tà della  Bitiniacollrutca  già  dal  gran  Collanti- 
no ad  onore  della  Tua  genitrice  Sant’Elena , e 
vuole , che  glie  lo  abbia  facto  mutare  in  quello 
di  Francfort  il  celebre  pafsaggia  ,che  fecero  del 
Meno  nelle  Tue  vicinanze  i Francelì  o quando 
abbandonando  la  nativa  Franconia  andarono 
a flabilirlì  nelle  Gali  ie,  o pure,  ciò  che  piu 
verilimile , quando  Cotto  Carlo  Magno  il  gua- 
darono a (Tediando  in  quella  città  i Saffoni  , 
mentre  in  lingua  Alemanna  Francfort  altro 
non  Tuona  che  pajfaggio  de’  Franchi , come  an- 
co 
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co  pili  fopra  fi  è detto , il  che  accenna  Gonta- 
rio  Monaco,  olia  il  Poeta  Ligurino  poco  a- 
vanti  citato  ove  parla  dell’elezione  colà  fatta 
di  Federico  Barba  rolla  all’Imperio  JÌ  i> 

Conveniunt proceres , totius  vif ter  a Regni  » o •' 
Sede  fatti  nota,  rapido  qua  prox  ima  Mmo  1 
Clara  fitti , populif quefrequens  ,murifque  decora, 
Sed  rudenomen  babet  ,nam  Tbeutontn incoia  dixii 
Francofurti  nobti liceat  f 'annone  latino 
f Francorum  dixijfe  vadum  , quia  Carolui  Ulte  * 
Suxones  indomita  nimiàm  ferivate  rcbettetl 
; ! Oppugnata , rapidi  latifiìma  flumina  Morii  '■  ' V 1 
Ignoto. fregi  fi  e vado , mediumquè  per  antnem 
Tranfmiftfie fuas  negletto  ponte  cohortes > b 
? Creditur  ; inde  locti  manfurum  nomen  iuhafit . 

Il  gran  fob borgo  di  Francforc  nella  riva  oppo- 
fta  del  Meno , .che  vi  fi  paffa  fopra  un  Ponte  di 
pietra  di  molti  archi , ritiene  ancora  il  nome  di 
Saxen-baufen  per  tal  riguardo , cioè  a dire  , di 
borgo  de’ Salfoni . Quella  città  per  eflér  in  un 
fito  deìpiù opportuni  della  Germania  vienede- 
dicata  alla  Elezione  degl'imperatori . Vi  fi  fece 
in  tempi  rimoti  quella  del  fuddetco  Federico  •* 
che  fola  prima , dopo  di  lei  fe  ne  fonoftns 
delle  altre  concorrendo  i Prencipi  dell- Imperio 
a fceglicrla  fpontaneamente  fino  che  la  famo- 
fa  coftituzione  di  Carlo  IV*  chiamata  Bolla  dì*» 
ro  ha  re  fa  poi  legge , che  fi  celebri  individual- 
mente colà , e.  non  altrove  quella  importante 
funzione:  L’abbiamo  però  veduta  trasferita  ad 
Augufta  gli  anni  pattati  nella  perfona  dell’Au- 
guftiflìrao  Imperator  Qiufcppe  , nella  qualar 
-7  ca- 
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cafione  Francfort  avrà , come  è Solito  » fatti  i 
Suoi  protetti,  che  ciòtta  fenza  minimo  pregiu- 
diciodei  diritti,  eh' egli  ha.  Quetto  Diploma 
della  Bolla  d’oro  e il  pegno  più  preziofo , che 
fi  trovi  in  Francfort,  cuftodito  perciò  con  am- 
biziosa venerazione  nel  Palagio  della  città,  il 
quale  inttemecon  la  gran  Piazza,  che  fi  tiene 
davanti , è chiamato  Rumer , dal  nome  del  fuo 
antico  Padrone,  che  lo  donò  al  Pubblico  ..  Il 
luogo,  dove  fifa  l’elezione  degl’imperatori  , 
è una  picciolifiìma  ttanza  longa  meno  di  tre , 
larga  men  di  due  paftt  attaccata  al  Coro  della 
Chiefadi  San  Bartolommeo,  che  è la  più  fon- 
tuofadi  Francfort,  edificata  da  Pipino, o pu- 
re da  Lodovico  Pio  Re  di  Germania,  che  mo- 
ri in  quella  città.  Ha  le  mura  vettite  d’uno 
fchiettiffimo  panno  verde  , di  xui  fono  pari- 
mente coperte  le  picciole  banche , che  attor- 
no attorno  vi  Scorrono.  Francfort  è partico- 
larmente celebre  per  lo  Concilio , che  vi  fi  ten- 
ne Sotto  Carlo  Magno  dopo  il  fecondo  Niceno, 
c_he  dà  qualche  occafione  di  dibattimento  agli 
Ecclefiaftici , pretendendo  vanamente  di  rica- 
varne qualche  cfpreflione  a loro  favore  gl’Ico- 
noclaftì  moderni  : E parimente  afsai  rinomato 
per  le  Fiere,  che  due  volte  l’anno  fi  celebrano 
quafi  unicamente  di  Libri , efsendo  egli  in  que- 
tto genere  uno  de’  più  copiofi  Empori  del  Mon- 
do per  lo  comodo , che  han  l’Inghilterra , e 
l’Olanda  di  comunicar  le  loro  ftampe  per  mez- 
zo del  Reno , c poi  del  Meno  medefimo . Tut- 
ta la  Germania , c i Regni  vicini  vanno  a prov- 
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vederfene , cd  in  quell’  occalione  le  ftrade  di 
Francfort  pajono  . una  Libreria  continuata  : 
Crefce  ogn  anno  il  credito  di  quello  commercio 
erudito,  che  avea  cominciato  a fiorire  fino  ai 
tempi  dello  Scaligero  : Benché  quella  città  ab- 
bia la /Ventura  di  efsere  fiata  fra  le  prime  ad 
abbracciar  le  nuove  opinioni  dell'  Erefia , ad 
ogni  modo  i Cattolici  ..continuano  ancora  a 
formar  per  lo  meno  la  metà  di  quella  popo- 
lazione , e le  Chiefe  fono  appunto  per  ugual 
porzione  divife  tra  i Cattolici  ftefii , e i Lute- 
rani , anzi  ve  n hanno  di  elle , che  fervono 
all’  un  rito  , ed  all’  altro  . Vi  fono  alquanti 
Conventi  di  Religiofi,  alcune  Collegiate  uffi- 
ciate da’  Canonici  , che  tutti  nello  fpirituale 
riconofcono  1 Arci  ve! covo  di  Magonza  . Il 
Calviniano  è abborrito  adunfegno,  che  den- 
tro le  mura  della  città  non  può  aver  efercizio 
.libero  tenendolo  folo  in  una  picciola  Capella 
nel  Borgo  fuddetto  di 'Saxen-haufen.  Francfort 
.può  pafiare  per  una  delle.più  confiderabili cit- 
tà di  Germania  anco  in  genere  militare  vantan- 
do ogni  forca  di  buona  difefa  dalla  parte , che 
non  è aflicurata  dal  Meno . 


y.  719.  Sovra  il  Teorico  Monte, 

••  O Teorie  a città,  te  vidi  afltfd:  ... 
r Quella  citta  affifaful  Monte  Norico  è No- 
rimberga, come  efprime  il  fuo  mede  fimo  no- 
me , mentre  Be>-g  in  lingua  Alemanna  lignifica 
Monte , donde  nafcOn  colà  le  frequenti  defi- 
nenze  di  terre , e luoghi  in  tal  fillaba , c No- 
.rimberga  in  Tedcfca  viene  ad  eflier  lo  fteffo , che 
-3  ' VP- 
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Tipricus  Mons  in  latino . Veramente  verfo  Set- 
tentrione ella  forge  in  un  monticello , che  fi- 
gnoreggiandola  tutta  viene  munito  d’ un’  an- 
tichiffnna  Rocca  non  conofciuta  da'  Geografi 
che  fotto  il  celebre  titolo  di  Caflrum  Teorico- 
rum,  o di  Teorie um  Caflrum,  avendovi  delle  al- 
tre colline  minori  negli  altri  fiti  della  città  ■, 
le  quali  piacevolmente  elevate , e cariche  d’e- 
dificj  le  accrefcon  vaghezza  - Norimberga  po- 
lla nei  confini  della  JFranconia^  della  Svevia , 
e della  Baviera  non  vorrebbe  appartener  ad  al- 
cuna di  quelle  Provincie  da  che  fiè  refa  Re- 
pubblica così  Rorida,  e da  che  i fuoi  vernili 
Burgravi  fono  fiati  innalzati  al  Marchefato  di 
Brandemburgo , ed  or  tanto  meno  che  fono  an- 
co fiati  follevati  alla  Regai  dignità . Non  fo 
poi  fe  negandofi  effa  alle  fuddette  moderne  Pn>- 
vincic  i ed  invaghita  a'  noftri  giorni  di  for- 
marne col  fuo  Dominio  una  feparata  da  fe  , 
abbia  tutto  il  badante  fondamento  di  pretende- 
re d’aver  già  appartenuto  al  Norico  antico  • 
DaStrabone,  e da  Plinio  abbiamo,  che  ipo- 
poli  Norici  li  contenevan  tra  l'Alpi,  e’IDa- 
nubio,  trai  Vindelici,  e’1  Monte Cezio, og- 
gi Monte  Calvo fopra  Vienna,  confini,  den- 
tro i quali  Norimberga  certamente  non  è : E 
venendo  ad  efame  ancor  più  particolare,  ella 
non  fi  può  ridurre  al  Norico  alpe  fi  re  trova  n- 
dofi  più  di  200  miglia  difgiunta  dalla  più  Set- 
tentrionale dell'Alpi  Al  Ripenfe  ne  pure  li- 
mitandoli quello  alla  fola  Baviera  ed  all’ Au- 
lir» lungo  le  rive  del  Danubio,  e deU’Eno  -, 
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che  li  porgono  il  nome  ; Al  Mediterraneo  ne 
meno , il  quale  è riftretto,  e rinferrato dagli 
altri  due.*  Onde  non  riene  ad  efler  del  tutto 
improbabile  il  fentiraento  di  coloro , che  (li- 
mano Norimberga  efler  la  prifca  T^eroberga , 
cioè  monte,  o Città  di  Nerone  togliendo  que- 
lla qualità  a Nerolinga  , altrimente  7s {ortlin- 
ghen , Città  imperiale  di  Svevia , che  fi  vuole 
edificata  cogli  aufpicj  di  quello  Imperatore 
Ma  effendo  il  Norico  un  paefe  de’  più  illu- 
flri  dell’  antica  Geografia  ha  meda  ambizio- 
ne ne’  popoli  d’ inferirvi!! , e genio  negli  ftef- 
fi  Geografi  d’ ampliarlo , onde  con  un  tal  fa- 
vore Norimberga  farà  Città  Norica , ne  vi  ri- 
marrà fecondo  alcuni  efclufa  la  fleffa  Vien- 
na con  parte  della  fuperiore  Pannonia  , la 
quale  per  quanto  fi  è confiderai  di  fopra 
verrebbe  ad  edere  (lata  fempre  fuori  de’  rigo- 
rofi  fuoi  limiti . Comunque  corra  1*  affare  a 
neflùn  luogo  veramente  rimane  oggidì  il  no- 
me , e ’l  titolo  Norico  da  per  tutto  eflinto  più 
che  a Norimberga,  ed  agli  (ledi  fuoi  popoli 
detti  anch’  elfi  Norici  a diftinzione  d’ ogn’  al- 
tro, come  prefio  quel  Poeta,  che  la  chiama 

Vrbem  , 1 U 

Ouam  fata  gens  forti  Teorica  Marte  tulit. 

Con  maggior  fondamento  forfè  di  lei  potreb- 
be chiamarli  Norico  il  noflro  Friuli , dentro 
di  cui  è la  (leda  T^oreja  Camorum , che  O ha 
dato  in  parte , o ricevuto  il  nome  dal  Nori- 
co tutto , la  quale  efler  Gorizia  pretendi  Lean- 
dro Alberti  perfuafo  del  noflro  erudito  Gre- 
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gorio  Amafeo,  nc  potendoli  intendere  fenon 
de'  colli , e cartelli  Forojuliefi  , come  fonda- 
tamente arguifce  Giulio  Cefare  Ripa  , quel 
luogo  di  Virgilio  nel  3.  della  Georgica , ove 
appella  Norie i i Cartelli  , e le  Terre  vicine 
al  Timavo 

Tutte  feiat  aerias  *4lpes , & Teorica  fiquis  , 

Cafiella  in  tumuli $ , & Japidis  arva  Timavi . 
Ne  ofta , che  quella  Noreja , e Cartelli  fi  tro- 
vin  di  qua  dcH’Alpi  porte  da  alcuni  per  con- 
fini del  Norico  , perche  quelli  ftefsi  confini 
dalla  parte  di  mezzo  giorno  , alla  quale  ap- 
punto corrifponde  il  Friuli,  fono  flati  lafcia- 
ti  almeno  da  Tolommeo  aliai  aperti  , e mal 
ftabiliti . Io  poi  con  ragione  ne’miei  verfi  ho 
qualificata  Norimberga  di  pompoli  edifici  , e 
a’ efq  urtiti,  lavori.  Una  giufta  vaghezza,  eh' 
ella  ha  avuta  mai  Tempre  d’  uniformarli  al- 
le mafsime  di  Venezia,  dove  per  teftimonian- 
za  del  Bembo  mandò  l’anno  1505  a prender 
l’ efcmplar  delle  leggi  , che  le  fu  anco  beni- 
gnamente accordato  , le . ha  fatto  avere  con 
quella  gloriola  Città  qualche  lontana  imita- 
zione, la  quale  però  non  deve,  concepirfi  fe 
non  con  la  riferva 

Si  licet  in  parvis  exemplh  grandibus  uti . 
-Tiene  per  tal  riguardo , raflòmigliando  anch' 
erta  in  qualche  parte  Venezia , particolar  cul- 
to di  fabbriche  fuperiori  al  portar  dell’archi- 
tettura Oltramontana  mafsime  nelle  pubblio 
-che  , alle  quali  ne’  paefi  vicini  non  farebbe 
così  facile  trovar  paragone  ; E perche  quali 
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fola  tra  le  Anfiatiche  vanta  governo  Arirto* 
cranico  comporta  d’  ordine  Senatorio  di  chia- 
ra, ed  antica  Nobiltà,  tiene  delle  altre  fab- 
briche ancora  private,  che  non  mancano  di 
magnificenza.  Ve  n'hanno  da  capo  a piedi 
di  pietra  quadra , della  quale  ve  n’  è colà  co- 
tanta abbondanza , che  nella  rnedefima  forma 
fi  trovan  coftrutte  in  gran  parte  le  ftefle  mu- 
raglie della  Città,  al  che  aggiunta  la  rtraor- 
dinaria  profondità  delle  folle  , la  incamifcia- 
tura  continua  della  contrafcarpa , un  gran  nu- 
mero di  Torri  provvedute  digroffa  artiglieria 
fanno , che  Norimberga  fi  porta  annoverar  tra 
le  forti.  Le  cafe  per  lo  più  alte,  e divife  in 
molti  ordini  rendono  le  ftrade  affai  maeffofe 
adornando  particolarmente  le  Piazze  , delle 
quali  fe  ne  contali  ben  dieci . V’  ha  un  buon 
numero  di  Chiefe  di  corrifpondente  bellezza 
tutte  ora  occupate  dal  rito  Luterano,  ch’ella 
abbracciò  Tanno  1520  con  tanta rifoluzione, 
che  ne  efclufe  totalmente  il  Cattolico  , non 
trovandoli  prefentemente  altro  luogo  da  fen- 
tir  Meffa  in  quella  Città,  fe  non  unapiccio- 
la  Capella  altre  volte  appartenente  alla  Reli- 
gione di  Malta  . I varj  Conventi , che  già  lì 
vedevano , tutti  fon  ora  convertiti  in  altr’ufo . 
In  quelle  Chiefe  anco  cosi  profanate  preten- 
dono cuftodirlì  non  poche  preziofe  reliquie 
concernenti  i Mifterj  della  noftra  Redenzio- 
ne , delle  quali  non  potrebbe  crederfi  il  cul- 
to, e la  gelofia,  che  ne  tiene  quella  Città  co- 
si Luterana  com’  è . Nel  Palagio  pubblico  pu- 
. Tom.  Ut  Q.  re 
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re  fi  confervan  diverfe  memorie  ed  infegne 
de’ primi  Imperatori  Tedefchi  donati  in  gran 
parte  dall’ Imperator  Sigifmondo. 

Quanto  ai  lavori  poi , de’  quali  in  aggiunta 
delle  fabbriche  lodano  Norimberga  i miei  ver. 
fi  , ella  non  cede  nella  lor  perfezione  a ve- 
run  altra  Città  di  Germania  . Io  ho  vedute 
colà  mille  novità  curiofe,  che  vengono  par- 
ticolarmente oftentate  , ed  offerte  ai  forertie- 
ri  torto,  che  colà  fono  giunti.  Ho  veduti  in- 
tagli , e torniture  di  maertria  impercettibile , 
carrozze  d’ avorio  a fei  cavalli , le  quali  av- 
rebber  potuto  effer  coperte  da  un'  unghia , fi- 
gure di  tanta  picciolezza,  che  nonpoteanef- 
fer  ravvifate  fe  non  con  l'ajuto  de’microfco- 
pj  , orologi  , che  eccedean  di  poco  la  gran- 
dezza d’una  noce  , (frumenti  aftronomici  di 
perfezione,  e rarità  fuperiore  ad  ogni  efpref- 
lione , fonditure  di  bronzo  d’ animali  così  vi- 
vamente imitati , che  ingannavan  lofquardo. 
Invenzione  degli  artefici  Norimbergefi  furo- 
no già  le  bombarde  fe  pure  una  tal  gloria  non 
viene  difputata  lor  dalla  China  ; Ritrovamen- 
to de’  medefimi^fono  flati  automati  veramen- 
te prodigiofi  , carrozze  , che  compiano  con 
moto  fpontaneo  tre  miglia  , mofche  d’accia- 
ro , che  attorno  attorno  girando  tornava n 
nella  rteflà  mano,  onde  s’ era n levate,  Aqui- 
le di  legno  , che  fpiccate  dal  famofo  Regio- 
montano per  aria  ad  efempio  delle  Colombe 
d’ Archita  andarono  ad  incontrar  l’Imperator 
Carlo  Quinto  . Accrediterò  una  tal  partico- 
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larità , che  fembra  incredibile  , con  le  paro-* 
le  di  -Piei'ro  Ramo  nel  libro  fecondo  cfel  fuo 
proemio  Matematico  . toner  arti  feti  m 
bergenfmm  Regiomontani  Mathcmatis  àditi#  eft  x 
ninfe  am  fcrrcam  ex  artificis  marni  vdttt  egrtf- 
fam  convivjts.  tircum  volitare , tandemque  v dit- 
ti defeffam  » m domini  mamim  reverti  : Aquilam 
ex  Urbe  adventanti  Imperatori  longiffìmè  obviam 
fublimi  aere  procedere,  atque  adventatem  ad 'Ur- 
bis Tortam  comitari  . Defitiatnus  itaque  Architi* 
Columbam  mirari , cum  mufeam , cum  Aqtàlam 
Geometrie is  pennis  Tfprimberga  exkibeat  ~ La  car-  * 
rozza  moda  da  fe  fopraddetta  é Hata  lavoro 
di  quelli  ultimi  anni  , ed  a naltri  giorni  fa 
un  maravigliofo  Spettacelo  nella  Corte  di  Da- 
nimarca. Non  è alcun  Pubblico , che  piu  ac- 
carezzi 1?  arti  di  quella  faccia  il  Senato  di 
Norimberga  , fta  egli  tratto  a ciò  dalla  no- 
biltà del  fuo  fpirito , ò dal  vantaggio»  che  d! 
indi  ricava  r Le  riconofce , le  pregia , e le  prov- 
vede egregiamente  conducendo  con  ricco  Ili- 
pendio  rtiaeftri  , i quali  non  folo  in  Latino  , 
ed  in  Greco,  ma  anco  nella  lingua  Alemanr 
m leggon  le  Matematiche , e non  folo  fa  in- 
fegnar  dalla  catedra  le  feienze,  ma  anco  dar 
particolari  iftruzioni  per  le  ftefle  Mecaniche 
più  vulgari  : E quando  alcuno  de’fuoi  artefi- 
ci cade  impotente  o per  le  indifpofizioni  , o 
per  la  vecchiaia  , ficcome  atcella  il  Suddetto 
Pietro  Ramo  * egli  , e tutta  la  fua  famiglia 
vengono  foftentati  dal  pubblico  « Preflò  il  Ca- 
rtello Norico  fu  ’l  monte  fopramentoYato  ho 
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patteggiato  un  Giardino  , di  cui  conferverò 
tempre  una  particolare  memoria  per  effer  ri- 
pieno non  già  di  verdure , ma  di  delizie  mate- 
matiche, titolo  , che  appunto  han  dato  alle 
lor  opre  due  infigni  moderni:  Egli  era  qua, 
e là  tutto  fornico  di  grandi  frumenti  aftrono- 
mici  d' ogni  forta  piantati  in  terra , di  globi 
di  bronzo  » d’ afrolabj , di  sfere  , fittemi , c 
di  tutto  ciò , che  può  fervire  alle  offervazio- 
ni  celefti , o terreftri , il  tutto  efpofto  a co- 
mun  beneficio  facendone  quegl’ incomparabi- 
li Cittadini  continuamente  un  buon  ufo  di 
loro. 

AngU’  fr.  yij.  De  Svivi  antichi  la  Città  già  fede , 

**  * Che  nel  gran  nome#  più  ne  fatti  * Augufla . 

Ad  Augutta  qui  mentovata  , tra  le  molte 
Città , che  fi  chiamano  Augufte , e toccato  lo 
fletto  privilegio,  che  forti  Colonia  tra  quel- 
le , che  s’ appellan  Colonie  , cioè  di  mante- 
nere per  eccellenza , ed  immune  dalla  varia- 
zione degli  idiomi  un  tal  nome  cosi  che  ai 
proferirfi  attoluto  d*  Augutta  debba  intenderli 
quella  di  Svevia  , ed  al  pronunciarli  Colonia 
non  poffa  riceverli  te  non  quella  del  Reno  . j 
Augufto  le  conceffeil  proprio  nome  dopoché 
vù  dedutte  una  Colonia  Romana  trafmetten- 
do  ne’ fucceffori  il  primo  efempio  di  cogno- 
minar Augufte  varie  Città  dell’  Europa  difu- 
fo  ancora  nell’ Alla,  ove  fi  chiaman  Sehafie , 
che  in  lingua  Greca  ha  lo  fletto  lignificato  , 
cioè  di  onorevole , o venerabile . Egli  era  fa- 
tale > che  quella  bella  Città  avette  denomina-  i 
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zione  Imperiale  , mentre  prima  di  portar  il 
nome  eh*  or  vanta , teneva  quello  di  Cefarea  , 
non  già  defunto  da’  Cefari  , i quali  ancora, 
non  erano,  ma  da  Cefa  antica  Deità  delpae- 
fe.  E’ polla  alla  confluente  del  Vindo,  e del 
Lieo  , che  danno  il  nome  di  Vindelicia  alla 
regione , e di  Vindelici  ai  popoli , ed  in  con- 
feguenza  di  ^iugufla  Findelicorim  alla  (Iella  Cit- 
tà , ciò  che  accennano  i verfi  di  Venanzio 
Fortunato  da  me  imitati  nel  libro  4 della  vi- 
ta di  San  Martino . 

, *p ergis  ad  tAuguflam  , qttam  Vindo , Licu fque 
fluentant 

E quelli  di  Riccardo  Poeta 
Refpicit  & late  fluvios  Vindumque , Licumque 
Mifcentes  undas , & nomina  littoris , unde 
^Antiquam gentem , populumq]  urbemq ; vacar mt 
^Augujlam . 

Non  fé  ne  ha  del  fiume  Lieo  piu  antica  men- 
zione di  quella  del  fopraddetto  Venanzio , ed 
ilCluverio,  che  vorrebbe  riconofcerlainquei 
verfi  d’ Ovidio  nel  libro  fecondo  de  'Ponto 
Torquet  adhuc  fortuna  parum , nifi  Lycus  in  He* 
brum 

Confluat , & fronde s Alpibus  addatjttbos. 

S’ inganna , mentre  fi  vede  chiaramente , che 
Ovidio  ivi  intende  d’un  fiume  più  celebre  mol- 
to di  quello  fia  quello  fiumicello  di  Svevia  , 
per  lo  che  il  verfoha  da  volgerli  con  maggior 
facilità,  e probabilità  ad  alcuno  de'varj  altri 
fiumi , che  portan  tal  nome  , particolarmente 
a quel  sì  famofo  dell'  Afia , che  entra  nel  Me- 
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andrò . Augufla  è la  Capitale  non  già  dèli’  an- 
tica, ma  «iella  Svpvia  moderna  Provincia  del- 
le pi è valle  * ed  inlìgni  dell'  Alemagna  ilefa 
per  un'  ampiflimo  tratto  tra  la  Baviera , e V 
Alfazia  > tra  V Alpi  Elvetiche  , e la  Frànco- 
nia.  Gli  antichi  Svevi  vela  fecer  lor  fede  non 
molto  dopo  le  irruzioni  d’ Attila , piando  con 
l’efempio  delle  altre  nazioni  Sette&trionaliflac- 
catifi  anch’  elfi  dalla  prima  lor  patria  venne- 
ro a flabilirfi  d’  intorno  al  Danubio  ; Onde 
con  ragione  io  ho  dato  1’  epiteto  d’  antichi 
agli  Svevi  moderni , e non  a quella  lor  fede , 
la  quale  non  è per  loro  che  nuova  in  riguardo 
almeno  all’ antichiflìma , che  ebbero.  E’cofa 
nota  tra  gli  Borici  efferfi  una  volta  quelli  po- 
poli annoverati  quali  tra  i più  Boreali , che 
fulTero  conofciuti  , e non  lenza  fondamento 
Lucano  nel  fecondo  della  Farfuglia  ha  potuto 
dire 

Fundit  (ib  extremo  flavoi  .Aquilone  Snevos . 

E' opinione  di  molti  , che  occupalfero  all* 
ora  tra  gli  altri  anco  i due  {Regni  di  Norve- 
gia , c di  Svezia , e che  quell ’uhimo  polla  efier 
una  cofa  Bella  con  parte  della  Svevia  vetuBa 
facendone  qualche  conghietturalafomiglian- 
za  nel  nome.  11  mar  Baltico  portò  lungamen- 
te il  nome  di  Svevo , e prefio  gli  eruditi  lo  por- 
v ta  prefentemente  anco  l’Odera,  chefifcarica 
in  lui . Ai  lidi  di  queBo  mare , ed  alle  ripe  di 
queBo  fiume  tennero  gli  Svevi  di  qua  del  Bal- 
tico anco  la  Pcmerania  , e '1  Marchefato  di 
Brandemburgo  fparfi  in  oltre  alle  foci  dell’ Al- 
bi 
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bi  nella  baffa  Saffonia  , ed  a quelledelia  Vi- 
ftola  nell’  inferiore  Polonia . Si  fa  che  nel  prin- 
cipio del  quinto  fecolo  confederati  agli  Un- 
ni , ed  ai  Vandali  invafero  ad  eccitamento  di 
Stil  icone  le  Gallie,  e che  dopo  due  anni  var- 
cati i Pirenei  calarono  nella  Spagna  facen- 
do le  loro  imprefe  particolari  nella  Galiicia  , 
e nel  Portogallo  , d’onde  tragittarono  nell' 
Africa  dimorandovi  fino  ai  tempi  di  Giuli  i- 
niano. 

Ora  Auguftaè  una  delle  più  allegre,  e più 
benfatte  citta  de’pacfì  oltramontani moftran- 
dofi  per  appunto  degna  deHaugufto  nome  , 
che  porta . Gareggia  con  Norimberga  nella 
nobiltà  delle  fabbriche , nella  beltà  delle  fira- 
de , e nel  merito  ancora  d’eccellenti  manifat- 
ture, le  quali  particolarmente  d’oro  , e d’ar- 
gento tengono  sì  grande  fliraa  nelle  fuppellet- 
tili  regie  . La  fituazione  è delle  più  vantag- 
gici , che  poffan  trovarli , tutto  comoda  per 
lo  traffico,  e per  connettere  nella  comunica- 
zione de’beni  la  Germania , e l’Italia . Dai  due 
fiumi  fuddetti,  i quali  però  non  tutto  foli  la 
irrigano,  riconofce  il  provedimento  dicopio- 
fe  fontane  divcrfifìcate  nella  bizzarria  degli 
fcherzi  dall’induflria  di  peritiffimi  artefici  por- 
tando il  vanto  tra  effe  quella , che  fra  un  grup- 
po di  varie  ftatue  di  bronzo  innalza  il  fimula- 
cro  d’Auguflo  tutelare  della  città  . Cinque 
eminenti  Torri  con  ruote,  e tubi  portano  1’ 
acque  oltre  a cento  piedi  di  altezza , la  quale 
può  ben  ballare  ad  imprimer  qualunque  for- 
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za  ne' getti  diltribuendofene  con  poca  fpefa 
qualche  porzione  anco  alle  cafe  private . Nel- 
lo fpazio  d’un'  ora  Te  ne  follevano  tante  mi- 
gliaia di  botti , che  pare , che  gli  fteflì  fiumi 
evidentemente  fcemati  fe  ne  rifentano . Pofta 
in  una  fpaziofa  pianura  viene  ventilata  da  un’ 
aria  d’incomparabii  falubrità  . Verfo  mezzo 
giorno  , cioè  dalla  parte  , che  fi  viene  in  Ita- 
lia , comincia  alle  fue  porte  una  vaftiffima 
prateria , la  quale  giunge  fenza  interruzione  a 
compir  trenta  miglia , e nel  trafcorrerla  io  eb- 
bi occafione  ben  comoda  di  efaminar  l’ampiez- 
za dell’  Orizzonte  vifibile  , e di  rinovar  con 
tutt’  agio  quelle  dimoftrazioni  della  rotondità 
della  terra , che  dai  Matematici  foglion  farli 
fu  ’l  Mare  . Quanto  io  m’andava  difcoftando 
dalla  città  in  queirefatta  pianura  dopo  alcune 
miglia  cominciavano  ad  immergerli  fotterra 
le  radici  delle  Mura  accrefcendofi  l’immer- 
lione  a mifura  dell’alloncanamento  , che  da 
me  fi  faceva  . Nella  diftanza  di  dodici  miglia 
fvanite  in  tutto  le  mura  appariva  la  fola  fom- 
mità  delle  fabbriche  , poi  difparendo  anco 
quelle  fi  mantenevan  le  fole  cime  de’  Campa- 
nili , le  quali  poi  fi  perdettero  anch’efle . Di- 
cono , che  in  tutta  quella  gran  prateria  , e 
nella  campagna  vicina,  che  porta  il  nome  di 
Sant’Uldarico  con  lei , non  vi  fi  trovi , ne  vi- 
ver pofTa  alcun  forzo  per  una  benedizione  fo- 
lenne,  che  quello  Santo  lafciò. 

Le  cafe  fono  in  gran  parte  alte , e di  nobil 
profpctto  particolarmente  quelle  , che  fervo- 
no 
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no  alle  famiglie  Patrizie , delle  quali  ve  n'hà 
colà  un  buon  numero  che  paflan  fra  le  più  ri- 
guardevoli  d’Alemagna  , ben  Spiccando  tra 
quelle  didimamente  la  yelfera  , che  fu  illu- 
ilrata  nel  fecol  paflato  dall’erudito  Marco 
yelfero  , e che  ha  la  gloria  di  aver  data  mol- 
ti anni  prima  una  fpofa  a Ferdinando  Arci- 
duca d’Auftria  come  pure  di  aver  pofleduta  per 
qualche  età  un’intiera  provincia  nell’America 
donatale  dall’Imperator  Carlo  Quinto . Il  Pa- 
lagio della  Città  viene  riputato  uno  sforzo  del- 
l’Architettura Alemanna,  concui pretendono 
gli  abitanti  di  dar  materia  d’ammirazione  agl' 
Italiani  medelìmi  delulì  dal  folito  travedimen- 
to  , che  fanno  le  cofe  proprie . Sono  forniti 
gli  appartamenti  d’egregie  pitture  tutte  con- 
cernenti il  foggiorno , e gli  atti  di  Carlo  Quin- 
to fuddetto  in  Augufta,  memorie,  alcune al- 
men  delle,  non  molto  gloriofe  perquell’Ina- 
peratore , e non  poco  infaufte  per  la  Religio- 
ne cattolica , la  quale  vide  tollerata  con  quell’ 
Interim  , che  dovea  durar  tanto  tempo  , la 
profeflione  di  Fede , che  col  titolo  d’Augufta- 
na  contradiftingue  dall’altre  la  Erefia  di  Lute- 
ro . E’  divifa  tutta  la  città  tra  quella  fetta , e 
la  Cattolica,  avendo  particolarmente  fluttua- 
to nel  fecol  decorfo  i vantaggi  dell’un  partito , e 
dell’altro  . Ferdinando  Secondo  in  unarifor-  \ 
ma  , che  fece  del  governo  l’anno  1 619  vol- 
fe,  che  prevaleflero  i Cattolici  privandone  d’ 
ogni  amminiftrazione  gli  Eretici  i quali  all’ 
incontro  furono  rimeflì  da  Guftavo  Re  di 
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Svezia,  che  fé  ne  impadronì  dei  con  co- 
tale. efclufionc  de’  primi . Ricuperata  la  città 
dallo  fteffo  Ferdinando  dopo  un'afl'edio  , nel 
quale  fi  vide  ridotta  all’ultimeertrernità  furi- 
ftabilito  la  feconda  volta  il  Cattolico  fino  , 
che  nella  pace  di  Munfter  fu  ’l  ricorfo  fatto  dà 
Protettami  retto  accordata  la  parità , che  tutto 
giorno  continua  nc'Magiftrati  comporti  di  lì  in 
poi  d’ugual  numero  d’entrambe  le  Religioni  . 
Sono  in  Augufta  diverfe  Chiefe  affai  belle  poffe-p 
duce  da  quella  c quella  delle  medefime  Religio- 
ni, e fe  ben  mi  raccordo , corre  anco  qui  in  al- 
cuna d’effe  la  fcandalofa  promifeuità  altre  volte 
accennata  • Vi  fono  pure  non  pochi  Conventi 
e Monafteri  d’ordini  Regolari . Il  Vefcovato 
d’Augufta  è infigne  per  la  fua  notabile  antichi- 
tà, e per  la  fuavatta  giurifdizione  fpirituale 
fopra^  vicine  città:  IlVefcovo  però  rifiede 
ordinariamente  in  Dilinga . Il  Capitolo  è anch’ 
egli  riguardevole  per  le  rendite,  e per  la  giu- 
rifdizione medefima  . Gli  abiti  delle  Donne 
Auguftane  riefeono  offervabili  per  la  lor  biz- 
zarra fingolarità  , e ne  vanno  attorno  nelle 
ftampe  le  ftravaganti  foggie  , che  corrono  , 
particolari  , e diverfe  quafi  in  ogni  ordine  , 
grado,  ed  età. 

y.  749  Rilucenti  ricovrì , e nidi  d'oro . 

Nel  fecondo  ordine  del  Palagio  Imperia- 
le d’Infpruc  vi  è un  trafporto  in  fuori , che 
forma  una  picciola  galeria  coperta  di  tegole , o 
coppi , che  chiamiamo,  comunemente  ftimati  d* 
oro  mafficcio . Benché  uomini  grandi  non  ab, 
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biano  avuta  difficoltà  di  credere  una  cofa  sì  po- 
co credibile  , io  non  ho  potuto  attentarvi  , 
figurandomi  più  torto  , che  fiano  di  rame  ae- 
ratamente, e più  volte  dorato , od’unamiftu- 
ra  perfettamente  Corintia  delle  preziofe  mi- 
niere , onde  abbonda  il  Tirolo  . Certo,  che 
quel  metallo  dopo  sì  gran  corfo  d’anni,  che  è 
efpofto  alle  ingiurie  dell’aria , fi  mantiene  an- 
cora sì  fulgido , che  renderebbe  in  qualche  for- 
ma fcuCabile  chili  lafcialfc  ingannare . Dico- 
no , che  un  Cittadino  opulento  trovandofi  aver 
ricchezze  da  non  faperle  impiegare  chiedeffe 
licenza  all’Imperatore  di  poterli  fare  <juefta 
fontuofa  dimoftraziòne , e che  quello  glie  la 
concedere  col  folo  protetto  fatto  per  ifcherzo 
di  non  voler  efser  mallevadore  dei  latrocini  , 
che  poteffer  fuccedere.*  Soggiungono, che  quelli 
fletti  anni  pattati  fi  fian  trovati  Mercanti  , 
che  correndo  le  fpefe  eforbitanti  della  guerra 
abbiano  offerti  mille  fiorini  per  tegolo.  Io 
per  me  credo  , che  quelli  pezzi  pompofi  al 
più  fian  limili  a quelli  , che  coprivano  an- 
ticamente un’intiero  Tempio  in  Vienna  di  Dei- 
fin  ato  , ove  il  Padre  Monfaucon  lette  la  fe- 
guente  ifcràzione  addotta  nel  Capitolo  pri- 
mo del  fuo  Diario  Italico 

£>.  D.  Flamminka  Fuma  Tegtdas 
JEiieas  aweas  c/tm  Ctirpufcidis . 

Infpruc  ha  poche  altre  cofe  rimarcabili  fuori 
di  quella  rara  particolarità,  e fuori  del  Super- 
bo Màufoleo  di  Maflimiliano  Imperatore  , il 
quale  fi  trova  nella  Cfctefa.de’  Padri  Francifca- 

ni 
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ni  dell’Oflervanza  di  marmo  finiffimoiftoriato 
de’  più  minuti  intagli , che  fi  pofsan  vedere  « 
La  precefa  degli  abitanti  è la  folita,  che  tra 
noi  non  fi  trovi  lavoro  di  pari  delicatezza  , 
non  avendo  gli  Oltramontani  maggior  emu- 
lazione di  quella  , e fupponendo  di  guada- 
gnarla a tutto  il  Mondo  quando  vincono  in 
qualche  cola  l'Italia  . Quei  di  loro  però  che 
viaggiano  per  lenoltre  contrade  , non  ritor- 
neranno alla  patria  con  tanto  credito  di  que- 
lla lorofcultura.  Ventiquattro  llatue  di  bron- 
zo di  Re  di  Germania , d’imperatori  , Arci- 
duchi, ed  altri  Prencipi  ancora  non  Aleman- 
ni, come  Clodoveo,  Carlo  Magno,  Goffre- 
do Buglione,  Ferdinando  d’ Aragona,  Filip- 
po il  Buono , e Carlo  Conte  di  Carierò!  vedi- 
ti chi  d’abiti  guerrieri , chi  di  regali  dodici  per 
parte  fchierati  per  tutta  quali  la  lunghezza 
del  Tempio  fanno  corteggio  alle  ceneri  rac- 
chiufe  in  queda  pompofilfima  Tomba  . Sono 
tutte  le  Statue  di  fingolar  maedria , e palpereb- 
bero per  capi  d’opera  in  qualfivoglia  luogo  dei 
Mondo . L’Arciduca  Ferdinando  ha  fatto  co- 
druire  due  miglia  lungi  da  Infpruc  il  forte 
Cadello  d ’yAmras  dove  ha  ripoda  la  Bibliote- 
ca, e trasferito  il  teforo  contenente  varie  an- 
tichità particolarmente  di  cofe  di  guerra . L* 
Arfenale  di  quel  Dominio  è parimente  in  un* 
Ifola  vicina  formata  dal  fiume  Eno  , il  qua- 
le va  ad  irrigar  la  città  , ed  a pafsarle  fu  le 
porte  connettendola  ad  un  deliziofo  fuburbio 
con  gran  Ponte  di  pietra,  che  le  porge  il  no- 
me 
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me  di  OetiiVons  corrifpondente  in  lingua 
Alemanna  ad  Infpruc , Te  bene  alcuni  foften- 
tano  , che  il  vero  luogo  di  quello  nome  Ha 
più  torto  il  Cartello  d’Entighen  in  Baviera  chia- 
mato in  plurale  Tons  Oeni  negli  antichi  Iti- 
nerari . La  Città  è picciola  , ma  viene  molto 
abbellita  dal  foggiorno  , che  ben  rovente  v' 
ha  fatto  la  Corte  degli  Arciduchi . Non  fi 
può  dire,  ch’ella  non  fpiri  una  cert 'aria  d’Ita- 
lia, col  qual  titolo  pafsa  più  a dentro  nella 
Germania  il  Tirolo  medefimo  , i di  cui  frut- 
ti, e vini  portati  in  gran  copia  a Vienna  ven- 
gono comunemente  chiamati  d’Italia . Benché 
quella  città  nel  temporale  fia  capo  del  Tirolo , 
ad  ogni  modo  nello  fpiiricuale  dipende  da  Brif- 
fina  , o Brefsanone  luogo  miferabile  difcofto 
*di  poche  miglia  infignito  però  di  fede  Epif* 
copale  inftituita  fin  dai  tempi  di  Giuliano 
Apoftata , dalla  quale  ve  n’hanno  di  follevad. 
allaftefsa  Pontifìcia,  come  fu Damafo Secon- 
do detto  prima  Popone  il  quale  mandato  a Ro- 
ma da  Enrico  Secondo  Imperatore  vi  reftò  co- 
là trattenuto  con  sì  gran  Dignità.  Per  efsere 
flato  quali  intieramente  coetaneo  a lui  il  no- 
llro  Popone  Patriarca  d’Aquileja  benemerito 
della  fua  Chiefa  per  mille  gloriofe  operazio- 
ni fi  è fatto  luogo  all’  equivoco  , che  pofsa 
efser  egli , e non  il  Briffinenfe  l’afsunto  al  Pon- 
tificato con  quello  nome  di  Damafo.  Ma  fo- 
no sì  chiare  , e sì  confonanti  le  teftimonianze 
di  Leone  Oftienfe,  di  Ermanno  Contratto  , 
di  Genebrardo  , e d’altri  Cronologifti , che 
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afsegnano  la  morte  di  quello  Papa  all'  anno 
1048,  tempo,  nel  quale  il  noftro  Popone  più 
non  viveva  , fapcndofi  di  certo  efser  egli  morto 
nel  1043  , che  non  è poffibile , negiùllo  il  di- 
fpucar  a Brefsanoneun  tal  fregio. 

V.  778.  De  vorticosi  giri  - * * 

Emoli  alle  rapaci  > ; • • 

i .....  Spire. ..  \r.  > >•  • : 

Pattando  il  Danubio  nel  lungo  corfo , ch'egli 
fa  prima  d’arrivar  a Vienna  , per  luoghi  ro- 
vente montuofi , e pieni  di  fcogli  incontra  tut- 
ti quei  fintomi , che  accadono  all'acque  corren- 
ti in  letti  di  tal  qualità,  cioè  cateratte,  alla- 
gamenti , e vortici , e di  quefti  ne  patifce  uno 
veramente  ftraordinario  per  la  fua  veemenza , 
e grandezza  fopraLintz,  il  quale  terrà  oltre 
ao  paffi  di  diametro . Viene  però  molto  temu- 
to da’  Naviganti  efièndo  egli  la  Cariddi  de’  fiu- 
mi, infame  altre  volte  per  frequenti  naufragi, 
prima  che  fi  trovaffe  il  vero  modo  di  fchivar 
quelle  infidiofe  vertigini , le  quali  cominciano 
a far  fentir  la  lor  forza  anco  dove  non  appa- 
rifcono  punto . Ammaeftrati  da’  lunghi  danni 
vi  pattano  ora  fenza  gran  rifchio  i Nocchieri 
fatte  prima  finontar  leperfone,  e tenutifiper 
lungo  tratto  rafentele  rive  offervando  una  fu- 
perftizione  ridicola  di  gittar  qualche  legno  , 
o fimil  materia  galeggiante  come  in  tributo  a 
quella  gola  vorace , la  quale  dopo  molte  pri- 
ma lentiffime , poi  rapidiffime  tortuofità  afiòr- 
bifce  infallibilmente  ogni  cofa  fenza  che  più 
riveda  la  luce  . Un'  eminente  Croce  piantata 
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fu  ’l  .lido  porge  da  lunge  il  fegno  del  fico , ove 
ìnfenfibilmente  comincia  il  pericolo  porgendo 
infieme  maniera  di  (chivarlo  con  le  preghiere 
drizzate  al  Crocetilìo  medefimo . Sebbene  pof- 
fono  e/fer  molte  le  caufe  de’  vortici , che  pa- 
tilcono  i fiumi,  quando  fon  rapidi,  e gonfi, 
ad  ogni  modo  in  quello  del  Danubio  viene  con 
ragione  fofpettato  di  qualche cofa  di  piu,  la 
quale  non  può  ridurli  ad  altro  in  quei  luoghi, 
che  a qualche  cavità  fottopofta , in  cui  fubbiC- 
fandofi  l’acqua  cagiona  quelle  pericolofe  gi- 
randole . 

V.  8zi.  Piaggiando  io  [alia  come  per  gradi  - 
La  Tena  eccelfa 

Il  fito  della  Boemia  è manifellamente  alto  , 
e nel  primo  ingreflo , come  dico  qui  Copra , vi  fi 
Cale  quali  per  gradi  prefentandofi  ogni  tante 
miglia  nell' inoltrarli  qualche  notabile  afeefa 
fenzache  mai  vi  fifccnda.  Oltre  quella  prova 
di  fatto  vi  fono  due  altre  prefunzioni  della  ele^ 
vatezzadi  quel  paefe:  La  prima  è il  fortirda 
lui  molti  fiumi,  e il  non  entrarvene  alcuno  , 
motivo  che  in  fomigliantc  propofito  ha  fatto 
dir  a Giullino , che  la  Scittia  fia  la  più  alta 
terra  del  Mondo  , Scythiam  adco  editiorem  om- 
nibus terris.  effe  , cum  cuti  fi  a filmina  ibi  nata  in 
Meotim , tùm  deinde  in  Tonticum , & Agyptitim 
mare  decurrant.  La  feconda  è il  freddo  notabil- 
mente magg  iore  di  quello  porti  la  politura  del- 
la fua  sfera,  e la  elevaziondel  fuoPolo=,  ca- 
gionato , che  non  ha  dubbio , da  quella  altezr 
za  di  fito.  La  Boemia  ifolata  in  mezzo  della 
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Germania  con  diverfità  di  cofturac  , e di  lin- 
gua viene  per  gran  parte  circondata  ancora  da' 
Monti , la  falita  de'  quali  dalla  parte  efteriore 
fuole  ordinariamente  effer  maggiore  di  quello 
fia  la  calata  nel  Regno  medefimo . Vi  lì  da  que- 
lla diverfità  di  piano  nel  globo  terrellre , e fi 
trovano  quelle  grandi  leale  di  gioghi  lenza  che 
ladifcefa  dall’altro  lato  vi  corrifponda . Sono 
affai  erti  i Pirenei  dalla  parte  di  Francia  men- 
tre da  quella  di  Spagna  in  qualche  fito  non  han- 
no altezza  veruna  concorrendo  il  piano  delle 
vicine  Provincie  quali  con  le  cime  de’  Monti . 
Le  Alpi,  che  dividono  il  Piemonte  dal  la  Savo- 
ia , per  lo  più  hanno  una  montata  di  cinque , e 
Tei  miglia  dalla  banda  di  qua , mentre  dall'op- 
pollanonne  tengonchc  intorno  a due,  onde 
per  quello  capo  la  Francia  verrebbe  almeno  in 
certi  liti  ad  effer  più  alta  dell’Italia , e più  del- 
la Francia  la  Spagna  . Nel  viaggiar  per  la  Ger- 
mania io  mi  fono  trovato  giunto  a fommitàdi 
Montagne  fenza  effermi  accorto  di  aver  mai 
falito  relìando  forprefo  nello  feoprir  inafpet- 
catamente  dall’altra  parte  quei  profondi  abiffi, 
che  doveano  llancarmi  con  difeefadi  cinque, 
e fei  miglia . Quanto  al  freddo  poi , la  Boemia 
ben  lo  prova  maggiore  in  riguardo  delle  vici- 
ne più  baffe  regioni  effendo  la  lua  alcezzaef- 
polla  ad  incomodo  maggiore  di  venti  : Non 
produce  perciò  viti,  ne  vini  fuori  che  preffo 
Egra,  e qualche  picciola  vigna  in  vicinanza 
di  Praga,  la  quale  in  tal  anno  non  arriva  a 
far  uve,  e tutte  le  v.indemie  Boeme  non  balìe- 
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rebbero  a dmetar  quel  Regno  per  un’  intiera 
fettimana , mentre  Provincie  molto  più  Setten- 
trionali di  lei  ne  producono  in  abbondanza  . 
Mi  fu  detto,  che  molte  volte  la  Primavera  li 
fia  già  avanzata  nell’Auftria  in  tempo  che  nel- 
la Boemia  è lontano  dal  finirvi  l'inverno  , c 
che  lafciandofi  il  primo  paefe  verdeggiante  fi 
ritrovi  il  fecondo  ricoperto  di  neve . Dura  que- 
lla fu  certi  monti  , che  la  fcparan  dalla  Sle- 
fia,  in  certo  modo  perpetua  vedendofene  di 
quindici , e venti  anni  uno  firato  fu  l’altro  di- 
pinto di  colore , che  a norma  degli  anni  roflcg- 
gia , e viene  ben  efattamente  riconofciuta  da- 
gli abitanti  di  quanti,  e quali  anni  ella  fia.  A 
propofito  delia  diverficà  di  temperie,  chefotto 
lo  fielfo  parai  elio  da  un  loco  all’altro  s’incon- 
tra , è notabile  quella , che  appunto  in  certo 
tratto  della  ftefsa  Boemia  riferifce  il  P.  Balbi- 


ni  Gefuita  neH’Ifioria  mifcellanea  di  quel  Re- 
gno di  due  villaggi  onninamente  contigui , in 
uno  de’  quali  regna  l’inverno  quando  nell’al- 
tro se  già  introdotta  l'eftate : Dallo  fiefso  fi- 
to  fi  mira  quinci  biondeggiar  il  maturo  fru- 
mento , quindi  cominciar  ad  alzarfi  da  terra 
con  le  prime  verdure , e nell’  intervallo  d’un 
folo  miglio  cader  la  rugiada , e la  brina . Con- 
ghietcura  egli,  che  luna  terra  fia  impregnata 
di  molto  nitro , e che  all’altra  fiano  fottopofti 
copiofi  fuochi  fotterranei , i quali  pofsan  pro- 
mover di  tanto  il  vigore  delle  ftagioni . 
y.  806.  e di  quei  ricchi  doni 

Che  par  che  fol  fu  l'Eritreo  felice . 
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. Non  è fenza  motivo,  ch'io  abbia  fatta  qu 
una  (ornigli ante  efpreffione , perche  il  volgo 
a noftri  giorni  crede  con  fermezza , che  le  con- 
che non  pofsan  nudrirli  altrove  che  in  mare 
particolarmente  quelle , che  producon  le  per- 
le , contro  ciò , che  in  parecchi  fiumi  di  là  dell’ 
Alpi  tutto  giorno  li  ofserva , e contro  ciò , che 
fcrive  Olao  Magno  nel  lib.22.cap.ao,  del  fuo 
Settentrione  , In  lAquilonaribus  terris  funt  qui- 
dam amnes  gemmiferi  quoniam  concbas  producunt , 
è quorum  teftis  albicantes  Margarita  licèt  pallida 
propter  aerem  gelidum  extrahuntur  , Il  Fiume 
Muldava,  che  dopo  l’Albi  è il  maggiore  della 
Boemia , gode  con  diftinzione  sì  fatta  prero- 
gativa efsendo  ferace  di  conche , dalle  quali  fi 
eftraggono  perle  poco  inferiori  di  perfezione 
a quelle  de’ Mari  Orientali  : E ciò  , che  ac- 
erete un  tal  merito  , dentro  la  ftefsa  Praga 
irrigata  da  lui  con  ampiezza  ftraordinaria  fe 
ne  fan  delle  pefche  ogn’  anno  con  particolar 
pompa  nel  principio  d Autunno , e non  è Da- 
ma colà,  che  tra  le  fue  gemme  non  abbia  qual- 
che provifione  di  perle  raccolte  fu  gli  occhi 
fuoi.  La  Principessa  d’Eggemberg , alla  di  cui 
cafa  appartiene  nel  noftro  Friuli  anco  l’altro 
Principato  della  vicina  Gradifca  , ne  teneva 
una  ferie  di  valore  d'alcune  migliaia  di  talleri 
tutte  pefeate  nella  detta  Muldava  ove  corre  per 
qualche  tratto  ne’  fuoi  ricchi  feudi  di  Cromes- 
lau  nella  ftefsa  Boemia . Parla  appunto  di  que- 
llo fiume  il  Gefnero . Ex  fluvio  alluente  pagum 
Hujjìnex.  in  Boemia  concharum  aftate  ejiciuntur 
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acervi,  ex  quibus  perU  matura  quadam  , imma* 
tur  a nonnulla . Has  anatibus  dezorandas  offerirne  * 
alvo  deinredditas  fplendidiores  colligunt  • Le  per- 
le fluviali  erano  anticamente  afsai  più  cono- 
feiute,  epiùcopiofc  di  quella  fian  di  prelèn- 
te, che.  la.  lor  luce  viene  difereditata  dalle  tan- 
te pefeaggioni , che  ogn’altro  giorno  fi  {copro- 
no nei  golfi  diPerfia.  Tra  i luoghi  più  abbon- 
danti pafsava  una  volta  l’Inghilterra , la  quale 
fcrive  il  Sabelliconel  lib.6.  dell’Enneade  d.  cf- 
fèr  fiata  invaia  da  Giulio  Cefare  principal- 
mente per  una  tal  avarizia  . Britanniam  a Ca- 
care bello  petit  am  , quia  fama  ejfst  e am  inf ulani 
Margaritis  abundare  . E febbene  Tacito  nella 
vita  d’Agricola  penfa , che  le  perle  Britanni- 
che fufser  parto  del  mare  , e non  de’  fiumi  , 
anzi  che  le.  loro  conche  non  fi  trovafsero , co- 
me altrove  y attaccate  agli  Icogli  , ma  fparfe 
per  la  fpiaggia,  e vomitate  dall’Oceano  me- 
defimo . Fere  Britanni  aurum , & argentum , & 
alia  metalla  pretium  vittoria  , gignit  & Oceania 
Margarita  , Jed  fubfufca  , & liventia  . Quidam 
artem  de  effe  legentibus  arbitrante,  nam  in  rubro 
mari  viva,  & fpirantia  faxis  avelli , in  Britan- 
ni prout  expulfa  fune  colligi  . Ad  ogni  modo 
noi  lappiamo  di  certo,  che  in  quell’Ifola  effe 
fon  Tempre  provenute  unicamente  dai  fiumi  , 
del  che  ci  aflìcura  tra  gli  altri  Ettore  Boezio 
Scozzefe  nella  definizione  di  quella  Tua  patria. 
*Apud  Scotos  concha  limpidijjìmis  , purifjìmifque 
amnibus  , ac  nullo  unquam  limo  turbidis  , qua 
profundijftmi  funt , agere  gaudent  , in  iifque  folis 
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Margarita:  concipìunt . 11  Muldava  non  ha  cer- 
tamente la  limpidezza  allenta  qui fopra, per- 
che fe  alcun  fiume  nel  Mondo  tien  Tacque  tor- 
bide , e contrafatte , egli  è delio . A’  noltri  gior- 
ni l’Irlanda  ha  fiumi  più  celebri  nella  produ- 
zion  delle  perle  di  quello  fi  abbia  l’Inghilterra, 
eia  Scozia,  ove  fi  fon  poco  men  che  perdute. 

Ne  vanta  uno  prefentemente  infignito  di  quella 
dote  la  Lorena  mentovato  da  Francefco  Rubens. 

Efl  pratereà  apud  V^gefum.  in  Lotharingia  montem 
amnis  margaritarum  ferax  , veruni  non  ufque  adeò 
fplendid a funt . Mirum  tamen , quod  qua,  per  Ge- 
ne firn  gratin  in  iis  defideratur  per  columbas  refhrci- 
tur  , quà  feilieet  devoratas  eas  puriores  reddunt  < 
cumfacibus.  Vengonodai  Geografi  riferiti  al- 
tri fiumi  proveduti  di  fomiglianti  dovizie  in 
Polonia,  in  Svezia,  ed  in  Germania,  ove  il 
più  celebre  è 17//,  il  quale  entra  nel  Danubio  a 
Pafiavia  porgendo  il  nome  a quella  parte  della 
città,  che  fi  chiama  lllflat.  Sominillra  egli  non 
poca  copia  di  perle,  lapefca  delle  quali  giulla 
ai  varj  lìti  appartiene  al  Vefcovo , all’Impera- 
tore,  ed  al  Duca  di  Baviera.  La  Conca  ritror- 
vata  profondamente  foteerra  a’  nollri  tempi  nel- 
la Tofcana  , adìxarente  ipfi  conchte  margarita  , 
come  afi'erifcelo  Stenone  nel  fuo  trattato,  de 
folido  intra  folidum  , farà  Hata  probabilmente  1 
partodi  qualche  fiume,  che  colà  farà  corfoin 
antichillìmi  fecoli,  come  l’altra,  la  quale pa-  ‘ 
rimente  egregiam  continebat  margaritam  , per 
relazione  degli  atti  filofofici  d’Inghilterra  dell* 
anno  itfdófc aperta  fotto  gli  occhi  del  famofo 
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Settola  in  un  certo  fianco  de’ Monti  di  Genova* 
e da  lui  riporta  nel  Tuo  Mufco  di  Milano, ove 
io  l’ho  più  volte  veduta , non  può  efler  ftata 
prodotta  che  dal  Mare,  e fé  non  efler  una  di 
quelle,  che  fanno  prova  del l'univerfale Dilu- 
vio, delle  quali  fcriife  già  Tertulliano  nel  li- 
bro de  pallio . Adirne  maris  concha , & buccina 
peregrinantur  in  montibus  cupientes  Tlatoni  proba- 
re edam  ardua  fluitale . In  qualche  corta  delle 
nortre  Alpi  Giulie  fi  trovano  in  copia  quefta 
Torta  di  conche  di  grandezza  veramente  rtra- 
ordinaria . In  nefiuna  d’elle  però  fi  può  dire  > 
che  fi  fian  trovate  perle  fin  ora , come  in  quel- 
le di  Genova - 

y.  8^0.  Con  fulgid’ala  i rinomati  augelli  * Uccelli 
Che fol  felice  entro  l Er etnia h annido  Imenei 

a Io  non  ho  vedutile  non  con  vifione  poetica  della  (cl- 
quelli  uccelli  lucenti , che  vengono  con  fede  £rfl* 
idonea  riferiti  da  Plinio  nel  lib.  io  c.  47.  in 
Hercinia  Germania  faltu  ìnufitata  genera  alitum 
accepimus , quorum  piuma  ignium  modo  collucent 
nofiibus.  Un’antico  Scoliafte  ha  detto  eas  d ru- 
flicis  cicindela s mneupari , à Gracis  lampyridas  * 

Di  ciò,  ch'io  Soggiungo  poi,  efler  tale  il  ful- 
gore delle  lor  penne,  che  porta  fervir  difeor- 
ta  a chi  viaggia  di  notte  ne  fia  la  fede  predò 
Solino.  Saltus  Hercinius  avesgignit , quorum  pen- 
na per  obfcurum  em:cant , & interine ent  quamvis 
obtenta  nox  denfet  tenebras , unde  homines  loci  il - 
lius  plerumque  notturno!  excurfus  fic  deflinant , ut 
illis  utantur ad  prafidinm  itineris  dirigerai,  pra- 
ìaftifque  per  opaca  vallium  rationem  via  modò- 
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rentur . fìpreffo  Prifciano,  o chi  altro  fia ^in- 
terprete della  Peri eg eli  di  Dionifio , il  quale  ha 
feelta  tra  tante  altre  quella  fola  particolarità 
da  annotare  nella  Germania 
Saltibus  Mere  inni  Germania  fubjacet  atrox  , 

Hac  tergo  fpnilis  taurino  dicitur  effe  , 

■ Et  volucres  mirùm  pafeit  fulgentibus  alis , 

Queis  ducibus  noBu  cemuntur  fiexa  viarum. 
Vicenzo  Bellovacenfe  nello  Specchio  illoriale  ci 
fa  fede  trovarli  fomiglianti  uccelli  luminoli  an- 
cora in  Valfalina  fra  le  Montagne  Milanefi , i 
quali  colà  fon  chiamati  Hircania  , e vulgar- 
mente colli  arfr,  Ed  un’antico  Geografo  rife- 
rito dal  Cluverio  nel  lib.j.  della  Germania  ne 
colloca  nella  Mofcovia  con  quello  nome  ap- 
punto d’  Hircania  . Habet  ea  regio  aves  Hirca- 
nias , quarum  penna  noftu  lucent . L’Ercinia  per 
altro,  particolarmente  di  notte,  è sì  orrida  f 
che  ben  avrebbe  bifogno  di  quelli  doppieri  vo- 
lanti per  ifgombrar  il  fuo  profondilfimo  bujo, 
e per  confortar  chi  viaggia.  Io  la  ho  cammi- 
nata piu  d’una  volta  in  tal  tempo  così  portan- 
do la  necefiìtàdi  giunger  a qualche  alloggio 
determinato,  e non  fo  cofa  vogliandir  tene- 
bre più  eh’  Egiziane  , e palpabili  fe  non  in 
quella  occalìone.  Quel  titolo  di  negra  , che 
portava  già  univerfalmente  tutta  l'Ercinia , e 
che  ora  è rimafo  a quella  fola  parte  di  lei  , 
che  è verfo  i fonti  del  Danubio , potrebbe  di 
nuovo  eltenderlì  a quanto  ella  è grande  per- 
che in  ogni  luogo  nudrifee  foltilTnni  pini, ed 
abeti,  che  fono  le  più  ofeure,  e funellepian- 
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te  del  Mondo.  Chiamano  i Tedefehi  la  pece 
Hartz. , e i bofehi  Walt  , donde  s’c  fatto  all’ 
Ercinia  il  nome  vulgare  di  Hartzvvalt  , che 
vuol  dire  , Selva  di  pece  per  la  quantità  de’ 
fuddetti  arbori  refmiferi  , che  la  compongo- 
no . Tutta  la  Germania  era  ingombrata  altre 
volte  da  quella  Selva , la  quale  lì  ftendeva  per 
fdlànta  giornate  di  lunghezza , e nove  di  lar- 
ghezza, come  ce  la  delcrive  Pomponio  Me- 
la, e Giulio  Cefare  , con  che  veniva  ad  in- 
ternarli nella  Tranlìlvania , e nella  Valacchia, 
anzi  ad  accollarli  al  Mar  negro.  Oggi  che  l’A- 
lemagna  lì  è ridotta  ad  una  buona  cultura  , e 
che  li  vede  quali  dà  per  tutto  abitata  , l’Er- 
cinia  ancora  lì  trova  per  la  maggior  parte 
abbattuta  . Vi  durano  nulla  di  meno  nella 
Boemia  reliquie  di  lei  così  valle , che  ancora 
fi  camminan  le  intiere  giornate  per  gli  avan- 
zi conlìderabili , che  a nollri  tempi  fullillono  ; 
Ne  rimane  ancor  ricoperta  , per  così  dire  , 
qualche  altra  intiera  Provincia  in  Germania» 
cd  io  mi  fono  trovato  in  tallito  eminente,  che 
tutto  l’Orizzonte  per  ogni  parte  era  bofeo  con 
tanta  folitudine , fquallidezza , e lìlenzio  d’o- 
gni  cofa , che  metteva  fpa vento . Non  li  può 
dire,  che  un  tal  viaggio riefea del  tutto fenza 
pericolo  , perchè  di  quelle  folitudini  final- 
mente ellèndofi  del  tutto  impadronite  le  fiere 
hanno  in  certo  modo  ragione  fe  vogliono  in 
effe  efercitar  maggior  fierezza  che  altrove. 

. V.  8jz.  che  gente 
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Io  parlo  in  quello  luogo  de’Cingani , i qua- 
li non  fi  può  dir  quanto  copiofi  infettino  le  ftra- 
de  della  Boemia , e quanto  rendano  incomodo 
quel  viaggio  . Non  è paefe  al  Mondo  , ove 
quefta  canaglia  fi  trovi  ttabilita  con  maggior 
franchezza  , incontrandofene  tanti  , che  in 
Francia  poi  etti  non  pattano  con  altro  nome 
che  di  Boemi,  e per  Boemiens  s intendono  colà 
piu  tottoi  Cinganiche  i Boemi  medefimi.  Il 
loroiftituto  di  menar  vita  vagante , edifoften- 
tarli  di  prede  ha  fatto  che  alcuni  ii  chiamino 
Tartari  , e li  pretendan  difeefi  dagli  antichi 
Sciti  mentovati  da  Orazio 

Quorum  plauflra  vagas  riti  trahunt  domos . 
Della  qual  opinione  è Pio  Secondo  nella  def- 
crizione  dell’ Alia  , ove  penfa  , che  etti  pof- 
fanetter  venuti  precifamentc  dalla  terra  detta 
Zigorum  verfo  la  Palude  Mcotide  abitata  da 
Tartari  oggi  chiamati  Circalfi , che  fono  gli 
antichi  Sciti  fuddetti . Hanc  zigorum  terram  eam 
effe  arbitramur , ex  qua  populi  exierunt , qui  no - 
flra  rotate  am  liberis , & nxoribus  Europam  per - 
vagantur  zigari  appellati  : Infignes  fures , & in- 
ter nofìri  avi  homines  Tsfpmadum  more  viventes . 
Al  che  fembra  poter  aver  relazione  quell' an- 
tica Cronaca  dell’ anno  1240  addotta  dalDu- 
Cange,  la  quale  chiama  Tartari , Tartarìni,  e 
Cornarli  certa  forta d’uomini  vaghi,  che  occu- 
parono particolarmente  la  Boemia , l'Unghe- 
ria, e la  Polonia:  Il  che  fe  fufle  vero  , per 
quanto  fi  può  ricavar  dalla  Cronaca  fletta , la 

irruzione  de’Cingani  verrebbe  a cadere  alcu- 
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ni  Secoli  dopo  di  quello  viene  da  tal’  uno  ere* 
duto,  e come  particolarmente  Suppone  1*A1- 
ciato  nel  Parergo  deducendoli  fino  dai  tempi 
d’ Odoacre,  e facendoli  porzione  di  quelle  gen- 
ti barbare , che  gittate  attorno  il  Danubio , e 
molte  volte  feonfitte  fotto  Giuli iniano  diede- 
ro a quello  Imperatore  il  fopranome  di  Slavi- 
co : Anzi  egli  liima  , che  i Cingani  portano 
aver  non  diverfa  origine  dai  prifehi  Boemi  per 
qualche  fomiglianza,  che  corre  ne’ loro  ftelfi 
linguaggi , e deriva  la  loro  particolar  etimo- 
logia a Cine  lo , froe  Cingalo  ave  maritima,  qu& 
candam  fubinde  movet , d’onde  si  è fatto  contro 
i mendici  vaganti  il  proverbio  riferito  da  Me- 
nandro  nella  Taidc 

Mendicior  iberide  , & Cingalo. 

Il  Volterrano  li  deriva  dagli  Ulfi  popoli  Per- 
miani , che  li  fparfero  per  l’ Europa  fotto  l’ im- 
perio di  Michel  Traulo  benemeriti  di  averli 
pronollicata  quella  gran  dignità  , ciò  , che 
pure  attella  il  Cufpiniano  . Vxii  vates , quos  fa- 
culum  noftrum  Cinganos  vocat  , Micbaeli  Traulo 
Tbrigi  bumili  loco  nato  pradixerunt  Imperìum . I 
Germani  hanno  più  d’ alcun  altra  nazione  in 
orrore  il  rubare  ; Il  non  imbrattarli  le  mani 
nella  minima  cofa  d’ altrui  è la  loro  più  pro- 
felfata  virtù  : Per  ogni  picciolo  furto  prelTo  lo- 
ro ficondanna  aliamone,  e nelle  leggi  della 
confinante  Carintia  per  un  firail  delitto  pri-  - 
ma  fi  efequifeono  le/entenze,  poi  fi  forma  il 
procelfo  venendo  l’imputato  lafciato  appefo 
al  patibolo  fe  ritrovato  colpevole , e fe  cono- 
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fciuto  innocente  a pubbliche  fpefe  onorevol- 
mente fepolto..  Si  quis  in  furti  fufpicioncm  in- 
cidenti mox  captus  laqueo  fufpenfus  vitam finiti 
Sumpto  fupplicio  pojl  triduum  de  fnfpicione  indi- 
canti Sireum  fuijfe  necatum  inveniunt  pendere  fi- 
nunt  infame  cadaver  donec  fuafpontè  decidue  con- 
fumptum  y fin  vero  contri  , depofitum  in  cemete- 
rio condunt  j iuflumque  funusa  publico  faciunt . 
Ma  nella  Boemia,  la  quale  Te  ben  centro  del- 
la Germania  quanto  alla  Umazione , ne’ coftu- 
rai  però  è da  lei  notabilmente  diverfa , l’ affa- 
re non  palfa  così . I furti  fono  molto  frequen- 
ti , e non  molto  puniti , e chi  va  immune  da- 
gl’ infulti  de’  Cingani  non  è tal  volta  ficuro  da 
quelli  de’  paefani , i quali  hanno  forfè  imbevu- 
ti nella  lunga  familiarità  i collumi  de’  Cinga- 
ni llefsi . Io  credo  però , che  colloro  quando  an- 
co non  avellerò  l’origine  fuppolla  dall'Alciato , 
trovata  nella  plebe  Boema  conface  volez  za  di 
genio  li  fiano  appunto  di  tutto  genio  predò  lor 
flabiliti,  e che  arrotando  nelle  loro  mafnade 
giornalmente  qualche  nativo  del  Regno  ab- 
bian  dato  luogo  al  concetto,  che  corre,  chei 
Boemi,  edi  Cingani  fian  quali tutt’ uno , lic- 
come  prelfo  gli  fiorici,  e gli  Oratori  latini  co- 
ftoro  vengono  baftanteraente  conofciuti  col 
traslato  di  Boemi  latroncs  . Sono  più  comune- 
mente per  altro  i Cingani  creduti  originari  dal- 
l’ Africa  , e per  avventura  difeelidai  Noma- 
di da  me  accennati  ne’  verli , i quali  anch’  efsi 
Menar  già  vita  pafiorale  erranti . 

Addattati  anco  in  ciò  ai  coltomi  degli  antichi 
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abitatori  della  Boemia,  i quali  per afferzione 
del  fuddetto  Pio  Secondo , pajìoralem  vitam  agen- 
tes  agrorum  cultum  neglexerunt , & more  Ts^oma- 
dumalimoniam  ex  pecoribus  trahentes  domefticum 
in  carns  tollentes  inftrumentum  quàcumque  fors  tu- 
lerit  , & opinio  fuis  cum  armentis  convertebantur . 
Piìi  particolarmente  altri  li  credon  difcefi  da- 
gli Egiziani,  col  qual  nome  padano  in  Ifpa- 
gna  i Cingani  ftefsi  appellati , come  attefta  il 
Covaruvia  , col  nome  accorciato  di  Gittani  ,• 
cioè  Egiteani . Si  laiciaron  colloro  vedere  nel- 
l’ Alemagna  la  prima  volta  per  quello  rappor- 
tano altri  noftri  Cronologi  verfo  l’anno  1417 
apparendo  negri  , mal  veftiti  , ed  affettata- 
mente  disfigurati , e piantate  fpecialmente  le 
fedi  in  vicinanza  del  Danubio,  e dell’ Albi  at- 
terrirono gli  abitanti  con  quelle  loro  abbron- 
zate fembianze.  Piacemi  addurre  le  parole  de 
Cranzio,  ove  defcri ve  quello  loro  ingreffo , e 
collumi  nel  libro  fecondo  della  Saffonia , che 
è ’l  paefe  dopo  la  Boemia  da  efsi  tenuto  più 
caro.  *Amo  falutis  1417  apparii  ere  ad  mare  Ger- 
manie um  bomines  nigredine  informa  , exufli  fole  , 
ìmmundi  vefle , & ufu  rerum  omnium  fedi . Viris 
ex furtu faminarum  viftus  efi  ; Tartaros  vulgus  ap- 
pellati In  Italia  vocant  Cinganos , in  G alita  JEgy - 
ptios , & Saracenos . Duccm , comites , milites  m- 
ter  f ? bonorant  : Vejlc  prafiantes  vcnaticos  canet  prò 
more  nobilium  ahmt  y fed  ubi  venate ur  nifi  furtim 
non  habent . Equos  f ape  mutane  y major  tamen pars 
pedibui  graditur . Fcemina  cum  flratis , & parvità 
lis  jnmento  invehuntur  Liner as  tum  prajliterunt  Si- 
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gif mundi  Imperatori * , & aliquot  Vrincìpum , ut 
tranfitus  illis  per  Vrbes , & Trovincias  permitte- 
retur  irmoxius  : Ferunt  ipfiex  ini  un  ti  a ftbi  paniten- 
tia  f e mundum  peregrinante  circuire  : SedfabelLe 
[unti  bominum  genus , quod , ut  compertum  cfì, 
in peregrinatione  natum , otio  deditum  , nullam  agno - 
fcit  patriam  . Ita  circuit  Trovincias  furto  viÙL 
tans . Canino  ritu  degù  : Trulla  Religioni*  illi  cu - 
ra  j Indiemvivit . ExTrovincia  demigrat  in  Tro- 
vinciam  . Ter  aliquot  annorum  intervalla  redity 
Sed  multas  in  partes  f cinditur , ut  non  iidem  in  eum - 
dem  facile  redeant  ( nifi  per  longa  intervalla  ) lo - 
cum  . Ree ipiunt  paffim  & viro* , & faminas  vo- 
lente* in  cuntlis  provine iis , qui  feillorum  mifeent 
contubernio . Colluvies  bominum  mirabili s , omnium 
perita  linguarum  ruflica  plebi  gravi*  imminens  : 
Vbi  fori*  illa  laborat  in  agri*,  bifpoliis  invigilane 
cafularum.  Così  il  Cranzio,  a cui  incorai  con- 
sonanza fa  una  fomigliante  deferizione  il  Mun- 
ftero  nella  Cosmografia  . Occuparono  vera- 
mente i Cingani  in  quella  prima  loro  inva- 
fione  tutta  la  Germania , e per  tutta  fi  man- 
tengono ancor  di  prefente  corti tuendo  però  il 
primo  centro , e ’1  primo  afilo  delle  lor  ficurez- 
ze  la  Boemia  Suddetta . Nella  Carintia  fi  tro- 
varono già  pochi  anni  ingroflati  a tal  fegno , 
che  vi  fu  bifogno  della  forza  pubblica  per  fi- 
nalmente reprimerli  coftretto  il  Governatore 
della  Provincia  a metterli  con  alquante  milizie 
in  campagna  per  isnidarli  da  certi  loro  anti- 
chi rifugj  reftando  egli  fteffo  mortalmente  fe- 
rito d' archibugiata  ne’var;  incontri  , ch'eb- 
be 
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be  con  loro.  Vi  fi  vede  ancora  recito  quafi  in- 
tieramente un  gran  bofco,  ove  fole van  ridur- 
li, fenza  l'abbattimento  del  quale  non  avreb- 
ber  mai  potuto  efier  totalmente  eftirpati . Nel- 
la Boemia  vivono  per  modo  di  dire  fenza  op- 
posizione veruna  tollerati  dal  governo  con  una 
difsimulazione  , che  non  è fenza  fcandalo  . 
Abitan  ne'bofchi,  e nella  campagna  ad  aria 
. fcoperta,  e talvolta  ardi fcono Stabilirli  fu  le 
porte , e nelle  folle  delle  SteSTc  Città , come  fa- 
ceva una  partita  di  forfè  cento  di  loro  da  me 
non  fenza  rifchio,  e timore  incontrati  in  to- 
tal vicinanza  di  Limburgo,  eh’ è unapicciola 
Città  alle  rive  dell’ Albi.  Corrono  velocilfimi 
per  le  Strade,  ed  a guifa  appunto  di  Tartari  og- 
gi veduti  in  un  luogo  domani  comparifcono 
‘ in  altro  notabilmente  difcoflo  . Si  foftentano 
quafi  unicamente  de’ lor  ladronecci , i- quali , 
come  tra  gli  antichi  Lacedemoni,  ed  Egizj  ri- 
feriti da  Aulo  Gellio,  preSfo  loro  vengono  ad 
eSTer  profeflìone  , e non  colpa  • Dalla  Boe- 
mia Sì  Stendon  per  l’ Ungheria , Tranfilvania, 
Valacchia , Moldavia  , Dacia  , e MeSìa  per 
testimonianza  di  Giacomo  Tollio  nell’ episto- 
le itinerarie  , d’ onde  fi  propagano  nelle  cir- 
convicine regioni  dell’Afia  con  ferie  noni  ntcr- 
rotta  d’ intelligenze , e di  mofiefinoa  connet- 
terfi  ( per  quanto  vien  detto  ) coi  ladroni  d’ 
Arabia  , e cogli  Egiziani  medesimi  . Hanno 
leggi , costumi , e lingua  particolare  non  mol- 
to disfamante  come  s’è  detto  dalia  Boema.  In 
alcuna  delle  fuddettc  Provincie  vivono  focto 
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tende  efercitandoaneo  qualche  arte  manuale , 
con  cui  fi  procacciano  il  vitto , ed  attendendo 
a.  comprar,  o venderle  cofe,  chevengon  lo- 
ro occultamente  porcate,  con  la  qual  mercan- 
zia fanno  pattar  le  loro  particolari  rapine  . 
Pare  , che  più  corto  profeffino  la  Religione 
Greca  quando  fi  trovano  nelle  terre  de’  Criftiar 
ni  moftrandofi  inchinati  al  Paganefmo  quan- 
do vivono  in  quelle  de’ Turchi:  Infomma fo- 
no pronti  fecondo  le  congiunture  a far  ifpic- 
car  quello,  o quel  rito,  o,  per  meglio  dire, 
a non  profeffarne  veruno . Sono  propagine  de’ 
Cingani  di  Boemia  tutti  gli  altri , che  fi  ve- 
don  diffufiper  le  altre  parti  d'Europa.  Nell’ 
Italia  non  hanno  trovato  mai  modo  di  ben  fta- 
bilirfi  . Dalla  Francia  furono  fcacciati  da  Car- 
lo Nono  nel  1561  , dalla  Spagna  da  Ferdi- 
nando Red’ Aragona  con  un’ editto  rigorofif^ 
fimo  del  1581  dopo  un  grave  tumulto , ch’ef- 
fi  cagionarono  nella  Città  di  Leone , dove  pre- 
tefero d’ effer  ammefli  alla  Proceflione  del  SS. 
Sacramento  , ed’ onorar  conforme  l’ ufo  del 
paefe  quella  folennità  co  i lor  balli  . Dalla 
fteffa  Germania  tentò  snidarli  Carlo  Quinto 
con  una  corti tuzione  formata  nella  Dieta  d‘ 
Augufta  nel  1 549 , e riferita  dal  Tolofano  nel 
lib.  14  Syntagm.  Juris . Ad  ogni  modo  neflùno 
de’  fuddetti  paefi  fi  può  dir  in  tutto  netto  da  fi- 
mil  pelle  a cagione  dellaBoemia,  nella  qua- 
le hanno  quell’ aperta  franchigia,  che  fi  è ac- 
cennata . Quei , che  apparvero  la  prima  vol- 
ta nell’  Alemagna  , fi  fpacciarono  veramente 
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per  Egiziani  dicendo  efler  flati  {cacciati  dalla 
lor  patria , e condannati  a così  mifera  vita  per 
elfer  difcefi da  famiglie,  che  ricufarono  d’al- 
loggiar Maria  Vergine  quando  fi  portò  nell’ 
Egitto  col  fuo  Sacratifsimo  Pegno , il  che  at- 
tera Giovanni  Aventino  negli  annali  Bavarc- 
fi  . Ex  Mgypto  fe  effe  mentiuntur  , extorre fque 
domo  à fuperis  cogl  se  major um  deli  fi  a , qui  Dei- 
par  am  Virginem  cum  puerojefu  bofpitio  excipere 
recufarunt , feptcm  armar  um  exilio  expi  are.  Di- 
vulgarono in  Francia  efler  quel  fuo  modo  di 
vivere  una  pubblica  penitenza,  alla  quale  era- 
no flati  condannati  da’ Romani  Pontefici  per 
aver  una  volta  i lor  Avi  rinegata  la  Fede  Cri* 
fliana  per  abbracciar  la  infame  fetta  di  Mao* 
metto , e che  efla  penitenza  dovea  continuar* 
fi  da  tutta  la  loro  poflerità.  Non  credo,  che 
con  cofloro  abbian  veruna  relazione  quei  lon- 
tani ladroni  Indiani  mentovati  dal  Tevenot 
ne’ viaggi  Orientali  , che  col  nome  pure  di 
Cingani  fogliono  faccheggiar  le  barche  ed  in- 
fettar le  vicinanze  di  Sinda  Città  dell’ India  di 
là  del  Gange,  ai  quali,  benché  fìanofuoifud- 
diti  , il  gran  Mogol  ha  bifogno  di  mandar 
ogn'  anno  qualche  prefente  per  tener  placata 
quella  loro  Piratica.  Non  fo  poife  poflanef- 
fergli  fletti  cogli  abitanti  di  Singara  Città  del- 
l’antica Arabia  detta  singada  da  Sant'Acana- 
fìo , oggi  lAtahb  nel  Diarbec , dalla  quale  fi 
videro  difcacciati nella  vergognofa  pace,  che 
Gioviano  fece  coi  Perfiani  riferita  da  Ammia- 
no  Marcellino,  in  cui  rimafe accordato , che 
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Singara,  e Nifibi  reftaflerocosì  vuote  in  ma- 
no de’Perfiani  medefimi  . La  conghiectura  è 
del  Cardinal  Baronio  all’anno  ^óg.Vndèillud 
inter dum  inmentem  occurrit  numi  hi  patrium  folum 
vertere  coatti  po/i  hac  perincertas  fiedes  vagante! 
in  Europa  regiones  defcendentes  illi  ipfi  fìnt , quos 
Singaros  nominamus , quos  tamen  aliquì  perperam 
jRLgyptios  effe putant , cum  ratio  non  fubfit , ut  JE~ 
gyptii  Singarì  dicerentur . Quella  è una  mera  co- 
ghiettura,  ed  anco  leggiermente  fondata  per 
confefsione  dello  Hello  Baronio.  Martino  del 
Rio  alferifce , che  molti  Cingani  non  conten- 
ti d'efercitar  i lor  furti  pervia  naturale  lì  va- 
gliano inoltre  di  Magia,  elTendolì  più  volte 
trovato  con  1'  efperienza  , dice  egli  , che  fi 
quis  illis  ex  fiacco , vel  capfia  unicum  nummum  lar- 
giate, ormes  nummi , qui  in  eadem  capfia  , vel 
fiacco  inerant , migraffe  quò  unicus  ille,  non  raro 
deprehendantur . 

y.  845.  Toficia  il  munito  ermo  T aborre , in  cui 
L' odio , e l’ orror  de’  contumaci  Zaffiti . 

Ne’ torbidi  di  Religione,  che  lìiccefiero  in 
Boemia  nel  principio  del  Secolo  decimo  quar- 
to, gli  Eretici  Ufsiti  così  nomati  da  Giovanni 
UlT  difcepolo  di  Vicleff  loro  capo  introdur- 
rò un  nuovo  Onomalìico  , con  cui  pretefero 
di  accreditar  la  loro  empietà.  Chiamarono  la 
Boemia  Terra  di  prom  ifsione  arrogando  a fe 
llefsi  la  gloria  d’ elfer  il  popolo  eletto . Ai  Cat- 
tolici di  Germania , che  confinavano  attorno , 
impofero  il  nome  delle  nazioni  infedeli  men- 
tovate nella  facra  fcritturà  appellandone  altri 
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Idumei , altri  Filiftei , altri  Moabiti . Su  quella 
moda  toccò  il  nome  di  Taborre  ad  un  Mon- 
ticello  tra  Praga , e Buduiffa , a piè  del  quale 
s’aggira  il  fiumicello  Lanznic , e fti  fatto  cre- 
der al  volgo  riferii  per  appunto  in  lui  veduta 
una  feconda  Trasfigurazione  del  Signore , e ri- 
cevuto il  lume  delle  nuove  dottrine,  che  s’an- 
davano predicando  : Fu  chiamata  fimilmente 
Tabor  la  Città  ivi  edificata  dai  Soldati  di  Zif- 
ca  , che  loro  lungamente  fervi  di  ricovero  , 
forte  anco  à giorni  nollri  per  li  Angolari  van- 
taggi del  fico , e per  le  varie  difefe , che  l’ar- 
te v'ha  aggiunte.  Taborriti  poi  fi  nomarono 
gli  Udii  feguaci  di  Zifca , che  vi  fi  itabilirono  > 
difiinti  dagli  altri  per  lo  ftraordinario  furore 
cfercitato  contro  le  immagini  facre , e contro 
gli  Ordini  religiofi . Un’  altro  monte  non  mol- 
to difcofto  forti  il  nome  d*  Oreb , d’onde  furo- 
no chiamati  Orebiti  i Fanatici , che  in  lui  s’an- 
nidarono fotto  la  condotta  di  Bedrico  Sacer- 
dote Moravo , il  quale  fpiegò  in  quei  tumulti 
qualche  infegna  particolare . Le  Iftorie  Boeme 
di  quei  tempi  ci  rapportano  molti  altri  fomi- 
glianti  vocaboli  preflò  Enea  Silvio  , e'1  Du- 
bravio.  Non  deflùnfe  però  dalla  Paleftina  i 
fuoi  titoli  la  fazione  deiCaliftini  inforti  nella 
Città  di  Praga , i quali  affai  uniformi  nell'  al- 
tre cofe  alla  Chiefa  Romana  fi  inoltrarono  ofti- 
natamenredifcrepanti  nella  fiffezza  d’ aver  la 
Comunione  fotto  ambe  le  fpecie,  e di  tener  V 
ufo  del  Calice , die  amminiftravano  indiftinta- 
mente  fino  ai  fanciulli  più  teneri . Per  una  maf- 
Tono  IL . S fima 
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fima  così  fatta  pingevano  fopra  tutte  le  Ghie- 
re, ed  anco  Copra  tutte  Je  cafedelloro  partito 
un  Calice x ciò,  chediede  occafionengl  dirtir 
co  rapportato  dal  CuddettQ  Dubravid , 

Tot  pingis  Calices  Bohemorum  Terra  per  Vrbes , 
yt  eredas  Bacchi  mmina  fola  eoli . 
y.  8yo.  E Reggia  infieme , e Cerion  di  Reggie 
Non  è alcun’  altra  Città  , Ce  non  Praga  , 
della  quale  a noftri  giorni  fi  poffafar  una  Co- 
mi gl  iante  efpreflione  gloriandoci  ella  Cola  di 

effer  comporta  di  tre  città  in  quella  guifa,- che 
il  Gerione  delle  favole  vantava  tre  corpi . Ate- 
ne anch’ella  in  qualche  tempo  ha  tenute  quat- 
tro città  totalmente  congiunte  come  abbiamo 
dal  Rodigino  lib.4.  c. £4.  Quatrurbem ereditar 
Mcius  appellale  ^tthenas  quod  ex  qttatuorVrbi - 
bus  foret  confata . La  celebre  triplicità  di  Parigi 
diviCo  in  Città.,  Villa  , ed  Univerfità  appe; 
na  è Cenfibile  per  la  ftraordinaria  folla  degli 
edifici , che  non  laCcia  rawiCar  confine  , ne 
diftinzione  veruna  nelle  medefime  tutte  com^  , 
prefe  nello  fteffo  recinto.  Praga  ha  tré  città 
non  già  inferte,  ma  attaccate  una  all’altra 
con  giri  .,  fofle  , e mura  diverfe  , ciafcuna 
delle  quali  ha  i Cuoi  Duomi , o Chicle  maggio- 
ri, le  Cue  Curie  o Palagi  di  ragione,  ed  ogn’altra 
nota  competente  a città  Ceparata  chiamata 
perciò  da  qualche  Autore  Vrhs  Tripolis , cioè  a 
guifa  delle  altre  città  di  quello  nome  compo- 
rta di  tre  città . Si  raccoglie  però , che  la  Cu- 
ria della  nuova  Praga  fia  ftata  trasferita  dalla 
vecchia  dai  foggiunti  verfi,  che  fi  leggono  in 
.i  a alto  •• 
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$to  nella  facciata  , che  riguarda  la  Piazza 
' 'Curia  y qua  Traga  fueram  formo  fa  vetujla , 
T^unc  videor  dici  pojfe  venujia  nova . 

La  città  vecchia  fi  trova  nqn  poco  difcolla  dal 
fiume  Moldava  j tra  quella , è ’l  fiume  fieffo 
fi  frappone  la  nuova,  e dall’altra  riva  torreg- 
gia la  città  , che  chiamano  piccola  , la  qua-» 
le  difeordando  dal  fuonome,  fé  non  è la  mag- 
giore , è almeno  la  più  bella , e la  meglio  in- 
tefa  dell'altre.  Quella  in  buona  parte,  e con 
una  proffima  imitazione  di  Lione  di  Francia 
va  follevandofi  in  un  monte  affai  erto  forman» 
do  fpettacolo  difelleffa  all’altreduePraghe, 
ch’ella  comodamente  fignoreggia  dillefe  per 
grandifiimó  fpazio  nell’  oppolla  pianura  di  là 
del  fiume  venendo  da  tutte  e tre  unite  forma- 
to un  giro  di  qualche  Tedici  miglia-  Ogn’una 
d'effe  per  la  vaghezza  della  fituazione , per  1’ 
ampiezzadelfiume,  che  le  divide,  per  la  no- 
biltà delle  fabbriche , per  la  nettezza  , e pun- 
tualità della  llrade  è univerfalmente  allegra , 
e brillante.  La  picciolaha  più  dell'altre  una 
certa  fimetria  Italiana. , e non  può  effere  fc 
non  a riguardo  di  lei  , che  Enea  Silvio  , 
cioè  Pio  Secondo  , abbia  detto , che  Praga 
fùffe  fino  a Tuoi  tempi , ncque  minor  y neque  igno- 
bilior  Hetrufca  Florentia . Qualche  Tuo  Palagio 
potrebbe  forfè  effer  meffo  a confronto  de’ più 
pompofi  d’Italia  : Quello  de' Conti  Ccmini 
per  la  fua  bellezza , e vallità  è il  più  riguar- 
devoldi  tutti  infignito  però  degli  encomi  dello 
fieffo  Iroperator  Leopoldo,  che  avendolo  non 
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fcnza  ammirazione  «veduto  la  prima  volta 
le  lo  vide  infieme  efibitoin  dono  da’ Tuoi  ric- 
chi Padroni  , offerta  aggradita  , ma  non  per 
tanto  accettata  da  quel  Monarca  magnanimo. 
I due  Palagi  de’Conti  di  Tun  hanno  anch  elfi 
profpetto,  ed  eftenfione  maggior  d’ogni  cre- 
dere. Quello  di  Wa  leda  in  fa  egli  Colo  vedere  , 
che  il  fopranome  di  picciola,  cheli  dà  a que- 
lla parte  di  Praga,  le  riefee  in  certa  forma  in- 
giunofo,  non  potendo  elfer  maife  non  gran- 
de una  città,  che  sì  comodamente  capifceun 
Palagio  sì  vado  » Ha  moltiplicità  di  cortili  , 
e d’appartamenti , giardini,pefchiere,  caval- 
lerizze, e tutto  ciò,  che  potrebbe  trattenere 
una  Corte  regia  , non  che  una  privata  fa- 
miglia * A proporzione  molti  altri  Palagi 
godono  i comodi  fteffi  colà , perche  fc  in  nef- 
fun  luogo  del  Mondo  la  Nobiltà  abita  > e li 
tratta  alla  grande , efsa  lo  fa  in  quella  gran  Ca- 
pitale della  Boemia  • Non  inferiore  ai  fuddetr 
ti  è il  Palagio  del  Conte  Girolamo  Collore- 
do,  che  dal  Monconis  ne’ Tuoi  viaggi  viene 
anzi  preferito  ad  ogn’altro  di  quell  a città,  con 
la  quale  viene  ad  avere  una  certa  particolare 
analogia  per  effer  fatto  di  tre  Palagi  contigui 
in  quella  maniera , che  Praga  fteffa  è formata 
di  tre  città  infieme  congiunte  . Il  Giardino 
ordinato  in  diverfi  gradi , ed  afeefe  con  loggie , 
ficaie , e balauftrate  fuperbe , che  montano  a, 
difeoprir  tutta  Praga,  è la  maggior  delizia  , 
e '1  più  frequentato  pafseggio  di  quei  cittadi-, 
ni . rer  gli  privilegi  del  fico , per  la  nobiltà  de^ 
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modello  * per  la  quantità  delle  pietre  il  Pala-* 
gio  dell’ Arci  vefcovo  può  piafsar  fra  le  refidenzc 
più  degne,  che  abbia  alcun’altro  Mitrato  in 
Germania . Il  Duomo  della  Città  piccola  fa- 
rebbe Tempio  di  magnificenza  in  ogni  luo- 
go del  Mondo  fe  al  folito  delle  fabbriche  gran- 
di non  fùfse  prima’  da  fe  ftefso  rimafo  imper- 
fetto , mutilato  in  oltre  dagl'incendi , e dalla 
devaftazione  militare  degli  Svezzefi  quando  Y 
anno  1648  s’impadroniron  della  picciola  Pra- 
ga « Oggi  è ridotto  a fegno  d’aver  intiero  po- 
co più  del  fuoCoro*  Vi  fi  vedono  i Maufolei 
di  Maffimigliano  Secondo , di  Ferdinando  Pri- 
mo , e dell’Imperatrice  fua  Moglie.  Quello 
di  Carlo  Quarto  ò il  più  ricco.  Ma  per  altro 
capo  il  più  ofservabile  di  tutti  è quello  del 
B.  Giovanni  Nepomiceno  Tutelare  della 
Boemia,  ed  in  fingolar  culto  in  molte  Provin- 
cie vicine . Era  egli  Canonico  di  quella  mede- 
lima  Cattedrale , e Confefsore  della  Moglie  di 
Venceslao  Imperatore,  fatto  crudelmente  gittar 
nel  fiume  Muldava  per  non  aver  voluto  vio- 
lare il  facro  figillo  delle  confeffioni  dell’  Im- 
peratrice. Il  Cielo  autenticò  con  prodigi  la 
di  lui  fantità , e martirio , che  viene  rapportato 
dai  Continuatori  delBolando  al  giorno  deci- 
mo fello  di  Maggio  . A mezzo  il  gran  Pon- 
te di  Praga , donde  ei  fu  precipitato , s’am- 
mira la  llatua  di  bronzo  di  quello  Santo  di 
iingolariflìmo  getto  drizzata  dalla  pietà  d' 
uno  di  quei  Cittadini  cofpicui  con  fottolaif- 
crizionc  a lettere  grandi  . Beato  homi  %epo- 
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micetto  ex  hoc  "Ponte  circa  armum  Salutis  MCCC 
de  j e fio*  Vi  fono  delie  altre  Chicfe  afsai  belle, 
tra  le  quali  fi  diftinguono  le  tre,  che  tengo- 
no i Padri  Geliti  tutto  nuove  con  le  annefse 
ampiffime  fabbriche  , e fontuofe  facciate  de] 
loro  Collegi  eretti , e dotati  dagl’imperatori 
Auftriaci  » un  folo  de’  tjuali  mantiene  tempre 
almeno  dugento  Religiolì . Pretendono  i Boe- 
mi efservi  in  Praga  tutte  le  forti  d’ordini  Rego- 
lari, c certo , che  fe  quella  loro  pretefa  non  li  ve- 
rifica in  tutto,  ve  n’han  tanti , che  trattane  Ro- 
ma farà  afsai  difficile  a trovarne  altrove  untai 
numero.Una  delle  fabbriche  pubbliche  pih  no- 
tabili di  colà  è quel  maellofo  Salonedella  città 
piccola  , di  cui  vanno  attorno  le  deferizioni , 
e le  llampe , fornito  tutto  di  feelte , e curiofe 
botteghe,  che  mantengono  un  Mercato  a co- 
perto ad  ufanza  di  molte  città  oltramontane . 
Egli  dà  mano  al  Palagio  Imperiale  , il  qua- 
le lì  lafcia  vìncere  da  molti  privati  colà  , 
fe  non  in  ampiezza  almeno  in  vaghezza , e no- 
biltà di  ftruttura . V’  han  però  nelle  llanze  ad- 
dobbi del  tutto  augufti , particolarmente  d’araz- 
zi, e pitture  rariffime  . Vengono  in  lui  mo- 
ftrate  a’  foreftieri  quelle  tre  fineftre,  ondefu- 
ron  precipitati  i tre  Configlieri  Cefarei  ne’ 
primi  tumulti  di  Praga  del  lèi 8,  e veramente 
l'altezza  del  lito  convince  d’evidcate^niraca- 
lo  l’efser  rimafo  illefo  ciafeuno  di  loro  . Il 
Ponte  fuddetto , che  connette  la  picciola  alla 
nuova  città,  è nel  fuo  genere  una  delle  prime 
Architetture  dell’  Univcrfo  ftefo  in  £4  grand’ 
* - „ ar- 
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archi  ad  una  lunghezza  , che  non  farà  co- 
sì facilmente  creduta  , di  quattrocento  e più 
palli  ;>  La  Moldava  corre  in  quelli  liti  sì  lenta , 
ed  a riguardo  della  lentezza  occupa  un  let- 
to cotanto  fpaziofo,  che  non  potrebbe  efser 
coperta  da  un  Pome  meni  cago.  La  celebre 
Univtrficà  j i fondatavi  • dall'  Imperator  Carlo 
Quarta  aggiunta  m prefcnti  fioritilììmi  Col- 
lègi de  Padri  Gefuiti  attira  una  flraordinaria 
quantità  di  fcolari,  de  quali  ai  tempi  di  Gio- 
vanna! Vfs.  ella  fola  potè  contarne  al  numero 
divinticinquemila./:  i . t 

V*  8x©  in  piàd'unloco  induflriofo  il  folco,'  ' 
Quella  efpreffione  mi  è Hata  fuggerita  dal 
foggiunto  epigramma  che  in  lode  di  Praga,  e 
delle  fue  vicinanze  li  legge  pompofamente  in- 
dilo nella  facciata  del  Palagio  pubblico  della 
ci  ttà , che  chiamano  nuova  ; ; ; . 

Omnut  turrita  concedant  oppida  Traga , 

- • 7\ \aturabic  pofuit  quidquid  ubiquefuit. 

HÌc  genus  acre  virum  , bonus  aer , linda  falubris , 
\Ad  vitem , & fruges  ingeniofus  ager . 

Hìc  Cafar  , ’Procerefque , Tbemifque  novem- 
que  forores 

Hìc  pofìtis  aliis  Orbis  in  Vrbe  fua  eli . 

Ne  quali  verlì  quando  l’Autore  non  abbia  ve- 
ramente a bella  polla , e con  ingenuo  artifi- 
cio voluto  formar  un  mezzo  centone  , non 
potrebbe  così  facilmente  pafsarfeli  il  molto  , 
che  fi  trova  d’altrui.  None  dubbio,  che  il 
primo  dittico  non  iia  interamente  tolto  a Pro- 
perzio, il  quale  lodando  Roma  già  dilse 
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Omnia  Romana  cedane  tmracula  terra  , r 
datura  hìc  pofuit  quid  quid  ubiqucfuit . 
Mezzo  il  terzo  verzo  è di  Virgilio  nel  quarto 
della  Georgica  , tutto  il  quarto  d'Ovidio  nel 
4.  de’  Falli.  Nonpuòefsermai,  cheunopof- 
fa  figurarli  di  rimaner  occulto  con  licenze,  e 
rapine  sì  manifelle.  Praga  per  altro  non  può 
baftantemente  lodarli  perch’  ella  fenza  contrad- 
dizione è la  più  grande,  eprefsomolti  anco 
la  più  vaga  città  d’Alemagna,  e quanto  al  flo- 
ridiffimo  Regno , del  quale  ella  è capo,  non  fa- 
rebbe encomio,  che  non  dovefse  applicarteli 
con  piena  ragione.  Chi  leggerà  rìlìoriami- 
fcellanea  della  Boemia  del  P.  Balbini  poco  fo- 
pra lodato  giudicherà,  ch’egli lia  il  Paradifo 
terreftre  de’  paeli  oltramontani , ricco  di  biade , 
di  pafchi , di  fiumi,  di  laghi , di  pefche , di  per- 
le , gemme , metalli , e tutto  in  di  ciò  , che  è 
più  bifognevole  all’ufo  civile . 

V'9 01.  jll  doppio  vallo , 0 Collofedo  invitto , 

La  difefa , che  il  Conte  Rodolfo  Colloredo 
Generale  dettarmi  Cefareefece  delle  due  Pra- 
ghe nuova,  e vecchia  nel  corfo d’alcuni meli, 
che  la  picciola  forprefadi  rtratagemma  flette 
in  mano  degli  S7ezzefì  , è fiata  confiderata 
per  una  delle  più  gloriole  azioni,  chevedeffe 
la  Germania  in  quella  lunga  ferie  di  guerre 
che  tanto  1*  affilierò  verfo  la  metà  del  fecol 
palpato . La  celebre  Torre , che  porta  in  capo 
al  Ponte  fuddetto  viene  da  quella  parteafer- 
vir  di  Porta  alla  nuova  Praga  , fu  veramen- 
te, come  io  accenno  nc’  vcrfi  , l’ultimo  termi- 
ne 
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ne  alla  fortuna  degli fleifl  Svezzefi  , ciò,  che 
ben  addita  la  pompofa  ifcrizione  incifa  a let- 
tere dorate  in  marmo  negro  fu  la  medefiraa 
Torre. 

Sifie  Viator , fed  lubens , oc  volere 
Vbi  filiere  debuit , fed  coattus 
Gothorum , ac  yandalorum  furor . 
Nelcorfo  dell’ifcrizione  fi  ha  fatto  aver  luogo 
ai  due  foggiunti  efametri , che  mettono  fotto 
l’occhio  il  fuccefso  , ed  infieme  commendano 
la  fedeltà  mofirata  dalla  Nazione  Boema  in 
quelle  anguftie  gloriofe . 

Hac  Turris  Gotbici  fuit  ultima  meta  furoris 
Sed  {idei  non  e fi  hac  ultima  meta  Bobama . 

In  fatti  refpinte  da  quella  fola  Torre , e da  que- 
llo fol  Ponte  negli  afsedj  , e negli  afsalti  di 
mezzo  un’anno  quelle  milizie  vi  trovaron  l’in- 
toppo fatale  a tutti  i loro  progrelfi  non  aven- 
do di  lì  in  poi  potuto  riportar  alcun’altro  van- 
taggio ne  in  Boemia  , ne  altrove , ciò  , che 
facilitò  la  pace  della  Vesfaglia  , la  quale  ter- 
minò le  guerre  di  vent'anni  continui . Il  tutto 
viene  difiintamente  accennato  nell’ifcrizione , 


che  è lunga  forfè  più  del  dovere . 

^.91 5.  alla  tua  Opozna , a tuoi 

Talagi  aviti  1 . 

Non  pofso  far  di  meno  di  non  dar  campo  in 
quelle  mie  deferì zioni  al  vago , e fuperbo  Ca- 
pello d ’opozìna  capo  d’una  vaftiflìma  Signoria,  ; 
per  non  dir  Principato , della  Famiglia  Collo- , 
reda  in  Boemia , nel  quale  trattenutomi  alcu- 
ni giorni  ho  ricevute  mille  dimollrazioni  ,efi- 
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nezz e dal  Signor  Conte  Girolamo  Colloredo , 
che  n’è  prefentcmente  Padrone.  Le  Cafe  Si- 
gnorili di  Campagna  colà  hanno  grandezza , 
e fontuofità , che  può  forprender  gl’italiani  me- 
definii , e non  s’incontra  di  là  deli’  Alpi  con 
qualche  frequenza  che  nella  fola  Boemia , la 
quale  vanta  Nobiltà  fplendidiffima , t più  deir 
altre  inclinata  a quella  fona  di  pómpe . Una 
tal  magnificenza  di  fabbriche  Itenterà  a tro- 
var fede  in  chi  ignora  la  fomma  facilità , e ’1 
poco  difpendio , che  colà  fi  prova  in  drizzar- 
le. Abbondando  in  ogni  parte  il  paefe  di  ma- 
teria propria  per  gli  edifici  > e venendo  im- 
piegati nell’opra  i numerofi  vafsalli  di  ciafcun 
feudo,  i quali contrafsero  l’obbligo  di  fervire 
col  nafcere,  i Palagi  fi  fanno  in  pochiflìmo 
tempo  , e contenuiffima  fpefa.  Nelle  aliena- 
zioni , o traslazioni  però , che  accade  tal  or 
farli  di  quelle  gran  Signorie , i Cartelli  non  fo- 
glioao  valutarli  che  mille  fiorini  perche  in  fat- 
ti non  ne  coftaron  molti  di  più , benché  alcuni 
di  lorò  fian  tali , che  non  fi  farebber  perfe- 
zionati tra  noi  fe  non  con  centinara  di  miglia- 
ia di  feudi . La  Povertà  in  ncfsun  altro  luogo 
del  mondo  è di  peggior  condizione  che  in  Boe- 
- mia,  la  Nobiltà  in  nefsun’ altro  ha  maggiori 
vantaggi . Per  tal  cagione  efsendo  quel  Re- 
gno o tutto,  ©perla  grandiffima  parte  occu- 
pato da  ampiffimi  Feudi  viene  ad  efser  necef- 
fariamente  fparfo  di  ftrutture  ben  corrifpon- 
denti  alla  ricchezza  , e rendita  loro  . Opozi- 
na  tra  quelle  ben  fi  dirtingue  altamente  , ed  il 
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Sig.  Conte  Girolamo  Colloredo  non  abita  me- 
no alla  grande  in  quella  fua  Villeggiatura  co- 
fpicua  di  quello  faccia  nella  Beffa  Metropoli» 
dove  tiene  quel  Palagio  celebre  , o quei  tre 
Palagi  ch’io  diflì , sì  bizzaramente  , e nobil- 
mente  congiunti . Non  è comodo , non  gran- 
dezza , o ludo , che  lì  ricerchi  in  abitazione  di 
gran  Perfonaggio  , che  manchi  ad  opòzìna  , 
ove  vi  fono  Cavalieri zze,  fcuderie,  giardini  > 
parchi,  ferragli  di  fiere,  è tutto  ciò  in  forn- 
irla , che  può  fervir  a ddiziz  , ed  a pompa  . 
E (ìtuatà  Opcnina  in  quella  parte  del  Regno , 
che  riguarda  la  Sieda , lontana  qualche  ottan- 
ta miglia  da  Praga  , dieci  da  Comgratz  città 
Epifcopale-  Fu  donata  dall’ Imperator  Ferdi- 
nando a quel  ramo  de’  Cónti  Colloredi  , che 
.era  paffato  parecchi  anni  prima  a ftabilirfi  nel- 
la Germania,  in  guiderdone  de*  rilevanti  fer- 
vigi  predati  alla  Corona . Era  prima  poffedu- 
ta  dàlia  famiglia  de’  Conti  Trifca  , che  avea 
fiorito  per  molti  fecoli  fra  le  più  antiche  , 
e poderofe  della  Boemia . Signoreggia  ad  un 
gran  tratto  di  paefe  , che  comprende  cento 
groffi  villaggi  oltre  due  picciole  città  > una 
delle  quali  è Obrufca  non  più  di  due  miglia 
difeofta  da  Opozina  ftefla . Eftinto  il  ramo  Col- 
loredo già  divenuto  Alemanno  nella  perfonà 
del  Conte  Lodovico  foggetto  de’  piùdovizio- 
fi , e riguardevoli , th’avefscla  Corredi  Vien- 
na , il  quale  lafciò  di  fe  urta  fola  Figlia  mari- 
tata nel  Prencipe  Montecucoli , è fucceduuo 
in  quell 'ampio  fèudo,  ed  in  quelle  vafte  for- 
tune 
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tunc  il  Sig.  Conce  Girolamo  come  il  più  prof- 
fimo  tra  1 molti  rami , che  tiene  la  Famiglia 
Colloreda  in  Friuli , ove  fi  (labili  (in  già  fc- 
cent’anni  foftenendo  Tempre  quel  pollo  infi- 
gne  , e primario  , che  da  ogn  uno  (i  fa  « Ben 
degno  fratello  del  Sig.  Conte  Girolamo  è l'in- 
comparabil  Sig.  Marchefe  Rodolfo , la  di  cui 
compagnia  nel  viaggio  di  Francia  mi  fa  per 
tanti  capi  un’onore  si  grande . 

KonU  V'9*9'  -Ed  jlredecio  alle  Regine  antiche 
ir»tx.  cit.  sAltre  volte  dotale . 

ràdiB Aredecio  era  l’antico  appanaggio  delle  Re- 
mt*%  gine  di  Boemia  detto  perciò  da  Enea  Silvio 
Haredecium  Regina  a diftinzione  d’ altra  città 
chiamata  Haredecium  Henrici . In  lingua  Ale- 
manna vien  detto  Konigratz  , che  lignifica  lo 
(lefso  , cioè  Città  di  Regina.  Fu  eretto  da 
Aleflandro  VII  in  Vefcovato  fuffraganeo  di 
Praga  quando  appunto  la  medelima  Praga  fu 
follevata  alla  dignità  dell'Arcivefcovato  di  fcm- 
plice  Epifc opale,  che  prima  era. 
incen/k  y.  9^8.  Delle  Mirre  native . 

‘Srtftrt  v Moravia  in  certi  fuoi  liti  produce  dell* 
étti  to-  incenfo  foflile , il  quale  cavato  di  fottcrra  pro- 
ravis»  fondamente  ha  tutte  le  note , e facoltà  di  quel- 
lo , che  trafuda  dagli  alberi  , come  ne  fa  te- 
ilimonianza  il  Dubravio  nelle  Storie  di  quel 
paefe.  In  Moravia  tbus , & myrrhareperitur  non 
ex  arbore  denudante,  ut  alibi  letta  ff ed  è folo  ter- 
ra eruta , uno  tantum  loco , cui  Gradifco  nomen  , 
in  quo  ad  hunc  diem  non  thus  folum  , quod  ma- 
fculum  vocant  à fimilitudine  teftium , fed  quod  alia 

pra- 
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pratereà  vìrorunt > vel  mulierum  membra  ofientat , 
ejfoditur  . J^uper  autem  Venceslaus  à Quercu  » 
dùm  in  agro  fuo  Sterembergenfi  fundamenta  agge- 
ris  pifcinarii  molitur , corpus  hominis  integrumiiin 
venit , quod  nibil  nifi  mynha  erat , quam  illeper 
amicos  diftribuit  ; Joannem  quoque  Dubravium 
plùs  media  parte  humani  lacerti  donavit . Nettu- 
no fa  immaginari  la  ragione , per  la  quale 
quell’erba  mentovata  da  Plinio  nel  lib.r.  c>6.  fia 
chiamata  thus  terra . Chamapitis  latinè  abigavo- 
catur  propter  abortus , ab  aliis  thus  terra . 

y.  949.  jtlla  mal  configliata  Olmuxia  incauta  Btuk» 
Oltmiz  era  già  la  capitale  della  Moravia  • f£mu  *' 
Effendofi  renduta  agli  Svezzefi  con  una  facili- dell» 
tà , che  non  fu  fenza  nota  di  viltà , perdè  que-  Mer*' 
fio  fregio , che  fu  all’or  trasferito  alla  città  mi.  ’ 
nore  di  Bruna,  la  quale  all’incontro  fece  alle 
Suddette  armi  quella  vigorofa  refiftenza,  che 
fu  ammirata  da  tutto  il  Mondo*  Virimango- 
no  all’intorno  di  lei  non  pochi  veftigj  del  lun- 
go attedio,  ch’ella  Soffrì , i quali  fi  lafcian» 
aperti  come  marche  di  gloria. e tra  gli  altri  vi 
fi  vede  in  cima  d’un  colle  vicino  alla  città  un 
ridotto,  in  cui  alloggiarono  gli  Svezzefi  fud- 
detti , e dal  quale  ella  fu  gran  tempo  bersa- 
gliata. . • *•  f i : t 

^955-  • . : a Bromio  cari,  ‘ 

V'te  piu  cari  alle  Mufe . fi:  f, conti» 

Bacco  fu  chiamato  Bromio  per  efier  nato  in  divini. 
mezzo  de’  tuoni,  e de’  fulmini  quando  Seme-  » 
le  fua madre  vogliofa  di  veder  Giove  intuita: 
la  fua  maeftà  rimafe  i «ceneri ta , onde  poi  Gio- 
ve 
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ve  fteflb  fi  prefc  cura  di  quel  parto  immaturo 
ponendofelo  nel  fianco,  c portandolo  fin  ad 
intiera  perfezione  ; Una  tal  cofa  fe  creder  , 
che  Bacco  fuflè  nato  due  volte  , detto  perciò 
Ditirambo , voce  che  efprime  quelli  due nafri- 
menti , e che  poi  è rimafa  agl’ inni  comporti 
in  lode  di  lui . L’Aurtria  è affai  feconda  di  viti, 
e di  vini,  i quali  però  non  riefconodi  tutto  gu- 
fto  agl’italiani  avvezzi  ai  delicati  liquori  del- 
la lor  patria  . Non  maturandofi  colà  ballane 
temente  le  uve  perl'auftericà,  e per  la  freddez- 
za del  clima  convien  lafciarli  almen  perlo  ter- 
zo anno  acciò  divengano  tollerabili  allo  flo- 
maco,  e non  ingrati  al  palato.  Vienna  ne  con- 
ferva a vecchiezza  ancora  più  lunga  per  ri- 
durli a maggior  perfezione , il  che  fa,  ch'ella 
abbondi  continuamente  di  rini  non  folo  piu 
d’ogu’ altra  città  oltramontana  , ma  al  pari 
forfè  delle  più  copiofe  d'  Europa  trovandoli 
fempre  provedute  quelle  fue  valle  cantiue  per 
qualche  numero  d’anni . Io  chiamo  poi  l’Àu- 
ftria  cara  alle  Mufe  per  lofommo  favore  pre- 
flato loro  in  ogni  tempo  dagl’  Imperatori  Au- 
flriaci , particolarmente  dairAuguftiffimo  Leo- 
poldo, il  quale  non  folo  ha  fempre  benefica- 
ta la  Poefia , ma  anco  profetata , come  dot- 
to, ed  intendente,  eh’ egli  era  in  ogni  genere 
d’amena  litteratura , del  che  ne  faranno  im- 
mortai prova  anco  ne’ tempi  a venire  le  elo- 
quenti , ed  erudite  ifcrizioni  del  grand’  Obeli- 
feo  Viennefe , che  vogliono  efser opera  fua . Io: 
avrei  però  avuto  fondamento  di  far  una  Co- 
mi- 
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migliane?  efpreffione  anco  in  riguardo  della 
celebre  analogia , che  corre  tra  Bacco , c le 
Mufe,  con  le  quali  ebbe  già  comuni  gli  altari. 

Si  fa , che  fu  pure  a lui  confacraca  una  delle  ci- 
me dello llefso  Parnafo  chiamata  Vjfa  Delfica 
a dilli  azione  della  'Hjfa  rabica , ed  Indica , ed 

altre  di  quello  nome  contate  dagli  eruditi  fin  al 
numero  di  dieci  tutte  dedicate  al  medelìmo  Bac- 
co . 11  furore  veramente , ed  entufiafmo.  Poeti- 
co viene  univerfalmente  riconofciuto  non  me* 
no  da  quello  Dio  che  da  Apollo,  e Lucano  nel 
primo  della  Farfaglia  in  una  tal  funzione  gli 
unifee  . , • . 

nec  fi  te  pefìore  vates 

jtccìpiam , Cyrrbaa  velini , fecretamoventem 
Sollicitare  ùeum , Bacbumque  avertere  Tiyfa . 
Bacco  nelle  vilìoni  Enfatiche  d'Orazio  è mac* 
BrodiPoefia  . ..  . 

Bacchum  in  remotis  carmina  rupibus 

Vidi  docentem  V 

Ed  è noto  l’Adagio.  'Npneft  Dithyrambus  fipo- 
tetaquam,  per  inoltrar  la  forza,  che  ha  Bac- 
co, ofia  il  vino  di  rifvegliar  Feltro,  alcheal- 
lufe  il  Venufino  fuddetto  in  quegli  altri  verlì 
Trulla  piacere  diù  , nec  vivere  carmina  peflunti 
Qua  fcribuntur  aqua potoribus . ; , --yj 

D’Omero,  e d'Ennio diceva  io  Hello 

Laudibus  arguitur  vini  vimfus  Homerus  , ..  s 

Ennius  ipfe  pater  nunquàm  nifi  potus  ad  arma  f b 1 
•profiluit  dicenda.  ^ . i. 

D’Efchilo  alferì  Plutarco  ne  Simpofiaci , tchc 
tragadias  fuas  potando  fcripfit , il  che  pur,  a Itti 

~\  atte-  -,  -, 
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atteftarono  d'Alceo , e d’Ariftofane . 

Orit  di  1 y.  964.  y’han  Infoiato  del  loro 

Tsftsri. . Inumano  furor  l'Orde  rapaci . 

Orda  è il  nome,  e ladivifione  celebre  delle 
Tribù  della  Tartaria  deferta , o de’  Tartari  va- 
gabondi ftipendiarj  della  Porta  Ottomana , i 
quali  preftano  ai  Turchi  un  fruttuofo  fervigio 
nelle  loro  fpedizioni  militari  per  la  fomma  fie- 
rezza , e velocità  , che  profetano . Precorro- 
no di  qualche  giorno  l'arrivo  dell'efcrcitoTur- 
chefco  incendiando  , devaftando , e mettendo 
tutto  in  terrore  . Pronti  alla  comparfa  fono 
più  che  pronti  alla  fuga , oggi  fono  in  una  Pro- 
vincia, domani  nell'altra  con  una  foggia  d’in- 
fierire , e di  combattere , che  non  fi  è mai  altre 
volte  veduta,  e della  quale  non  ci  fominiftra- 
no  alcun’antico  efempiole  iftorie.  Non  han- 
no alcun  metodo  nel  marchiare , o nello  fchie- 
rarfi,  fanno  il  tutto  confufamente  ponendo  i 
loro  vantaggi  nello  ftefio  difordine  , e nella 
fola  loro  celerità , fenza  la  quale  non  vi  fareb- 
be milizia  più  inutile  della  loro,  perchè  così 
fparfi,  e fregolati , che  vanno,  rimarrebbero 
in  poco  tempo  diftrutti . Sono  indicibili  i dan- 
ni, che  coftoro  cagionàron  nell’ Au  Uria,  ledi 
cui  ville  rimafero  quali  tutte  nell’anno , che  fu 
affediata  Vienna,  defolate , ed  incendiate , ri- 
forte però  da  quelle  loro  ruine  con  altrettanta 
felicità , e rifabbricate  con  tanta  vaghezza  , 
che  quella  Provincia  per  tal  riguardo  può  paf- 
far  per  urio  de' più  'puntuali',  ed  allegri  paefi 
delMondo.  - ■ *-v  ' A - 
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V.  984.  Ed  ecco  al  cìglio  mio  di  tutte  offrirfi 
L'  .Alemanne  grandezze . 

S’ io  volefsi  dilucidar  con  le  profe  le  varie 
particolarità  di  Vienna  , che  ho  debolmente 
adombrate  nei  vcrfi , avrei  materia  da  riempir 
molti  fogli . Conviene  arguire  il  pregio , e la 
copia  brodai  foggiorno,  che  vi  tiene  la  pri- 
ma Corte  del  Mondo , e dalla  refidenza , che 
dopo  due  Secoli  v’  han  trasferita , e per  la  mag- 
gior parte  fermaca  gli  Imperatori  Auftriaci, 
i «Jualihan  tanto  voluto,  ed  han  tanto  potu- 
to abbellirla:  Particolarmente  fotto  il  glorio- 
fo  aufpicio  degli  ultimi  Ccfari  non  fi  può  dire , 
eh'  ella  non  fi  fia  mefia  intieramente  in  iftato 
di  corrifponder  a sì  gran  dignità , e che  non  fi 
fia  rela  del  tutto  capace  della  lua  valla  fortu- 
na .'Se  la  Germania  cosi  grande,  induftre , e po- 
derofa,  com’è,  in  nefiun  luogo  ha  ricchez- 
ze , meriti , ed  arti  , ella , come  ben  fi  può 
credere , le  raguna  tutte  in  quella  fua  fioritif- 
fima  Reggia , nella  quale  un  buon  numero  de- 
gli altri  Sovrani  finalmente  non  fou  che  Mini- 
ftri.  Le  ftefle  magnificenze  Italianenon  han 
trovato  fuori  d’  Italia  campo  da  fpiccar  me- 
glio che  quivi.*  La  vicinanza,  e la  relazione, 
che  quella  gran  Capitale  tiene  con  noi  , ha 
fatto,  che  in  molte  cofe  ella  s’uniformi  con 
noi  non  fol  ricevendo , ma  tal  volta  anco  mi- 
gliorando lenoftre  maniere.  Dopo  aver  cam- 
minane trecento  miglia  di  là  dai  monti  chi 
palfadai  noftripaefi  a Vienna  crederà  di  rive- 
der in  lei  qualche  ferabianza  delle  Città,  che 
Tom  li.  T la- 
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lafciò  , c di  tornar  a rcfpirar  in  mez30  deli’ 
Auftria  una  cert’aria  d’Italia.Qualunque  meico- 
lanza  vi  rimanga  dell’Architettura  oltramon- 
tana non  ifccma,  ma  forfè  accrefce  le  grazie . 
Neflìino  s’attenderà  d’incontrar  in  Città  sì  lonr 
tana  da  noi  ftrade  tutte  intiere  fpalleggiate  da 
gran  Palagi,  come  è quella,  che  va  dalla  Cor- 
te alla  Piazza  di  Schootten,  Torri  di  460  piedi 
d'altezza  dalla  bafe  fin  alla  cima  d’intaglio  , 
come  quella  di  S.  StefFano,  Obelifchi  di  pre- 
gio, e fublimità  fmifurata,  come  il  poco  fa 
mentovato  eretto  anoftri  giorni  dall’efemplar  • 
pietà  dell’ ìmperator  Leopoldo  in  rendimento 
di  grazie  a Dio  per  la  liberazione  dal  contar 
gio  dell’anno  1Ó81 , Chiefe  di  Angolare  llrutr 
tura , Altari  di  finissimo  marmo , pareti  ino- 
riate di  ftucchi , foffittati  ricchi  di  dorature . 
Che  dirò  poi  de’ molti  Imperiali  Palagi  così 
dentro,  come  fuor  di  Vienna?  Che  dirò  delle 
fue  porapofe  appendici,  cioè  di  quei  vaghi  , 
e valli  fobborghi , onde  quella  bella  Città  tie- 
ne mezza  fe  OelTa  fuori  de’fuoi  medefimi  mu- 
ri, fpccialmente,  che  dopo  l’nltimo  me- 
morabile afiedio  per  militari  riguardi  fi  fon 
portati  più  lungi  a ripiantarli  dai  fondamen- 
ti, ed  a comparir  tutto  nuovi . Vi  s’è  forma- 
to con  quella  traslazione  uno  fpaziofo  teatro , 
che  circonda  in  qualche  dillanza  Vienna,  al 
quale  ben  fi  fa  che  non  ve  n’ha  altro  pa- 
ri, o fomigliante  nel  Mondo:  Con  l’interpo- 
fizione  d’amenilfima  prateria  ella  fi  vede  in  di- 
llanza  incoronata  di  tante  altre  Città,  quanti 
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fono  quei  fuperbi , e delizio!!  fuoi  borghi,  nc’ 
quali  gareggia  la  nobiltà  delle  fabbriche  con 
l’allegria  de'  giardini.  Quello  di  Leopoldflatt , 
che  al  contrario  degli  altri  diftacqatodal  folo 
ramo  del  Danubio  arriva  a . congiungerli  alle  di 
lei  Porte , con  tante  ftrade  si  ben  regolate , con 
edifici  sì  ben  difpofti  e magnifici  par,  che  con- 
tenda alla  ftefla  Reggia  il  primato.  Ma  fopra 
tutto  che  dirò  delle  fue  ftupende  Fortificazipni 
sforzi  di  tutto  ciò,  che  mai  fa  far  l’arte, e la  po- 
tenza in  tal  genere,  degniflìmo  antemurale  non 
folo  di  tutta  la  Germania,  ma  di  tutta  l’Europa, 
anzi  di  tutta  la  Criftianità,  del  che  ne  abbiamo 
evidenti  le  prove  nella  gloriofa  refiltenza  > che 
quella  invincibil  Città  ha  la  feconda  volta  fatta 
a tutte  le  forze  de'  Turchi?  La  Galeria,  e la 
Biblioteca  Cefarea,  luoghi,  che  non  folo  pa- 
reggiano , ma  vincono  il  lor  nobiliffimo  grido, 
farebber  argomenti  da  confondere , e da  atterrir 
ogni  penna.  Contento  di  aver  folo  accennate 
cosi  ben  nelle  profe , come  ne'  verfi  quelle  au- 
gulìe  grandezze  , mi  riferbo  a maggior  cam- 
po , ed  a miglior  congiuntura  d*  cfaminarlc 
conifperanza,  che  il  lettore  non  neghi  la  do-, 
vuta  giultizia  al  mio  prefente  necefìario  filen- 
zio’. 

V- 1059.  Toccano  il  Cielo 

Qua  fi  le  cime 

A chi  riputale  foverchiamente  ardita  una  tal 
iperbole  io  confiderò  efferlo  Hata  molto  più 
quella  di  Stazio , che  nelp  della  Tebaide  ha  fat- 
to toccar  il  Cielo  coi  rami  aduna  quercia,  la 

T % qua- 
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quale  finalmente  dovea  efler  affai  men  alta  del- 
le muraglie  di  Vienna 

Ottico  quali s procumbit  in  tìamo 
Seù  Borea  furiis , feùputri  robore  quercus 
Calo  mixta  cornai . 

Come  pur  quella  di  Fedo  Avieno , che  tiene  la 
della  frafe 

alta 


Conjurgunt pinus , & calura  ftbilapulf xnt 

Silio  Italico  ha  detto  coraggiofamente  di  Roma 
Et  ]unget  noflro  Templorum  culmina  calo 
E predò  Tertulliano , non  già  Poeta , ma  Ora- 
tore, abbiamo  , Capitolia  calo  certantia.  Non 
pollò  omettere  il  palio  celebre  del  terzo  dell’E- 
neida  circa  i getti  di  Cariddi , la  quale  porta 
l'acqua  ad  ifpruzzar  le  delle  raedefime 

Torquet  in  abruptum  fluftus , rurfuf quefub  attrai 
Erigit  alternoi , &fjdera  verberat  unda . 

Ne  men  pollo  forpaffar  i trafporti  d’Ovidio , 
che  trovandoli  in  quella  Tua  famofa  tempefta 
ardifce  dir  dei  flutti  marini 

Jàm , jàm  tatturos  fiderà  fumraa  putes  ) 

Jàm , ]am  vifuros  tartara  nigra  putes . 

Il  che  più  moderatamente  replica  nell’undeci- 
rno  della  Metamorfofi 


Fluttibus  erigitur , calumque  aqtiare  videtut 
Tontus , & 'induttas  afpergine  tangere  nubes . 

Nel  che  ho  voluto  diffondermi  ben  fapendo  , 
che  il  genio  moderno  è forfè  auftero  più  del  do- 
vere contro  gl’ingrandimenti  poetici , e non 
confiderà  con  la  difcrezionc  dovuta  il  foccorfo  , 

che 
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che  ne  riceve  da  loro  la  manièra,  e l’efficacia 
del  dire.  Di  facto  me  toccato  trovar  un  gran 
foggetto,  e non  già  mediocremente  dotto,  che 
non  voleva  ametter  una  certa  iperbole , perche 
eccedeva , com’egli  dicea , fin  1 limiti  del  poffi- 
bile:  Ma  dai  paffi  qui  fopra  citati  fi  vede,  che 
la  fola  impoffibilità  non  bada  ad  efcluder  si  fat- 
te figure . Guai  ai  Poeti  latini , e guai  a loro 
molto  piò  ch’ai  Tofcani , fe  fi  voleffe  puntiglio- 
famente , e con  la  fpada  alla  mano  obbligarli  a 
render  conto  della  verità  de’  loro  concetti . 11 
Polo  parlar  familiare  è quello,  che  ha  darap- 
prefentar  con  ingenuo  candore  le  cofe  com’  elle 
fono  : Ne  men  la  fede  iftorica  ha  d’aver  alcuna 
libertà  d’ alterarle:  Con  l'arte  Oratoria  deve 
ufarfi  qualche  maggior  connivenza . Ma  alla 
Poefia  non  può  negarli  un’ampifiìmo  diritto 
d’ingrandir , e feemare , pur  che  ciò  fi  faccia  con 
nobiltà , e con  grazia . E ciò  fia  detto  anch’ol- 
tre  il  bifogno  in  difefa  della  mia  efpreffione , la 
quale  trovandoli  già  in  termini  efpreffi  di  forti- 
ficazioni , e di  mura  di  città  nella  Sacra  Scrittu- 
ra medefima , cioè  nel  Deuteronomio , viene  a 
reftar  baftantemente  canonizata  . Vrhes  terra 
Chanaam  magna , & ad  ceelum  u / que  munita . Ma 
pur.  voglio  aggiungere  per  total  miadifcolpa  » 
ed  apologia  il  riceverli  tal  volta  per  Cielo  qual- 
che regione  men  follevata  del  Cielo,  fondato  in 
quel  verfodi  Lugrezio  nel  lib.4. 

Conjìituuntur  in  hoc  cedo , qui  dicitur  aer 
ed  anco  in  quelle  parole  di  Plinio  nel  lib.a.  ciff. 
'Hamqae  & hoc  calum  dppellavere  majores , quoi 
x T $ ali* 
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alio  nomine  atra.  Senfo,  che  San  Giovarmi  Da- 
mafceno  lib.  z-  fidei  cap . 6.  accerta  ìnconcrarft 
cucco  giorno  ne*  libri  Sacri . Vfitatum , atque  fa- 
miliare eft  Scripturx  aerem  quoque  appellare  ccdmn . 
Perciò  abbiam  ne’  Proverbi  Viam  àquila  inceelo , 
e nella  Genefi  , c negli  Evangeli  incontriamo 
più  d’una  volta  Volucrcs  cali , e foraiglianri  paffi 

^V^izqz.  e che  laf dando  i molli 

Ef ere  in]  Febei  . '•  -• 

Imitazione  da  me  fatta  altre  vòlte  d’un  luogo 
celebre  di  Girolamo  Vida  nell’Oda  drizzata  a 

Leon  X'  ‘ ^ ;;iL 

jpfe  ego,  quamvis  alia  nitere , '•  ..  . : 

Mens  eroe  laura  , ardeo  nunc  amore  > 

Marti*  i armorumque , Tui  relinquunt 
•nUidip  calarti.»  : : ! / . ; 


Eft  nubi  fenfus , mihi  f angui*  t.&vis  . . 

Vivida , eft  prafens  animus , frementi 

: Barbari  tellure  cadentmea  fub  >.  ■- 

Cufpide  Reges  . . 'O- 

y.ìjzj'  ' “ quand’ io  co'  noflri  ' ' : 

•più  f celti  vini  in  fu  i rotondi  argenti . 
Altra  imitazione  del  lùogojli  Ovidio  nell'E- 
£irtola  di  Penelope  • v’  '*;•  - • * 

Jamque  aliquis  pofita  nanatfeta  pralia  menf  % > 
Vmgit  & exiguo  Vergamo  tota  mero . 
adoprata  ancora  dal  Ciampoli 

Echi  prende  dell’ Emo  il  giogo  alpino 
Sui  tondi  argenti  a difegnar  col  vino » 


v ... 
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PARTE  INFERIORE  D’ITALIA, 
'"ROMA,  E.  NAPOLI.  . 

■ i • ’v 

^ . rv  ■ i 

m w f T • 4 _ _ 

Mjt  ne  già  molti  alla  mia  Patria  in  feno 
jtnni  io  trattenni  ingloriofo,  e pigro. 
Filetto  i il  piè , che  dell’ Italia  bella 
Quella , che  volta  ali  Oriente , e ali  Aulirò 
Beata  parte  in  fra  i due  Mar  fi  fende, 

, Tslpn  dai-  miei  pafjì , o dai  miei  guardi  ancora 
Mifurata , o veduta,  a fe  mi  chiamai 
4 A ferri invita , e all’ orme  mie  già  [affi 
Meta  miglior  la  riverita  in  Cielo  i 
io  jtra  "Picena , e’I  latin  Tebro , e Roma . 
Trefolo  in  tanto  il  bel  de  fio,  nefolo 
Quella,  che  in  ogni  tempo  ebbi>  vaghezza 
Diveder  riti  var]  y e varie  genti 
Miperfuade  il  Cammin facroi  e a quefla 
. Lieta  firada  mefpon  : Ragion  tutt’alta  , 

E ben  diverfa  in  fu  le  nuove  terre , ‘ , 

Filen , mi  trae  : Tu  ben  raccordi  ( e dolce 
E’  il  rammentar  ) qual  de  perigli  andati 
>aI  falvato  T^occhier  futile  effer  cara  • 

3.0  La  rimembranza  : Vn  rio  malor  negli  anni  ' 
Scorfi  maffalfe,  efovragli  orli  fieffi 
Dell’Vrna  mi  portò  : Con  Libitina 
•Lottai  da  mano  a man , da  pétto  a petto, , 

Fidi  le  Parche , e inegri  Fiumi,  e vidi 
Ciò,  che  mai  v'ha  di  più  funefto , e crudo 
Su  7 formidabil  varco  » onde  dal  vivo 

T 4 raffi 


raffi  al  Mondo  fepolto  : Vfcìa  già  l’alma 
Dal  freddo  labbro , e rtcmpiafi  il  volto 
Di  morte  ornai , quando  affannata , e poco 
$o  Di  me  più  viva  la  pietofa  Madre  '• 

Corfealle  Coglie  di  colei , che  fpeme 
É degli  afflitti , e ’l  mefio  volto , ed  ambe 
stivando  al  Ciel  le  raggruppate  palme , 

Vergine , dìffe , il  cui  mirabil  fieno 
Pròduffe  il  gaudio , e la  falvczza  al  Mondo  , 

7 q^el  cui  pr  e fidio  il  tutto  vive , i Tuoi 
Benigni  f guardi , onde  il  feren  piu  lieto 
Tyafmeffoè  a noi  dalla  Clemenza  Eterna  , 

40  Su  me  rivolgi , e per  quei  duri  affanni , 

£ pe-r  quel  duol , che  ti  forprefe  all’ora. 

Che  tu  pur  anco  in  agonie  di  morte 
Vedefii  il  "Pegno  tuo , rimovi , uretra 
Le  mie  gramaglie  : sAi  m rei  dolor  pon  freno 
v Avvezzata  al  dolor , fgombrai  miei  mali 
"ì^on  ignara  del  mal’,  pietofa  ottieni 
Da  quel  gran  Parto , onde  f ti  Madre , e Figlia, 
Vita  al  mio  Figlio  : Ei  tua  merce  non  ceda 
sA  sì  acerbo  deflin , ma  fopr avviva 
50  "Non  vanno  appoggio  dell’età  mia  fianca  , 

"Pie  vii  conforto  ai  pochi  dì , che  ancora 
Mi  debbongli  a fin'.  Egli  componga , e regga 
Qttefi egra  fpoglia,  e quando  io  muoiagli  abbia 
Del  viver  mio  gli  ultimi  pegni,  e pago 
Per  le  fue  mani  il  ciglio  mio  fi  chiuda . 

Chef  e me  'Iferbi,  e le  mie  preci  af colti, 

Ei  grato , e peregrin  verrà  là  dove 
Dalle  ^Angeliche  man  tra  noi  portata 
Ricca  della  pietà,  ricca  dei  doni 

60  Di 
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<5c  Di  tutta  Europa  la  magìon  rìfplendc 
'Umile  y e cajla,  ove  abita fli , e nove 
Lune  portafli  il  facropefo:  * Appena  v . ' 

Troferì  quefte  la  dolente  Donna 
Treghiere  pie , eh’  io  riaprii  le  luci 
QppreJJe  ornai  dal  mortai  fonno } il  f angue 
Tomo  a bollir  nelle  mie  vene , il  taglio 
Mrreftò  Cloto  : Io  foprawifji , e vivo 
Ceffo  al  Materno  amor  , vivo  evidente  o . ' i 
Beneficio  del  Cielo . Mfcior  le  f acre 
7°  Tromeffe  io  m’accingea , quando  la  fteffa 
Genitrice  infermò  : Gli  atti  dell’ una  \ 

Turbò  l’altra  pietà:  Sofpe fi  i paffi  < •» 

Vigile  , e fijfo  in  tutti  i tempi  al  fiero  - 
Imminente  dolor ; l’anno  dintorno  ■ v'\ 

Ben  due  volte  rotò  : la  prexiof t 
Cara  falute  iva  mancando  , Mi  fine  ,v> 

Venne  > e piombò  l’irreparabil  colpo , 

Che  me  del  pari , t l’egra  Madre  opprejfc  y , 
me  giovò  l’aver  più  volte  offerta 

180  -wta  fflù  per  quella  vita  : 7/  Fafo 

Ricufa  cambi  : In  brune  fpoglie  avvolto 
D’omei  3 di  preci  al  venerabil  marmo 
I doni  por  fi , e per  lo  corfo  intiero 
D’unmnoinfauflo  amaramente  iopianfil 

Or  poiché  alfine  in  queflo  fpasùo  empiti  % 

Ho  i mefli  uffici , egli  è dover , che  grato  - 

Io  paffi  y e pellegrini  dovella  fteffa  f 

Già  m’obbligò , ne  maggior  tempo  io  viva 
Reo  degli  affanni , e del  materno  voto . 
po  jt  te  3 dotto  Filen , cui  fm  da  prima 
Io  la  ferie  portai  qua  fi  in  tributo 

Delle 

I 

i 
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Delle  mie  firade , e de  miei  dolci  errori , 1 
j Otte  fio  ancora  conf acro  ultimo  corfo 
Del  vago  piò  : Tu  con  benigna  fronte 
‘ Prendi  il  ràguaglio  geniale , e mentre 
Le  nuove  Terre  , eie  Città  ti  pingo , ' 

TU  con  l'aufpicio  * e col  penfier  mi  fegui . 

■*  Sovra  f 'palmato  Pin  dunque  a quell' acque 
Miconfegnai,  che  il  piu  tranquillo , e mite 
ioo  De'  nojlri  Fiumi  al  Mar  avvolge , e atte fo 
Dell' àure  in  tutto  placide , e cor  te  fi 
L’opportuno  favor , fi  difpiegaro  - 1 ■' 
Le  bianche  velè } ed  incontrato  il  largo •> 

Seno  dell'inquieto  otària , che  poco 
"Prima  i [oliti  [degni  ave  a depofii, 

L’ardita  Prora  awenturojfi  agli  alti 
Campi  di  TeU , ove  la  Terra  in  tutto  - 
•Al  fin  dilegua , e d’ogni  parte  il  Cielo  1 
Riman  d'intorno , e d'ogni  parte  il  Mare . 

1 io  Dal  purpureo  Oriente  i rai  non  traffe 
Due  volte  il  Sol , che  le  velate  u Antenne 
Si  ritrovar on  là , dove  fi ttperbo 
Dell'  acque , onde  vuotò  l’Efperia  tutta  * 

Il  procello[o  Po  con  tante  corna  i 
Quante  ha  bocche  famo[ey  -a  coxxar  viene 
Col  nemico  Jgettun  : Per  quella  appunto , 

Socea  iti  ^Ul  Pren^e  9 0 Pur  ritien*  à'nome  * 

fo  chi M curvo  abete  s'inoltrò  : Cotanto 

mtitAfn.  Larga  del  Re  de'  Fiumi  è quella  foce , 
duf*>  no  che  può  fi ombrar , che  penetrando  in  Idi 
S’entri  dall'un  nell'altro  Mare,  ofiolo 
Quel  cambio  Vi  fi  faccia , • v,  ^ 

che  fan  le  Greche  > 0 le  Sidonie  7{avi, 

' Ottan- 
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Quando  stergo  la/ 'dando  il  rauco  Egèo 
Entran  nel  rauco  fen  dèli' Elle f ponto . 

Ma  poi  giungendo  ovogtti  ramo  è unito 1 
H£l  regai  tronco  del  gran  Fiume  o come 
Da  quel  tranquillo  To  mutato  il  vidi , ' l J 1 
Ch‘  dire  volte  varcali  Lieto  in  quei  tempi , 
I3°  Mdifuepioppe  addormentato  all’ombra  ■ 

Ei  fi  godea  la  nuova  pace  : \ In  quefli  1 
Lo .vidi  poi  Contaminato , e lordo 
D'umana  firage  : lo  noh  fapreigià  còme 
Lungo  le  già  felici  amene  rive 
Venuto  a fiabilìrft  il  Dio  dell' armi  'O 

Iva  girando  il  fatai  carro  , e quinci  - 
ideano  ì Gigli  inf anguinati  > e quindi 
Su  i feroci  Veffìtli 
Ondeggiavano  al  Ciel  l' \Aquile  irate 
^140  lo  non  già  fenoli  tema  ■'■■  ■■  '■  •«  ••  U 

Vede  a da  lunge  folgorar  l’orrenda  - i;C- 
Luce  dell  armi , e compartiti  a febierè  '^ 
Scorrer  mirava  or  Cavalieri  > or  tanti  ? 

Le  invafe  ripè , e feìva  affidua  d’afie 
EfPeJfe  T rotnbe , e fpef/ì  bronza , e Tende 
Vegliar  fui  varchi  del  contefo  Fiume . 

Ma  purfapèa , eh’ acerbamente  involto 
In  ben  maggiori,  e più  penofe  angofeé 
Teatro  infaufio  dell’orribil  guerra 
150  Geme  a il  Mine  io  vie  in  : Sapea , che  in  tutte 
Le  irrigate  da  lui  belle  contrade 
Vi  regnava  il  dólor  : S'udian  da  preffo 
1 confu  fi  lamenti:  Eran  già  quaft 
*Alla  balia  delle  tkrf&ie  ingorde 
Molti  fiti  re  fiati:  Eran  fuggiti1 

Gli 


Armata 

Aleman- 
na,e Fran 
cete  lungo 
il  Po. 
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Rida» 
Fiumt  di 
truffi* . 


Gli  atterriti  bifolchi , abbandonate 
Le  rnefle  riile  : ilrugginofo  aratro 
Le  fmenticate  glebe 
fì$on  riapria  , che  in  duri  te f chi , ed  offa 
160  Non  inciampale  , e col  ritorto  dente 

Njm  fquarciaffe  fepolcri:  All'or  dal  Cielo 
Chiefi  pietà  fu'lcomun  danno,  e [opra 
Le  ftillanti  ferite 

Della  mia  Italia  io  non  trattenni  ì pianti  ', 

E trame  diffi ; O quanto  mai  riefee 
Ingiurio  fa  alla  Naiur*  il  crudo 
Genio  de'  feettri:  Ofu  per  quanti  eccidi 
Si  monta  un  Soglio , e quali  ur.. 

Mai  dal  genere  uman  tributi  efige 
*7°  Di  gemiti,  e di  f angue 

Defto  di  gloria  , egelofla  di  Regno . 

Da  quell’ acque  turbate , e quivi  intorna 
Taventpte  non  men  dai  NaZHganti 
Dei  guadi  infidi  dell'infiabil  Sirte  » 

S'ufcì  per  fine  » e s'incontraron  flutti 
In  ogni  parte  inviolati:  A quello. 

Che  del  timido  Tin  tene  a governo 
Nocchier  canuto  io  ricercava  all'ora  , . 
Che  m'additaffe  lecorteccie  illuflri, 

180  D'onde  trafudail  traf parente  Elettro 
Gloria  antica  del  “Po  : Sorrife  il  Meglio  , 

Indi  foggiutife:  Invidiaro  a quefte 
SterUi  fempre,  ed  infeconde  pioppo 
Gli  aflri  la  gomma  ricca 
Altre  volte  tenuta  in  sì  gran  pregio 
Dalle  nuore  latine:  Altro  Eridano 
fortunato  irrigar  narra  la  Poma 

„ J$ar- 
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I S armatici  Campi,  e ufcire  appunto 

Baltico  gelato , ov  è raccolta 
ipo  Dai  “Pe ( caloria  nobil  goccia , e tale 
Somiglianza  di  nome  aver  può  forfè 
Infmuato  il  lungo  error,  che  i lidi 
Dell7  Eridano  noftro  affai  più  noti  ' * 
Troducejfero  l'ambra  : Or  dimorante  * 

In  quefle  parti  io  riveder  penfai 
Quella  de  gens  miei  parte  sì  degna  , - 

II  zelante  Taflor , cui  guidò  il  Cielo  v 
Lungo  l'Adige  ameno  apafcer  alme. 
Quello , al  cui  capo  non  vorrà  già  Roma 

zoo  Lungamente  negar  gli  Oflri  dovuti  : 

Ma  preffo  lui  le  mie  dimore  io  fegno  - 
Comode,  e lunghe,  e la  mia  Tatria  fteffa 
Da  me  revifìa  non  farà , ch’io  prima 
rNpn  vegga  lui , eh’  alla  mia  Tatria  arreca 
Ornamenti  sì  grandi  « Era  accodata 
La  Trora  intanto  alle  vetufie  Mura 
Della  Città , che  in  riva  al  To  cofirutta 
Dalle  reliquie  de’  Troiani  incendi 
Tur  fu  Donna  del  To  traendo  il  nome 
rio  Dal  Foro  Marxial , cui  vijfe  avvezza 
In  altri  tempi  : Or  di  bel  nuovo  eli’ era 
Stata  coflretta  ariveflir  di  ferro 
il  forte  fen  per  con/ 'ovario  illefo 
'He'  duri  caft , onde  l’Italia  or  geme . 

Già  dell’ .Aquile  bianche  ella  fu  nido  , 

Ed  in  feguito  pure 

Dei  Cigni  in  ogni  tempo 

Cari  all’ àquile  bianche  anco  fu  nido  • 

fortuna  pofeia,  e Signoria  mutando  ~ 

no 


MetjTg; 
del  Torre 
Vtfcovo 
d' AÀri  a . 
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114  Velie  fine  Torte  ammìfie 

Le  pacifiche  Chiavi  3 e fiotto  il  Regno 
Cheto  3 e tranquillo  de  Romani  Altari 
Rifipcttata  mai  fiempre 
Traffie  in  muri  di  ferro  i giorni  d’oro . .,M 
Di  là  movendo  io  traficorrea  pianure , 

Di  cui  l'Italia , ov’è  più  ricca  , e colta  . 
Altre  a fatica  oflenta 
Tiù  feconde , o più  liete  : In  vsrfio  l'Orto 
Se  non  ch'io  rimirava  in  qualche  fitto 
.1?°  Lrnge  fuggir  le  fiolitarie  Valli , 

Dove  impaluda  il  noflro  Mare , e parte 
Von  picciola  perdendo  : 

Di  fi ve  procelle  in  larghi  j lagni , e lenti 
A morir  mandai  fiuoi  rifluffì ondofifi.'  V 
Scorjì  una  terra  poi , che  il  picciol  Rena 
Scendendo  giù  dall'  Apennin  canuto 
Rende  affatto  infelice , e a fino  talenta  <■ 
Defiolando  pajfieggia  : Io  deteftai  ' 

Le  funefte  licenza  \ 

140  Del  Fiume  reo } eh’ alle  Felfimee  glebe  . 
Reca  affai  più  di  deplorabil  danno  tr 

Di  quel  y che  porti  in  tanti  lidi , e tanfi 
Re  degli  Artici  fiumi  il  maggior  Reno 
All’ampia , & in  Trovine ie  ampie  divifia 
Fiera  Germania  imm  enfia . 

Ma  quanto  alle  Campagne  egli  è nemico 
Volge  altrettanto  ubbidienti  i flutti 
Ad  irrigata  alta  Città  vicina , 

Velie  cui  Mura  offe quiof 00  porta, 

150  O produce  dovizie  : E quefla  , e quella  , 
Delle  fiamofie  Terre, 

• . - e eh’  ora 
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Ch’ora,  t'accenno , in  ogni  età  fu  feggio 
D’inclite  fiirpi,  e chiaro  albergo,  e noto 
Di  Minerva,  e di  Marte,  ambe  fon  care 
*Al fatidico  ^Apollo , ambe  fon  care 
Rifarti  mute , e alle  faconde  ancora . 

TJe  dir  potrei  le  tante  moli  o facre  ,.  j 

O pur  profane,  o i tanti, 

Che  sincontran  colà  Jlupendi  oggetti  v 
260  TSJon  men  degni  del  guardo , 

Che  dell’ applaufo  tuo  : Terq  non  fenza 
Ingiuria  io  poffo , 0 f corte fia  tacerti 
Tra  tante  Torri  altere , . j 

Che  minacciano  il  del  quella,  che  quaji 
Ravveduta , , e pentita  . . u 

Di  minacciare  il  del  pende,  ed  inguifa 
Sta  obliqua,  e ricurvata, 

Che  minacciala  Terra , 0 il  fuo gran  Fabbri 
Sil’erigejfe , 0 col  Tridente  eterno 
270  La  crollajfe  Vettun  ; per  anco  è ignoto  ^ 
Terch’ ella  penda , e come  \ 

Senza  cader  del  tutto  . . ; 

Sul  decrepito  dorfo  anco  f opporti 
L’ira  del  Tempo , e 7 calpe fio  degli  ami  • 

ogn’«B  «/<?’  molti 

Che  con  numero  pari  a quei  dell’arte  j 
Fenomeni  Jlupendi  ha  qui  'Natura  , 
bulgare  , e non  curata , 

Ma  traf parente  entro  a quei  campi  incentri 
280  Emulatrice  pietra  . 

Dell’alpino  Criflal , chef  e per  breve 
Spazio  alla  pura  luce 
Tieneftefpofla , il  f aiutato  giorno 

' ^Avi- 


Torre  cur- 
vai a di 
..  Bologna, 

■ detta  Ga- 
rij ernia. 


Litofoni  , 
0 pietra  tu 
etnie  Bo- 
lognefe . 
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Avida  f ùgge , e nell’oeculte  vene 
Trattenendol  prigione 
Folgora  pofcia , e coi  cbiaror  f erbati  - 
Trodigiofa  all' ombre  nere  infulte . 

D' Imola  pofcia , e di  Faenza  i muri 
Città  minori , e'I  prifeo 
xpo  Foro  di  Livio , che  qual  fai , col  fuono 
Del  confinante , e non  dijjìmilnome 
Più  d’un  titol  contende , e più  d’un  fregio 
Del  noflro  Giulio  al  memorabil  Foro , 

Furon  veduti ',  in  fu  colline  ombrofe 
Cefena  pur  fi  trapafsò , ne  lunge 
Si  valicaron  fonde 
Del  picciol  Rubicon  già  gran  confine 
Tra  le  Italiche  genti , e tra  i Criniti  ■ 

Galli , cheflabilita  ave  aula  fede 
$00  Di  qua  dell’ Alpi  : Oltre  quc_ fi’  acque  alt ora 
Vietava  Roma  ai  Cittadini  armati 
Di  metter  piè  : Ve  lo  portò  fremendo 
Ce  fare  armato , e della  “Patria  mejia 
gitila  curò  la  defolata  immago. 

Che  con  lacero  fen,  con  chiome  fciolte 
D’intorno  a quefti  lidi 
Gli  apparve  appunto  : il  fatai  crollo  orrendo 
A f offrir  cominciò  fu  quefie  arene 
L’alto  Imperio  del  Mondo . I fuoi  grand’ Archi 
$10  M’ofientava  di  poi  Rimino  illuflre,  - 
Rimino  capo  già  della  f amo  fa 
“Penta poli  d'Italia , alle  cui  Torte 
Qua  fi  che  fianca  a finir  viene , emano 
Porge  l’Emilia  alla  Flaminia  oppofia . 

Te  faro  pofcia,  e la  Città,  dov’ebbe  , - 

Gict 
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Già  la  fortuna  il  nobU  Tempio , e 7 Muro 
Che  dai  Senoni  Galli  eretto , e culto 
Tur  dai  Senoni  Galli  anco  ritiene 
L’ anticbijjimo  nome , e lafamofa 
JZO  T^oto  rifugio  alle  velate  “Prore 

Già  d' accento  firanier  Dorica  Ancona 
M' andar  fermando  : Ognuna  d’effe  è pofia 
Del  torbidi  Adria  in  fu  le  rive,  e frange 
Coll’  awanzato  Palio 
L’ire  di  lui,  che  le  percuote  , e sferza. 

Così  il  dritto  fender  d’una  nell’altra 
Vagheggiata  Città  tenendo , iogiunfi 
Ai  Muri  poi  di  quella. 

Che  fu  l’altre  vantando 
530  I lauri  trionfali  anco  nel  nome 

Chiude  nel  fen  felice  il  Regio  Tempio  , 

Ch’ altresì  chiude  il  tì-af portato  a noi 
Dalle  Angeliche  man  Sirìaco  albergo . 
Tovero,  anguflo  egli  è : Fuliginofa 
Età  lo  tinge  ; i negri  muri  addentro 
Han  f aera  nudità:  Ma  nel  di  fuori 
Gl’incrofla , e li  rinvefie  inclito  marmo 
Qual  tramanda  piu  fin  “ìfumidia , e Taro , 
Oual  più  f colpe  ingegnof t Atene , e Roma  . 
540  V ha  in  mezzo  il  f acro  Aitar , dove  rifplende 
Tra  mille  faci  cufiodite , e mille 
La  pellegrina  venerata  Immago . 

Stanfi  appefi  all’intorno  i reg]  doni 
De  Camauri,  e de'  Scettri:  Ogni  Monarca 
• Con  queft’Ara  Sacrata  ha  fatta  parte 
De  fuoi  ricchi  Diademi  ; Ogni  Reina 
S’ha  flrappati  dal  fen  gli  ori , e le  gemme 
Tomo  IL 


turno . 
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Ter  con/, aerarli  in  queflo  luogo  augufio . 

Mille  Tabelle  qui , mille  qui  Voti  \ ■■  > 

350  Si  vedon  folgorar'*  Mari  placati  f '.  ‘V 
Schivati  f cogli  t dijjipati  nembi , ».•  > 

m Torto  guidate , in  fuga  volte  j 
Orride  pefii , in  f ubitanee  paci 
Cangiate  guerre , alti  perigli  evafij. 
Mitigate  ftagioni  , armi  falubri , 

Riportate  Vittorie  , affed]  fciolti , 

Liberate  Città , Regni  protetti 
Fedonfi  quivi  in  mille  foggie  efprejji . 

io  3 Filen,  fe  cento  labbra  , 0 cento 
360  sAvefft  lingue , 0 ferrea  voce  3 il  f acro 
Mai  potrei  dirti  arcano  orror  y che  fpira 
Dal  caftijjimo  feto  : E qual  sì  alpeflro 
M quefle  Soglie , 0 sì  intrattabd  giunge: 

Di  talento  3 odi  cuor , che  non  s’ avvegga  , 
Che  qui  vè  "Nume , e eh' evidente , e chiaro 
Ideile  [acre  pareti  abita  il  Cielo  l 

10  fceuro  in  tutto  ilfen  del  mio  rubello 
Vetuflo  c Adamo , e de  men  puri  affetti 
V entrai  tremante , e fu’ l beato fuola 

370  Ferfando  pianti  t ed  imprimendo  baci 
Trono  adorai  la  Santità  del  loco 
Tra  me  infìeme  dicendo  % ed  è pur  vero , 

Che  in  queft’umU  Magion  Maria  nafeeffe  3 
Maria  vive  ffe , ed  abita ffe , e i puri 
Giorni  menajje  \ ed  è pur  ver  3 che  fotta 
Disi  mifero  tetto  a lei  veni  ffe 

11  gran  Meffaggio , in  quefte  foglie  il  Divo 
Spirto  fcendefse  a fecondarla  3 in  quefle 
Trende f se  Carne  > e sumanafse  unDioX 

V 380 
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Trojlefo  pofcia,  Ulta  Regina , w dijfi, 
Spofa  , e Madre  d'un  Dio  , fpme  del  Mondo 
^Allegrezza  degli  Uflri , ecco  a tuoi  piedi 
Ben  sì  il  più  f ionofeente  , il  piu  sleale  • •• 

De  tuoi  fervi  quaggiù , ma  nonpertanto 
Di  tue  Clemenze  , c benefici  eterni 
il  pii  immemore  fempre , tfceo  * te  vengo 
Sottratto  all’ira  y ed  al  rigor  del  Fato 
La  tua  fola  mercede  : Ecco  una  Salma* 
29°  Che  tu  già  prefsrvafii  r ecco  una  vita  > 

Che  fujfìfle  per  te  , che  tua  può  dir  fi 
Tacile  tue  Grazie  , e ne’  miei  voti  ancora . 

Io  la  offeì’if :o  a te  ref 1 già  qua  fi 
Tegno  , ed  opera  tua  ; S’ ella  non  merta 
D’efser  oggetto  de’  tuoi  pari  f guardi  . 
Come  impura , che  eli  è,  degna  fifsarla 
Come  argomento  , e tefiimonio  almeno 
Di  tua  pronta  pietà:  La  difende jli r 
La  proteggevi  in  mille  rifehi  : Or  fegui 
400  kA  proteggerla  pur:  Ma  quando  feior fi 
Ella  poi  debba , e ’l  fatai  cambio  antico 
Di  quefi arida  polve  alfìn  fuccédar 
Ricevi  tu  nelle  tue  man  quell’ alma  y 
Che  in  lei  già  vi f se , e fa  che  paga  > e lieta 
Tomi  al  fuo  Dio  dall’ infelice  efiglio 
Tratto  in  quefta  mortai  yalle  di  pianti  * 
Tu  cuftodifct  il  viver  mio , tu  l’or  e 
Del  mìo  morir , tu  i gefti  miei  > tu  i detti  * 
Tu  la  mente  fe’lpenfier,,  tu  reggi  in  fino 
410  l!  ingrata  penna , e non  ti  mova  a f degno* 

• „ Che  qual  ella  fi  fia  * ver  fi  tal  volta 

V 2,  ** 
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Stile  tue  lodi  aleuti  votivo  inchioftro 
Guarda  la  Tatria  mia , guarda  le  avite 
Tenui  foftame , ei  dolci  miei  Venati  , - 
Guarda  affini,  ed  amici , e piu  benigno 
Rivolgi  il  guardo , e più  [cren,  che  altrove 
Su  7 mio  egregio  Film , capo  sì  caro , 
jllla  Terra , ed  al  Ciel , volgilo  all’ Ombre 
De’ già  noti  defunti)  a cui  fui  jlretto  ^ 

410  Dall’affetto,  0 dal  f angue,  ed  or , che  l’armo 
Sta  già  vicino  a ricondurmi  appunto 
Quel  memorabil  dì , che  fempre  acerbo  , 
Sempre  onoratomi  f ara  , chechiufe 
Le  luci  al  Sol  l’amata  Madre,  impetra 
L’eterna  requie  alla  bell’alma , e dona 
tAlle  ceneri  pie  ripofo , e pace . - * 

Guarda  l’Italia  mia  ref  % J leccato 
Di  sì  crude  tenzjon  : Sana  le  aperte 
•piaghe  del  regio  fen,  fu  la  fua  fronte 
4?0  Tante  lagrime  ornai  tergi,  e rafciuga. 

10  vidi , io  fteffo  vidi  i danni  immenfi 
Della  Provincia  a te  diletta , i Campi 
Inculti  io  fteffo  ho  paleggiati , io  fteffo 
Scorfe  ho  le  riile , e le  Città  fumanti . 

E la  gran  Roma , e 7 gran  P a fior  C lemente 
Troppo  affannato  ornai , troppo  penfof  ì 
Ts lei  gravi  rifchi  dell'amato  Gregge 
Guarda  con  occhio  parzial , rinfranca 

11  robufto  vigor , perchè  non  manchi 
440  Sotto  la  mole  dell’impoflo  Mondo, 

Io  così  orava,  e le  mede f me  preci 
poi  fovente  iterai  ; fuffe,  0 che  pure 
Mi  rafsembrafse  , allafmiftra  lieto  * 
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Balenò  l’etra , e mi  fpìrò  nel  feno  • 

P’afsai  più  che  di  Sol  luce  fovrana  , 

Raggio  conciatori  L’orme  ritrofe 
jLccinfi  pofcia  al  dipartir , ma  fenica 
Ttyrui  fmgbioxxi  io  non  le  fvelft  alfine  , 
Dal  loco  f anto,  ove  adunati , e fijji 
45°  Qua  fi  ad  onta  del  piede 

Reftaro  all’ora,  e tomeran  poi  fempre 
jl  fermarvi  foggiamo  i miei  penfieri* 

Era  l’inclita  Roma  ornai  l’oggetto 
Sol  de’  mieipajji,  e con  le  glorie  loro 
Lette,  od  udite  i fette  Colli  augufli 
Tutta  empivan l’ideai  Vaga  m’accolfo 
Jn poco  tempo  la  Città,  che  crebbe 
Da  tuoi  laceri  avanti , Elvia  vetufia  * 
"Poi  Recineto , che  da  tue  cadute 
460  Sorfequafi  gemei , pari  in  fortuna 
Come  pari  in  natal , ferbando  efprejjì 
1 fegni  anco  nel  nome:  Appiè  de’ gioghi 
Del  nevofo  Apennin  fucccdea  lieto 
Tolento  all’or  , che  le  f aerate  fpoglie 
Di  continui  portenti  operatrici 
Del  Divo  Eroe  f ùo  Cittadino  illufire 
Oual  fatai  pegno , e fuo  "Palladio  ofientd* 
Di  là  per  calli,  e per  Meandri  obliqui 
470  Iodifcendea  nelle  feconde  Valli 

Dell’Vmbria  amena  conf aerate  anch’efse 


De’  Divi  Eroi  gran  fregio 
Già  della  Terra , or  'Homi  grandi  in  Cielo  J 
V -dea  Fulginio , ed  il  romito  Affifit 
Co’  fuoì  nel  noto  , e nell’ignoto  Mondo 
Celebrati  /aerar y,  Indi  rimote 

Vì  tA 


Matita, 

fa. 

Rtcanark 


Digitized  by  Google 


Ttrremi- 
t»  di  Sp$ 
liti . 


Le  fòfthe  mura  di  Terugia  antica  « 

Sorger  mirava  > t qual  tenef  se  ancóra  < 

I veftigi  funeri  ' ' * v _ 

480  Delle  commef se  atroci  pugne  intorno 

Del  buon  f angue  latin  quafi  io  fentia, 

Bollir  lontano  il  Tra  fmeno  infaufto. 

Spoleto  poi  già  rinomata  Sede  . 

De  Regi  Mtoi mi  soneria } Crollate  ; 

Sotto  lefcofse  di  tremuotó  orrendo 
Sino  da  fondamenti  eranle  Mura  > 

Che  ributtato  a vergognofafuga 
„ Avevano  altre  volte 

II  feroce  africano,  ed  atterrito 

490  Lo  f pavento  di  Roma  : Eran  rima  fi  v 

Del  tutto  vuoti  i tetti  vaghi , e foto  « 

De ’ già  fuggiti  abitatori  invece 
Gli  abitava  in  quei  tempi  *v-  . 

La  meflizia,  e l’orror:  Chi  mai  potrebbe 
Ridir  L’affanno , il  lutto , \ .. 

£ lo fquallor della  Città  percofsaì 
Chi  da  tanti  rottami  . . * ; » : 

Le  attraverfate  vie , chi  le  minacele 
Di  tanti  muri , chi  le  moli  altere 
500  O rumate , 0 ruinofe,  i Templi 

7^, udì , e privi  di  culto , i fui  tutti . 
Sovvertiti  > e deformi  ? 'Un  sì  lugubre  f 
Sì  defilato  af petto 
Ebbe  all’ or  forfè  l’infelice  Troica , 

Che  fu  f confitta  y e pur  men  rea  la  forte 
Sofferta  non  avean  tento  vicine 
Rinomate  Città  tutte  cadute , - - 

Tutte  cangiate  in  mifirabil  mucchio  p 

D’orridi 
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y i o Seppellite  in  fe  flefse  : ji  tanto  giunge 
L’ira  di  Dio  fui  nof 'tri  falli  , a tanto 
il  furor  di  TSfatura . Io  pien  di  tema 
Defiderai  d’ abbandonar  ben  tofto 
L'agitata  campagna  , e fu  le  immote 
Bufi  dell’Vniverfo  ancor  tremante . 

In  nuove  sbarre  alpine 
D’acuti  monti  m inoltrai , pervenni 
Con  breve  giro  alla  Città,  che  quafi 
Ripofta  inbraccio  a due  gran  Fiumi,  opure 
5 2,0  Mi  doppio  ramo  d'nn  fol  Fiume  ha  d’indi .. 
Dedotto  il  nome  : Il  bianco  flutto  altero 
Tutte  incorona  intorno , 

Le  antiche  mura , a cui  ne  vien  già  gonfio 
Del  nuovamente  accolto  , ' 

Trocellofo  Velin , che  in  feti  gli  cade 
Dall’ alte  rupi  vomitato  in  quella  , 

< CUifa,  che  difcendendo 

TSfell’ Egizie  pianure  incontra  appunto 
I due  f amo  fi  precipizi  il  T^Ho . • 

530  Toi  l’erta  j^arnìa  io  fcorfì,  m 

‘Ffamia  in  alftflro , e malagevol  eolie 
« Edificata , a cui  non  lunge  i franti r 
Fefiigi  vidi  dell’altero  Tonte 
Che  non  che  i baffi  margini  del  Fiume 
Giungeva  in  altre  età  quafi  la  cima 
De  Monti  oppofii,  impar eggìabil  opraci 
Del  magnanimo  Augufio  : Ji  me  V offriti 
L’ermo  Otricoli  poi  ; non  poche  intomo 
Rovefciate  Colonne , archi  fpezxati 
540  Ridicevan  da  lunge  agli  occhi  miei  .i 

V 4 Oiia- 
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Quale , e mai  quanto  in  altri  tempi  eìfuf se  • 

E perveniva  alla  Città  munita  > 

Ch'efser  pretende ungloriofo avanzò  •- 

, De'  già  diflrutti  Pei  : Ben  refia  incerta 

Ziri  origine  tal , fatica  in  vano  : 

Degli  annali  la  fede  acciò  fi  creda, 

Ch’ejji  fufsero  un  tempo  : I Vei  perirò , 

E co'  diftrutti  Vel  fono  perite 

Sin  le  loro  ruine:  Ecco  daltmge 

.55°  precorrer  l’aria  trionfale  in  tanto 

Della  Città  dell Vniverfo  intero 

poderofa  Rema,  ecco  (ne ancora 

Mole  alcuna  appariva)  a chiari  fegni 

•pale far  fi  d’intorno  il  genio  invitto 

Domator  della  Terra:  Ecco  le  glebe 

, Adorate  da  Regni:  Ecco  il  gran  Fiume 

‘ Paventato  da  Mari  \ Ecco  le  rupi 

Pegni  d’ Eternità,  veraci  .Atlanti , 

Che  foftengon  l'Olimpo.  Ar  deami  in  petto, 

'560  Fileno , il  cuor . lo  non  faprei  dir  come  , 

Ma  fo  ben  dir , che  molto 

Prima , ch’ancormis’offerifse  al  guardo 

Tfc  miei  pref  tghi  occulti  moti  interni 

Lunge  io  fentiva  il  Campidoglio  , e Roma  i 

Quel  Campidoglio  altero 

Centro  del  vero  onor,  meta  di  gloria  > 

Ombreggiato  da’  lauri 

D'Eroi  vittorioft, 

Irrigato  da  pianti  . . * 

570  Di  Monarchi  f confitti:  ... 

Quella  Roma  immortale 
Di  cui,  tanto  fi  difse,  ■ 

v Di 
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Di  cui  tanto  fi  fcrifse , - . 

Da  cui  tanta  ha  la  Terra,  e tanto  ha  il  Cielo 
Ricevuto  fplendor ; da  cui  la  fama 
Tratte  ha  materie  così  vafle  , eprefi 
Ha  l’ifioria  faconda  > . { 

» Argomenti  si  illuflri: 

Quella , che  collocata  oltre  1 umana 
580  fortuna,  e fovra  quafì 

il  de  fiino  comun  rìde  ugualmente 
L'urto  dell’ armi , ed  il  furor  degli  anni, 

T ante  volte  abbattuta , e pure  invitta , 

T ante  volte  invecchiata , e f ?mpre  eterna . 
Quella  Città,  le  cui  f aerate  leggi 
Tur  bafe  ad  ogni  Soglio,  il  cui  volere 
Diè  norma  ad  ogni  Regno , icuifucceffi 
L’ef  rmpio  ad ! ogni  età  : Quella  gran  Roma  , 
Dov’atti  ognor  sìgenerofi , e tanti 
$po  Te  l'Eroica  Virtù , dove  la  Tede 
Tanto  f angue  versò,  cuilefue  veci 
Dio  medefmo  affidò  , dove  ogni  fparfo 
•Pregio  s epilogo , dove  ogni  gente  w 
In  compendio  s’unì , la  cui  potenza 
Ogni  Clima  occupò , la  cui  bellezza 
Tutti  i lidi  sfiorò  : Quella , cui  furo 
Continue  le  Vittorie , 

Tamtgliari  i portenti , 

Tributari  i Diademi,  . --  . 

600  •Provinciali  Mondo,  e Cittadina  Regi, 

La  difeoperfi  pofeia 
Coni’ occhio  fief so,  e vidi  piani,  e cime 
Ingombrate  di  lei,  vidi  lontani 
Careggiar  nella  Mole  ifuoi  gran  Templi. 

Cd 
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Milvie. 


Co  f noi  gran  colli , c fuperato  in  prima 
all'iniquo  Mafenzio  il  fatai  Tonte  , 

E quella  , che  villeggia  >■ 

jtll’  intorno  di  Roma  . . 

Ideile  delizie,  e ne' Giardini  ancora  - 
6 io  Sempre  uguale  a fefleffz  inclita  Roma , 

Lieto  varcai  delle  fue  regie  Torte 
La  più  famosa , e camminai  fu  l'orme 
Di  quei  tanti  Trionfi 
Che  già  furon  guidati  . - 
Ter  le  foglie  di  lei,  tofio  co’  guardi 
Incontrando  il  fublime  • *. 

Feritor  delle  nubi  alto  Obelifco 
Gran  Monumento  del  domato  Egitto.  - 
O qual  fuperbo  a miei  vefttgi  all’ora 
6zo  Trivio  s'apria  ! Che  gloriofe  flrade  * 

Di  logge  ognuna  incoronata , e d’archi 
Avarie  mete  fiftendean  ! le  falde  i 
L’una  d’effe  giungla 
Quaft  a toccar  del  Quìrinal  lontano  ; 
Sterminato  confine  > . o v . - * 

Con  non  molto  divario  eran  dell’altra 
Le  bellicofe  fcale  . 

Del  turrito  Tarpéo , pe  7 Marzio  Campo 
Stefa  la  terza  iva  radendo i Udì 
ójo  Del  vicm  Tebro , e dal  fmijlro  lato 
Sorger  vedeva  il  Maufoleo  famofo 
Del  grand’  ^Augufio,  ov’ altre  fpoglie,  ed  altre 
Ceneri  eccelf e la  dolente  Roma 
Depofitò  defuoì  Monarchi  eftinti ; 

Mver  , Filetto , or  ben  vorrei  lo  fide  \ 

Tari  al  grande  argomento , e mentre  in  quefii 

Fogli  ■ 
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Fogli  incompofli  ad  idear  ti  prendo 
il  gran  capo  del  Mondo , accenti  appunto 
Dell’  augufta  Città  capo  del  Mondo 
640  'Ityn  indegni  impetrar  : Ma  chi  potrebbe 
*■ Adeguarla  narrando  ? Ella  è già  troppo 
Felice , e grande  , ed  è ben  quale , e quanta 
ImpreJJa  venne  ai  miei  penfteri  ognora 
Dalle  recenti , e dalle  carte  antiche . - 
.Corre  sì  lunga  età,  eh’  ella  è Ingemma  '' 
Dell’Vniverfo , e ch’ogni  cofa  piega 
Sotto  alle  forze  fue\  Ruotano  tanti- 
Lufiri  * e fecoli  ornai , che  Imperi  é Regni 
S i trasfondono  in  lei  > che  Fiumi,  e Mari 
650  S’affaticanper  lei , che  rupi,  e monti 
S’ire  cidon  per  lei , che  prede , e fpoglie 
S i riportan  per  lei , eh’  ella  fa  ilfommo  ' 

D’ ogni  cofa  mortai,  cb’effa  compifie  * 

La  beltà  della  T erra , ejfa  è la  prima  > 

Cura  degli  afri , e’I  primo  amor  de’T^umi . 
Tanti  Sogli,  che  vedi,  • ■ 

Tanti  Scettri , che  ammiri , 

Eran , come  ben  fai,  breve  appendice  t . 
Del  fuo  vaflo poter’,  Tante  Corone 
660  D’afta,  d’Europa,  tanti  ' • i 
Della  nemica  Libia  oflri,  e diademi 
Tutti  già  pofli  a Roma  fola  in  fronte 
Davan  picciolo  fregio , e fcarfalnce*  * 

Su  l’impero  dell’ armi 
jl  gran  pena  piegato  innalzò  quello r 
De’  f aerati  fuoi  Templi  : La  Campidoglio 
Supplichevole,  imbelle  in  miglio)  gfiifa 
Trionfò  la  Tietà  : Le  genti  appena  ' 


Si  fottr afferò  al  giogo 
<$70  Del  Romano  valor , chela  Romana 
yittoriof  t Ve  le  fottomife . 

T^acque  ai  trionfi  dif armata  ancora  , 

La  bella  Roma , e quel  regai  fuo  nome 
Qualche  cofa  in  fe  jlefso 
Veramente  ha  di  fi acro , e di  fatale  ' 

Ter  regger  genti , e fovraftare  a Mondi . 

Già  regnava  dal  Trono  , or  dagli  uditati  , 

Già  vinceva  con  l'armi , or  con  le  preci  • 

Era,  oFilen,  bengloriofa  all’ora,  \ 

<S 80  che  premeva  col  piè  Re  debellati  i 
Ma  quanto  or  è più  gloriofa  alfine,  • 

Che  le  baciano  il  piè  Re  trionfanti . - 

ut  tante  glorie , a tanti  fregi , e tali 
jtnco  dopo  gli  acerbi 
Cento  volte  fofferti 
Oltraggi  di  Bellona 
Ben  corrifponde  il  Maefiofo  af petto 
Della  Città  per  ogni  lato  adorna 
Di  bronzi,  0 Marmi,  e di  flrutture eccelfe 
69 o Come  colei , nel  di  cui  regio  grembo  > 
Cofpirò  coi  tributi,  \ 

E coi  fudor  di  mille  luftri,  e mille 
ut  trasfonder  dovizie  un  Mondo  f vrvo  « 

De’  gelati  Trioni  , ■>  . . . 

L’Ire  fempre  fatali  ..  .. 

Tacila  Regia  predata 
Divemron  Trofei : Torve,  chel’Orfa 
Dopo  d’averla  così  fpef so  invaf a 
Emula  quaft  dell’antica  Lupa 
700  Leporgefse  le  poppe , e ravveduta  • - 

Le 
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Le  lambiffc  le  piaghe  : Ogrìor  più  bella 
Sorfe  l’invitta  Roma  , e vigor  prefe 
Dal  fuoftefso  cader:  Fu  f co f sa,  e vinta  , 
Ma  le  perdite  f ite  fur  glorio/ • , 

E dal  cenere  fuo  nacquero  i lauri. 

La  chiude  ilTebro , e le  fa  fpecchio , e muro 
Di  f ite  canute , c biancheggianti  fpume 
Ver  lungo  tratto,  e dopo 
Tenetrandole  in  fen  l’apre , e la  fende 
710  In  due  gran  parti  dif uguali , e in  mezzo 
Di  lei  pur  anco  minacciofo,  e torvo 
Terror  di  lidi , abbattitor  di  Tonti 
Conofcer  fa  con  mormorio  f onoro  , 

Ch’  egli  è fovr ano , e che  i fuoi  regj  flutti 
Vanno  a dar  legge  all’Oceano  immenfo . 

Dalla  gemina  f panda 
Diftaccatòfi  poi  l’ampio  recinto 
Ora  per  Valli , e per  pianure , ed  ora 
Ter  le  falde  dei  Sette 
750  Fin  fu  le  Stelle  celebrati  Colli 

Difcendendo , e falendo  al  Tebro torna. 

Tal  ne  punto  maggiore  era  pur  anco 

Il  giro  della  prifea 

Famofa  Roma  , e fe  maggior  pur  era  , 

Solo  era  tal  perche  fonia  diffùfa 
Da’  fuoifuburb]  propagati  all’ora 
Ter  tutte  le  pianure 
Del  fertil  Lazio , ond' ella 
•Arrivava  afentir  qua  fi  daprejfo 
7J0  Del  turbato  Tirreno  i flutti  rauchi. 

Tutta  già  la  Città,  mezza  ora  foto 
1 tanti  monti  Uluflri 

far* 


2l8 

Formano  appunto  : 1 Monti 

Molto  più  alteri , e follevati  un  tempo  , 

Or  dalla  lunga  età  depreflì,  e tronchi  i 
L'altra  metà  è compofta 
Dalle  larghezze  aperte 
Del  celebrato  Marzial  fuo  Campo 
Cauta  mutò  con  l'orgogliofe  cime 
740  Dei  deprejji  ^ ventini  anco  gran  parte 
Di  fue  Fabbriche  eccelfe 
L' inclita  Fama  , e fu  ’l  mutato  piatto 
Del  celebrato  Marzial  fuo  campo 
Le  alzò  più  ferme  a controllar  con  gli  ami  : 
, Onde  la  gran  Regina 

o igli  fguardi  del  Mondo  oggetto  illuftre  , 

E'  illuftre  oggetto  ai  propri  guardi  ancora  y 
E vedendo  dalpian-tuttii  fuoi  Monti 
Fede  dai  Monti  fuoi  tutta  fe  ftejfa . 

750  Che  fpettacolo  formi 

Dal  Quirinale , 0 dal  Tarpèo  mirata 
La  Città  bella  , a te  ridirlo  appena 
Saprei , Fileni  Tupenfa 
Ciò,  ch’alio  f guardo apprefentar fi puot? 

Di  più  fuperbo , e maeftofo  in  terra , 

•penfa  ciò , che  ne  pure , 

Se  sì  lice  parlar , dif  dir  potrebbe 
JL  celefle  Città , penfa , e comprendi 
^Affollate ftrutture , e Templi,  e Moli 
760  Sforzi  d'umana  forza  > 

E d’Vmana  ricchezza , avvolgi  in  fmrna 
Vna  Città , che  la  beltà  dell’ altre 
Dentro  de’  Muri  fuoi  tutta  racchiude  y 
Tenfa  un  Emporio,  ed  una  Reggia  r a cui 

'Frulla 
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'N.ulla  è pari  quaggiù , nulla  è fecondo  , 

E credi  pur  , che  tale 
La  gran  Roma  fi  fia  : Sognale  ben  erra 
Chi  concepire  in  lei  ' w r^  i- 
Cofa  alcuna  vulgar : 'Isella  fuperha  • 
77°  Reggia  tutto  è regai  : Tutto  diffonde 
Aure  dì  Maeftà , tutto  rimembra 
Ipaffati  Trofei,  tutto  pareggia 
'L’inclito  Impero,  e la  Virtù  Romana. 

E pure  all' or,  chele  tue  regie  firade 

10  paffeggiava  , o Roma, 

Cupa  meflizia  ancora  . < . /•  . * j 
Taffeggiava  il  tuofen , eh’  egra , e dimeffa 
T u flavi  ancor  nel  gran  penfier  de  ’ tuoi  < . 
“Hpn  paffuti  perigli , ove  nutafli 
780  Attonita,  e dtebbiofa  .>  .j. 

Del  tuo  fommo  defiin  , quando  recente  . 
Tremuoto ■ impetuofo 
Ti  ruppe i Monti,  e ti  crollò  le  mura . 
Moffe  all’or  prima  il  Marzial  Tarpèo  . 

Le  fue  immobili  cime,  e flette  in  forfè  , 

Di  reflarfi  abbattuto 

11  Campidoglio  efpugnator  del  Mondo . 
Redivivi  muggir  fotto  le  piante 

Io  fleffo  udii  più  d’una  volta  i fieri 
790  Turbini  concitati ',  Io  vidi  i Templi, 

Che  con  la  bocca  di  fiffuì'e  aperte  ' 
ball* adirato  Olimpo.  . •*  > . 

Imploravan  pietà , vidi  pevfofo  - .» 
Girfene  ilTebro , e abbandonar  turbata 
L'antica  Trivia  i fuoi  virginei  fonti . 

Ma  le  preghiere  tue  volando  ai  Cielo  ;; 

So'ura 
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Sovra  Cali  di  quelle 

Del  gran  Tafior , la  cui  Clemenza  , e zelo 
Gli  ajlri  non  puon  non  riguardar  Clementi, 
800  Tutti  fgombraro  i gravi  rifehi , e fero , 

Che  nel  mezzo  di  tante  a te  non  lunge 
Defolate  Città  refiajfe  illefo 
il  pregio  antico  tuo  d’effer  eterna . 

Ma  il  genio  tuo  vittoriofo  , e vaflo 
J^eUe  tue  teme  io  rawifai  ben' anco  r . 
Città fuperba , e fplender  vidi  infrante 
Del  tuo  fleffo  dolor  quell’aria  augufla  , 

Che  tirecava  in  altro  tempo  a piedi  :> 
"Popoli  incatenati , e Re  prigioni. 

810/0  diffi  all’or , f e così  bella  è Roma 
Welle  fortune  aruverfe 
Qual  farà  poi  nelle  propizie  forti  ? 

£ s ella  è tanta , e talne’fuoi  cordogli 
Quale , e quanta  farà  ne  fuoi  Trionfi  ? 

. 0 bella  Roma , 0 augufla  Roma , 0 degna 
D'effer  tra  annoverata  infimo 
Superba  Roma , io  da’  più  tener’ anni 
Ebbi  dinanti  agli  occhi 
Gli  ef empi  tuoi,  le  tue  Virtudi  : Io  crebbi 
810  Con  le  immagini  tue  ; Su  d' ogni  foglio 
Ho  di  te  letto , in  ogni  loco  ho  udito 
ot  favellar  dite:  Le  tue  venture 
M1 ingombrarono  ogn’or  tutto  il  penfiero  , 

Tur  ciò , che  di  te  lejji , 

Ciò,  eh’ iute fidi  te  ; tutto  fu  poco. 

Tutto  fu  fcarfo  , io  ti  rinvenni  affai 
Maggior  del  tuo  gran  Wome  ’ ho  per  te  quafi 
Di  parco  fiato  onde  accufar  la  Fama , 

La 
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La  Fama , che  negli  altri 
8jO  jl  efagerar  avvezza 
.Ter  rendere  il  tuo  vero 
Tiù  credibile  agli  altri  in  telo  /cerna. 

E chi  potea  mai  farmi 
Comprender  quel  tuo  wflo 
Mirabil  Tempio , il  cui  par  aggio  ofeura 
La  fino  a noflri  giorni  • • 

Di  Salomone  impareggiabil  mole  , 

In  faccia  a cui  fon  vili 
De’  vetufli  Scalpelli 
840  I lavori  più  infigni , al  cui  confronto 
tApparifeono  fcarfi 
Di  giro  le  Città,  d’altezza  i Monti  s 
Tempio  fiupor  dell’Vniverfo , e frema 
Maraviglia  dell’arte , ove  il  fuo  Trono 
. Ha  la  Fe  coronata , il  fuo  Trionfo 
La  Vieta  vincitrice,  ove  adunati 
Son  tanti  pregi,  e tanti  marmi,  e l’opra 
Di  così  lunga  età  ; Tempio  di  cui 
Trulla  per  tanti  capi  è più  vicino , 

850  0 più  fimile  al  Ciel , eh’ è così  vaflo  , 

Ch  è Stanchezza  del  piè,  così  Sublime, 

Ch’ è Spavento  del  guardo}  E qual  potea 
Eloquente  raguagliQ 
Farmi  pur  concepir  l’altro  drizzato  N 
Dal  gentrofo  Co  fantino , 0 quello  , 

La  cuibafe  immortai  loflcffo  Olimpo 
Di  non  mai  più  veduta  efliva  neve 
Difegnò  co’  prodigi , 0 gli  altri  tanti 
D’ofro , e d’oro  lucenti , 

860  onde  sì  folta  èia  Città  beata  ? 

Tomo  IL  X Chi 
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Chi  tante  Viuzze  incoronate , e cinte  * 


Acqui. 

dotti  Ro- 
mani. 


Da  diluvio  di  fonti.,  o tante  chiufe 
Da  montagne  di  marmi , o tante  adorne 
Da  sì  ricchi  law?  Chi  gli  ObeUfchi,. 

Ch’è  tanta  gloria  dell’ Egizie  deftre  „ 

Aver  formati  , tanta 
Delle  prore  latine. 

Aver  portati , e non  minor  già  forfè  . . 

De'  Romani  Archimedi  . 

87°  L'aver  due  volte  immortalmente  eretti ? 
j Que’  tuoi  Jlupendi  Anfiteatri , e quelle 
Tue  flupende  Colonne , otuepiùtofio 
Vrodigiofe  Torri, 

Che  con  la  cima  lor  parte  si  vafla 
Occupando  di  C 'tel,  fotto  l’immota 
Lor  hafe  han  sì  gran  tratto 
D’affaticato  fuol  : Que’  tuoi  grand' Archi , 
Ove  contro  l'età  trionfa  ancora 
Jl  fepolto  valor  : Quelle  tue  Terme  , 

880  incliti  avanzi  dell’antico  tuffo , 

Vafle  Città  nel  tuo  gran  feno  inferte  ’,  . 

Quelle  tue  Folte  in  infinito  eflefe. 

Che  per  l’aerea  via 
Ti  trafportam  ingrembo 
Laghi  pellegrinanti 9 e Fiumi  alati  ; 

Que ’ tuoi  fpruzzi  ingegnoft , 
cJi’ ornando  in  ogni  parte  i tuoiftntieri  •>, 

Dan  vita  in  mille  forme  a tuoi  Giardini  ; 
Que’  tuoi  celebri  Marmi , in  cui  diflmta 
8po  Leggi  tutta  l’età , che  già  vivefti 

Quelle  folte  tueflatue  , in  cui  fchierati  \ 
Conti  tutti  gli  Eroi , che  già  nudrifH, 


Que' 
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Oue  tuoi  "Palagi  in  ogni  ftto  eccelft, 

Quelle  tue  firade  in  ogni  parte  augufie  ~ 
Elle  tali  pur  fon  , eh’  Vom , che  le  fette 
Non  le  fa  concepir,  Vom,  che  le  vede 
rN°n  le  crede  afe  fieffo  % Qdett’Olimpc 
Emula  qua  fi  inclita  Reggia , io  f corro  *. 
'Non  fenza  orror  religiofo  i tuoi 
900  Sentier  [amo fi,  ed  in  mìo  cuor  volgendo 
Di  che  fuhlimi , e memorahil  atti 
SÌan  fempre  fiati  ampio  teatro,  e come 
Sovra  ogni  fitto  awenturafo  m terra 
Te  qua flt  fola  a fuoi  difegni  eterni 
Trafcegliefje  il  defiin  , digita  ignota 
Come  che  foprafiatto 
Bacio  i tuoi  fajjì,  e le  tue  mura  adoro; 

E vo  gridando  , 0 quanti  Eroi  fpiraro 
Quefi’aria  facra  , 0 che  vefiigj  ìlluftri 
pio  Segnalarono  quefia 

Felice  arena , 0 che  eruditi  inchiafiri 
Si  fiillarono  qui , che  idee  fuhlimi 
Concepite  qui  fur  ! Per  quefie  firade  > 
Strideanque'  carri  trionfali,  io  dico. 

Che  venìvan  da  tante 
Soggiogate  Provincie  ; in  quella  parte 
Si  locava»  le  infegne 
JLì  "Numidi,  ai  Britanni 
Rapite  in  guerra  ; in  quefio  fito  i Rofiri 
pio  Stavano  affiffi  dell' jtzxiache  Navi  • 

Qui,  dove  in  ariafoflenuto  apprefla 
Sacri  jl fili  alle  Mufe  unpenfil  Orto, 
Splendea  la  Reggia  degli  Idugufii  antichi  • 
Quefio  era  il  Circo , e quefio 
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Colifct « 


OiMnic» . 

lo. 


Ter  tanti  giuochi  il  celebrato  agone , 

Quefla  Palle  occupata 
v F#  dalTalagio  di  T^eron;  gli  avanzi 
Son  quefli  del  Teatro 
Bel  gran  Tompeo  folo  minor  dell' opra 
pjO  Jncomparabil  fua.  L'inclita  mole 
Sorge  colà  del  generofo  Tito 
Si  maeflofa  nelle  fue  ruine . 

In  quefle  felve  il  nome 
Il  nafcofio  Saturno  al  Lazio  diede  « 

Regnando  in  quefto  or  si  fiorito  poggio 
Coronava  due  fronti  ilprifco  Giano . 

Queflo  è l’antro  di  Caco  : Ercol  qua  venne , 
Qua  Enea  sbarcò,  qui  foggiomava Evandro  j 
^Abitava  in  quel  Colle 
94°  La  divina  Carmenta,  appiè  dell’altro 
La  fatidica  Egeria  : <Arfe  la  defira 
Qui  il  forte  Muzio , il  vafto  fiume  a nuoto 
Qui  varcò  Clelia , in  quefla  fauce  orrenda 
Lancioffi  Curzio,  i Dee j illuflri,  i Fab'j 
Operarono  qui  que’  fovrumani 
Efemp],  che  faranno 
Stupir  tutte  l’età . Ma  che  ridico 
Le  maraviglie  qui  dì  una  profana 
Ingannata  Virtù , dove  sì  rare 
pj o T^e  fuggerifee,  e tante 

La  verace  Tietàì  Qui  Taolo , e Tietro 
mdboraron  prima, 


La  nuova  Croce  de * Tiranni  in  faccia . 
Son  le  Carceri  quefle , e queflii  ceppi 
Ove  han  tanto  fofferto  ; i luoghi  quefli 
^Avventuro fi  fon,  ch’cjjì  hanno  refi 
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Col  lor  Martìrio  eternamente  illufiri  * 
j Quefia  è l’arena  , ove  alle  fiere  efpofli 
Tanti  Santivenian,  quejle  le  firade , 

960  Che  già  correan  del  loro  fi 'angue , i calli 
Son  quejli,  che  veniangià  laflricati 
Con  le  lor  offa  , quefte 
Sono  agli  occhi  del  Ciel  le  così  belle 
Caverne  oficure , ov  abita  la  Fede 
T^e'  primi  tempi , ovei  fuoi  gran  Miff eri 
Bambina  celebrò,  dove  gli  fleffi 
Folgoranti  Triregni  ebbero  il  primo 
Sacrato  tujlro , ove  depofte  in  pace 
Stanfi  ancora  le  fpoglie 
970  Di  tanti  Eroi pe’l vero  Dio  fi venate . 

Spefis  io  le  vifitai  dietro  i vefiigi 
Ch’  il  Dalmata  famofo 
Già  v'imprimeva , e riverente , e chino 
' Pellegrinai  la  fotterranea  Homo. 

.Anzi  qual  volta  io  me  ne /cefi  in  quelle 
Orridezze  divote,  e per  quei  fi acri 
„ Adorati  filenzj  il  piè  rivoifi 
Ben  poffo  dir  che  in  fieno 
Della  fiepolta  Roma 
980  Ho  palleggiato  un  fotterraneo  Cielo* 

0 Santa  in  ogni  tempo , 0 in  ogni  / ito 
Città  pietofia , onel  di  fuori  adorna 
Tutta  di  Sacri  Aitar , tutta  di  Crocia 
Ma  nel  ripofto  fen  colma  pur  anco 
Di  Croci , ed’ Are,  e fiacre  fpoglie  » e d’una 
Terra,  che  nulla  di  terreno  avendo 
Tien  la  fiuafiola  affinità  cogli  afiri . 

Spirano  in  ver  quelle  romite  cave 
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Mta  tielìgion . Temente  piatire  . \\  : 

99o  Quaft  inoltrar  fi  per  pietà,  ne  [amo 

Dove  pofar,  dove  girar  ficure  ...  . ; 

Di  non  calcar  alfine 
O cenerfanta,  o venerabil  offa , , 

Oda  Martiri  inf anguinate  arene . . 

Vanti ^America  rupi  ..  • 

Gravide  di  te  fori',  il  fuol  Romano  -/ 

Tien  le  vipere  fue  fempre  feconde  A 
Di  celefti  dovizie . 0 quanto , o quanto 
Religiosa  Roma  a te  maidebbe  .«•)•*  1 
looo  La  propagata  Ve  ! Se  regio  f erto  g. 

Ella  ha  fu  7 crin , tu  le  trina ffiaftii  lauri,. 

S*  aurea  flola  ella  porta , e regia  velie * .a  " 
Le  vene  tue  le  imporporai  il  manto \ \ l 
S'ella  popola  il  Ciel,  tu  le  hai  nudriti  V > 
•piu  d' aleuti  altro  i Cittadini  eterni , , .) 
Onde  quaftaragion  tante  fublimi 
Grazie  fu  7 capo  tuo  verfan  le  fielle  ; . 
jl  gran  ragione  in  fui  confin  del  Mondo 
Votano  imi  Trionfi  a gran  ragione  ; 
io  io  Tutta  la  Terra  ti  rifpetta , e teió 
L'alto  impero  dell’ alme  il  Ciel  divide . 

E fe  di  tutti  i f acro  fanti  altari 
Toffiedi  il  Regno , e i tuoi  fuperbi  me  enfi 
•più  degli  altri  gradite  «.  4 , i 

Mandano  agli  aflri  le  odorofe  nubi  : „ 

Se  freni  i Sogli , e fefevrafti  ai  Regi , -j. 

Se  le  "Porte  dell'  Etra  apri , e racchiudi , 

Se  i tefori  di  Dio  diffondi , e celi  j 
Egli  è alla  fine  un  guiderdon  dovuto 
i oio  Mie  puff  ite , e alle  pref enti  ancora  , . 

: - . . Tue 
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Tue  gran  Virtù , cheragunate9  e folte  . 
In  te  conobbi  j e venerai  già  tanto 
in  ogn  angolo,  e ftto. 

In  ogn  ordine  , e grado  , 

Sia  nell’dme  vulgari , o nelle  ftelte , 

Sia  nelle  Corti y o ne  romiti  Chioftri , : 
Siane' Mitrati,  o ne’ Tjtrpttrei  Tadri 5 
Virtù , che  fra  tant' altri  ho  ritrovate 
Si  folgoranti , e sì  benigne  infteme 
1030  In  Leandro , e Renato,  ambi  grand’ afiri. 
Delle  sfere  latine,  ambi  fio  fogni  \ _ 

- Del  Cattolico  Mondo,  ambi  del  Tempio 
Venerabil  di  Dio  Cardini  primi  y 
Virtudi , ch'io  ammirando  ‘ $ 

In  quel  f acro  Senato,  • \ \ .<  v.  .ì 

Ove  ogn  inclito  nome  uguaglia  i Regi  , : 
Ho  con  vera  pietà  dopo  adorate  . i 
• 'Nel  gran  Clemente  tuo  : Se  tu  nonfoffi  . 
Santa  abhaflanza , ed  abbafìanza  augufia  > 
1040  -Averebber  potuto  effe  già  fole 

Farti  baflantemente  augura  , v fanta;  . 
Sole  per  avventura  eran  capaci 
Di  tempera)-  l’età , di  sgombrar  tutto  > 
il  moderno  f quallor , di  far  compenfo  \ 

%A  mille  colpe , a mille  guerre,  informa 
Di  far  la  Terra  al  "Paradifo  accetta , 

E di  conciliar  gli  'Uomini  a Dio  > ' 

’Jl  Dio,  cui , fe  fi  miri  ■ • 

La  Dignità,  cbr egli  foftien,  le  fiacre 
IO $0  Veci , che  rappref  inta  , il  Soglio  etcelfio , 
Ch' oltre  l’auge  de’  Re  calca  , e riempie  » ». 
Eifra  tutti  i Mortali  è il  più  vicino . 
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Ma  fe  poi  fi  rifletta 
^ilL' umiltà  del  cuor  fublime  , ai fen fi 
Manfueti , che  nutre , al  punto  oro  egli 
Cela  il  merito  fuo,  ben  fembrar  punte 
In  fra  tutti  i mortali  il  più  lontano  . 

Jfpn  l'altezza  del  Trono , 

'Hpn  il  fulgor  dell’  oro  , 
lOÓO Tsfpn  l’applaufo  di  Roma,  ' - 

'Npngl'offequ')  del  Mondo  hanno  commoffi 
1 magnanimi  fpirti  : Egli  è nell’alta 
Qual  era  già  nella  minor  fortuna . 

Che  i pronti  offe  qui , e ’l  regai  Trono , e l’oro 
filtro  non  fero  in  lui , 

Che  dar  motivo  alla  modeflia  invitta 
fiche  offrir  l'argomento  ai  gran  dif pregi. 

T^on  ha  mutate  il  grado 
Le  tante  doti  fue\  le  ha  fatte  folo 
1070  splender  più  belle , e comparir  più  illuflri  • 

. odila  fuprema  giunto 
Delle  grandezze  ci  non  fcemò  veruno 
De  fuoi  bavagli  glorioft , accrebbe 
Sempre  di  metto , e s’ alcun  premio  in  Terra , 
Chei  gemmati  Triregni  un  qua  eccedeffe  , 
Ritrovar  fi  potè  a , quefii  non  meno 
E f erbato,  e dovuto  era  a Clemente. 

Onorato  del  Regno, 

Con  più  cura  fervi,  poflofu’l  Trono 
1080  Tiù  che  mai  s’abbafsò , giunto  alla  meta 
Tiù  che  mai  faticò:  Ma  quanto  ei  fece 
• Ter  non  toccarla  , a i propri  metti  il  diffi 
Quafi  rubello * e quanto 
f»  perfottrarfi  all'omr  fommo , a cui 

Solo 
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Solo  forfè  era  partigli  gran  Senato 
Clie  lo  offeria,  glie  l'efibian  leftelle, 

Lo  acclamava  il  deflino  ; impaziente 
Urna  il  cbiedea  ; la  combattuta  Fede 
Lo  f applicava  : Ei  refifleva  immoto 

XOpo  Preghi  opponendo  a preghi , 

E co  fuoi  pianti  attraverf andò  i pianti 
D’ un  Mondo  intier , che  per  fua  gloria  ambia 
Di  ripofar  fu  le  f uè  f palle . Mi  fine 
Diè  il  grande  affenfo,  e non  negò  fefleffo 
jllle  urgenze  d'Europa  : Il  grave  rifchio 
Della  Terra  , e del  Cielo  : Il  maggior  uopo 
Delle  cofe  caduche , e dell’ eterne  - .-j 

Rif orbava  fi  a lui:  Che  fe  altro  mezzo 
Trovar  non  fi  potea 

I IOO  Terche  Clemente  all’Vniverfo  offerto 
Mcconf entifse , io  non  accufo  in.  tutto 
L’ira  de’  Regni,  e’I  fiero  incendio  ,onf  arde 
Mezza  la  Terra,  in  qualche  parte  af solvo* 
Ma  fe  l’alta  mercè  dellepietofe 
Lagrime , e delle  preci , e degli  affarmi 
più  che  patemi  alla  fua  Scitia  alpe  fin 
Verrà , eh’  alfin  ritorni 
L’orrido  Marte,  e l’empia  face  e (lingua , 

E chetate  da  lui,  da  lui  compone  . , y 

modella  bramata  necef saria  pace 
Tofmo  alfine  le  “Provincie  armate  , 

Che  nobil  volo  la  da  lui  guidata 
Sacrata  “ì{ave  feioglieràì  Quai  vele 
Spiegherà  all’ aurei  A quai  rimoti  lidi 
7{on  giungerà  Vittorio/ ai  Io  fpero 
Coi  grandi  auf pie}  del 'nocchiero  augufto 
. . Vt- 
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Vederla  ungiamo  rientrar  ne'  mari 
Del  fiero,  e in  altri  tempia  lei  funefio 
Settentrioni  confido  " ' 

il  10  Di  lieti  lauri  incoronata  il  roftro  • * 
Vederla  uri  altra  volta 
L' acque  fólcar dell’ infedel  Tamigi ; r t> 
Spero  vederla  penetrar  le  foci 
i.  Dell'aureo  Gange  , e valicar  ficura 
Oltre  i giri  dell'anno , oltre  le  firade 
Conofciute  dal  Sole 

Enervi  fimi , e feonofeiuù  mari . : V 

> Mi  accorgagli  , che  l'Etiopia  abbaffa 
La  negra  fronte,  e che  difeopre  il  Tfjlo 
I \$o  Dall’ alte  mani  di  Valicar  sì  degno  ' . 
Invocando  Batte fmo  il  capo  occulto. 

Ai  accorgo  già  » che  l’Ocean  rimoto  , 

Ter  offerirli  alla  Vieti  regnante 
In  fedel  vaffallaggèo  efpon  da  lunge 
■ ' Ifole  nove , e Regni 
7{on  Tifai  prima  veduti, 

O che  almi , e fortunati  oz j le  Muf  t 
Jtll'or  trarr an  fatto  il  felice  Impero 
Delfuo  dotto  Signori  che  bei  momenti , 

1 140 Che  lieti  di  numererà  la  Vede  «' 

Difefa , e accurata 
Dal  fuo  gran  Vice  Dio  I l'età  del  ferro 
Diverrà  d'oro,  t ’lfecol  noflro  infauflo 
Farà  confronto , e paragone  a tutte  ••  ■ 

L'età  trafeorfe,  t a chi  vorrà  lo  [entro 
Rammemorar  de'  gran  Leoni  eflinti , 

Io  pien  d'ardire , e di  fidanza  il  Regno 
Contrapporrò  delVìmmrtal  Clemente , ■; 

-•  a Voiche 
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Toicbc  più  d’una  volta  ebbi  frattanto , 

1 1 50  0 Fileno , il  contento 

D'imprimer  baci  alle  f aerate  piante  , \ 

Che  fon  folo  feconde  a quelle , ch’hanno 
Su  le  penne  de  venti , e fu  l’immota  \ 

Ma  de'  Cherubini  i lor  paffeggi , . * ì 

E poiché  pur  più  d’ una  volta  io  puotì  «*  • a 

Bear  l'orecchio  mio  con  le  f aerate 

Voci  di  lui  , fu  le  cui  labbra  il  Cielo 

Stef so  favella  , e poiché  tutta  infume  . 

Da  fito  a fito  ef ambiando  intorno \ ■ * 

1160  L’alma  Città , vi  riconobbi  intorno  ì. 

Ogni  memoria , ed  ogni  fafso  illufire  - . 

Che  , qual  creder  ben puoi , coiài  vefiigj 
Han  qua  fi  pena  ad  incontrare  un  fafso,  < 

■ Che  fia  privo  di  gloria  , e fenza  nome 
M' invogliai  giuftamente  . % ■ 

Di  veder  pur  difeofle . .0  ' 

Dalle  Romane  mura  . .. 

Ricche  di  pregile  Romane  Mie,  • * 

Che  coprendo  dorate  * Colli  oppojli 
li 70 Tutti i guardi  del  del  godono , e tutto 
Il  favor  delle  Stelle . » * / . • . 

Varcata  dunque  la  Campagna  aprica , - 
Ch’ all* intorno  di  Roma  » • * . 

Tgadà  di  moli  sì nuda  di  piante , . 

Ma  non  per  tanto  nuda* 

Di  mille  meni  fi  difiende  > io  prima  •>  •< 

Scorfi  l’ameno  Tufcnlan  sì'  noto  . 

"Perglifludj  di  Tullio , oggi  non  métto  ' ' *9**tM%' 
Chiaro  per  quelli,  che  tal  0 YVt  tràggè  Card. Et- 

1 1 80  L’Eroe  Tamfiho , indi  al  vicino  Moììtt  . *Zd"tje°, 

_ rampi!» . 
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Cognominato  dall' eterno  Drago  è - > * 

Ove  il  ricco  Lucullo  ebbe  le  Pitie 
L'orme  girai , le  volfi 
Tofcia  alle  Moli  Tib  urtine , epofeia 
Di  Diana  otr teina  a i culti  bofebi 
Chiari  per  rito  prifeo , e per  fevera 
Cruda  Religioni  Le  ricche  Palli 
Tofcia  d'Egeria,  6 vidi i Colli,  ov'^Uba 
Lunga  già  flette,  e ovor  non  meno  infigne 
•volte  Ne.  1190  jLlx,a  la  vaga,  e dilettofa  fronte 
mas  Dia-  A lei  fuccef so  il  rinomato  Albano . 

IM>  Fu  appunto  là,  dove  le  piante  accinfl 

jl  più  lungo  fentier  meta  facendo 
De’  paflì  miei  la  vaga  \ \ , 

Tartenope  gentil . Di  Pelitemo 
“Pria  dunque  imuri,  e poi  di  Sefla  a terog 
Lafciai  le  Pigne,  ond' io  potea  le  moli 
D‘ Muzio  già  caro  al  variabil  Tgume 
Della  fortuna  dif coprir  là,  dove, 
ìnnóùnf  iioo  Grand’ Innocenxào,  alta  mercè  de'  tuoi  . 

*»•  XII.  Magnanimi  dif pendi  oggi  flcure 

Vengono  a ripofar  l’onda  Tirrene ..  1 

Toi  di  Trivemo , e di  Laurento  antico 
Gl'incliti  avanzi  io  traf correva  , elungq 
Quafi  fpuntar  da'  paludofi  flagra 
Mirava  il  nudo  Monte , ove  già  Circe 
Cangiava  in  fiere  gl’ ingannati  amanti  • 

Io  colà  coflcggiando  ..  , . 

Ter  lunghiffimo  tratto  iva  le  vafle 
Ilio  Tornine  Palli , ov’ altre  volte  il  capo 

Ergean  pille , e Città , fol  giunchi , e nanne 
Sorgono  a * noftri  giorni  a tener  quivi 
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hi  un  con  effe  ignobilmente  afcofta 
La  gran  Regina  delle  vie  Romane . 

Tanto  alle  cofe , ed  alle  Terre  af petto 
Muta  la  lunga  età . Ma  dove  intanto 
Dalle  paludi , ove  già  flette  immerfa, 
Sorge  la  rediviva  Mppìa  famofa 
Della  prifca  Feronia  i puri  fonti 
1 220  Zampillar  vidi , e penetrai  le  altere 
Su  bianche  rupi  fituate  Mura 
Mitre  volte  f aerate  a Giove  imberbe, 

E premendo  la  fteffa 
Dopo  tant’anni  ancora 
Maravigliofa  ria , che  in  quelle  parti 
Lungo  il  mar  fi  dijlende 
Ter  fin  ne’  monti  , e negli  f cogli  incifa  , 
Su  ’l  margin  vidi  di  pejcofo  lago 
La  Terra  infaufta , entro  i cui  muri  il  fiero 
1 230  Tsfembo  s’alzà  1 che  tanto  tempo  afflijje 
La  gran  Vigna  di  Dio  pofeia  nell’altra 
Sovra  il  mar  torreggiarne , a cui  diè  nome 
Del  pio  Troiano  la  fedel  'Hudrice 
Vidi  i pompofi  Mau fole  i,  trafeorfi 
E Formia  già  de’  Leftrigoni  albergo  9 
E Formian , che  genial  ricovro 
Fu  delle  Mufe . 

Sinuefsa  indi  trafeorfi,  e diMinturna 
Le  famofe  paludi , ove  nafeofio 
i 240 Dopo  le  tante  fue  Toghe,  e trionfi 
Mario  menò  lo  fventurato  e figlio. 

Superflui  pur  anco  «■ 

Mi  le  ingiurie  del  tempo  Mrchi , e Teatri 
Fanno  altrui  diveder  qual  fiano  fiato 
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Le  due  infigni  Città  : Varcate  f onde  1 
DtlLiri  tortuofo  entrava  pof  eia  ' ’ N 

Ideile  pianure  di  Campania  amene 
Gloria  maggior  dell’  Vniverfo,  e i fui 
Avventar  ofi  io  traf correa , cui  ver fa 
ll^o  Vn  diluvio  digrazie  il  Cielo  a prova : 

Tutto  brilla  colà , tuttodì  frutti,  ’ 

Tutto  è colmo  di  fior  , tepido  è fempre 
L'anno  benigno,  ogni  fuomefeèricco 
Di  rari  don,  due  volte  Cagne  -,  i folchi 
Son  due  volte  fecondi,  i lieti  bofehi ~ 3 
Spiran  fragranze , e col  foave  af petto 
Di  Trimavera  maf oberato  il  Vento  ' 

T^on  teme  il  fifehio  d' Aquiloni  ignoti . 

Su  i lidi  del  Vultumo 
ìióo  Dal  primo  [ito  fuo  la  trasferita 
Capua  io  colà  ve  dea,  - 
Capua,  che  fempre  inerme , o folo  armata 
Delle  delizie  fue  la  gloriofa 
Vendetta  fe  di  Traftmeno , e Carme . 

£ di  là  pof  eia  altre  Contrade,  ed  altri 
Luoghi  varcati  in  non  gran  tempo  io  giunfi 
Alla  Città  delle  Sirene  antica . 

0 quanto  amico , e parziale  il  Cielo  v 
Se  le  raggira , o quanto 
lljOLafavorifcc  la  K^atura , o come 
Son  le  corte  fi  gli  Elementi  ! Appena 
il  refpiro  dell’ aure  efser  più  mite , 

Efser  maggior  V amenità  del  ftto 
Giammai  potrebbe  : Incoronata  il  capo 
Di  ben  degne  di  Regno  inclite  Torri 
Ardua  s’appoggia  al  vicin  Monte,  ed  erge 

La 
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La  fronte  trionfai  quafi  tibn  meno  ...  <; 
jl  cuftodir  , xh‘ a vagheggiar  fe  fiefsa  : ' - 
Di  là  pofcia  difcefa 
1 2.80  Ingombrando  Campagne  , 

Emulando  Trovinole  empie  il  {oggetto 
lAmeno  piano  , e non  s’arrefia  in  fino  > : 
Che  non  giunga  a lavar  fi,  „ *1 

7{el  vicino  'ìgettun , eh’  ella  curvando 
Il  vago  feno,  e le  due  braccia  aperte  \ 
Dalla  gran  piaggia  fua  quindi  compofte 
od  Mergellina , a Tofilipo  unite , 

Quindi  formate  dai  fuburbi  illuftri , \ . -r  * 
sA  cui  fu  7 lido  oppofto  1 

iipo  Danno  opportuna  man  le  regie  Fille  , 1 

Direfti,  che  invaghita  -v  . . a 
Quafi  lo  inviti , e che  abbracciar  lo  voglia  : 
Le  forge  incontro  da  non  lungo  tratto 
Di  mare , e di  brillanti  onde  inter poficv 
Il  mifchiato  alle  nubi , e per  l’antica 
Famofa  infamia  rinomato  Capri . 

Ferfo  il  lieto  Oriente 
Sua  delizia  oggi  dì , ma  mille  volte  : ^ 
Suo  fune  fio  terror , le  t'alza  a lato 
1300  II  fumante  Vefuvio  : Mtri  minork 

Colli , che  a Bacco , ed  a Fertujm  amiti 
Il  f oggetto  T irretì  bacia , 0 vagheggia 
D'eterne  amenità  felice  intorno 
Gran  corona  Te  fan  : J^pn  cape  intanto 
pentro  il  proprio  recinto  : 

Emulo  del  Frane ef e 

Il  Tarigi  d'Italia  : Eccede , e pafsa  » 

Le' fine  gran  Mura , e dopo  ; . « 

D'aver 
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D’aver  vinta  itti  gin 
tjio  Ogni  Eufonia  Città , vince  pur  anco 

La  fiuaftefi a grandezza:  Io  Moli,  e Templi, 
Io  Talagi  recenti,  io  Marmi  antichi. 

Io  pompo  fi  Giardini , io  rivi , io  fonti. 

Io  regi  Tetti , io  più  che  regie  firade 

In  quello  luogo  avrei 

jl  ridirti , o Filen  : Ma  fi  confonde  « 

Da  tante  maraviglie 

Ungtu  d»  Sopraffatto  il  penfier  pur  come  mai 
tGtmts-  Tacer  potrei  V incorrottibil  f angue 

13IJO  Del  gran  Martire  fuo,  che  dopo  il  corft 
Di  cosi  lunga  età  fervido,  e caldo 
Gorgoglia,  e vive,  e contro 
L'eretica  maligna 
Oflinata  empietà  grida  vendetta . 

Io  il  vidi,  e lo  baciai:  Su’l  puro  vetro. 

Che  racchiude  il  f aerato  ■.  . 

Portento fo  liquor  più  dì  una  volta 
Di  tenerezza  pia  lagrime  fparfi . 

Queflo  è l'incile,  e queflo 
1330  É il  Valladio  invincibile , e fatale 
Della  bella  Tartenope  : Se  mugge 
Dalle  falde  vicine , e feda  tutta 
La  terra  paventate 
Sparge  ceneri,  e globi  il  fatai  Monte , 

Di  queflo  facro  inviolabil  pegno 
Di  noftra  Fede  tefiimon  si  chiaro 
La  fola  villa  lo  raccheta,  e placa» 

1 Quai  tal  volta  fìntomi , e qual  grand! ira 
Covi  nel  fen  l'infaufto  giogo , e quante 
1340  romiti  orrende  fiamme,  il  fa  non  folo 
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Lanoftra  Italia , mala  fa  pur  anco 
La  bella  Europa , enei  confin  d'Europa 
il  lontano  Bifanzlo  ; il. fa  la  ftefsa  . 

Dhifa  Libia , ove  tal  or  fon  giunte 
Sovra  le  tempefiofe  alide  Venti 
Le  ceneri  minute 

%A  me f colar fi  all’africana  arena . » 

Quand’  egli  avvampa , e quando 
Infuriato , ineforabil  ferve 
lS 5>° S’allontana  rinfittite,  il  fuol  ftfcuote , 
Fermano  ilpafso  inorriditi  i fiumi. 

L'aria  s annera,  il  puro  volto  afeonde  > 
Contaminato  il  Sòl , fuggon  le  Stelle , 
'Notte  più  che  Cimeria  occupa  il  Cielo  ; ,■ 
Cangian  indole , e fede  » 

Dif ordinati  gli  Elementi,  il  Mondo 
Toma  al  primiero  Caos  : Tal  io  no  7 vidi 
Ter  mia  vemura  : Era  afsai  cheto , e foto 
Dalla  fulf  urea  bocca 
1^60  spargeva  gl'  inceffanti 
Soli  fuoi  non  irritati  fumi. 

Che  come  in  ogni  tempo  è lor  natura 
Eran  però  sì  pertinaci , e folti , 

Che  componean  dalla  terrihil  cima 
Sin  alle  nubi  vaghe  , 

Continuata  una  perpetua  nube 
Giulio  talento  il  cuor  mi  prefe  all’ora 
Di  f smontarlo,  e contemplar  prefente 
Il  rinomato  orribil  giogo  : riti’  ima 
1370  Torte  e delizie , e ritrovai  giardini , < 
Trovai  Villaggi,  e vagheggiai  per  fino 
Città  turrite:  Infra  le  Ville,  egli  Òrti 
Tomo  IL  IT  Senti 


Scendeva  giù  con  mormorio  foave 
Di  più  degno  notai  degno  il  Sebeto . ^ 

Non  men  fertili  i poggi 
'Nell’  inoltrarmi  io  rinveniva , e Vigne 
Felici  sì , che  erederei , che  Bacco 
Quafi  non  men  quell  infocate  falde 
Che  i fortunati  Colli  ami  di  Nifa  * 

3 80  Ceffava  pof  :ia  ogni  verdura  amena , 

E fu  montando  io  traf correa  per  luoghi 
'Nudi  d’arbori , e d’erbe  , ove  altre  volte 
Cor  fero  divorando  » 

Cli  atri  torrenti  del  bitume  , e dove 
Cavarongià  nella  mortai  difeefa 
‘ Profondo  letto  i vomitati  incendi . 

Mucchio  di  fola  poi  cenere  infaujla 
Già  diveniva  il  negro  Monte , in  quella 

10  folo  ornai  l’orma  imprtme'ua , e l’orna 
1 39°  Jmpreffa  fol  nell  arrendevol  polve 

Subitamente  dileguava  : Appena  ■ 

Facean  più  ipafjì  infievoliti , e fianchi 
Trogreffo  alcuno  : .Avanzai  tanto  al  fine t 
Che  dopo  lungo  fiento  « 

Stetti  vicino  alformidahil  orlo 
Dell’atra  fauce , e rifentii  da  preffo  \ 

La  funefia  Mefiti 3 il  mortai  caldo, 

11  tumulto  , il  fragor , l’urlo  , i muggiti 
Delle  vifeere  ardenti 

1400  Del  cavo  Monte  9 e mille  fegni  efpreffi 
Del  certamente  fottopofio  Inferno. 
Gelidiffimo  freddo  all  or  mi  feorfe 
•per  ogni  vena  9 in  fu  le  labbra  U fiato 
Muto  riflette  9 il  crine 

Steffo 
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Steflo  {'irrigidì:  Tonar  più  in  oltre  V ‘ 
Le,  vefiigia  atterrite  ...  Vv.-a:>3. 

Jie  volli,  ne  potei:  Come  affannato  o 
Egrotalor , che  ne  turbati  fogni  r : 
Brama  inoltrar  a brama  fuggir*  ma  lenta 
1410  In  menno  ai  vani  sfondi 

A lui  manca  la  lingua  y < . < • 

Mancati  noto  vigor:  pi  f tender  fola  A 
Cura  mi  prefe  , e d'impiegar  la  poca  : 

Lena , eie m avanzava, ? m ravveduta 
Subita  fuga ; Entro  la  mente  il  (afo 
Mi  fi  volgea  del  Perone fc  incauto  , 
jl  feriver  molto  , a morir  poco  accorto  , 

Che  in  quefì'  orrido  Monte  appunto  verme  1 
Volontària  a perir.  Baftèmmi  preffo  . 

1410  .Aver  mirato  il  fatai  antro?  ondi  efce 

L'eterno  incendio , e non,  com  altri  baf atto 
Mojfo  da  fiudio  ingloriofo  > e vano  k 
Dentro  mai  porvi  il  temiamo  piede. 

Dunque  attonito,  e colmo  ■>  . , 

Dell’  immagine  infaufia , onde  per  anco 
Ttpn  fi  fgombra  il  penfier , colmo  di  mille 
Orridezze  vedute  all' ime  apriche  > 

Culture  io  ritomai  da  quel  di  folfi , 

E fol  di  polvi , e di  metalli  adufii 
14^0 Topolato  deferto,  i dì  donando 
Seguenti  pofcia  al  vifìtar  que ' tanti » 

Che  flanno  in  vicinatila  infigni  oggetti  « - 
Dell'antica  Sirena  : Alle  due  T ombe 
E di  Sincero  , e di  Maro n famofe . 

Torfii  dovuti  don:  T$on  fon  gran  fatto 

Dif co  fiate  tra  kr  f carni  ne  pure  , v 

X x Già 


flini*. 


Sepolcro  di 
fannaz*- 
re,  e di 

Vir^ilie . ^ 
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Già  tuffi  furori  tra  lor  molto  àifgiunte 
E di  metto  , edifuonle  due  gran  Trend*  • 
Ogni  tuo  tratto  , oToftlipo  ameno , 
tSrontdi  1440  Colà  trafeorft  , e ’l  fotterraneo  ofeuro 
Coctti4%  infinito  ferttier,  dove  il  Romano 

Cenerofo  fcalpel  cavando  il  Monte 
Trovido  tolfe  a i Tellegrin  lo  ftento 
Di  f ormoni  arto , penetrai  : "Più  grande 
•più  forprendente , e rara  • •• 

Meraviglia  ne  pur  l'»Ato  farebbe 
Quando  , qual  Creda  il  firtfe ^ 
Lacerato  dal  ferro  anco  ammettere 
'gettavo  feno  e vele  gonfie , e navi» . 

Grotta  14 $Opidi  grotte , ove  efala  ] ' 

M jr,»  dito  Stigio ,-  f ’l  rw  va/**1  > che  infefto 

jii  vìventi  è così , c/)£  m brevi  iftanti 
La  vital  aura  y e i caldi  fpirtt  eftingue . 


LtgaA'A- 


Campi 

tltjrtt. 


' * > 

. ^ 

dotto  pi,  ' 
Volo  Mi» 

■moH 


Fidi  /lagni,  ove  brilla  * 

La  nobil  onda,  ed  il  liquor,  che  amico 
jti  viventi  è così,  che  in  pochi  iftanti 
L’aura  già  fpenta , e i freddi  fpirti  avviva . 
Fidi  V Itala  Fiegra,  e i Campi  atftcci. 

Che  dell’antica  divulgata  ftrage - 
td6o  Degli  anco  in  quefta  parte 

Saettati  Tifei  fumano  ancora.- 
Fidi  le  rinomate  ifole  illuftri  \ \:  ‘ -r 
'Hpn  lontane  muggir  , Trochita  vidi , 

Fidi  Inarime  acce  fa  - - > ..  V 
Dall’ira  del  Tonante  ambe  fu  ’l  dorfo  . 

De'  fulminati  empi  Titani  impofti . 

Fidi  la  minor  Dito,  e la  fevtra 
. Città  dai  Greci  fondatori  eretta  .*v 
*.  ó v*  J BpfF 
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E pur  da  Greci  abitator  tenuti . 

1470  fidi  dopo  tant'  anni 

Maeflofo  pofarfi  anco  fu 'l  tergo 
Del  fremente  Jferèo  l'arduo  fuo  Tonte  ^ 
Che  non  del  tutto  anco  abbattuto  , 0 franti 
, Ifonde  nemiche  anco  ribatte  , e frange  « 
Fidi  in  riva  del  Mar  Mifeno , eCuma, 

Vidi  l'amena  Baia,  . 

Baja  sì  ricca , e si  lafciva  uh  tempo  , 

Che  in  lei  venendo  a foggiorrtar  talvolta 
Vi  facevan  naufragio 

1480  Le  latine  Finti . Gran  Templi  intorno  , 
Vidi , e gran  Maufolei  : Vidi  per  pefche 
Tubili  un  tempo  mentovato  , e chiaro 
Il  bel  Lucrino  ,e'l  r inferrato  jlvemo  , 

Che  da  quel , che  già  fu  r tutto  diverfo 
Ha  purgate  oggimai  le  infamie  antiche . 
Furono  i due  gran  laghi . . 

Torti  felici , e in  altra  età  ben  noti 
jllle  H avi  nomane , ove  il  Tirreno 
Spinto  dal  grande  <Augufio  a viva  fona 

ìqpo  Del  fabbricato  Chioflro 

Con  rauche  firida  fi  doleva  in  vajto. 
jlrido  Monte  fubitaneo  parto 
Della  crollata  già  gravida  Terra 
Invido  fi  frappo/ e , e di  bel  nuovo 
Le  difgiunfe  perfempre 
Dal  falfo,  e lungamente  alt  acque  loro 
MeJ colato  7 \ettun  : Fidigli  avanzi 
Delle  0 guerriere,  olit  ter  arie  Ville, 

Che  intorno  al  fortunato 

1 500  jìmemffimo  lido  avea  cofirutte 

X 1 La 
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Z4  Romana  potenza  : 0 quanto  inftgni 
fra  tant’ altre  io  mirai  quelle  gran  Meli  , 
Che  o fatto  terra  afcofte  , 

0 altana  puraéfpofla, 
fan  dell'animo  tuo  più  che  regale 
T{pn dubbia fede,  ed  argomento  iUuflré, 
Magnanimo  Lucullo 
Vero  togato  Serfe . ■ 

E i fempre  verdeggianti'  ' 

I j IO  Elisi  Campi  ) e l'^Acherufta  io  vidi 
Tenebrofa  "Palude , e l'antro  Jtejjo 
“pallido  entrai , dove  abitava , e piena 
Del  Febo  accolto  la  Sibilla  infana 
Dava  le  arcane  forti  : Jo  f cor  fi  infomtua 
te  maraviglie  tutte, 

Che  V'han  colà  sì  rinomate , e tante , 

Che  dopo  il  Tebro , e la  Città  di  Marte 
jion  haforf t receffo  altro  la  T erra , 
ChcincgHdl  copiane  dif pieghi,  e vanti. 
I $io  Qr  io  da  quefta  alma  Contrada  , in  cui 
allettata  da  molti 
“Privilegi  del  Clima , e dal  vexxx>fo 
Genio  del  ftto  la  lontana  Roma 
Tante  fue  Ville,  e fue  delizie  un  tempo 
Divertita  tanca,  verfo  la  fleffa 
Roma  dovendo  pure 
Ripigliare  il  cammin,  bramava  aperta  » 
E compiuta  del  tutto  ■ ■ • 

Quella  diritta  navigabil  foffa  * 

I ^ foche  dai  lidi  Sajani  alle  rimota 

Bocche  del  Tebro  ad  incavar  già  prefa 
L'orgogliofo  Xerotìe:  ^ granpcnfttro 
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La  Vatura  con  mUl<  K. 

Intoppi  ripugnò  : Ma  duranpurc 
Del  delufo  difegno 
1 non  dubbi  vefìigi . imprefi  dunque 
La  via  terre (ire > ed  altri  luoghi  aprici  k 
Della  Campania  fortunata  f ed  altri 
Luoghi  dii  Lazio  vifitati  » e f corti  . 

1 540  Di  nuovo  granfi  a paleggiar  le  facre 
Rive  del  Tebro  : io  non  faprei  già  dirti  k 
Se  vedute  più  belle  • . , 

57  f afferò  a miei  guardi , 0 rivedute 
Le  moli  impareggiabili  > * famofe 
Dell’eterna  Città  ; Tutte  le  incife 
Tietre  rileffì , e con  piacer  mai  femprù 
Fervido  riandai  quei  var] , e tanti 
7gon  abbaftanza  mai  . . . ... 

Letti  dal  Tellegrin  marmi  eruditi > ...  - 

i?5°  Tqpnfu  muro  recente  > e no»  vetuflo  > 

Cta  co»  pronta  vaghezza  ; 

^a»  rivedefji  attentamente , io  mille 

Calcai  già  pria  calcate 

Tompofe  firade , e frequentai  ciafcuno 

De'  mirabili  Templi 

Frequentati  altre  volte  , -e pur  di  nuovo 

* Abboffandomi  al  fuol  le  facrofante 

Orme  baciai  della  Clemenza  augufla . 

Toicbe  intanto  crefcendo  una , e tre  volte 
1560  Rifiorate  nel  Ciel  le  argentee  corna 
Ebbe  la  vaga  Cintia  ancora  inqueflo 
Iterato  foggiomo,  alfìn  contento 
Sazio  pon  già  le  rinomate  mura 
^Abbandonai  1 Ma  troppo  a me  penófo 

Y 4 s+ 
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Sarebbe  fiato  abbandonar  del  tutto 
La  gloriofa  fpeme 
Di  rivederle.  ......a 

Dunque  d’Etmria  alle  città  vicine 
Drizzando  i puffi  io  vagheggiai  primiera 
570  Fra  tant' altre  la  vofira, 

fame  fi  Eroi  , sì  celebrata  Villa . 

Tof 'eia  le  Torri  di  Viterbo , e ptìfeia 
L’ardua  città , che  ad  ermo  Colle  impofia 
Ha  sì  diffufo  il  grido 
•per  le  Vendemmie  prezio f ? , ed  indi 
Sormontando  il  munito 
Da  nembi  eterni  circondato  Monte 
Difcefi  ai  Colli  di  Siena  antica 
Chiara  ne’ frali , erte’  fiderei  fufii , 

5 8°  D’onde  le  Tof  che  a paleggiar  poi  vermi 
Buffe  maremme , e di  Labrone  ai  noti 
Torti  mi  ftefi  : Era  già  f piaggia  aperta 
Lafamofa  Città  , che  il  gran  ricovro 
Porge  al  rauco  T irretì,  che  combattuto 
Dalle  tempefte  de  Libecci  ofiili 
yicn  qui  a pof  xrfi , e d’ogni  parte  invita 
Oggi  ad  empirvi , od  afgravarvi  ilfeno 
Di  tutta  Europa  le  velate  'bfavi . 

Ed  appunto  in  quei  lieti 
jpo  Giorni  venian  dal  nobil  Torto  attef • 

Le  tante  corredate 

, Trore,  che  onufle  dell' \Artòe  ricchezze 
Spinge  fu’l  noflro  Mari’ ùngila , e l’Olanda. 
Stender  a fronte  io  di  colà  vedea 
Le  verdeggianti  rive-Elba  folinga  , 

Elba  feconda  d'inefanfie  vene 
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De  duri  acciari,  edelguerrier  metallo. 
Dove  il  "Padre  Vulcan  manda  f avente 
A cercar  la  materia  all’ opre  eterne . 
tóoo  Tifa  me  tenne  poi  '.  Tifa  sì  chiara 
Ter  le  origini  fue  ; già  prima  affai , 

Che  i Trojani  penati 
Jnferìffe  fortuna  ai  Re  Laurenti , 

D’ Elide  rinomata 

Lafciò  le  fpiaggie,  e dal  nativo  Jilfèo 
Quefla  illufire  Città  verme  f u l'Amo . . 

Di  là  fu  ’l  Serchio  inamorato  affìfa 
Me  la  munita  Lucca , e me  Tifica  ' 
jllle  radici  depennino  accolfe, 

1610  D’onde  con  breve , e non  diffidi  ftrada  . 

Son  poi  venuto  a palpeggiargli  ameni 
Orti  di  Flora , e ad  ammirar  quejl’alte 
Mura , che  l’Amo  maeftof  o irriga , 

Dove  con  freno  placido  il  gran  Cofmo 
Regge  l’ Etruria , e la  difende  inguifa 
1$e'  cafi  acerbi,  onde  l' Italia  or  geme , 

Che  f offrendo  d’intorno , opoco,  o molto 
Qualche  oltraggio  di  Marte  i vicin  Regni 
Il  funeflo  calor  de ’ bellicoft 
i óxo  Deplorabili  incendi  eifol  non  f ente . 

Filen , tu  attenderai , che  l', ardue  Moli 
Io  qui  ti  feriva , onde  ricolmo  ha  ilfeno 
La  Città  ricca  , e tanti  Templi , e tante 
Fabbriche  eccelfe , e i Maufolei  ridica 
Della  Medicea  coronata  gente , 

Che  of curar  fan  ciò , che  d’altero , e va  fio 
Sovra  la  falma  de  Monarchi  eflinti 
Mai  pensò  Caria,  o meditò  l’Egitto', 

Atten- 


Pandette 

Fiorenti- 
ne , mn- 
nttfc  ritti 
antichi/, 
fimi. 


Friuli^- 


maio  Fa . 

tri a . 


Attenderai,  che  i dolci  fitti) , e l’ arti 
1630 Sacre  dell'Amo  io  ti  deferiva,,  e i dotti 
Fogli  ti  e f ponga , onde  si  infide  ànofiri 
Giorni  rifplcnde  la  faconda  Flora  ; . 

Flora  , che  in  altre  età  di  f nono  in  tutta 
Barbaro  nell' Italia  oggi  s’è  fatta 
La  gran  Maeflra  dell’Aufonio  accento . 
Magia  fonpreffo  a rivederti,  epreffo 
Sono  a veder  la  cara  Tatria . 0 noftra 
Felice  Tatria,  0 awenturofa,  0 fola 
imiti  "fi  Degna,  cui  refii  immortalmente  imprejjo 
mitri  f ne- 1 ^4°  DÌ  Tatria  appunto  il  vtnprabil  nome  ; . 
fichi».  Lieta  Contrada,  almopaefe,  e vago  „ 

Cui  rinf errano  l’Alpi,  e l’ Adria  bagna, 
lofcorfi  mille,  e mille  lidi-,  io  cento,. 

E cento  Reggie  vagheggiai , ma  fempre 
Ti  tenni  innanzi  ai  miei  penfieri  : In  mezzo 
Dei  trionfi  d'Europa , e della  ftejfa 
Da  me  tanto  ammirata  inclita  Roma 
Speffio  te  fola  io  meditai  Su  7 Margo 
Bel  Tebro  trionfai , delilfiro  altero , 

1 6 50  £ della  Scbelda , e della  Sema  aurata 
I patì  ) Fiumi  io  non  perdei  di  Vifia  * 

Ben  dolce  in  vero  è il  rimirar  le  Terre 
Varie,  e le  Genti,  e le  Città  diverfe: 

Ma  non  men  dolce  è il  rivedere  al  fine 
Dopo  il  giro  inde f effo  , e’Lcorfo  lungo 
Dell’avito  camino  i noti  fumi . 

Verrò , Fileno,  è di  ciò  mai,  che  vidi 
In  tante  firade , e che  veder  pur  debbo  , 

La  tua  gran  mente  iopafeerò:  tu  incentro 
1660  De’  generofi  tuoi  flud j , e penfieri , 

Di 
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Di  regnanti  Virtù , di  vìnti  affetti , 

£ delle  cofe  de’  paefi  eterni 
Maraviglio fo  erudirai  lamia . 

Quanto  fia  dolce  in  fu  l’erbofe  f ponde 
Del  bel  Timavo  ir  ragionando , e l’aura 
Mfciar  de'  dati  , e ricevuti  accenti 
sAl  mormorio  di  quei  { onori  Fonti, 

Che  fon  sì  chiari  in  tante  carte , e dove 
Difegnati , e cercati  han  gli  ozi  loro 
1 6 joT Onte  dell’età  prifca  anime  eccelft.  f •• 

rF[ella  mia  mente  il  nobil  Fiume  all’ora 
Tortila  gloria , ed  il  vantaggio  a quaiitt  f 
- ~ 0 fiumi  io  vidi , od  Oceani  immenfì; 

E pàflo  a paragon  de’  tuoi  gran  pregi 
■■■■:■  Scemerà  Ai  fulgor  l’Oflro  de  Regi  * jl  • 

* f'  • • • r • • ' 1“  . * _ 
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, K y parte  in  fra  i due  mar  fi  fiende . 

4 • • 

LO  lìenderli  in  fra  i due  mari  è tan- 
to proprio  almeno  d'una  parte  d’ 
Italia,  che  con  una  tal  afpreflionc 
parerebbe  non  poterli  mai  inten- 
dere altro  paefe  che  lei . Dalla  Li- 
guria, e Lombardia  in  giù  alcuni  per  tal  ri- 

fuardo  le  danno  anco  il  titolo  di  Cherfònefo  , o 
i Penifola  per  effer  quali  intieramente  circon- 
data dalTacque,del  qual  vantaggio  viene  me- 
ritamente lodata  da  Strabone,  e Dionigi  : 
Anzi  Livio  nel  lib.  y.  dice,  ch’ella  n'ècintaa 
guifadell’Ifole  ftefle , Mari  fupero > inferoque  Italia 
inf  ula  modo  cingitur  : Già  Tappiamo  eflervi  tal 
fommità  degli  Apennini , d’onde  polla  ravvi- 
arli Timo  e l’altro  de’ medefìmi  mari.  Pompo- 
nio Mela  dcfcrivendo  quella  regione  attelia  eh* 
ella  , biter  jldrìatìcwn  , &Thufcum , ( frue  ut 
eadem  aliter  appellantur)  inter  fuperum  & inferiori 
mare  diu  folida  excurrit . Poche  volte  i Poeti 
parlan  di  lei , che  non  introducan  quelli  due 
mari . Virgilio  nella  Gcorgica 
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jtn  mare  qttod  fuprà  memorem  , quodqut  at- 
tuti infra ? - • • ••  ■ - •*  - * 

Del  qual  eleganti fìmio  verfo  è canto  rimafo 
concerno  queirinimicabil  Poeta , che  con  onore 
fatto  folca  tre , o quattro  altri  Tuoi  ha  voluto 
replicarlo  nell’ 8 dell’Eneida  parlando  dei  fuc- 
cefTori  d’Enea 


Et  mare,  quod  fupra  tencant,quodqne  attuti  infra . 
lucano  gli  accenna  con  quella  bella  perifrasi . 
i!  Hinc  Tyrrbena  vado  frangente equoraVifa,  ' 
lllinc  Daltnatkis  obnoxiafluftibus  jinem . . - 

e Rutilio Gallico.  •' 
y.jn  latum  variti  damnofa  anfraftibus  inflat 
Tyrrheni  rabies , driacique  Sali . 

Ma  più  che  altrove  graaiofo  l’Alciato  nell’cpì- 
tafio  di  Giovan  Galleazzo  . 

Pro  tumulo  pone  Italiani,  pone  ama , Ducefque, 

Et  Mare , quod  geminos  mugit  aduf  que  fmus . 
y.  X4  vidi  le  P arche,  -e  inegri  fiumi . Tintimi 

Confeffò  di  aver  provato  qualche  fcrupolo  JJJi* 
neirinferire  in  occafione  cotanto  feria , e ferri-  Po«fi* 
bile,  com^è  quella  del  pericolo  di  morire, ino- 
mi  fa Volofi  delle  Parche , e de'Fiumi  d’Averno 
parendo  , che  difdica  a Poeta  Criftiano  par- 
ticolarmente porto  in  tal  procinto  il  valete- 
ne . Sapeva  , che  il  Sannazaro  non  era  andato 
efente  da  giufte  cenfure  per  aver  nel  poema 
fopra  il  Parto  di  Maria  Vergine  introdotto 
Proteo  a predir  le  divine  grandezze  di  Gesù 
Crifto , e che  Marnilo  era  rtato  altresì  aere- 
mente  notato  dallo  Scaligero  per  avermefeo- 
4ate  le  fole  del  Gencilcfmo  all’eieme  verità 
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dellà  noftra  Religione . Ma  co  afide  rande  , che 
laneceffità,  e’1  rifchio  della  morte  ©legge  in 
genere  fifica,  e non  precifaraentc  Evangelica 
ho  creduto  potermi  fervirdi  si  fatta  liceiusa  » 
Il  Bembo  acculato  per  altro  di  fo  vecchio  abu? 
fo  di  termini  etnici  daLipfio  nella  celebre  enir 
Itola  61  fcritta  a Giano  Doufa  non  c mai  fla- 
to riprefo  d’ aver  nominate  le  Parche  nella 
morte  d’un  infigne , e pio  Letterato  de’  tempi 
fuoi,  ed  in  una  ifcrizione  fcpolcrale , che  fi 
legge  tutto  giorno  con  plaufo 

Te  \uvenem  rapuere  Dea  fatalia nentes . ; ■■ 
e tanto  prima  del  Bembo  Prudenzio  Poeta  rc- 
ligiofiffimo  ha  fatto  aver  luogo  ne’  fuoi  fimi  fa- 
cri  aStige,  ad  Acheronte -,  edaLetc  a ■> . 
Suntgr  fpìritibus  fapì  meentibus 
Tanarum  celebres  f vb  Styge  feria , 
llla  notte,  facer  qua redit Deus  v'.  * 

Stagni*  adfuperosex  Acheronteis , 

Altrove. 

Serpit per  omnc corpus lethlaa  vis* . . . . 

• ' San  Paolino  pure  nell’  Orazioni  a Maria  «Ver- 
gine ha  detto , ch’ella  ci  libera  da  Piegeton- 
tc* 

Tu  rabido  tutos  à Vhlegetonte  facia 
e Battifta  Mantovano  d’ iftituto  Monafiico  ha 
faputo  dire  benché  con  libertà  cenfurabile 
Chrifìus  ab  inferno poftquam  Vhlegetonte  reverfus 
cd  altrove  Chriflum  videre  f epultum , 

Et  rurfum  ad  fuperos  vitto  Vintone  reverfum . 
e cosi  incautamente  in  cento  altri  luoghi . Ma 
farebbe  troppo  lungo  ridire  i numerofi  efera- 
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pi , che  di  ciò  s’incontrano  negli  argomenti 
fpirituali  , e morali  trattati  da  Boezio,  Lair 
tanzio,Sidonio,  Sannazaro,  Vida,  ed  altri 
non  foio  Criftiani , ma  Santi , tra  quali  il 
Nazianzeno  non  contento  di  valetene  pare 
abbia  anco  voluto  far  qualche  Apologia  di 
quell’  ufo  . 11  Dante  , e ’1  Petrarca  ne  fono 
pieni , e ’l  Tallo  non  fe  ne  è attenuto  ne  me- 
no ne’luoghi  del  fuo  Poema  più  cattigati,  e 
più  pii . La  Poefia  perde  una  gran  parte  di 
grazia  quando  fe  le  tolgan  le  favole . Effen- 
do  Hata  da  principio  occupata  da  quelle , che 
la  Grecia  inventò , bifogna , che  noi  ttiamo  li- 
gati  a quel  palo,  e non  fipotreflimoafficurar 
di  ruttata  quando  ne  volemmo  introdurmelo 
nuove,  e confonanci  alla  vera  pietà  in  quel- 
la guifa , che  ne  pur  li  vide  feguito  Giovan- 
ni Schillero  quando  prima  d’alcun’  altro  s’av- 
visò di  fpurgar  il  Firmamento  dalle  coftclla- 
zioni  etniche  foftituendone  in  loro  vece  diCri- 
ttiane  , onde  feguitiamo  a tener  ancora  nel 
Zodiaco  i mottri  dell’antichità  in  vece  dei  do- 
dici Appottoli , eh’  ei  collocò . Ciò  però  , eh* 
ha  finito  di  darmi  coraggio  , e di  levarmi  d’ 
ogni  efitanza , egli  è flato  il  vedere  « che  la 
fletta  Sacra  Scrittura  non  fi  fchiva  tal  volta  di 
termini  favolofi , e che  Giobbe  volendo  accen- 
nar l’Onnipotenza  Divina  fi  vale  dell’efprcG- 
fione,  che  leggiamo  nel  Cap.  9.  Qui  facit.Ar- 
fiurum , Oriona , & HJadas , il  che  pure  ha  fatto 
Amos  Profeta  nel  Capo  5 , ove  dinuovptro- 
viam  quella  frafe , facicntem  Mfturum,  & Qrio - 
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na , con  la  quale  fecondo  gl’interpreti  altro 
non  fi  vuol  inferire  da  quei  facri  Scrittori , fc 
non  ehe  Dio  tiene  in  fua  mano  le  procelle , 
ed  i fulmini  . Virgilio,  e Stazio  nonavreb- 
ber  potuto  efprimerfi  più  poeticamente  • 

V.  47  Di  quel  gran  Tartojonde  fei  Madre#  Figlia • 
lo  ditte  Umilmente  il  Petrarca. 

Vergine  pura  d'ogni  parte  intera . 

Del  tuo  T arto  Divin  Figliuola , e Madre  . . 
e poco  dopo. 

Tre  dolci , e cari  nomi  hai  in  te  raccolti 
. » Madre , Figliuola > e Spofa. 
ed  altrove 

Vergine  Madre  del  tuo  Figlio  Figlia 
imitato  da  quell’ altro  bell'ingegno  dc’noftri 
tempi  > 

Vergine  Madre , e Figlia 

Del  Divino  tuo  Tatto. 

Abbiam  pure  in  un’  elegia  del  Sabellico . 

O Tatris  veneranda  Tarcns  ,oFilia  nati 

Nel  frontifpicio  duna  Chiefa  di  Napoli  dedi- 
cata a Maria  Vergine  fi  legge  fontuofamen- 
te  incifo  un  Diftico  con  quello  Pentametro 
■ Terque  Dei  falve , Filia , Spanfa , Tarens . 
finii  89  Reo  degli  affarmi  e del  materno  voto. 

v» u Frafe  nella  fletta  occafione  della  vili ta  del- 

la Santa  Cafa  adoperata  prima  di  me  dal  Mu- 
rato .v 

Occelo  diletta  domus , poflefque beati*  < . . 

Quos ego  jam pridem  tota  mihi  mente  cupitos 
Tfunc  primum  veteris  voti  reus  advena  vffo.  . v 
Ho  (lunato  > che  anco  preflònoi  poffaaver  , 
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luogo  il  lignificato  , o per  meglio  dire  , il  tra l'- 
Iato della  vóce  latina  reus , che  molte  volte  in 
quella  lingua  importa  tuct 'altro  che  reità.  Ci- 
cerone nel  fecondo  de  Oratore . Reos  appello  non 
modòeos  , qui  àrguuntur , [ed  omnes , de  quorum 
re  difputatur  . Quella  parola  veramente  per 
fentenza  di  Varrone , e del  Voflio  è origina 
ta  dalla  latina  la  quale  lignifica  roba  , e 
caufa . E’  noto  quel  verfo  d’Aufonio  ne’  Mo- 
nofillabi . 

Imperium,  litem , Ve neremeur una  notat resi 
E’celebre  parimente  la  divifione  forenfe  di  atto- 
re , edi  reo  nelle  caufe . L’attore  è quello,che di- 
manda , il  reo  quello,  cui  vien  dimandato . So- 
vente la  ragione , e l'innocenza  è da  canto  del 
reo.  Chi  ha  promefla  o ftipulata  una  cofa 
è reo , cioè  debitore  di  quella , e la  frafe  vien 
ricevuta  ugualmente  dagli  Oratori , dai  Giu- 
reconfulti , e dai  Poeti  . Appreflb  Fello  reus 
dicitur  qui  aliquìd  promifit , vel  debet , Reuscon- 
flitutus  qui  fe  obligavit , e]ufdem  pecunia  rei  qui 
eamdem pecuniam  promiferunt . S'incontrano  con-» 
tinuamente  nei  leggi  ili  quel  reus  credendi , reus 
fiipulandi  , reus  fatifdandi , e limili.  Ora  per  la 
ftefla  forza  è reo  del  voto  chi  s’è  obbligato  con 
qualche  voto . Virgilio  nel  j.  del  Poema 

Vobis  laxus  ego  candentem  hoc  latore  Taurum 

Conftituam  ante  aras  voti  reus . 

Soprade  quali  parole  Macrobio  nel  c.a-del  libro 
3 ae’ Saturnali  Hac  vox  propria  f ac  forum  , ut 
reus  vocetur  qui  fufeepto  voto  [e  num imbus  obli - 
gatr  Introdulfero  in  quello  propolito  un’altra 
Tom.  II.  Z di- 


diitinzionegli  eruditi  chiamando  uno  reo  del 
voto  fin  che  pendea  la  condizione  del  voto,can- 
dannato  al  voto  dopo  eh’  età  accaduta  , o veri- 
ficata la  condizione  medefima.  Vati  reus  eflqui 
fufceptofub  condurne  voto  fe  Rumini  cbligcu  , 
Dmnatus  qui  fufeepta  non  folvit  dal  che  fi  rac- 
coglie il  fenfo  di  Virgilio  nell’EclogaV 
, Vt  Baccho,  Cererique  tibi  jic  vota  quot  annis 
Agricola  folvent : Datmutbis  tu  quoque  votis . , 
E di  quel  luogo  di  Livio  nel  lib.  7 della  guer- 
ra Cartaginefe  . Deos , Deaf  jue  precabantur , ut 
illis  fauftum  iter  felixque  pugna  ef set , & dam- 
narentur  ipfi  VOtorum , qua  prò  iis  fufcepifsent  • 
L’Ale  iato  con  ragione  ftupifee , cheMacrobio 
Voti  damnatos  interpretetur  qui  vota  foherint , &" 
non  potius  ideino  obligatos  ad  obfervantiam  voti 
quia  id  , quod  petierant  tmpetravifsent  . Le  pa- 
role di  Livio  giufiificano  una  tal  interpreta- 
zione . Veggafi  l’Alciato  fuddetto  al  titolo  de 
Verborum  obligatiombus , e ’1  dottiflìmo  Aleflan- 
dro  ab  Alexandro  lib.  5.  c.  a.  genialitm  die - 
rum . : 

unt^  V.  99  Dove  il  più  lento , e mite 

fi*  R°-  De’  nofìri  Fiumi . 

fimudtl-  Q,ucfto  è d Leme , o Lene  fiume  placidilfimo 
Friuli,  originato  nelle  parti  totalmente  piane , e bafle 
del  Friuli  , detto  già  Romas  , che  formava 
altre  volte  il  Porto  Romatino,  o fia  di  Con- 
cordia celebre  predò  gli  antichi  Geografi  , 
ora  quello  di  Porto  Gruaro  frequentato  negl' 
imbarchi  per  Venezia . Sofpetta  il  P.  Filippo 
Ferrari , che  quello  Romatino  abbia  dato  il 
' ' _ ' * nome 
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nome  all'antica  Romariana  , che  il  Baronia 
conghiectura  poter  cfler  Aquileja  , ove  nelle 
noce  al  Martirologio  nel  di  zi  di  Giugno  fa- 
vella di  San  Niceta  Patriarca . La  cofa  non 
è cotanto  chiara  » come  fe  la  vorrebbe  fare 
quell’Autore  doctiflimo , perche  quando  il  Ro- 
matino  avelie  dovuto  denominar  una  città  » 
ciò  avrebbe  fatto  più  tolto  con  Concordia  fi- 
utata alle  di  lui  rive»  che  con  Aquileja  dùco*» 
ita  di  trenta  e più  miglia  . Il  Pagi  all'anno 
3pò  mette  in  chiaro  come  fia  fcguito  l'equi- 
voco di  San  Niceta  facto  Romano»  e come 
quella  Romatiana  » della  quale  per  teftimo- 
nianza  di  Gennadio  de  fcriptoribus  Ecclefiajh - 
cis  ei  fu  Vefcovo,  era  città  della  Dacia  Me- 
diterranea » e non  altrimente  Aquileja  « Ne- 
gl’ itinerari  antichi  ella  è chiamata  Remefjìa* 
na  , e Romefìana , oggi  Tirroa  » totalmente  di- 
(trutta  . Aquileja  per  lo  pollo  riguardevole  » 
che  tenne  fra  le  città  de’  Tuoi  tempi  fuperìorc 
di  molto  a quello  , che  Aufonio  le  afsegna  » 
portò  giultamente  il  dtolo  di  altera  Roma  » c 
di  Roma  feconda  aderito  dai  Baronio  fuddetto 
come  ùmilmente  ve  lo  portar on  Milano»  Ar- 
les , Treveri , Conltantinopoli  » ed  alcune  al- 
tre città  , ma  non  mai  fia  nomata  Romatia- 
na . Che  che  fia  di  ciò  avendo  quello  Fiume 
cambiato  il  nome  ha  ritenuta  però  la  prima 
fua  placidezza  , perche  veramente  incredibili 
tentiate  fiuti  x ciò»  che  dille  Giulio  Celare  del- 
l’ Arari. 

V.  log  e d'ogni parte  il  Ciclo 
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- • Rimari dintorno,  e d' ogni parte  il  Mare 

Non  è bifogno  d’inoltrarfi  gran  fatto  nel 
mare  per  trovare , come  fi  fuol  dir , cielo , ed 
acqua.  Il  globo  terraqueo  non  è mirteo  gran- 
de  e V ampiezza  dell'  Orizzonte  vifibile  per 
thl  fi  trova  in  mare  non  fi  ftende  che  poche 
miglia  ; H Keplero , l’Erigonio , e ’1  Cabèo  fo- 
mentano, che  l’altezza , o la  ftatura  ordinaria 
d’un'uomo  non  ne  giunga  a feoprir  piu  di  quat- 
tro . Chi  potette  mai  dubitar  della  rotondili 
della  terra , e di  quella  del  mare  medefimo , il 
quale  coftituifce  con  lei  un  fol  globo , balla  che 
faccia  una picciola navigazione.  Conofcema- 
nifeftamente  l’ elevatezza  del  punto , ov  egli  fi 
trova  > e la  depreflione  di  quei , che  gli  fono  all 
intorno.  Scuopre  prima  le  cime  dei  monti,  e 
dei  Campanili , poi  fucceffivamente  il  lor  mez- 
zo, e le  lor  radici.  Che  piò?,  Vede  prima  gli 
arbori,  eie  veled’una  Nave  lontana,  poi  la 
Nave  medefima,  la  quale  fembra  andar  lenta- 
mente forgendo  da  quell’angufto  Orizzonte  . 
Quella  è la  maniera  pili  groflolana , ma  final- 
mente più  facile,  e più  atta  a convincere  la 
rotondità  del  globo,  che  abitiamo,  il  quale 
porta  il  nome  di  Orbi*  non  meno  nelle  profa- 
ne , che  nelle facre  carte  medefime..  t 
y.  li  Dell'  acque , onde  vuotò  l’Italia  tutta. 

• " K proceilofo  To  con  tante 'corna  . 

• detti  Tenendo  il  Po  quafi  intieramente  il  fuo  corfo 

altri fiu.  er  queiia  fpaziofa , ’e  feconda  pianura , che  fi 
"”*  ftende  fra  l’alpi,  e l’Apennino,la  quale  fi  chiama 
Lombardia,  deferitta  dall’Ariofto  in  quei.vcrft 
*.  .. 


Cerna 
del  Po  t 
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T^el  riecò  pian , che  fui  dou’  Adria  {iride  , 

Tra  l’Mpi,  e I mpennino  il  To  divide 
ha  occafione  di  ricevere,  anzi  neceffariamente 
riceve  tutti  quei  fiumi , che  quinci , e quindi 
vengono  tranlme/fi  dall  una , e dall’altra  ferie 
di  monti  y onde  Lucano  da  me  ne’  fuddetti  ver^ 
fi  imitato  ha  potuto  dir  con  ragione,  ch'egli 
vuoti  d’acque  l’Italia 
Hefperiamque  exhaurit  aquìs . 

Le  corna  poi , ch’io  attribuifeo  al  Po , fono  il 
folito  antico  ornamento  de’  fiumi , che  tutti  fe 
lo  portano  in  fronte  dai  favolofi  Secoli  in  quà , 
che  li  figurarono  con  afpetco  di  Toro . Al  Po 
medefimo  li  ha  dati  Virgilio  nel  4 della  Geor- 
gi V'  , • ■ 

Et  gemina  auratus  taurina  torma  guitti 

- Eridanus 

Indi  nell’  8 dell'Eneida  chiamandolo 
. Corniger  Hefperidum  fluvius  regnator  aquarum 
Del  Numicio  fiumicelio  del  Lazio  Ovidio  dif- 
fe  lofteffo. 

Corniger  bunc  tumidis  rapuiffe  T^umicius  undis 
Credi  tur 

AU’Aufido  li  ha  aflegnati  Orazio. 

Qua  tauriformis  volvitur  Aufidus 
Al  Tevere  Claudiano 

Taurina  levantur 

Comua  temporibus  raucos  fudantia  rivos . 
Aufonio  parimente  attribuifee  alla  Mofella 

Taurina  frontis  honorem . 

E Valerio  Fiacco , eh’  io  dovea  nominar  pri- 
ma, al  Danubio 
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Hand  pronti  bine  ingens  Serbici  ruit  impeto* 
Jfbri*-  . 

P under  e non  uno  tantum  quem  puntina  coma 


‘ Mcrpimus . : * 

11  che  pure  ha  fatto  Stazio  con  Inaco,  equa- 
fi  tutti  gli  altri  Poeti  coi  fiumi  > dei  quali  è oc- 
corfo  lordi  parlare*  benché  Eliano  reftringa 
a certi  foli  deffi  una  tal  particolarità.  Bobus 
quidem  ftmiles  f de iunt  Stymphalii  Erafmum  , & 
Metapum,  Lacedemmii  *ierò  Eurotam  » Sicyonii  , & 
Thìafti  jifoputn,  Argivi  CepbiJJum . L’amico  Sco- 
liafte  d’Erupìde  riferifee  quello  coftume  alla 
forza > che  hannoi fiumi  di  urtar,  e romper 
le  rive>  ed  àlloftrepito,  che  fanno  nelle  ior 
piene.  Mpofitè  autem  fluvios  taurina  fronte  effln- 
xere , dicentes , quod  ferè  adinflar  mugitus  tauro- 
rum  fonìts  aqua  reddatur  in  fluviis  cum  impeto  pra- 
cipitantibus propterviedentiam  aquarum , qua  tei - 
liirem  frangimi  irruenpbus  ftcut  tormbus  Tauri . 
Nel  Xanco fiume  così  miserabile  d'acque,  co- 
me ce  lo  deferive  Lucano , pur  il  Padre  de’  Poe- 
ti riconofce  quelli  muggiti . Mugiens  infìar  tau- 
ri. Sirabone  aggiunge  altra  ragione  forfè  più 
probabile , che  è la  curvatura  degli  alvei . Qui 
tamen  ex  fabulis  veruni  collrgmt  tauro  fmilcrn  for- 
via Jlcheloum  a]unt , ut  & alros  fluvios  ih  flrepi- 
tus , & flexus  alveorìtm , qui  cornuti  dicuntur , nel 
qual  penfiero  è fiato  feguitato  da  Euftazio  , 
cnedice,  comuà  fluviorum  t riempe  alvei-*  Infat- 
ti prelfoi  Mitologi  quel  corno,  che  da  Ercole 
fu  firappàto  di  fronte  al  Suddetto  Achelòo  , 
non  fu  altroché  un  ferrato  ramo  di  lui , il  qua* 
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le  danneggiava  la  Tefiaglia*  Il  Reno  c chia- 
mato bicorne  da  Virgilio  a riguardo  de  Tuoi 
due  celebri  alvei  accennati  anco  da  Egcfippo 
col  termine  di  Bicorni s amnis  f Inerita.  Infatti  que- 
lli torcimenti  de’ fiumi  riguardati  da  lontano  li 
vanno  acuendo  a guifa  di  corna  > ond'io  con 
ragione  ho  potuto  attribuirne  al  Po  tante  quan- 
ti .fono  i rami , eie  bocche,  con  le  quali  egli 
entra  nell’Adriatico , imitando  il  Tallo  , ove 
dice  . 

E con  più  corna  diària  refpingc  , - e pare , 

Che  guerra  porti , e non  tributo  al  Mare . 
Similmente  dietro  lafcortadel  Tallo  ho  detto 
con  ragione,  eh’  egli  viene  con  le  corna  a coz- 
zar con  Nettuno  già  che  per  opinione  di  Pom,- 
ponio  Melalib.  i.  cap.  i.,  entrando  in  Mare*, 
tam  citò  profiliti  > ut  dificuffis  flu Elibus  diu  qualem 
emifit  undam  agat , fiuumque  in  mari  alveum  ficr- 
vet.  Le  corna  ora  fimbolo  delia  maggior  igno- 
minia erano  già  note  di  potenza , e di  forza  > 
onde  furono  adegnate  a qualche  Nume,  ed  a 
qualche  Re  nell’antiche  medaglie  rapportate 
dallo  Spanemio , e la  facra  Scrittura  quando  lì 
vale  di  quello  termine,  come  sì  frequentemen- 
te lo  fa , non  vuol  accennar  altro  che  l’auto- 
rità , e la  corona  regale . 

• V.  I So.  D’onde  trafiuda  il  traf parente  elettro  > 
Gloria  antica  del  To',  fiorrifie  il  Veglio. 
- Ciò , ch’io  inferifeo  qui  con  finzione  poeti- 
ca, è accaduto  in  effetti  a Luciano , mentre  an- 
ch’egli ebbe  una  volta  a navigare  fu  ’l  Po , fe 
crediamo  al  d'ifcorfo , che  fa  dell'elettro,  ove 
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rapporta , che  avendo  egli  firn  il  mente  interro- 
gati i Nocchieri , quando  avrebbe  finalmente 
vedute  le  piante  produttrici  di  quella  gomma  , 
fe  ne  rifereflidi  tal  richieda.  Et  fané  non  mul- 
to poft  altcriv.s  negotii  conficiendi  caufa  ea  in  loca 
iter  babens  dcveni , eratque  mibi  commodum  adver - 
- fo  navlgcndum  Eridano,  ncque  tamen  cum  omnia 
diligenter  c ir  cum  loca  obiijfcm , atquc  perluflraffem , 
aut  populos  vidi  , aut  eledrum  conf  oexi . Sed  & 
Thaetontis  nomen  ne  quidem  erat  nottm  incolis  . 
Exquirente  me  tandem , atque  interrogante , ec quan- 
do vero  ad  populos,  qua  eleftrum  de  fereddunt  ,per- 
veniemus , riferunt  Ts^anta . E fiendo  dunque  fa- 
volofo  tutto  ciò,  che  fi  narra  dell’elettro  tra 
noi  , io  m’attengo  ne’  miei  verfi  al  ragiona- 
mento di  Plinio,  che  non  avendo  cioè  i Gre- 
ci, ch’erano  inpofleffo  all’ora  di  tutta  l’ifto- 
ria , ed  erudizione , veruna  comunicazione  coi 
paefi  Settentrionali , ov’egli  veramente  provie- 
ne, e donde  per  confenfo  di  tutti  gli  autori  ci- 
tati diffufamentedal  Cluverio  nel  libro  3 del- 
la Germania  in  ogni  tempo  è dato  difpenfato , 
venendo  egli  portato  dai  Sarmati  nella  Panno- 
nia , e dalla  Pannonia  pattando  per  l’Adriati- 
co ai  Veneti  dai  quali  i Greci  dcfsi  unicamen- 
te lo  ricevevano , da  fatta  predo  loro  la  cre- 
denza , che  l’elettro  nafcefle  tra  i Veneti  ,•  o 
circa  il  loro  principal  Fiume,  ch’èilPo,  qua- 
lificato appunto  col  nome  di  Veneto  da  Pro- 
perzio 

Quantum  Hypanis  Veneto  diffidet  Eridano . 
Venendo  Umilmente  a tal  cagione  denomina- 
ti 
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tì  Veneti  anco  gli  abitatori  delle  Tue  rive,  co^ 
me  raccogliam  da  Lucano 

Sic  penetus  /lagnante  Tado,  fufoque  Britaruws 
'ì^avigat  Oceano . 

Opinione  corroborata  da  certo  antico  coftu- 
me , che  avean  le  Donne  agrefti  di  colà  di  por- 
tar elettri  attorno  il  collo  non  folo  per  orna- 
mento, ma  ancora  per  medicina  riputandolo 
amuleto  efficace  a prefervar  dalla  ìnfiamma- 
gion  delle  fauci , alla  quale  le  rendea  affai  fog- 
gette  l'ufo  di  quciracquemedefimc-  Plinio  fud- 
detto  nel  lib.37.cap.  3.  <Affertur  (eleftrum)  à 
Germanie  in  Tannoniam  maximè  Trovinciam . In- 
de Veneti  primum , quos  Greci  Henetos  vocant , rei 
famam  f etere  proximi  Tannami a id  accipientes  cir- 
ca mare  jldriaticum  . Tado  vero  annexa  fabula 
vide  tur  caufa  , hodieque  transpadanorum  agrefii- 
bus  fceminis  monilium  vice  fuccina  gefiantibus  ma- 
ximè decoris  grafia , fed  & medicina  quando  ton - 
fillis  videntur  refifiere , &faucium  vitiis  variò  ge- 
nere aquamm  juxtàillos  infeftante  guttura  , & vi- 


cinai partes . . ‘ . . : . » ' .1  : r • - _ . , 

V.  i8<5.  . ..  • sAltro Eridano  ■ „”/£ 

Fortunato  irrigar  narra  la  Fama  ■ u»tno- 
I [armatici  campi  i . i ^ ’ui'  * ”4^* 
Il  Ouverio  fopracitato  nel  libro  primo  del- 
l’Italia  antica  ftima , che  chiamandoli  Veneti  •*#>>« 
ancoi  Sarmati,  e Pruteni,  appreffo i quali  fi 
trova  in  maggior  copia  , che  altrove,  l’elet- 
tro , col  qual  nome  palliavano  pure  tutti  gli 
abitatori  de’ luoghi  paludofi,  e marittimi,  ed 
avendo  anch’efsi  un  fiume  appellato  Eridano , 
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ch’egli  per  la  fomiglianza  del  vocabolo  ftabi- 
lifce  effer  il  Rodano  , o Radaune  , ch’entra 
nella  Viftolaxj  miglia  Copra  Danzica , e non 
altrimence  la  Viftola  (Iella , come  prima  di  lui 
avea  pretefo  Già*  Goropio  fiecano  > i Greci 
pollano  aver  prefo  l'equivoco  trasferendo  la 
produzione  del  medefitno  elettro  da  quell'Eric 
dano , e da  quei  Veneti  Settentrionali  all’Eri- 
dano  , ed  ai  Veneti  Italiani , e facendo  nello 
Beffo  tempo  trafmigrar  dal  Baltico  all’ Adria- 
tico le  Ifole  Elettr idi , dove  con  tale  (corta  E ve- 
dono collocate  anco  da  qualche  moderno  Geo- 
grafo: Penfiero,  che  non  viene  approvato  da 
Giovanni  Artmanno  nellafua  iftoria  del  Suc- 
cino pubblicata  gli  anni  palTaei  in  Berlino . 
que  enim  hic  Cluverius  ( vir  alioqum  novantiquis 
folertiffimè  conjungendo  in  Geographica  peritia  nulli 
fecundus)  audicndus , quando  infulas  ad  Trufltam 
collocai  ut  EleBrides  habeat  antiquorutn  obnixè  fi- 
ntai dans  operar» , ut  Eridxnus  Ubodanofuo  refpon - 
deal . D’un’Eridano  Settentrionale  però  fa  men- 
zione Erodoto  nel  lib.  , ove  confiderà  non 
potergli  effer  (lato  importo  tal  nome  fe  non  dai 
Greci , i quali  forfè  lo  avran  prefo  dal  loro  an- 
tichifsimo  Eridano  fiume  dell’Attica  > che  fe- 
condo Paufania  entrava  nell’Il  iffo,  ofia  Por- 
co Ateniefe.  T^eque  enim  ajfentior fluvium  quem- 
datn  effe  Eridanutn  in  badarti  ( così  i Greci  chia  - 
mavano all'ora  le  altre  Nazioni  ) vocitatum  > qui 
exeat  in  mare  feptentrionale , undè  ele&rum  venire 
narrata? , nec  Caffè  ter  idei  quidem  novi  infulas  > 
undè  ad  nos  venti  plumbum  album  > nam  vel  ipfum 

no- 
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nomen  fluvii  Eridanus  coarguit  non  effe  barbaricum , 
fed  Gracum  ab  aliquo  Toetarltm  confittiti»  . Per 
auefta  ragione  il  nome  d’ Eridano  non  farebbe 
flato  proprio  ne  meno  del  Po,  al  quale  può  cf- 
ftr  fimilmente derivato  daH’Eridano  Attico  fo- 
pradetto:  Anzi  Strabone  confutando  la  prete- 
fa  generazione  dell’ elettro  dalle  pioppe  di  lui 
dice,  che  un  tal  Eridano  ne  men  fi  trova  nel- 
la natura . M fabuiofa  illa , & confitta  aliis  erunt 
relmquenda , tu]uf modi  funt  qua  fu  per  vbae  tonte , 
& Heliadibns  fingutitur  in  populos  mutatis  apud 
Eridanurn  , qui  nullibi  terrarum  efì  , quamquam 
•vicinus  Vado  tradatur . Dal  che  fi  raccoglie , che 
o l'Eridano  non  era , o era  fiume  diverto  dal 
Po,  fapendofi  anco  d'altronde , chelaefiften- 
za  di  lui  era  affai  ignota , e confafa  appretto  gli* 
antichi  venendo  da  alcuni  potto  nella  Spagna , 
da  altri  mefcolatocol  Rodano  della  Francia, 
dachi  introdotto  nell'Oceano,  dachinel  Me- 
diterraneo, da  altri  nell’Ionio,  e nell’Adriati- 
co, il  che  fecondo  Plinio  ferve  non  poco  a feu- 
far  l’ignoranza,  che  Tempre  notabile  è corta 
dell’  Elettro  nel  Mondo.  Quod  j£fcbilus  inlbe- 
ria , idefl  Hif pania  Eridanurn  effe  dixit , eumdem- 
que  appellali  Rhodatmm  , Euripidei  rurfus  , & 

^ Apollonius  in . Adriatico  Littore  confluere  Rodanum  , 
<ÙT  Tadum  felieiorem  facit  veniam  ignorati  f uccini 
in  tanta  Orbis  ignoranti . 

Ma  fe l’elettro  non  fi  trova  in  vicinanza  del 
nottro  fiume,  vi  proviene  almeno  non  molto 
lungi  da  lui,  e forfè  in  maggior  copia  che  in  „ 
altro  luogo  del  Mondo  il  Petroleo , il  quale  per 
* ga- 
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gagliarde  conghietcure  è la  materia  più  proffi- 
ma , e più  fomigliante  all’elettro , eflendofi  ri- 
conorciuto  al  riferir  del  Sennerco , coagulatum , 
& abfolutumfuccinum  intus  fuiffe  primùm  7{apb- 
tam , aut  “Petroleum , tanto  che  la  Chimica  più 
perita  non  potrebbe  tal  volta  ravvifar  l’un’oglio 
dall’altro,  cioè  l’artificiale  del  fuccino  dal  na- 
tivo Petroleo . Trovandoli  poi  una  materia,  che 
fé  non  è la  fletta , è almeno  sì  affine , chi  fa  > 
che  in  altri  tempi  immemorabili  non  vi  fi  tro- 
vafie  l’elettro  medefimo,  quando  cioè  (tenden- 
doli l’Adriatico,  come  vi  fon  tanti  indici,  mol- 
to più  addentro  d’Italia  di  quello  fa  di  prefen- 
te , e coprendo  i lìti  luifureggianti  di  quel  bitu- 
me potea  ricever  nel  fuo  fondo  qualche  vena 
di  lui , e dargli  o col  freddo  dell’acqua , o co- 
gli fpiriti falini , e Agenti  quella  confidenza, 
la  quale  forfè  bada  fola  a far  ch’il  Petroleo  lia 
fuccino*  Veggafi  il  Sennerto  fuddetto  nel  lib. 
5.  della  Fifica,  ed  Anfelmo  Boezio , di  cui  ri- 
ferirò le  parole.  Ego pinguem  terra fuccum , feu 
oleum  bituminofum  olirti  efluxifle , & induruijje , 
& nune adhuc efluere , & cimarli  falfedme  code - 
/ cere , tenuique  portione  e xcluf  a indure f cere -,  'Del 
a fubterraneo  calore  pinguedinem  batic  in  fpiritui  re- 
folviy  fublimari , ac  intra  terraporosànitrofisfpi- 
ritibusiterumfigi,  ac  coagular i exiftimo.  Certa- 
mente abbiamo  in  Paufania , che  a fuoi  tempi 
fi  trovatte  circa  i lidi  del  Po  qualche  pezzo  d‘ 
elettro  non  già  dillante  dagli  arbori , ma  in- 
volto , e mefcolato  all’arena . 

Di  nuovo  fe  l’elettro  non  dcd  illa  dalle  piop- 
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pedelPo,  videftilla  almeno  per  fentimento  di 
tutti  gli  antichi,  che  hanno  fcritto  di  lui , da- 
gli abeti,  e dai  pini,  che  fono  attorno  al  Mar 
Baltico , dai  quali  cadendo  viene  poi  fparfodal- 
letempefle,  e dai  riflufsiin  fondo  del  Mare, 
ove  confolidato  divien  quella  gomma , o per 
meglio  dir,,  quella  gemma,  che  fa  tanto  ono- 
re ai  paefi  fettentrionali . Non  è quella  la  pri- 
ma volta,  chel’iftoria  naturale  lì  lìa  lafciata 
fedur  dalle  favole . Plinio  nel  libro  poco  fopra 
citato  . Klafcitur  autem  defluente  medulla  pinci 
generis  arboribus  utgummi  in  cerafis , re  fina  inpi- 
nis.  Erumpit  humoris  abbundantia  , denfatur  rigo- 
re, vel tepore  autumnah , cum  in  turno fcens  aflus 


rapuit . Ex  infuliscertè  in  littora  expellitur  ita  vo- 
lubile , ut  pendere  vide atur , atque  confidere  in  va- 
do , quod  arborisfuccumnoflricredidereobidfucci- 
num  appcllantes  . Cornelio  Tacito  afferifce  lo 
Hello  nella  defcrizione  di  quella  parte  di  Ger- 
mania , eh’  oggi  forma  la  Svezia . Succum  ta- 
men  arborum  effe  intelligas  quia  terrena  quadam , 
atque  etiam  volucria  ammalia  plerumque  interlu- 
cent , qua  implicita  humore  mox  durefeente  materia 
includuntun.  (E  Sanc’Ambrogio  nel  lib.$.  dell’; 
Efamerone  c.  1 5.  Quid  autem  tibi  referam , quod 
elettrum  lacryma  virgultifit , & in  tantam  materia 
foliditatem  lacryma  durefeat , nec  levibus  id  afferi- 
tur  teflimoniis , quod  folia , & minutiffìma furcn- 


lorum  portiones  , aut  exigua  quadam  ammantium 
genera  in  eie  tiro  fape  reperiantur , qua  videtur , 
cum  gutta  adhuc  effet  mollior , recepire , & foli- 
dam  ttytijfe.  Una  tal  credenza  è pallata  anco 

a quelli 
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a quelli  tempi  più  rifchiarati,  ed  a qualche  fcric- 
torc  del  tutto  moderno,  in  uno  de’  quali  mi  ri- 
cordo aver  letto . Circa  Gcdani  oflium , & in  to- 
to  finn  benedico  ad  ingruentem  verttorum » actcm- 
peflatum  motum  certi  homines  a "Principe  conflitti  ti 
Mare  nudi  fubeunt,  &fafciculos  pifcium  » aliaque 
Marii  purgamenta  ad  littus  cogunt » c£  quibtis  put- 
rì clettrum  feparant , & ad  Principem  deferirne . 
lilud  menfejulio  profondere  abietes , qui  in  littori- 
bus  Svedi a imminent  Mari  conflato  fama  efl  : Del- 
la qual  opinione  è (lato  in  parte  anco  il  celebre 
Andrea  Libavio , che  ftabilifce  due  forti  di  fuc- 
cino,  uno  minerale  quali  fior  di  bitume»  l’al- 
tro vegetabile  prodotto  dagli  arbori»  ai  quali 
aggiunge  una  terza  Specie  temperata  d’entram- 
bi  incontrandoli  con  non  molto  divario  nella 
divifione  addotta  da  Servio  fopra  1’  8deU’Enei- 
da , fc  non  che  la  terza  fpecie  di  Servio  è l’elet- 
tro metallico  già  cosi  noto  » e praticato  agli  an- 
tichi , ed  ora  in  tutto  perduto . Tria  funt  elettri 
genera , unum  in  arboribus , quod  fuccinum  dicitur  » 
aliud  quod  naturaliter  invenitur  » tertium  quod  fit 
de  tribus  partibus  auri  ,&  una  argenti , e di  quella 
forta  d'elettro  dovea  efl'er  lo  feudo  fatale  prò- 
mefso  da  Vulcano  ad  Enea 
Quidquid  in  arte  mta  poffunt  promìttere  coree  > 
Quod  fieri  ferro  , liquidove  poteflur  elettro . 

Di  quella  per  opinione  di  GiofefFo  idoneo  era- 
no i vali , che  Salomone  dedicò  nel  Tempio  » 
laflatua»  che  predo  Paufania  negli  Eliaci  fit 
confacrata  ad  Augullo , e le  colonne  deferitte 
daClaudiano 
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In  celf ti  furgunt  delira  columms . 

Di  quella  a parere  di  qualche  Scoliafle  erano 
pur  quelle  tazze  preziose,  che  Giuvcnale  cen- 
fura  , e circofcrive  come  fuflero  dell’elettro 
poetico,  mentre  le  chiama  - 


capaces  . ■. . . 

Helidum  cruftas , 

Di  quella  finalmente  deve  intenderli  Vulpiano 
1. 4.  ff.  de  legibui  auri  appellatane  eleftrum  non  con- 
ineri , e quel  luogo  di  Tertull  iano  contro  Praf- 
iano,  Vt  elettrum  ex  auro , & argento  % & ind- 
iti nec  aurum  effe  , idefl  fpirtiat , nec  argentai»  id 
ff,  dum  alternai  altero  mutatur,  & tentimi  quii 
efficitur. 

Ma  non  efsendolì  mai  potute  vedere  da  oc- 
chio umano  dopo  tanti  Secoli , che  vengon  cer- 
cate , ne  men  ai  lidi  del  Baltico  le  pretefe  pian- 
te elettifere , rella  ora  del  tutto  abolita  anco 


quella  fentenza , che  fuppone  una  tal  produ- 
zione colà , le  quali  piante , fé  li  trovafser  nel- 
la natura,  fifarebber,  che  non  ha  dubbio,  ai 
fin  difcoperte,  e toccate  con  mano,  ora  parti- 
colarmente, che  i Regni  fettentrionali  tanto 
inofpici , e rozzi  ai  tempi  di  Tacito  fono  dive- 
nuti sì  flloridi , e praticati . Onde  rimane  in  pie- 
nifsimo  credito  la  fola  opinione,  che  annove- 
ra l’elettro  tra  le  cofe  fofsili , e minerali  in  mo- 
do, che  è già  divenuta  comune.  11  Galsendo 
nella  vita  del  Peirefchio  a propofito  di  certo 
fuccino  trovato  fotterra , e prefentato  a quel 
gran  letterato . Hu]us  oc ca fìone  edifferuit  facci- 
imm  rem  foffìlem  effe:  Ouippe  & in  Sicilia  quoque 
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effodi , & torrentium  impetu  detcgi,  & de  ferri  in 
Mare  - Oliare  drfabulofumejfe  quoddiqui  narrata 
arbores  pragrandes  effe  in  Vprvegki , ex  quibus  fuc- 
cinumquaft gammi  quoddam  decidateli  P.  Ata- 
nafio  Kirchero  nel  Mondo  fotterraneo  defini- 
fce  il  fuccino , bitumen  fubterraneumex  appropria- 
ta materia  terrefiris  matrice  fcaturiens  per  fundum 
Morii  9 riparumve,  aut flummis  appulf u Mari  con- 
creditum , ibique  ad  littora  appulf um  ]untta  folis  , 
aerifque  fìccicate  in  lapideam  fubftantiam  concre - 
tum  , e così  quali  tutti  i moderni  ♦ Ha  dunque 
relettrolefue proprie  vene,  e miniere  al  pari 
d’ogni  altro  fofsile , delle  quali  l’Artraanno  ha 
potuto  dir  con  tanto  coraggio . Troprias  vena! , 
ut  aliorum  mineralium , ita  & fuccimrum  extare 
tam  mihi  certum  quàm  quod  certiffmum  : Ed  egli 
crede  infallibilmente  d’averne  fcoperta  alcuna , 
e di  poterla  ftabilire  in  certa  ferie  di  legni  fof- 
fili , omafsa  fomigliantifsima  ai  legni,  cheli 
trova  alcuni  pafsi  (otterrà  nei  colli  arenoli  di 
Prufsia  prefso  Konisberg , ai  quali  la  materia 
dell'elettro  fi  va  infen Abilmente  attaccando,  e 
erefcendo  col  ritener  anco  tal  volta  qualche 
porzione  de’ medefimi  legni  > e corteceie  , co- 
fa,  che  avrà  in  altri  tempi  convalidata  l’ipote- 
fi  , che  l’elettro  fufse  prodotto  dagli  arbori  , 
vedendoli  anco  da  Plinio  mentovato  qualche 
pezzo  di  lui  corticc  inbarente,  e che  conteneva, 
folia,  & minutiffmas  furculorum  portiones,  come 
nel  luogo  fopra  citato  di  Sant 'Ambrogio . Al 
contrario  dell’  Artmanno  Giovanni  Vitfando 
Vefcovo  di  Pofhania  in  Polonia  fo  (lenta,  che 
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nefsuna  delle  fuppoftc  vene  del  Cuccino  fiali  an- 
cora fcopcrta  pafsando  tra  quelle  cofe,  con  le 
quali  la  Divina  Capienza  ha  voluto  in  ogni  tem- 
po confonderci:  Venas  fuccim  ita  abfcondidit  Pro 
infinita  fua  fapientìa  Deus , ut  adhuc  nuilum  fofio - 
remmetallicum  paffus  fiteas  cavernas fubire , at- 
que  fu ffocatianem  mmatus  fit  lis , qui  ea  fecreta  Dei 
fuis  corporibus  ingredi  tentavcrint j Ed  altrove. 
Intra  fecreta  T^atura  elettrum , ftvè  fuccinum  e fi , 
cu]us  generatìonem  Dominus  Deus  nofier  fub  terra 
occulv.  it  , &in  ipfurn  mare  extrufit . Quelle  vene 
fon  ben  più  frequenti , e più  feraci  che  altrove 
nel  Baltico , in  fondo  al  quale  vi  fono  conghiet- 
ture,  chefpunti,  e vegeti  a guifa dei  funghi, 
e che  poi  fvelto  dalle  radici  per  l’agitazione  dei 
flutti  venga  lentamente  portato  alle  rive,  ove 
è pefeato  a determinate  llagioni . Manell’elet- 
*ro , che  proviene  al  fondo  del  Mare , come  mai 
poffono  introdurli , dico  io , e rimaner  colti 
quei  mufciolini , quei  ragni , c quei  varj  infet- 
ti , cjbe  tutto  giorno  veggiamo  eternati  in  quel- 
la tràfparente  materia?  Ne  mi  fi  dica,  ch’egli 
gocci  almen  dagli  fcogli , e dalle  rupi  pendenti 
fu’l  Mare  medefimo  pattando  ad  indurarli  nel- 
l’acque  dopo , che  li  ha  rattenuti  prigioni , av- 
vegna  che  ne  pur  quelle  goccie  llillanti  da  ru- 
pi, e da  fcogli  fi  fono  ancora  vedute . Cerco  , 
che  tra  gli  animaletti,  che  foglion  rellar  pre- 
fi dall’ambra,  nonfiannoveranfenon  quelli, 
che  palfan  l’invernp  in  fonnolcnza , e che  fi  cac- 
cianfotterra  ne  meati  incogniti  perforarli  al 
rigor  dell'inverno , il  che  faran  nc’  paefi  fetten- 
Toms  II.  A il  trio- 
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trionalibenpiù  profondamente  di  quello  fo- 
glie n tare  ne’  noftri  : Può  edere , che  quefti  va- 
dano a trovar  l’ambra  molto  (otterrà,  ov’ella 


per  avventura  è bitume  ancor  fluido;  Se  non 
voleffimo  dire  col  Padre  Tilufchi  Gcfuita  nel- 
la fua  pilofofia  curiofa  , che  tutte  quelle  va* 
rie  feftuche , ed  infetti , che  vi  fi  veggon  o , 
'non  fiano  che  mere  illufioni , perche  in  fatti 
fpezzandofi  l’ambra  (leda,  effipoi,  al  dir  di 
lui,  non  fi  trovano , il  chefperimentòconfua 
mortificazione  un  certo  Olandefe  , il  quale 
avendo  comprato  affai  caro  uno  di  quefti  pez- 
zi, in  cui  appariva  una  gran  moneta  d’oro, 
fpezzatala  fi  conobbe  delufo , e non  la  trovò . 
Scherzerebbe  così  la  natura  con  quelle  rappre- 
fentanze  bizzarre , come  in  molte  altre  cofe  el- 
la fa,  quando  pur  non  fi  dicelle,  che  quegli 
animaletti  rimaneflero  fciolti , e confunti  dal- 
la forza  del  bitume  medefimo , e ridotti  a quel- 
la fola  ingannatrice  apparenza . Quello  però 
è un  fentimenco  tutto  particolare  del  fuddetto 
Padre,  eneffunaltro  che  lui  ha  dubitato  della 
realtà  delle  minuzie,  e degli  animaletti  rac- 
chiufi  nell’ambra . lo  ne  ho  veduti  di  mille  ou- 
riofillime  forti  nelle  galerie , che  m’è  toccato 
divifitare,  così  vivamente rapprefentati,  che 
non  potean  effer  che  i veri , e reali , e chi  mai 
dubitaffe  dell’efiftenza  delle  mofche  che  fi  veg- 
gon nell’ambra , potrebbe  metter  in  dubbio  la 
realtà  di  quelle  (lefse,  che  volan  peraria.  So- 
no bensì  perfuafo  coll’Artmanno  fuddetto , che 
certi  animali  di  maggior  mole  non  fian  (lati  in- 
-r  . feri- 
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feriti  fe  non  con  l’arte , difciolta  prima  cioè  V 
ambra  ftefla , e refa  trattabile  nella  maniera  in- 
fegriafa  da  Gio;  Battifta  Porta , che  > com’egli 
ferive  nella  Magia  naturale,  dava  ad  incende- 
re agli  amici , che  l’Ape , e la  Formica  da  lui  in 
sì  fatta  guifa  introdotte  nei  fuccini  eran  l’Ape , 
e la  Formica  lodate  ne’  famofi  epigrammi  di 
Marziale.  Almeno  quei  due  , che  s’ammira- 
van  già  nella  celebre  galeria  dei  Duchi  ili  Man- 
tova, non  erano  entrati  altrimenti . I bellilfi- 
mi  esametri  in  loro  lode  rapportati  nell'epiftolc 
medicinali  di  Giovanni  Cratone  raeritan  ben  di 
aver  luogo  qui  fotto 

lAdfpicis,  utflet  adhuc  illafo  corpore  rana » 
Hana  gerens  viridem , ceù  nuper  nata  colorem  * 
Vt  pedibus  difienta  viget , torvumque  tuetur 
Limine  difiorto , & f altum  velut  uf que  minatur , 
Et  quaficontendit patulàs  exire  fub  auras  , 

Jgi  neget  elettri  muffa  indurata  regrejfum. 
Frufto  alio  exiguos  tremebunda  lacerta  lacertos 
'Hequidquam  oftendit  ,finuatque  volantina  caudx 
Tortilis,&  fquamm*  apparent  per  terga  minutai 
Et  parvi  unguiculi  : defómes  pandit  hiatus 
Os  in  agone  olivi , luftaque  in  mortis  apertum  , 
Quando  anima  evomuit  crehris  fmgultibus  aftam’, 
Sanguini  bine  f par  fi  vefiigia  viva  fuperfunt. 
Lafciando  la  decifione  di  tutti  quelli  artifici  ad 
altri,  replico  collantemente , che  il  fuccino, 
o ambra  non  è che  materia  follile , e che  come 
tale  featurifee  anco  in  fondo  del  Mare  in  quel- 
la guifa  che  il  Sale,  di  cui  v’han  tante  mine- 
re fottcrra , fi  fa  in  quel  fondo  così  particolar- 
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mente  Centi  rei  eie  non  ad  altri  eie  asi  fattemi 
jiicrc , viene  ora  attribuita  la  manna  laliedine  • 
Se  ne  trovan  fotterra  pezzi  con  anncfsa  la  vera 
calcitide,  e melanteria , come  nfenfee  il  Go- 
belio  prefso  Giovanni  Pontano  , e con  altre 
materie  totalmente  terreftn , e metalliche , e la- 
rari pochi  paefi  al  Mondo  , nel  quale  una 
volta  , o l’altra  non  fi  fian  trovati  pezzi  di  fuc- 
cino  . L’ Italia  , la  Sicilia  , la  Spagna  , la 
Francia  non  ne  fon  prive  , ma  fopra  tutte 
quelle  regioni,  la  Germania  è feconda  » Pa_r" 
ticolarmente  nel  Ducato  di  Vittemberga.  Un 
pezzo  d’ elettro  fofsile  rinvenuto  colà  nel  ca- 
var la  terra  in  vicinanza  del  lago  Drufio  die- 
de materia  al  foggiunto  epigramma  comporto 
gli  anni  pafsati  da  Federico  Zamelio 

Eleftrum  in  patriis  cives  > invenimus  oris  , ^ 
jamque  videt  folem  gemma  fepulta  diu, 
Digna  viderefuum  Thaetontias  illaparentem  , 
Incidit  in  vatem  > Drufis  amica , tuum . 

" Tollite  divitias , Gleffarialittora,  vejlras j 
< Jìpftra  pares  hodiè  terra  miniftrat  opes . 
nanfa.  V.197  il  zelante  Taftor.  , cui  guidò  il  Cielo 
dii  Tom  Lungo  l'Adige  ameno  apafeer  alme . 

vJJc.°Jr0u  II  Perfonaggio  qui  da  me  accennato  è Mon- 
fignor  Filippo  del  Torre  Vefcovq  d’ Adria 
Prelato  di  merito , e di  grido  chiariflimo  , di 
cui  abbiamo  deplorata  la  morte  due  meli.  fa 
feguita  con  jattura  non  folo  della  mia  Patria , 
ma  di  tutta  l’Italia , di  tutta  la  Chiefa,  e di 
tutto  il  Mondo  erudito , La  ftretta  fervitu  , 
che  per  lo  corfo  di  30  c più  anni  fecolui  ho 
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tenuta , e l’amicizia  veramente  lineerà , ed  inti- 
ma, che  principiata  da  una  tenera  età  ha  con- 
tinuato tra  noi  lino  a quelli  edremi  periodi  del- 
la Tua  vita  con  commercio  non  mai  interrotto 
di  dudj , e di  lettere , ha  fatto  , che  io  for- 
fè più  vivamente  d’ogn’  altro  abbia  rifentita 
quella  graviflìma  perdita . Un’Uomo  Illudre 
per  la  nobiltà  del  fuo  l'angue  , venerabile  per 
lo  carattere  della  fua  Dignità,  amato  da  tut- 
ti i buoni  per  la  fua  pietà  efemplare  , ammi- 
rato da  tutti  i Saggi  per  la  fua  valla  Dottri- 
na non  ha  bifogno , ch’io  qui  m’arrelli  a for- 
mar il  fuo  elogio.  Egli  coll’alto  concetto  * 
che  fempre  ha  fatto  correr  delle  fue  rare  vir- 
tù , fe  lo  ha  compollo  già  da  felicito,  i Diari 
litterarj  d’Italia , e nulla  meno  quelli  de’  pii» 
difgiunti  paeli  glie  lo  faranno  ampiamente 
avvezzi  già  per  avanti  a (tender  relazioni  fem- 
pre vantaggiose  degli  immortali  fuoi  fcritti  , 
ed  a parlar  in  ogni  tempo,  edoccalìonediluì 
con  pieniflìma  lode  . Io  ho  voluto  per  onore 
delle  mie  carte  inferirvi  il  riverito  fuo  nome  , 
còme  pure  per  isfogo  del  mio  giudo  cordoglio 
lafcio  comparir  anco  inquedemie  note  il  (og- 
giunto componimento,  che  ho  confacrato  in 
(ingoiar  tedimonianza  d’amore,  c d’oflequio 
alia  fempre  cara,  e preziofa  memoria  di  Ere- 
lato  sì  degno.  . : ’ ;v, 
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In  Morte  di  Monfignor  HiuflriCf.  • cRé- 
vcr Cfldrlt  F ilippo  del  T orre  Ve-'  ! 
feovo  d’ Adria. 


OCon  qual  colpo  inafpettatM:ffliffe  r ; 

Oggi  la  “Patria  mia  rìgidi  Poto  ! 
jtb  che  le  ha  forfè  il  pùnto  Eroe  levato 
Che  da  gran  tempo  ad  illuflrarla  uf  riffe . 

Le  ha  tolto  un’Vom , che  in  ciò  che  fece  , o diffe 
Del  pari  ha  il  fuolo  , e il  fecol  noflro  ornato  i 
Vom  y ch’agli  fludj , e alle  flirta  folnato 
Stillò  balfami  eterni  in  ciò  , che  f cùffie . 

Ter  lui  le  Mufe  infuperbian  latine  , . . _ 

E dai  Romani  editar  l’oftro  dovuto  , t 
4 Era  già  pronto  a coronargli  il  crine. 

May  oimè,  che  il  facro  pegno  abbiam pe)‘duto , 
Ed  alla  Patria  mia  non  refta  alfine 
Che  la  gloria  immortai  d’averle  avuto . 

• • • " ' , . 

V-  Ter  le  mie  mani  il  ciglio  tuo  fi  chiuda . 

* Contro  ciò  , che  venia  preferito)  nella  leg- 
ge riferitala  Pietro  Cmiito  nel  lib.  18  c.  iz 
de  honefla  difciplina  , la  quale  per  teftimoni- 
anza  di  Terrenzio  Varrone  portava . 7{e  Filii 
parentibus  oculos  fuggillent . Ho  però  in  mia  dife- 
fa  qualche  luogo  degli  antichi , d’onde  fi  ricava, 
che  anco  dà’ Figli  verfo  de’Genitori  fufle  prati- 
cato un  tal  atto.  Penelope  nel  l’epiftoj  a eroica 
ad  Ulifle  concepifce  quello  voto  del  figlio  Te- 
lemaco 

Dii  precor  hoc  \ubeant , ut  euntibus  ordine  fatis 
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Illemeos  oculos  comprimiti  > ìllt  tuos . 
Soggiungendo  poco  dopo  lo  fteffo  anco  per 
Ulilie  a riguardo  del  Padre  Laerte 
Re f pie  e Laerten , ut  jam  fua  lumina  condas 
Extremumfatifuftinet  illediem . 

leggiamo  pure  in  un  epigramma  di  Marziale  di 
quella  Madre 

Quinque  deditpueros , tot  idem  mihi  Juno  puelias  , 
Clauferunt  ornnes  lumina  nojlra  manus . 

E quella  altra  preffo  Valerio  Maffirao  lib.i 
cap.  I.  Filiarnm  manus  ad  f upremum  opprimen- 
dorum  oculorum  officium  advocavit . Nella  Genefi 
al  cap.  46  Dio  promette  a Giacobbe  , che 
GiofefFo  gli  avrebbe  chiufi  gli  occhi  quando 
avefle  a morire.  Jofepb  quoque manum ponetfu- 
per  oculos  tuos . Veggafi  il  cap.  17.  del  libro  9 
delle  Confezioni  di  Sant'Agoftino , ove  atto- 
rta di  aver  praticato  con  la  fua  Santa  Ma- 
dre queft’ufficio  medefimo. 

y.i 08.  Dalle  reliquie  de  Troiani  incendi 
In  due  modi  fi  può  dire  , che  la  Città  nobi- 
liffima  di  Ferrara  fia  nata  dagli  incendj  Tro- 
iani . Nel  primo  facendola  coetanea  a Padova , 
ed  a qualche  altra  città  nella  venuta  d’Ante- 
nore in  Italia  ; Nel  fecondo  ftabilendola  con- 
temporanea a Venezia  quando  cioè  dalle  città 
già  coftrutte  da  Troiani  medefimi  fuggendo  la 
Nobiltà  neirirruzione , che  fece  Attila , potè  ri- 
coverarli nè’  luoghi  baffi , e marittimi  fab- 
bricando Ferrara . L'Ariofto  fuo  Cittadino  in- 
china a quello  fecondo  partito 
Le  reliquie  Troiane  la  fondavo , 
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Che  dal  flagello  dettila/ camparvi  • 

■ y.  i(58  o il  fuogrart  labbro 

Si  V erige fje , o col  Tridente  eterno  ' - 
La  crollale  'Nettun 

Non  fono  tutti  d accordo , che  la  Torre  Gari- 
fcenda  di  Bologna , della  quale  li  parla  qui,  ftia 
così  incurvata  per  l’artificio  Angolare , con  cui 
pofsa  effer  fiata  costrutta , e non  altnmente  per 
pefo  degli  anni  , o per  qualch’ altra  difgra- 
zia  , che  le  fiafovragiunta.  Non  fivedefen- 
za  errore  la  pendenza  duna  mole  sì  alta , c pur 
ella  lì  mantiene  in  tal  pofitura  almeno  da  500 
anni  in  qua.  La  perpendicolare  (piccata  dalla 
fua  cima  viene  a cader  fette  piedi  lontana  dal- 
la bafe . La  Torre  degli  Afinelli , che  le  è total- 
mente vicina  , con  la  fua  maeftofa  drittura 
ferve  à far  ifpiccar  maggiormente  quello 
fuiaraento  si  grande.  Il  P.  Monfaucon  nel  fuo 
Diario  Italico  ftima,  che  perelfere  fiato men 
fermo  il  ludo  da  una  parte  ella  fi  fia  cosi  ri- 
piegata e che  all’ora  magna  pa»s  e]us  in  ruinam 
ivit  , quia  feilieet , qua  parte  inclinavi  foto  mi - 
nus  firmo  nixa  erat . In  fatti  ella  è priva  di  co- 
perto^ di  cima, la  quale  vogliono,  che  in  quell’ 
occafione  cadetìe , non  parendo  verifimile , che 
una  ftruttura  sì  grande  dovefle  effettuarli  fen- 
za  quello  sì  necelfario  ornamento  , e difefa  . 
In  quella  maniera  fi  fon  refe  pendenti  alcune 
altre  Torri  , per  la  faldezza  difuguale  cioè 
del  terreno  (oggetto . E ofi’ervabile  in  Vene- 
zia la  inclinazione  d’alcuni  Campanili,  e par- 
ticolarmente di  quello  di  Santa  Maria  di  Sc- 
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vedute  due  Torri , che  pare  non  poflan  pro- 
metterli molto  lunga  refiftenza  al  torcimento  , 
che  lentamente  han  contratto . Ma  fopra  tutto 
a quello  propolito  è notabile  nel  recinto  di 
Roma  il  Muro  , che  chiamano  torto  , che  li 
vuole  efler  porzione  de’ fepolcri  degli  antichi 
Tarquinj:  Ha  una  pendenza  , che  mette  fpa- 
vento  , e pure  Procopio  ce  la  deferive  tale 
fino  a fuoi  giorni.  Non  è però,  che  con  l'ar- 
te non  li  poflan  coltruire  fomiglianti  Torri 
inclinate,  dando  cioè  tal  goflezza  alla  par- 
te inferiore  de’ muri , e così  ellenuando  lefu- 
periori , che  la  linea , che  palla  per  lo  centro 
della  gravità  dell’intiera  mole  non  cada  fuori 
della  medelima  bafe . Ve  bifogno  in  dòdi  ce- 
mento tutto  forte , e tenace , ed  in  oltre  di  ftret- 
tamente  congegnare  le  parti  con  ferri  e con 
legni . La  Torre  del  Duomo  di  Colonia  dal 
mezzo  in  fu,  cioè  ove  comincia  la fua  Pirami- 
de, è tanto  curva,  che  dalla  pane  efterna  lì 
può  fai  ir  camminando  fu ’1  muro  piegato.  El- 
la in  quello  genere  d’artificj  è la  piu  maravi- 
gliofadi  tutte. 

y.  187  Trodigiofa  all’ombre  nere  infulta  Litoifo . 

Quello  è il  Litosforo , cioè  il  Fosforo  prepa- 
rato  di  quella  pietra  , che  fi  trova  in  molti  Jjv*™ 
luoghi  del  territorio  Bolognefe , ma  panico-  tri. 
larmente  alle  radici  del  Monte  Paderno  , ed 
è uno  de  più  rari  fenomeni  , che  abbia  feo- 
perti  la  filofofia,  eia  Chimica  dell’ultimo  fc- 
colo . Efpofia  per  circa  un  minuto  d’ora  alla 
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luce  ( ina  non  già  alla  vi  va  del  Soie  , la  qua- 
le non  fa  effetto)  ve  la  ritiene  per  qualche  tem- 
,po  rapprefetitando  un  carbone  accefo  fino  che 
infenfibilmente  languifce , e fi  rilingue  . Ha 
naturalmente  qualche  lontana  nota  delcriftal- 
lo ,.  e dell’alume . Si  prepara  con  unacalcina- 
zione  così  laboriofa , e difficile , che  v’è  bifò- 
gno  di  molte  circoftanze , e dun’attentiffima 
diligenza  a condurla  . Già  50  anni  in  circa  fi 
trovava  in  Italia  una  fola  perfona , che  pofle- 
deffe  il  modo  di  farla , la  quale  parmi  fufie  il 
famofo  Sig.  Canonico  Manfredi  Secala  , on- 
de , mancato  egli  di  vita  , fi  temè  che  filile 
con  lui  perito  il  ftcreto  > del  che  fi  dolgono  gli 
atti  filofofici  d’Inghilterra  dell'anno  1 666  . 
Ma  i perfpicaciffirni  ingegni  , de’ quali  ha 
fempre  abbondato  Bologna  quando  anche  fuf- 
fe  accaduta  una  tal  perdita  , non  avrebber 
molto  tardato  a ricuperarlo,  anzi  a ridurlo  a 
maggior  facilità  , e perfezione  di  prima  * Di 
quello  almeno  io  fono  molto  più  perfuafo  , 
che  dell’tipinione  di  quelli  , che  attribuifco- 
no  unicamente  al  Sig.  Hamberg  erudito  ol- 
tramontano un  tal  merito  dicendo  che  nel 
• viaggio  litterario,  ch'egli  fece  gli  anni  paca- 
ti in  Italia , portali*  feco  più  di  ducento  pez- 
zi di  quella  pietra,  e che  avendone  calcina- 
ti in  vari  fornelli , e con  tutte  le  diverfe  ma- 
niere, che  fogliono  adoprarfi  in  fomigliante 
operazione , finalmente  le  riufcifle  di  incontrar 
in  quella , che  la  rende  poi  Fosforo . Aggiun- 
gono, ch’egli  comunicane  la  fua  fcopma  al 
■ - - Sig* 
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Signor  Lemerì  in  Parigini  quale  appunto  larap- 
porta  nel  fuo  corfo  di  Chimica.  Ne  abbiamo  più 
diftefa  la  preparazione  in  una  lettera  del  Sig. 
Conte  Ferdinando  Marfigii  da  lui  prima  deftir 
nata  al  Sig.  Boile  mentre  feri veva  de’  Fosfori  > 
e poi  ( effendo  quelli  morto  appunto  in  quei 
tempi , ) rivolta  ai  Collettori  degli  atti  di  Li- 
pfia,  i quali  ce  ne  han  fatta  parte  nel  1697. 
Abbonda  quella  pietra  di  certo  folfool tra  mo- 
do vivace  , il  quale  con  la  calcinazione  fud- 
detta  fi  riduce  a fiato  di  ricever  dalla  fola  lu- 
ce quella  fua  pronta  ed  intefiina  accenfione  . 
Scriffe  già  un  trattato  del  Litosforo  Bologne- 
fe  Fortunio  Liceti , degli  effetti  del  quale  in- 
vaghitoli s’ingegnò  di  applicarli  alla  lunaec- 
clifl'ata  ftabilendo  , che  ladebilluce,  ch’ella 
<.  ritiene  ne’ deliqui,  fia  per  un  principio  non 
diverfo  da  quello , perche  cioè  ella  continui  per 
qualche  tempo  a ritener  la  luce , ch’aveffe  pri- 
ma il  fuo  globo  imbevuta  dal  Sole . Gli  Auto- 
nomi , e i Filofofi  non  hanno  applaudito  ad 
un  tal  penderò  volendo  per  gagliardi  argo- 
menti, che  la  luce  perfeve rame  nella  luna  eC- 
cliffata  fia  prodotta  dai  raggi  refratti  dal  fole 
medefimo,  i quali  paffando  per  l’Atmosfera 
che  circondala  Terra  , fi  piegano  fendendo 
con  varie  fezioni  il  cono  della  di  lei  ombra 
appunto  nei  fitiove  paffa  il  globo  lunare.  In 
fatti  gli  accidenti  delle  eccliffi  , e Fofcura- 
zione,  che  finalmente  totale  accade  in  alcuna 
di  effe , corrifpondono  efattamente  all’Ipote- 
fi , che  delie  de^e  fczioni  fiabilifcono  gli  Aftro- 
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nomi,  e tra  gli  altri  con  maggior  accoratezza 
il  P.  Riccioli . 

V.  ipi  Dal  confinante , e non  dijjìmilnome 
Tiù  d’un  titol  confonde . 

L’affinità  delle  voci  ha  dato  pretefto  di  can- 
giar in  Foroliviefi  alcuni  de’  noftri  famoli , ed 
eruditi  Forojulienfi  con  illudiate  i mainefcu- 
fabile  equivoco . Non  può  elfer  altro  , che  ab- 
bia lufingato  il  Biondo  a far  Tuo  concittadino 
Cornelio  Gallo  da  tutti  gli  antichi  e moderni 
riconofciuto  per  noltro  , del  che  apertamen- 
te lo  nota  il  Giraldi  nell’  Iftoria  poetica  . 
Cornelius  Callus , ut  Eufebiusait,  Forqulienfis  , 
quamvis  amore  , ut  puto  patria  , Blondus  Foroli- 
vienfem  facit . Che  mai  ha  avuto  a fare  con  For- 
lì Paolo  Diacono  chiamato  comunemente  « 
Foro]ulienfìs  , e più  precifamente  >Aquile]enfts  ? 
E pure  v’han  ingegni  capriccio!! , «he  vorreb- 
bero affegnarlo  a quella  lor  patria . Che  ha  a 
far  Berengario  Re  a Italia,  e Duca  del  Friuli 
per  confenfo  di  tutti  gli  Storici?  E pure  la 
ftatua  equeftre  , che  gli  ha  drizzata  Forlì  , 
moftra  , ch’egli  vorrebbe  rapircelo  , e con  la 
fuddetta  fomiglianza  di  lettere  alla  fua  cittadi- 
nanza  addogarlo. 

y.  $oo.  Oltre  quefi’ acque  all'ora 

Vietava  Roma  ai  Cittadini  armati 
Di  metter  piè . 

11  Rubicone,  benché  deftinato  a confinar  po- 
derofe  nazioni , ed  a feparar  l’Italia  dalla  Gal- 
lia Cifalpina , o Togata,  è fiume  sì  piccolo , 
che  avendo  perduto  in  certa  forma  con  Tacque 
* an- 
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anche  il  nome  appena  oggi  fi  fa  con  tutta  evi- 
denza ove  (corra  . I Rimine!!  pretendono  di 
farlo  vicino  alla  loro  Città;  Cefena  all’incon- 
tro vorrebbe  accoftarfelo . Pare  però,  che  non 
refti  alcun  dubbio  > ch'egli  non  fia  quel  fiumi- 
cello,  chepafisa  un  miglio  di  fiotto  alla  llefisa 
Cefiena , oggi  chiamato  Pifatello  , il  che  cor- 
rifiponde  all'ordine , edalregiftro,  che  dei  fiu- 
mi di  quella  regione  fa  Plinio . Ogni  volta , 
che  Lucano  lo  nomina , ce  lo  rapprefienta  per 
afisai  povero  d’acque 

Vtventumefl parvi  Rubiconis  ad  undas 
Ed  altrove . 

Fonte  cadit  modico , parvìfque  impellitur  undis 
Tuniceus  Rabico  cum  fervida  canduit  afias , 
Terque  imasferpit  vallee,  & Gallica  certus 
' Limes  ab  <Auf raiis  difterminat  arva  colonis 
Claudianonel  fielto  Confolato  d’Onorio 

Spatiis  difeernens  gaudia  parvis 
Torquébit  Rubicon  vicino  nomine  Tybrim . 

Giulio  Cefiare  prefiso  Svetonio  avendo  a pafsar- 
lo  co’fuoi  fioldati  diede  titolo  diminutivo  al 
Ponte , che  lo  ricopre  . Et  etiam  nunc  regredì 
poffumus,  quod  fi  Tonticulum  tranfierimus  omnia  ar~ 
mis  agenda  erunt . A riguardo  dell’ufficio , che 
tenea  quello  fiume  di  chiuder  in  quei  tempi  1’ 
Italia,  il  Senato  Romano  area  proibito  fieve- 
ramente  a fiuoi  Cittadini  armati  il  varcarlo. 
Chi  lo voleapalsar impunemente,  e lenza  efi- 
fer  dichiarato  nemico  della  Repubblica  dovea 
depor  l’armi,  ed  abbandonare  Pelerei to . Pie- 
tro Crinito  ci  rapporta  l’editto  lìefiso  quale  Ha- 
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va  già  incifo  in  pietra  Covra  il  Ponte  fuddetto . 
Jufl'u  mandatove  Toptdi  Romani,  Conful,  Impera - 
tor , Tribunus , mila , Tyro , Commilito , firmate  , 
quifquis  es,  Manipularie,  Centuria  » Turmarie  , 
Legionarie , hìc  fifiito  : Vexillum  finito , arma  depo- 
nitc , nec  cifra  hunc  amnem  Rubiconem  fitgna  , ar- 
ma , exercitum , commeatumve  traducito . Si  quii 
hmufmoii  ergo  adverfas  pracepta  ierit , feceritve , 
adjudicatus  efto  hoflis  "Po:  Roc , ac  fi  cantra  Patriam 
arma  tulerit,  penata fque  èfacris  penecralibus  af- 
portaverit . Lo  ftrepitofo , e violento  pafsag- 
gio , che  vi  fece  il  medefimo  Cefare  era  regi- 
mato in  una  Colonna  vicina , che  vogliono  ha 
ftata  in  piedi  hn  già  qualche  Secolo . 

V.  jo}.  E della  Patria  tneftx 

Trulla  curò  la  de  folata  imago . 

Dei  due  fpettri , che  apparvero  a Cefare  nel 
pafsaggio  del  Rubicone,  l'uno  riferito  da  Plu- 
tarco , l’altro  da  Svetonio , Lucano  ha  dedot- 
to, e formato  il  fuo,  che  è l’immagine  della 
ftefsa  Roma 

Ingens  vifa  Duci  Patria  trepidanti  imago 
Clara  perobfcuram  vultu  majliffima  nottem 
Turrigero  canos  effundens  vertice  crina , 

Ce  farie  lacera  , nudifque  adfiare  lacertis  , 

Et  gemitu  permixta  loqui  -,  Ouò  tenditi  ultra  ? 
j Quòfertis  mea  fitgna  viri  ? Sicure  venìtis  , 

Si  cives  bue  ufque  licet  ’, 
y jop.  I faoi  grand’ tìrchi 

M'oflentava  di  poi  Rimino  illuftre . 
Nell’ufcire  di  Rimini  per  andar  verfo  Roma 
«’iacontran  due  Archi , o per  meglio  dire,  un* 

Ar- 
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Arco  di  due  volti  confacrato  già  dai  Rimine/! 
ad  Augufto  in  memoria  dell'abbellimento , che, 
come  abbiamo  in  Svetonio,  egli  ftefso  diede  al- 
la ftrada  Flaminia  la  quale  lì  /tendeva  ap- 
punto fin  qua , avendo  data  incombenza  di  rfc- 
ftorar  Falere  ftrade  d’Italia  ad  altri  Senatori 
Romani  ex  manubiis , cioè  con  le  fpoglie  de’  ne- 
mici foggiogati . Quò  f ac ilius  undique  Vrbs  adì - 
retur  defumpta  ftbi  Flamminia  Via  Arimino  tcnus  , 
reliquas  Triumphalibns  Pirìs  ex  manubiali  pecu- 
nia fiemendas  diflribuit  . Si  vedono  non  poche 
medaglie , che  atteftano  un  tal  atto  d*  Augufto 
portanti  nel  rovefeio  queft’Arco  di  dae  volti 
con  le  parole.  Quod  via  munita  fmt . Comincia- 
va già  la  ftrada  Flamminia  nobilmente  laftrica- 
ta,  come  in  qualche  reliquia  ancor  la  veggia- 
mo , alla  Porta  Flaminia  di  Roma , oggi  del 
Popolo,  e terminava  a quella  di  Rimini,  ove 
dall’altra  parte  della  ftefsa  Città  principiava  1* 
Emilia  profeguendo fino  a Piacenza,  anzi  fe- 
condo alcuni  dividendoli  in  due  rami , l’uno  de' 
quali  veniva  ad  Aquilcja  a congiungerli  ad  al- 
tre vie  militari  dirette  per  l’Illirio,  e per  la 
Pannonia . 

Rimino  capogiàdellafamofa 

Tentapoli  d'Italia 

r Qualche  confederazione , ohe  corfe  altre  vol- 
te tra  cinque  infigni  Città  di  quelli  contorni  . 
Rimini,  Pefaro,  Fano,  Sinigaglia,  ed  An- 
cona fece  loro  avere  il  foprannome  di  Pentapo- 
li,  col  quale  pafsarono  comunemente  tra  gli 
fiorici  del  nono  > decimo , ed  undecimo  fecolo  « 

Si 
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Si  penfa  > che  Niceforo  fecondo  Patriarca  di 
Coftantinopoli  corainciafsc  verfo  l’anno  8ioa 
darglielo  nella  fua  epitome  delle  ftorie . Io  tro- 
vo però,  che  Paolo  Diacono,  il  quale  vifse, 
e fcrifse  non  pochi  anni  prima  di  lui,  fe  nera 
già  valfo,  ove  difse  di  quelle  Città.  Quinque 
alia  cretacei  graco  vocabulo  Tentapolis  difta.  Ri- 
mini  era  come  capo , e direttrice  di  queda  Pen- 
tapoli  Italica , la  quale  era  afsai  poderofa  met- 
tendo in  piede  eferciti , c facendo  fronte  agli 
ftefsi  Imperatori,  come  abbiamo  in  Anaftafio 
Bibliotecario  . Tentapolentium  exercitus  juJJioM 
Imperatori  refliterunt.  So,  che  alcuni  in  vece 
di  Sinigaglia  vi  fanno  entrar  Oliino  contro  ciò  , 
che  fi  raccoglie  dalle  foggiunte  parole  di  Pao- 
lo Diacono,  Tentapolim , ^Auxitnumquc inv.xfit , 
c da  quell  altre  del  fuddetto  Anaftafio , Terna- 
polis  cum  xÀuximana  civitatefe  tradiderunt , dal- 
le quali  fi  vede,  che  Ofimoera  qualche  cofa 
fuori  della  ftefsa  Pentapoli.  Si  conta van  già 
oltre  quella  tre  altre  Pentapoli  molto  più  cele- 
bri , ed  antiche  nel  Mondo . Quella  di  Palelti- 
na , a cui  appartenevano  le  due  Città  già  in- 
cendiate dal  Cielo , la  Cirenaica , di  cui  fi  no- 
minavano Arfinoe , Berenice , Tolemaide , Ci- 
rene, ed  Apollonia,  edun’altraPentapolinel- 
l’Afia  minore  con  le  Città  di  Camiro,  Gnido, 
Coo,  Gialifo,  e Lindo.  Nella  moderna  Geo- 
grafìa il  nome  di  Pentapoli  ora  è del  tutto  abo- 
lito, ed  andato  in  dimenticanza . 

Tom  ; E la  Città,  dov’ebbe 

Già  la  Fortuna  il  nobil  Tempio . ' . 

Fa- 
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Fano,  chiamato  ancoaltrimenteCo/ow/a  Ju- 
lìa  FanenfyyO  Faneflris , fu  così  detto  dal  fontuo- 
fo  Tempio , che  vera  della  Fortuna , di  cui  ri- 
mane tutt’oggi  qualche  incerta , e fparfa  reli- 
quia avanzata  alleimraenfe  mine,  che  v’han- 
no lafciate  i Goti , delle  guerre , e del  furore 
de’ quali  fu  particolarmente  teatro  quella  bel- 
la parte  d’Italia.  Si  contano  diverfe  Città  fi- 
milmente  denominate  dai  Templi , e dai  nomi 
delle  antiche  Deità . Ora  la  nollra  Religione  ne 
ha  aggiunte  molt’altre  chiamate  dai  varj  Tuoi 
Santi , tenendone  qualche  numero  la  Francia , 
la  Spagna,  la  Germania,  e più  di  quelli  Re- 
gni la  medelìma  America. 

Che  da  Sdqoni  Galli  anco  ritiene 

Il  memorimi  nome 

Quella  è Sinigaglia,  cìob  Sena  G alila , o Gal- 
lica Città  dell’  antica  Umbria  tranfapennina  , 
oggi  del  Ducato  d’ Urbino , in  tutta  vicinanza 
del  Mare  Adriatico , fu  '1  quale  tiene  un  Por- 
to  di  non  poca  frequenza . Portava  quello  no- 
me di  Sena  Gallica  fino  ai  tempi  di  Strabene, 
e di  Plinio . Tutte  le  Sene , delle  quali , come 
altrove  fi  è detto , ve  n’ha  più  d’una  in  Italia , 
potrebber  chiamarli  Galliche  , perche  tutte 
veramente  furon  coftrutte  dai  Galli  Senonefi . 
A quella  fola  è rimafo  l’aggiunto  per  lo  riguar- 
do ancora  più  particolare  d'dferfi  da  principio 
trovata  dentro  ai  limiti  della  lleffa  Gallia  Ci- 
salpina , quando  cioè  quefli  venian  formati  dal 
fiumicello  Eli,  che  feorre  tra  Sinigaglia,  ed 
Ancona , i quali  furono  portati  al  Rubicone 

tomo  il . do- 
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dopo  che  i medefimi  Galli  rimafero  intieramen- 
te disfatti  da  Camillo  , c poi  da  Dolabella, 
venendo  in  quella  occafione  efla  eretta  in  Co- 
lonia Romana,  e Salvando  nulla  di  meno  il 
proprio  Suo  Soprannome , come  abbiamo  in  Si- 
lio, ove  parla  appunto  di  quella 

Qua  Sena  reliftum 

Gallorum  a populis  fervat  per  fecula  no- 
me».  ; . 

. V.  zzi.  Già  d’accento  ftranier  Dorica  Jtncona . 

Ancona  li,  fervi  lungamente  della  lingua 
Greca  non  perche  veramente  fulfe  Colonia  , 
o Città  di  tal  nazione  , come  hanno  SoSpetta: 
to  molti  per  quel  verSo  di  Giuvenale , da  cui 
io  ho  copiato  l’epiteto  . 1 > 

jLnte  Domum  Veneri s , tfuam  Dorica  fuftinet 
. ..  jlncon . . j.  ' . i. 

Ma  perche  fu  edificata'  dai  Siracufani , i qua- 
li vi  fi  vennero  a collocare  per  fottrarfi  alla 
tirannia  di  Dionifio  trasferendovi  infieme  il 
proprio  idioma  , che  da  principio  non  era 
che  Greco  Dorico  , come  raccogliamo  dalle 
opere  de’  Poeti  fteflì  Siracusani  Teocrito , Mo- 
lto , ed  Epicarmo , che  tutti  hanno  Scritto  in 
tal  lingua , e dalle  antiche  ifcrizioni , e me- 
daglie Siracufane  tutte  parimente  Greche  in 
quei  tempi . Lo  Hello  nome  d’Ancona  è pur 
Greco  lignificando  la  curvatura  del  Suo  nobi- 
liffimo  Porto . 

V. 319.  Che  fui’ altre  vantando 

I lauri  trionfali  anco  nel  nome . 

La  Città,  che  tiene  i lauri  nel  nome,  è la 
••  ' Sem- 
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fenit>rc  felice,  e Tempre  venerabile  di  Loxefco, 
al  filale  feherzo  io  mi  fono  lafciato  indurre 
dàlrefempiò»  del  Petrarca  , che  fa  tante  allu- 
fiònt  a quella  pianta  con  l’occafionc  d’un  no* 
r&e  ; Sfè  'fàtta  a Lorttó  una  tal  etimòlogi  a 
perche  , còme  dice  il  Torfellino  Hìfioria  lati- 
reteina  lib.  I.  c.  6.  Sacrofanta  Domus  è Dalmatia 
trans  ^Adriaticum  fmum , qua  trajeftus  patet  umi- 
lia paffunm  fermò  centum , in  Ticenum  delata  con- 
fedit  in  Recinetenfts  agri  fylva  mille  ciré  iter  paf « 
fus  a mari . Ea  fylva  Matrona  cujufdam  Ree  ine- 
tenfts  erat  divitis  ]uxta , piaque , Laureta  nomea 
fuit,  cu]us  deindè  nomine  Lauretana  ades  appellata 
immortalem  vicijjim  reddidit  celebritatem  ei>  un - 
dè  nomea  acceperat . Quello  fondò  però  non  è 
quello  ftefio , ov’oggi  la  Santa  Cafaèfituaca . 

Alcuni  meli  dopo  ebbe  due  altre  traslazioni , 
l’una  cagionata  dall’efler  quel  primo  luogo 
infettato  da  ladronecci , l’altra  dal  litigio  in- 
farto tra  due  fratelli  , i quali  volevano  ap- 
propriali a gara  i doni , che  venivan  portati . 

Ciò  li  raccoglie  dagli  fcrittoridi  queU’iftoria, 
e dalla  Bolla  di  Giulio  Secondo  . diSo  ne- 
more  (Laureta  mulieris  ) propter  homicidia , & 
alia  facinora  , qua  perpetrabantur  in  collem  duo- 
rum  fratrum , & poftremò  ob  rixas  > & contentio- 
nes  inter  eos  exOrtas  in  vicum  public um  territorii  Re- 
cinetenfts  translata  extitit  * 

Jji.  Del  traf portato  a noi  TrMs. 

Dalle  ^Angeliche  man  Siriaco  albergo  • laziont 
Quando  per  le  difeordie,  e per  le  colpe  de’  dtiu 
Prencipi  Criftiani  perduta  Tolemaide  tutta  Pa-  c»i* a 
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leftina  ricade  nelle  mani  del  Califa  d’Egitto 
languendo  colà  ogni  culto  , e cefsato  anco  il 
modo  di  effettuar  con  Scurezza  le  ptima  si 
praticate  pellegrinazioni  di  Terra  Santa  > la 
Santifsima  Cafa  di  Nazaret,  nella  quale  nac- 
que , e ville  Maria  Vergine  , è Sjria  pariter 
citivi  relizione  receljit  , come  dice  il.  Torfellino 
Setto  . Ciò  avvenne  li  xj  d'Aprile  dell’an- 
no  i a9x  Cotto  il  Pontificato  di  Niccolò  Quar- 
to venendo  trafportato  il  Sacratilfimo  pelo  , 
che  non  ha  dubbio,  con  la  mano,  ecolmini- 
fterio  degli  Angioli.  Il  Torfellino medefimo . 

Htec  igituv  ades  ejus  vi , ac  potevate,  qui  ai  pr e- 
ces  D.  Gregorii  Thaumaturgi  montem  olimfua  fe- 
de molitus  aliò  tranftulit,  in  gratiam  calitum  Re- 
gina a fundamentis  arjulfa  eft  , atquehaud  dubio 
tAngelorum  miniflerio  indie  uf que  a Galilea , mirum 
di  fin  , audituque , per  ingentes  terrarummarifque 
traftus  in  Daltnatiam  translata  , quippè  id  fpa - 
tium  patet  amplius  vicies  centena  millia  pajfuum , 
Terfaftum  inter  , & Flumen  ( oppida  funt  Dal - | 

mafia  ) leiiter  acclivis  mons  imminet , quo  infum - 
mnm  aquata  agri  planities  fedem  efficit  perama- 
nam  Adriatico  imminentem  mari  . La  verità  di 
quello  prodigiofo  trafporto  contro  i fremiti , 
e contro  le  beftemmie  degli  Eretici,  e fpecial-  • 
mente  degli  infami  Vergerlo , e Bernaggero 
viene  afferita  dalla  coftantiflìma  tradizione  di 
tutta  la  Chiefa  Cattolica  , da  copiofc  Bolle 
de' Pontefici,  e da  una  ferie  di  continuati  mi- 
racoli . Lo  atteftò  la  ftefsa  Vergine  Santifsi- 
ma apparfa  ad  Aleffandro  Vefcovo  di  Terfat- 

to. 
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to  , dal  quale  era  fiata  invtìcata  in  pericola 
diremo  di  morte , lìccome  portano  gli  annali 
di  Fiume,  e la  cronaca  di  Girolamo  de  Ange- 
lis . Intempefta  notte  fomnum  inter  , & vigiliam 
Dei  Tarens  calo  delapfa  caleftibus  luterà  tegenti- 
bus  fe  illi  obtulit  , cubiculumque  omne  clarijfima 
luce  complevit  . Mox  benigno  vultu  , Bono  ani* 
tno , inquit,  e fio,  fili \ En  vocata  adfum,  fra* 
fentem  tibi,  optatamque  notitiam  ferens.  Sicigi- 
turhabeto , facram  adem  nuper  vefiris  illatamfi- 
nibus  UUm  ipfam  effe  Domum , ubi  ego  olim geni- 
ta , ubi  fermò  educata  funi.  Hìc  ègo  jlrchangeU 
Gabrieli s T^untio  , Spiritai  Santti  opera  Divinar» 
concepì  fobolem  . Hìc  Verbum  Caro  fattura  efi  . 
Ergo  pofl  nofrrum  excejfum  Domum  talibus  Myfre- 
riis  infìgnem  jl poftoli  confecrarunt  , celebrarmi 
que  certatim  rem  Divinam  inibi  fattitante  s . jlra 
pariter  cum  ade  aliata  ea  ipfa  efr , quam  jipofro- 
lus  Tetrus  facris  initiavit . Niccolò  Frangipani 
Governatore  all’ora  di  quei  paci!  per  certifi- 
carli di  quello  Urano , e non  mai  prima  fen- 
tito  miracolo  fpedì  accreditate , e divote  per- 
fone  in  Nazaret,  le  quali  , come  riferifcono 
gli  annali,  e lo  ftorico  fuddetto,  Impenfiùs in- 
quirente s camperiunt  ex  incolli  non  tàm  re  , quam 
verbo  Chrifiianis  Domum  natalem  Beatiffìma  Vir- 

ginisindè  paulo  antè  fublatam Cemuntiif - 

dem  monftrantibus  aream  , ubi  Sacrofantta  DotnuS 
fteterat , cemunt  fundamenta  , recentia  Santta  Do- 
mus  avulfa  ve  frigia.  Dimenfì  longitudinem  , & 
latitudinemarea , fundamentorumque  crafjitiem  re- 
periunt  omnia  cum  tramiate  in  Dalmatietm  adita 
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parietunque  menfuris,  quàs  ad  ut  fecutb  attule- 
rata  , pwfus  congruere  , tempus  qwque  augufii 
facelU  Mine  ablati , ave&ique  in  Illiritm  conve- 
nire . Abbiamo  una  recente  dilettazione  itte- 
rica d’un  Canonico  di  Fiume  ftampata  in  Ro- 
ma quelli  anni  pattati  , nella  quale  diffufa- 
mente  fi  prova,  come  porta  il  Tuo  titolo  fief- 
fo  i Eam  , qua  hodiè  Laureti  in  Viceno  colitur  9 
Rimani  Domum  T^azaretanam  Terfafti  inLibur- 
nia,  ohm  fubftitifie  . Nell’anno  1194  fegui  la 
feconda  traslazione  della  Santa  Cafa  dalla  Dal-: 
mazia  in  Italia , della  quale  fopra  fi  è parlai 
to  , e nel  Tempio  coftrutto  dal  Frangipani 
per  ricettarla,  in  memoria  dell’eflervi  fiato  in 
lui  per  circa  due  anni  quello  facro  depofito 
fi  leggono  ancora  incife  in  pietra  le  feguenci 
parole  nel  fito , ove  appunto  ella  fiette  . tìic 
tfì  locus,  in  quo  olita  f uit  fanttiffìma  DomusBea- 
, ta  Vìrginis  de  Laureto  , qua  nunc  in  Recinetenfi 
agro  colitur . •**  *•:*..  r ■ • 

MvetU*  V.  361.  ■»’.:»  ^Arcano  orror , chef  pira 

/ - '•  Dal  cafiijfmo  fitto . 

UC4/4.  Ella  è troppo  evidente  , ed  infigoe  quella 
interna  commozione  di  fpirico , che  cagiona 
in  chiunque  la  videa  la  Santilfima  Capelladi 
Loreto  . Vi  fi  conofce  patentemente  un  non 
fo  che  di  Divino  , e mirabile  , che  rapifee 


gli  affetti , e fpreme  a forza  le  lagrime . Tut- 
ti Thanno  provata  fuori  che  quei  due  grand’ 
tlomini  , che  con  la  loro  erudizione,  e pietà 
illuftrarono  il  Secol  pattato  riferiti  dal  Brie- 
zio  all’anno  1194.  Nelle  rivelazioni  di  Santa 

Bri- 
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Brigida  ella  Viene  atteftata . j Qui  ad  locum  ijlum , 
ubi  Maria  nata  efi  , & educata  [kit , venerit , 
non  folutn  mundabìtur  , fed  erti  vai  in  honorem 
rneuvi , & habebit  gufare,  & videre  quàm  dui- 
cis  & [uavis  firn  ego  Deus  . Lo  dorico  fopra 
allegato  de  Angeli*  parimente  la  narra  . Vbi 
f alutari  prodigio  concutiuntur  corda , ubi  gelidiffi- 
mi  fenfus  exardefeunt , ubi  homines  fupra  homi- 
nes  attolluntur  » Giovanni  Bonifacio  nella  fto- 
ria  lauretana  . Ter  diti  homines  in  hac  cede  re - 
pentè  mutantur , impietatem  e]urant  h (eretici , ul- 
trices  iras , [multate fque  deponune  . Leandro  Al- 
berti nella  deferizione  di  quello  Santuario  . 
Iberno  eft  tam  ferus , ac  ferinus,  nemo  tot , tan- 
tifque  flagitiis  , ac  fceleribus  coopertus  , qui  non 
in  ipfo  [aera  Domus  ingrejfu  , prafenti  J^uminis 
caleftis  religione  perfufus  molliri  fuumfentiat  pe- 
&us . Il  Torfellino  già  più  volte  citato . Divi- 
t ws  ille  omnium  peftoribus  incutitur  horror  ad  Sa- 
crofanftee  Domus  ingreffum  , & quicumque  ad 
Lauretanam  Domum  accedunt , ad  ipfam  Virginem 
[ibi  adire  videntur  , & [ani  hic  Deus  , Deiquc 
water  miro  quodam  modo  gratiam  fuam  decla - 
rant . Battifta  Mantovano  nella  ftoria , che 
anch’egli  ha  fcritta  della  Santa  Cafa  , descri- 
vendo il  fuo  ingreflò . Me  fubitus  horror  inva - 
ftt  , & vifus  fum  audire  vocem  Domini  ad  Ma- 
fem  loquentis . Tfon  apprópinques  bue , folve  cal- 
ceamentum  de  pedibus  tuis . . Locus  enim  , in  quo 
ftas , terra  Sanila  eli  . Il  Mureto  negli  efame- 
tri  fopra  quello  luogo  Santiffirao. 

Zbidè  mihi  fubitus  pracordia  concutit  horror  ■ 

Bb  4 Et 


• * * 


Et  pcrfufa  mtu  trepidat  velut  ifta  Deo  merts 
Fallar.,  an hoc facit ipfe locus , ftimuhfq-jparenti 
Subite  it , atque  animum  praf mia  urgetì 

Fritta.  - ^.44 3.  • • * * alla  fmiftra  lieto  . \ 
ùv»  dtl  . . Balenò  l’Etra . 

Banche  una  cofa  finiftra  s’interpreti  cornili 
nìfiro  . nemence  per  mal  venturata , come  in  quel  vcr- 
fo  della  Georgica 

jlrboribufque , fatifq ; Tslptus , pecoriq)  fmifler 
Ed  in  quello  d’Ovidio 

Dii , precor , à robis  omeri  removete  fmiftrum . 
Ad  ogni  modo  negli  auguri  Romani  la  banda 
finiftra  è ftata  Tempre  riputata  felice  dopo  quel 
famofo  lampo  finiftro , che  balenando  fu  gli 
cechi  di  Enea  , mentre  ftava  per  prefentar  la 
battaglia  a Mezenzio  , fuprefo  perprefagio 
della  Vittoria,  ch’egli  poi  riportò  , il  che  fe- 
ce , che  gli  Etrufci  inventori,  e Maeftri  di  que- 
lle fuperftizioni  di  lì  in  poi,  finiftras  avespro 
fecundis  baherevt  , come  attefta  Plutarco  ne* 
Problemi . Abbiamo  due  luoghi  dell’Eneida , 
ne’ quali  i tuoni  , o lampi  finiftri  fono  rice- 
vuti per  buon  augurio,  l’uno  nel  fecondo  li- 
bro 

fubitoque  fragore 

Intonuit  lavum . 
l’altro  nel  nono . 

sAudht , & cali  Genitor  de  parte  finiftra. 

Intonuit  lavum . 

E la  ragione  di  tal  credenza  fi  è,  perche  due 
elfendo  le  parti  principali , dalle  quali  foleva 
riguardarli  il  Mondo,  Settentrione,  ed  Orien- 
te, 
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te  , fe  ciò  fi  faceva  dal  primo  veniva  ad  effer 
finiltro  l’Oriente  riputato  profpero  per  lo  na- 
fcimento  del  giorno , fe  dal  fecondo , rimane* 
va  tale  il  Settentrioneprivilegiato  per  efler  cre- 
duto fede  degli  Dei,  eperl'afle  del  Ciclo fu- 
blime  , e vilibilc  oppofto  all’Antartico  difa- 
vantaggiato  all'incontro  per  la  corrifpondcib 
za , che  tiene  fotterra , e cogli  abiffi  . 

Hic  verte x nobis  femper  fublimis , at  illum 

Sub  pedibus  Styx  atra  videt , mane f que  prof  unii  ■ 
Solino . Dextra  in  Mundo  Septentrionalia , Uva 
Meridionali  a , ed  altrove  parlando  degli  abita- 
tori della  Taprobana  » Solem  Orientem  dextra  ha - 
• benty  Occtdentem  fmijìra . £ Plinio  nel  lib.x.  c. 
54.  Lava  prof  per  a exiftimantur  quoniam  lava  par- 
te mundi  exortus  eji . Sono  oflervabili  le  parole 
di  Varrone  riferite  da  Fello  . Siniftra  oives  , 
fmiftrum  , & ftniflimum  augurium  , quod  fmat 
fieri Jl  Dcorum  fede  cum  in  Meridiem  fpcftn  ai 
ftniftram  funt  partes  Mundi  exorientes , ad  dexte- 
ram  Occidentes . Hmc  fattum  arbitror , ut  fmijìra 
meliora  aufpicia  quàm  dextcra  exiftimentur . So , 
che  Antonio  Ncbriffenfe  s’ingegna  con  molte 
autorità  facre,  e profane  di  follenere , «he  fe- 
condo l’ufo  antico  la  parte  finillra  falle  per 
ogni  capo  più  degna  allegando  tra  gli  altri 
un  palio  di  Senofonte  nell’  8 della  Pedia , ove 
Ciro  in  certa  folennità  difponendo  i convitati 
afieena  ai  più  meritevoli  la  parte  finillra , ed 
un  luogo  del  terzo  de’Regi  , ove  Berfabea  è 
fatta  federe  alla  delira  di  Salomone,  il  quale 
fi  avea  ritenuta  la  finillra  come  più  degna  con- 

for- 


forme  a ciò,  che  è fcritto  nei  Salmo  44.  M- 
fitti?  Regina à dextris  tuis . Anzi  pretende,  che 
nel  Paradifo  medefimo  corra  un  tal  rito ove , 
come  abbiamo  in  tanti  luoghi  della  facra  Scrit- 
tura , il  Figliolo  iiede  alla  delira  del  Padre  . 
Di  ciò,  che  fegua  negli  arcani  imperfcrucabili 
di  quella  Coree , e ciò  , che  importi  quel  luo- 
go deliro  dato  dal  Divin  Padre  alieremo  fuo 
Figliolo  lafcio  la  Cura  din  veftigare  ai  Teologi, 
ed  agl’interpreti.Certo  che  nelle  facrc  Storie  me* 
delime  vi  fono  degli  altri  paffi,ne’  quali  la  parte 
delira  apparifee  più  onorevole  della  lìnillra  co- 
me non  nemancan  prove  nelle  ftefle  profane 
citate  diffufamente  dal  Turnebo  lib.4.  ^tÀver- 
fariorum  contro  ciò , che  llabilifce  il  Nehriflen- 
fe  fuchletto . Vegga!!  la  Coronide  , o fia  ap- 
pendice del  dotuffimo  P.  Sirmondo  alle  no- 
te fopra  Sidonio , nella  quale  con  pieniffìraa 
erudizione  tratta  De  loci  prerogativa , &.  dextra 
nèpotior , an  fmifira . 

Macera-  V*  4$  8 ^a  tuoi  laceri  avanza , Elvia  vetufia . 

**  Elvia,  o fia  Elia  Récina  fu  altre  volte  città 
riguardevole  di  quelli  «ontorni  abbellita  da 
Elio  Pertinace  Imperatore  d’ Anfiteatri  , de’ 

Suali  fe  ne  vede  ancora  qualche  reliquia  lungo 
Fiume  Potenza  , che  vi  corre  , accennato 
dall’Autore  dell’Itinerario  in  quel  verfo  ' » 

• * ; vario  fmuof  i Totentia  flexu . 

Trattine  quelli  pochi  avanzi  ella  fu  intiera- 
mente fpianata  da’Goti >e  colle  ruine  di  lei  furo- 
no quali  ad  un  tempo  edificate  e follituite  le  due 
vicine  città  di  Macerata,  e Recanati . Quella  fe- 

con- 
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conda  appellandofi  in  lingua  latina  Recinetum 
moftra  ancora  col  nome  la  Tua  origine  dalla 
fuddetta  Elia  Recina  , come  pure  Macerata 
teftificalì  materia,  onde  è fiata  coftrutta  : 

- V.  4 66  Del  Divo  Eroe  fuo  Cittadino  illuftr e . 

Intendo  qui  del  fingolariflìmo  fregio  godu- 
to dalla  città  di  Tolentino,  che  le  attira  dal- 
le vicine  Provincie  , per  non  dire  da  tutta  T 
Italia,  e da  tutta  quali  la  Criftianità  uncon- 
corfodi  gran  divozione  , ed  è.  il  corpo  di  San 
Niccola , che  l' onorò  coi  natali , di  cui  fi  con- 
tano quotidiani  miracoli  oltre  i riferiti  già 
preflò  a tre  fecoli  da  Sant'Antonino , tra  i qua- 
li com’egli  dice,  quod  maximum  efl,  tres  mor- 
tui  refufeitati  . Le  fue  braccia  ftillano  in  certi 
tempi  un  fangue  sì  florido , e caldo  come  fe 
fufle  di  corpo  ancora  vivente , o folo  all’or  mor- 
to : Quando  lo  verfano , vogliono , che  venga 
pronofticata  al  Criftianefmo  qualche  ftraordi- 
naria  calamità.  Dicono  , che  ua’ Oltramon- 
tano vago  di  portar  alla  patria  qualche  par- 
te del  corpo  di  quefto  Santo  trovafle  modo  di 
occultamente  reciderle  , e che  fuggendo  con 
loro  effe  cominciaflero  all’ora  a ftillar  quél 
fangue  prodigiofo:  Camminando  l’empio  per 
tutta  la  notte , quando  fi  credea  nell’apparir  del 
giorno  piolco  lungi  dalla  città  , fi  trovò  non 
ancora  fortito  dai  Chioftri  di  quel  Convento^ 
per  lo  che  arreftato  fu  coftretto  abbandonare 
il  preciofiflìmo furto  ^ • *;  r-‘ 

- V-  483  Spoleto  poi  già  rinomata  fede 

■ De  Regi  jtrtoi . v ' • • * 

Spo- 


T denti- 
no. 


r. 
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Spoleti  era  già  uno  de  quattro  Ducati , che 
tennero  i Longobardi  in  Italia , e fignoreggia- 
va  a tutta  l' Umbria  , ed  a qualche  vicina 
contrada.  Il  Friuli,  Benevento,  e Torino  co- 
llitui vano  gli  altri  tre . Longino  ECarco  di  Ra- 
venna ftabilì  i primi  Duchi  di  Spoleti  i quali  fi 
refero  poi  celebri  nelle  Iftorie  dell’Italico  Re- 
gno . Vi  dura  tutt  oggi  in  Spoleti  qualche 
avanzo  del  Palagio  di  Teodorico  Re  de’  Go- 
ti , il  quale  diftrutto  una  volta  dai  Goti  mede- 
fimi  , e ri  fiorato  da  Narfete  ha  fofferte  le  fecon- 
de ruine  dagli  Orti  del  tempo  . Vi  fufiifiono 
pure  delle  altre  fparfe  memorie  di  quella  fede 
Ducale,  ponti  , ed  acquedotti  maravigliofi  , 
i quali  con  molti  archi  leva van  già  l’acqua  dal- 
la cofta  de’  vicini  Apennini . 

Tfrf/  V-  494  Chi  mai  potrebbe 

mot»  dtlV  Ridir  l’affanno  , il  lutto 

Elofquallor  della  citta  percoffd? 
Tutto  ciò,  ch’io  accenno  in  quelli  verfi cir- 
ca lo  fiato  compafiionevole  in  Cui  mi  toccò 
veder  la  città  di  Spoleti , battuta  alcune  fetti- 
mane  prima  eh’  io  vi  fufii  colà  , dall’  orribil 
tremuoto,  che  l'anno  1703  afflitte  tant’altri 
luoghi  d’Italia , è forfè  al  di  fotto  del  vero . 
I cittadini  in  fatti  continuavano  a ftarfene  ri- 
tirati nella  campagna  rimanendo  nella  città 
quei  foli  di  loro,  che  non  avean  modo  di  fug- 
gire, ne  di  procacciarli  ricovero . Le  cafe  era- 
no per  la  maggior  parte  difabitate  , tutte  o 
poco,  o troppo  dannificate , le  muraglie  pun- 
tellate, «fette,  e pendenti,  le  ftrade  ingombra- 


unno 

17031» 

Spoltri. 
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te  di  rottami , le  piazze  poco  men  che  defer- 
te. Tutto  era  minacciofo , tutto  fpira va  orri- 
dezza , e meftizia  . Solo  all'ora  cominciava 
ad  introdurli  qualche  picciol  refpiro,  e tornava 
a vederli  qualche  bottega  focchiufa,  ma  non 
v’ era  commercio , non  forma,  non  immagine 
di  città  . Appena  li  tenean  aperte  le  Chiefe  , 
ed  io  udendo  la  meda  in  quella  de’  Padri  Ge- 
fuiti  non  pollò  dire  d’a vervi  avuta  tutta  la  di- 
vozione per  una  valla  filfura  del  foffittato  , 
che  avrebbe  potuto  ad  ora  ad  ora  cadere . Quei 
Religioli  andavano  ripigliando  l’ufo  delle  loro 
fcuole,  male  tenevano  in  un  giardino , ed  all’ 
aria  fcoperta . Non  paflava  giorno , che  Spo 
leti  non  tornafle  a fencir  qualche  crollo , il  qua- 
le evidente  nella  città  per  l’erto  lìto  , che  tie- 
ne, riufciva  poi  nelle  contigue  pianure , e nei 
* luoghi  fuburbani  infenlibile . In  ciafcuna  però 
delle  vicine  città, ch’io  pallai, in  qual  più  in  qual 
meno  incontrai  fomiglianti  piaghe , e rotture . 
Roma  llella  benché  difcolladi  due  intiere  gior- 
nate avea  notabilmente  patito  , e dopo  an- 
cora il  mio  arrivo  colà  replicò  una  fcofla  si 
fiera , che  rinovò  i primi  fpaventi . Tutto  lo 
fiato  Ecclefiaftico  da  quelle  parti  rifenrl  del 
gran  danno,  ma  più  di  lui  le  vicine  frontiere 
del  Regno  di  Napoli , ove  lo  sbattimento  fh 
incomparabilmente  più  grave . Correva  all’ora 
un’  opinione  collante , che  dopo  il  miracolofo 
terremoto , che  accompagnò  la  morte  del  Re- 
dentore , non  fe  ne  fòlle  fentito  altro  di  mag- 
gior violenza . Durò  lo  fpcttacolo , e perfeve- 

raro- 
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rarono  i crolli  per  qualche  mefe  alla  lunga . L* 
Italia; . perdè  fotto  la  ruina  degli  edifici  qualche 
quaranta  mila  perfone  ; La  città  dell’  Aquila 
capitale  dell’Abruzzo  fu  mezza  gittata  per  ter- 
ra , e ?1  numero  degli  abitanti  prima  fepolti  Che 
morti  forfè  ne  pur  oggi  preci fam ente  fi  fa  . Vi 
furono  in  quella  ftefla  Provincia  degli  altri  iuo- 
gli  intieramente  fpianati , e la  città , : che  chia- 
man  Ducale  , poco  lontana  dall’Aquila  fud- 
detta  rimafe  in  qualche  parte  aflorbita  compa- 
rendo in  quel  firn  un ’improvifo  lago,  chean- 
ch  oggi  continua  1 L’Italia  in  quefta  parte, cioè 
dal  fuo  mezzo  in  giùèpiìid'alcun  altro  paefe 
del  mondo  fottopofta  a fomiglianti  infortuni , 
il  che  viene  comunemente  attribuito  al  molto 
folfo,  e bitume  , ch'ella  cova  ne!  ferto.  Vo- 
gliono , che  le  ftraordinarie  inondazioni  di 
fiumi , che  faccetterò  poco  prima , cagionaffe- 
ro  quelle  repentine  accenfioni , alle  quali  ven- 
gono imputati  itremuoti.  Quando  appunto  le 
dette  inondazioni  arrivano  fogliono  quei  pae- 
fi  pronofticarfi  quefte  orrende  difgrazie . Del- 
le accenfioni  cagionate  dall’acqua  abbiamo  con- 
tinuamente prove  nelle  meteore  ignite  dell'aria, 
e quei  copiofi  diluvj , che  rigettan  l'Etna , e 1 
Vefuvio  in  tempo  de’  lor  maggiori  fintomi  , 
ben  fanno  vedere  quanta  parte,  e conneffione 
ella  tenga  nel  cagionar  quelle  fiamme . 

V»  487  Che  ributtato  a vergognof tfuga 
Il  : ^Avevano  altre  volte  ' 

Il  feroce  Afr icari . * 

Fu  gloriofa  la  refiftenza  , che  fece  Spoleti 

no- 
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suo  va  Colonia  de  Romani  all’efercito  d' Anni- 
baie , che  venne  ad  attaccarla  incoraggito  dal« 
la  recente  vittoria  del  Trafimeno . Non  folti  gl» 
refiftè,  ma  lo  fugò , come  raccogliamo  da  Livio 
nella  Decade  terza  i.  jtnnibal  redo  itinire  per 
'Umbrìam  ufque  ad  Spoletum  venie  . lndè  cum 
perpopulato  agro  Vrbem  oppugnare  aggrejfus  ef- 
fe t cum  magna  cade  fuorumrepulftts  conjetfans  ex 
unius  Colonia  baud  nimis  profpere  tentata  viribm 
quanta  moles  effet  Romana  'Urbis . Dalla  fuga  di 
sì  fiero  affai  itore  fi  fece  il  nome  ad  una  delle 
Rorte  di  quella  città,  la  quale  dopo  quefto  fuc- 
ceffo  fu  denominata,  e fi  denomina  tutto  di 
Porta  fuga,  il  che  accennano  le  foggiunte  paro- 
le, che  vi  fi  leggono  incife . 

Hannibal  cafisad  Trafymenum  Romania  ' t; 

* Vrbem  Romam  infenf  o agmme  petens 
Spoleto  magna  fuorum  elude  repulfus 
Infigni  fuga  Torta  nomenfecit . 

Ciò , eh’  è pur  replicato  nell’  ifcrizione  d’un’ 
altra  Porta  t .; 

Hannibal  deviftis  Qpmanis  ad  Trafymenum 
Obfejfo  incajfum  Spoleto  ; 

Torte}  hac  ariete  perculfa , a civìbus  repulfus  , 

Et  laceffitus  j Hìc  primùm  zìifóus 
Hoflibus  vifus  eflfugere . 

V.  5 ip  Che  pofla  in  braccio  a due  gran  Fiumi 
Le  città,  cheli  trovano  in  mezzo  a due  fiu- 
mi, fogliono  chiamarli  mteramna  , del  qual 
nome  ve  n’hanno  ben  tre  in  Italia , l’una  nella 
Campagna  Romana  bagnata  dal  Liri,,e  dal 
Malli  , l’altra  nell’Abuazzo  non  molto  lontana 

da 
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dà  Afcolicircondata  dal  Bacchinone , e dal  Vo- 
mano  e quella  dell 'Umbria , la  quale  corrot- 
tamente appellali  Terni  comprefa  non  già  da 
due  fiumi , ma  da  un  folo , ch’è  la  Nera , o Nar, 
che  formando  due  rami  l’abbraccia , e di  lui 
parla  Virgilio 

Sulpburea  *t{ar albus aqua,  fontefque felini. 
Bifogna , che  quell’  Intcrammm  di  Spagna  regi- 
llrato  nell'Itinerario  d’Antonino  abbia  avuta 
d’altronde  la  denominazione, perche  veramente 
egli  non  è racchiudo  da  Fiumi. 

V.  J2J  Troccllofo  Peliti , eh’ infengli  cade 
. . Dall’ alte  rupi  vomitato 

Non  è alcuna  Cateratta  in  Italia  più  celebre 
di  quella , onde  fi  fcarica  il  lago  Velino , ora  la- 
go di  piè  di  Luco , formato  dal  fiume  del  mede- 
fimo  nome  tre , o quattro  miglia  di  (òpra  Terni. 
Tutti  i foreftieri  fogliono  (tenderli , ed  ufeir  di 
firada  a vederla  come  oggetto  duna  delle  più 
nobili  curiofità  naturali , che  poffan  correr  tra 
noi . Vi  fi  fente  lo  llrepito  qualche  dieci  miglia 
da  lungi . Avrà  quella  caduta  oltre  a 24  palli 
d’altezza,  c la  maggior  parte  dell’acqua  a ri- 
guardo disi  gran  tratto  prima  di  giunger  in 
terra  li  rifolve  in  vapore , ed  in  nebbia , la  qua- 
le occupando  circa  fei  miglia  all’intorno  forma 
un’Iride  perpetua  a chi  la  mira  dal  foggetto 
Vallone.  Quell’acqua  poi , che  arriva  a baffo 
effendo  affai  vifeofa  per  lo  folfore  framifehiato 
fi  follcva  in  un’altillima  mole  di  fpuma , onde 
non  è che  la  porzione  di  lunga  mano  minore  , 
che  giunga  a continuar  il  corfo  della  Nerafud- 
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detta. v Dicono  che  quell’acqua  abbia  una  fa- 
coltà lapidifica , che  va  perpetuamente  incro- 
flando  , ed  impietrendo  per  certo  fpazio  l’ al- 
veo ove  fcorre , il  quale  per  tal  cagione  ritro- 
va ogn’anno  più  alto  di  quello  era , il  che  con- 
fronta a ciò , ch’afierì  lo  Storico  , che  quello 
lago  induri  l’ unghie  degli  ftefiì  giumenti.  I 
campi  d’intorno  a riguardo  di  quella  nebbia 
fulfùrea  , e nitrofa , che  giornalmente  li  tiene 
umettati  > fono  ameniflìmi , ed  oltre  modo  fe- 
condi . Tacito  nel  libro  primo  degli  Annali  li 
chiama  facundijjìmos  Italia  campos . Se  crediamo 
a Plinio  vififegail  fieno  cinque,  e fei  volte 
l’anno , c le  rape  particolarmente  crefcono  a si 
fmifurata  grandezza,  che  un’uomo  ne  è ba- 
ftantemente  carico  quando  non  ne  porta  che  tre. 
Varrone  citato  da  Servio  fopra  l’8  dell'Eneida 
riferifce , lacum  hunc  à quodam  Confale  in  Tfarem 
fluvium  fuifle  diffufum , pofiquod  tanta,  efl  e a loca 
fequuta  fertilitas , ut  etiam  pertica  longitudinem 
altitudo  faperarit  herbarum . Per  quella  infigne 
fecondità  Cicerone  nelle  epillole  ad  Attico  dà 
a quelle  campagne  il  nome  di  Tempe . Reatini 
me  ad  faa  Ttprr  deduxerunt  , ut  agerem  caufam 
contra  Interamnates  apud  Confalem , & decemle- 
gatos , quo  lacus  Felinus  a M.  Curio  emiffus  mterci- 
fo  Monte  in  Jfar  defluiti  Dopo  quella  di  Terni 
l'altra  più  infigne  cateratta  d’Italia  è quella  di 
Tivoli , ove  l’Aniene , o lia  Teverone  cade  anch' 
egli  da  una  confiderabile  altezza  rendendo  con 
quel  bizzarro  Aio  precipizio  più  aggradevoli  le 
famofe  delizie , onde  è dotato  quel  luogo . 

Tomo  li . Cc  F.  5. 
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VamtaM  ■ V . 53  J*  elitre  volte  giungea  la  cima  fiejfa 

tiro  di  - De  gioghi  oppoJU. 

Narni.  . s’incontrano  in  quelli  lìti,  cioè  pochi  mi- 
glia oltre  Narni  > i yeftigi  di  quel  gran  Ponte , 
il  quale  congiungeva  due  punte  di  gioghi , alle 
profonde  radici  de’  quali  fcorrea  rinferrata  la 
Nera.  Si  crede  effer  flato coftrutto  daAugullo 
autore  di  tant’altre  fomiglianti  bell’  opere  con 
le  Ipoglie  de’  vinti  Sicambri . Se  ne  ha  qualche 
defcrizione  in  Procopio , il  quale  lo  loda  come 
una  delle  più  maravigliofe  llrutture  > che  fuse- 
ro all’ora  nell’Univerfo,  e di  lui  deve  fenza  dub- 
bio intenderli  Marziale  in  quell’augurio,  che  fa 
alla  città  di  Narni 

perpetuo  liceat  ftc  tibi  Tonte  frui . 
l’ Apologista  di  Batti  Ila  Mantovano  rapporta 
una  occalìone  ridicola,  perlaquale  quei  citta- 
dini li  riduffero  a demolirlo , ed  a perder  una 
mole,  che  faceva  sì  grand’onore  alla  loro  Pa- 
tria • 

Vn  Moti-  V*  5'4J . Cb’efJjer  fi  crede  un  glorio f ? avanzo 
‘hi-  De’  già  diflrutti  Pei . 

Glrabitatori  dellacittà,  che  chiamano  Ca- 
ffellana,  della  quale  fi  fa  qui  menzione,  pre- 
tendono con  tanto  coraggio  d’effe r gli  antichi 
Vei,  che  fecondo  eflì  non  è lecito  dubitarne  , ( 
non  mancando  veramente  tellimonianze , e let- 
terati di  credito , che  fecondan  quella  loro  pre- 
tefa . Sovra  la  Porta  della  città  v’è  un’ifcrizio- 
ne  fatta  fotto  il  Pontificato  di  Califfo  Terzo  , 
ove  li  dice  apertamente , che  quella  èia  città  de’ 
Vei . Ve  nè  un'altra  più  recente  fopra  il  Ponte 


Digitized  by  Google 


del  vicino  Fiume  Cremerà  conia  feguente fot- 
toferizione.  S*D.  T-iuli  Tapa  F>  Mu3o  ritate 

Vedente* . Ad  ogni  modo  i più  cauti  ficcome 
concedono  , che  Città  CalìellanapofTaefler  fia- 
ta coftrutca  con  qualche  rimafuglio  de'prifchi 
Vei  per  diverfe  ifcrizioni , che  fi  fono  trovate 
nei  marmi  colà  trafportati,  cosinoti  accorda- 
no poi , eh’  ella  fia  individualmente  la  flefla  . 
E veramente  gl’intervalli  degli  antichi  Itinerari 
convengono  più  torto  al  Cartello  chiamato  Ifo- 
la  appartenente  alla  Sereniffima  Cafa  Farnefe , 
ove  fonomaniferti  indici  , ed  avanzi  di  gran 
città,  per  la  quale  opinione  fi  è dichiarato  co- 
flantemente  Luca  Olrtenio  appoggiato  parti- 
colarmente alla  deferizione  , e circoftanze  ad- 
dotte da  Dionigi  Alicarnaffeo  nel  libro  fecon- 
do. Softenta  il  Gluverio  all'incontro,  che  i 
Vei  fuflero  nel  fito , ove  a’  noftri  giorni  è il  Ca- 
rtello di  Scrofano , ed  altri  gli  ftabilifcono  ov  e 
quello  di  Malignano.  Io  penfo,  che  poche 
pofizioni  di  luogo  fiano  più  incerte  di  quella  di 
quella  città,  la  quale,  come  abbiamo  in  Flo- 
ro, dopo  1’ oftinato  attedio  , che  foftenne  di 
dieci  anni , fu  talmente  rafa  dai  fondamenti  , 
ut  univerfus  Topulus  Romanus  ad  dìreptiwcm  vo - 
caretur . Hoc  tunc  Fedente t fuere  » nunc  fuijje  quis 
meminit  ? Oua  reliquia  , quodve  vejligium  ? Lobo- 
rat  amaliumfides  ut  Fejjos  fuijje  credamus . 

F.  6qo.  Trovinola  il  Mondo , e Cittadini  i Regi . 

Io  non  ricevo  qui  la.  voce  di  Provincia  nel 
fenfo  antico  di  trionfo , iraprefa,  opaefe  con- 
quirtato,  come  appunto  fa  Cefare  pretto  Lucano 

Cc  z Viti - 
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Vltinut  Tontpeio  dabitur  Tovincia  Cafar. 

Ma  piu  propriamente  parlando  la  prendo  nel 
fenfo  comune,  e moderno  di  regione  partico- 
lare, che  abbia  qualche  Città  capitale  volen- 
do inferire,  che  quando  il  Mondo  tutto  non 
fuh'e  flato  che  una  di  quelle  terre  particolari , 
celi  non  avrebbe  avuta  per  tutta  la  fua  gran- 
dezza altra  Capitale  che  Roma  . Tertulliano 
nel  libro  de  Tallio  ha  detto  qualche  cola  di 
più  aderendo  , che  il  Mondo  non  folo  era 
Provincia,  ma  villeggiatura  di  quella  ìmmen- 
fa  Città  . Re  vera  Or  bis  cultifsimwn  ku]us  im- 
peri rus  efl,  il  chefembra  poterli  dedurre  pa- 
rimente da  Seneca,  ove  dice  , che  Roma  con - 
fumitur  quid  quid  omnibus  terris  aratur  • Arim- 
ele nell’orazione  in  lode  di  Roma  ora  la  chia- 
ma, commune  Orbis  oppidum , ora  , communem 
quamdam  Orbis  Ojficinam  , come  pure  Sidonio 
neU’Epiftola  6 del  primo  libro,  Vnicamtotius 
Orbis  c'witatem , in  qua  foli  fervi , & barbari  pe- 
regrinantur . Come  Roma  arrogò  a fe  ftefla  il 
nome  affoluto  di  Vrbs  ad  imitazione  di  Alef- 
fandria  , che  fi  chiamò  «w  per  una  tal  ec- 
cellenza fra  le  Orientali  , così  per  la  vaftità 
del  fuo  Dominio  ufurpò  quello. di  Orbis  , al 
che  allufe  Ovidio  nel  fecondo  de  Falli 

Romana  fpatium  ejl  Vrbis , & Orbis  idem . 

E quell’aitro . 

Vrbm  fecifti  quod  priùs  Orbis  erat . v . 
Forinole  pallate  dalla  Roma  gentile  alla  fa- 
cra  mentre  veggiarao  tutto  giorno  una  delle 
prime  Congregazioni  di  colà  portar  lafopra- 
r ' fent- 
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fcritta  gloriofa  di  Vrbis , & Orbis . E' celebre 
il  termine  di  Orbis  Romania  nelle  Pandette  , t 
nelle  Appendici  al  Codice  Teodofiano , e pa- 
rimente in  Plinio,  Giulio  Finnico  , ed  anca 
in  varie  ifcrizioni  rapportateci  dal  Grutero  , 
Dionigi  Alicarnafieo  non  adopra  efprefiìoni 
minori  di  quella  , Romana  civitas  imperai  toti 
terra  qua  quidem  inacejfa  non  fit  , e vanno  ift 
bocca  di  tutti  quei  primi  verlì  della  Satira  di 
Petronio 

Orbem  jam  totum  vittor  Romanus  habebat 
Qua  mare , qua  tellus , qua  fjius  currit  utrumq\ 
Vero  è , che  il  titolo  di  Orbis  è (lato  dopo 
trasferito  con  quell ’efempio  ad  altre  regioni  » 
e tal  volta  anco  a Provincie  non  molto  va- 
ile , leggendoli  non  folo  Europaus  Orbis  pref- 
fo  Ammiano  Marcellino , ^4 fricanus  Orbis  pref- 
fo  Sai viano , ma  Hyperboreus  Orbis  in  Marzia- 
le , Orbis  iberus  in  Lucano  , Orbis  Hefperius  in 
Silio , Orbis  Tunicus  in  Prudenzio , da  cui  la 
fola  Cartagine  è accennata  con  quella  Peri- 
frali  , Tarens  Orbis  populofa  Tarn. 

V.  606.  .All* iniquo  Ma  fermio  il  fatai  Tonte . . 
Quello  è il  famofo  Ponte  Emilio , che  co- 
pre il  Tevere  poco  più  d’un  miglio  lungi  da 
Roma , mentovato  da  Giovenale  nella  Satira 
6 , denominato  da  Scauro  Emilio  , che  Io 
fabbricò  eflendo  Confale  , detto  poi  Milvio 
con  voce  corrotta  , come  lo  chiama  Cicero- 
ne nell’epillola  33  ad  Attico  , e Claudiano 
nel  6 Confolaco  d’Onorio  : Oggi  poi  con  corru- 
zione ancora  maggiore  è chiamato  Ponte  Moi- 

Cc  3 le* 
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le.^Egli  è flato  Tempre  corilìderatc  come  Por-' 
ta  ed  Antemurale  di  Roma  , e Beliferio  da 
molti  riputato  autore  del  prefente  recinto , che* 
la  circonda , ftimò  bene  di  fortificarvelo  con 
alcune  Torri , delle  quali  durano  ancora  i ve- 
ftiei.  Rottoli  Cotto  d pefo  , e Cotto  il  duor- 
dine  dell’ eCercito  fuggitivo  di  IVIai'enzio  fu  ca- 
gione della  di  lui  morte,  edell’infigne  Vitto- 
ria , che  aflìcurò  a Coftantino  il  diadema  im- 
periale . Narra  EuCebio  nella  vita  di  quello. 
Prencipe  , che  Mafenzio  in  occafione  della 
battaglia  lo  avefle  in  modo , e con  tal  artifi- 
cio difpofto , eCsendo  egli  all  ora  Sublicio  , o 
di  legni,  che  poteCse  Ccioglierfi  a piacimento 
ogni  volta  che  gli  fuCsc  Cortito  di  trarvi  Co- 
pra l’Armata  nemi  ca  • La  coCa  ben  di  veramen- 
te pafsò,  perche  quel  Tiranno  eCsendo  flato 
cofirutto  a fuggire  reftò  colto  nella  fteCsa  Cua 
trappola  , e precipitato  nel  fiume  , incidens 
in  f ove  am  , quam  fecit  , per  valermi  dell’eC- 
preffione  del  medefimo  EuCebio  . Il  Panegiri- 
ca di  Coftantino  fa  una  degna  menzione  di 
quello  avvenimento  a lode  di  lui.  ^idprimuni 
igitur  adfpettum  Ma]eflatis  tua , primumque  im- 
pctum  totius  tui  viftoris  exeratus  boftes  ferriti  j 
fugatique  , & anguftiis  Milvii  Tontis  excluft  ex - 
ceptis  latrocinii  illius  primis  ctuftoribus  , qui  def- 
perata  venia  locum  » quem  pugna  fumpferunt , te- 
xere  corporibus  , ctcteri  omnes  in  fluvium  abicre 
pracipites , ut  tandem  aliquod  cladis  compendium 
fejjìs  tuorum  dexteris  evenir  et . E Prudenzio  nel 
Poema  contro  Simmaco 

Te- 
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Teftis  Cbrif titola  Ducis  adventantis  in  Vrbem 

Milvius  exceptum  Tyberina  in  {lagna  Tyrannum 
Tracipitans . 

V.618.  Gran  teftimonio  del  domato  Egitto  . , 
Tutte  veramente  leAguglie,  ch’oggi  s'am- 
mirano in  Roma,  fono  teftimonianzedeH’E- 
gitto  domato,  perche  tutte  furono  trafporta  te 
da  quel  Regno  dopo  , che  fu  foggiogato  , e 
ridotto  in  Provincia  . Ma  di  quella  , che  Ila 
eretta  avanti  la  Porta  del  Popolo , detta  già 
Flamminia , e Flummentana , e della  quale  qui 
parlo,  pare  che  poflapiìi  giuftamente ciò  dir- 
li per  la  iscrizione  , che  Augufto  v’appofe  , 
e che  tuttóra  lì  legge. 

Imper.  Cafar.  Divi  F.  oiuguftus 
‘Pont.  Max . Imper.  XI  f Conf.  XI 
Tribun.  Toteft.  XIV  JEgypto  in  potejlatem 
Redatto  Soli  Donum  dedita 
Siilo  V avendolo  fatto  trasferire  in  quello  fi- 
to  dal  Circo  Maflìmo , ove  fi  trovava  non  fo- 
lo  atterrato,  ma  franto,  ed  anco  alcuni  pie- 
di fotcerra,  e dove  Augullo  fuddetto  lo  avea 
dedicato  al  Sole  materiale  , lo  confacrò  egli 
al  vero  Sol  di  giullizia , o pure  alla  fua  San- 
tifiima  Croce  con  le  foggiunte  ifcrizioni 
Sixtus  VPontifex  Maximus 
Obelifcum  hunc  a C afare  .Augufto  Soli  in 
Circo  Maximo 

Ritu  dicatum  impio  , miferanda  ruina  fra-  < 

‘ - >•  ttum , obrutumque 

Erui,  transferri,  forma  fua  reddi,  Crucique 
invittijftma  '.  : . . • 

C c 4 De- 


Agugli* 

avanti 
la  Por - 
ta  del 
Popolo  • 
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Dedicati  ìufjìt  Anno  MDLXXXIX. 
Dall’altro  lato  , che  mira  la  bella  Chiefa  di 
Santa  Maria  del  Popolo 

Ante  facram  illius  AZdem  auguftior , Utior - 
que  furgo , 

Cui  us  ex  Vtero  Virginali  Augufto  Imperante 
Sol  Juftitia  exortus  eft. 

Oggi  quella  fuperbiflimj Aguglia  percoffadal 
fulmine  è Hata  in  pericolo  di  cadere  , e la 
bafe  ve  rimafa  cotanto  fmofla , che  ve  biso- 
gno duna  grandiflìma  fpefa  a rifaldarla . 

V.óip.  O che  fuperbo,  e macftofo  all’ora 
Trivio  s'apria . 

Non  è alcuno  , che  non  redi  forprefo  di 
quello  pompofifsimo  Trivio  , o fia  concorfo 
di  tre  ftrade  Regali , che  lì  prefenta  alla  bel- 
la prima  a chi  entra  in  Roma  per  la  Porta 
del  Popolo . Saran  pochi  altri  luoghi , ove  fi 
polla  dir  con  maggior  ragione , che  la  bellez- 
za maellofa  di  Roma  fuperi  veramente  fe  ftef- 
fa  . Alle  foglie  della  Porta  medelìma  fi  fpa- 
lanca  una  Piazza  fe  non  delle  più  fontuofe  , 
almeno  delle  più  valle , ch'ella  abbia , la  qua- 
le è quella  appunto,  che  qui  fi  chiama  pari- 
mente del  Popolo . Dalla  Piazza  ftefla  sì  fpic- 
cano  tre  dirittifsime  llrade  , l’una  delle  quali 
farà  lunga  un  miglio  e mezzo  , l’altra  due 
intere  miglia,  l’ultima  qualche  cofa  oltre  un 
miglio  tutte  adorne  di  Tempi  » di  Palagi, _e 
di  regolati  edifici . Attraverfando  la  prima  in 
piena  diftanza  la  Piazza  chiamata  di  Spagna 
termina  alle  radici  del  Quirinale , la  feconda 
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fendendo  la  lontana  Piazza  Colonna  iìnifce 
a perdita  di  villa  nella  lontanissima  di  San 
Marco,  la  terza  giunge  ad  immergerli  nel  più 
folto  della  Città  , dopo  aver  corteggiate  per 
qualche  tratto  le  aperte  rive  del  Tevere  nel 
Sito,  in  cui  la  Santità  del  Regnante  Pontefice 
ha  coftrutto  il  novo  Porto,  o Ila  Scala  a quel 
fiume . Ove  cominciano  ad  ufcire  dalla  Piaz- 
za Suddetta  del  Popolo  , ed  a diramarli  que- 
lli pompofi  Sentieri  Sono  divili  in  facciata  da  due 
nobilissime  ChieSe  fabbricate  già  dal  Cardi- 
nal ... . Gartaldi , che  fcelfegiudiciofamente  un 
fito  sì  proprio  per  impiegare  la  Sua  Magni- 
ficenza , ed  alla  fuga  di  tutti  e tre  quelli  raggi 
ferve  come  di  centro  il  fopramentovato  Obe- 
lisco , il  quale  corriSponde  puntualmente  in 
capo  a ciaScuno  di  loro.  Alla  metà  della  ftra- 
da  mezzana  Sorgeva  già  l’Arco  Trionfale  d’ 
Antonino  ultimamente  chiamato  di  Portogal- 
lo dal  Palagio  vicino,  che  vi  teneangliAm- 
bafciatori  di  quella  Corona , demolito  da  A- 
lelfandro  VII  per  toglier  ogn’imbarazzo  al- 
la villa  , ed  al  corSo  dell’Ippodromo  Roma- 
no , non  in  ciò  però  lodato  da  molti  , che 
mal  volentieri  videro  diftruggerlì  un’antichi- 
tà così  infigne  . Cercò  di  giuftificarfi  il  Pon- 
tefice prima  di  venir  a quella  demolizione  fa- 
cendo efaminar  quelle  pietre  , e quella  ftrut- 
tura  da  perSone  erudite  , le  quali  riferirono 
non  ritrovarli  veramente  in  lei  quelle  note  , 
che  venivano  univerfalmente  fuppofte . 

V.6$  i.  Sorger  vedeva  il  Maufoleo  famofo 

Del 
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Mmh/oU*  • ? Del  grand' ^Auguflo 

d'Aug».  Il  Maufoleo  , che  forge  a lato  della  terza 
fi0'  ftrada  fuddetta  in  vicinanza  della  Chiefa  di 
San  Rocco  , ed  in  profpetto  del  Tevere  paf- 
fa  tra  le  più  riguardevoli  antichità  . Fu  fab- 
bricato  da  Augufto  nel  fefto  fuo  Confolato , 
come  abbiamo  in  Svetonio  , ed  ebbe  l’onore 
di  ricever  le  di  lui  ceneri  . Reliquias  legermt 
primores  equeftri  ordinis , tunicati , difcinfti , pe- 
dibufque  nudis  , & in  MaufoUo  condiderunt  : Id 
opus  inter  Flamminiam  Viam  ripxmque  Tjberis 
fexto  fuo  Confulatu  extruxerat . Strabone  lo  an- 
novera tra  le  Fabbriche  più  magnifiche , che 
quel  Monarca  lafciafie.  Veniva  all’ora  a def- 
fer  fuori  del  recinto  di  Roma  come  portava 
l’ufo  de'  fepolcri . Vi  furono  collocati  tutti 
del  Sangue  di  lui  , e tra  gli  altri  il  lodatifsi- 
rfyo  Giovinetto  Marcello  nfultando  ben  ciò  dai 
foggiunti  verfi  di  Virgilio,  che  cirapprefen- 
tan  quei  funerali  in  villa  del  Tevere 

Ouantos  die  Virum  magnam  Mavortis  ad  Vrbem 
Campus  agetgemitus , aut  qua  Tybeiine  videbis , 
Pimera , cum  tumulum  prater  labere  recentem . 
Vi  furono  pure  depofitati  per  qualche  corfo 
di  riempo  dopo  anco  gli  altri  Cefari  fuoi  fuc- 
ceffori  fe  prediamo  fede  ad  un  rozzo  manur 
fcricto  del  Secolo  decimoterzo  rapportato  dal 
P.  Monfocon  , ove  parla  di  quella  Fabbrica 
In  inferiori  gyro  funt  fepultura  Imperatorum  , & 
in  unaquaque  fepultura  funt  littera  fic  dicentes  .. 
Hac  funt  offa , & cinisT^.  imperatori.  Nel  l’in- 
tervallo, che  corre  tra  il  Maufoleo  dello,  che 

è di 
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è di  forma  rotonda , ed  un  certo  recinto  efte- 
riore  vi  fi  Teppellivan  perfone  ancor  della 
Certe , benché  dell’infima  condizione,  ne  fo- 
no molti  anni  , che  vi  fi  difotterrò  una  pie- 
tra così  incifa  * i 


D.  M.  *:■  :«  ; 

Vlpio  Martiali  ^iugu/h  liberto  a Marmoribus 
Ha  quella  gran  Mole  non  poca  fembianza 
con  lo  rteflo  fontuofifsimo  Maufoleo  d’Adria- 
no , che  ora  forma  il  Cartel  di  Sant’Angelo , 
tenendo  a guifa  di  lui  diverfi  ridotti  , e ca- 
mere al  numero  di  dodici  confacratc  ai  dodi- 
ci fegni  celerti  , del  che  non  ìafeiano  dubbio 
le  antiche  pitture,  che  li  adornano  tutte  rap- 
prefentanti , e concernenti  i medefimi  fegni  , 
delle  quali  pitture  fuflifte  ancor  qualche  avan- 
zo. Non  fi  potrebbe  mai  credere  a qual  gran 
pregio»  giungeflero  fino  in  quei  tempi  i Ro- 
mani pennelli.  Ne  abbiamo  reliquie  dieftre- 
ma  delicatezza  nella  Villa  de' Medici  al  Mon- 
te Pincio  , ma  fopra  tutto  nella  Aldobrandi- 
na,  ora  di  cafa  Panfilia,  a Monte  Cavallo, 
ove  tanto  s’ammira  quella  famofa  pittura  tro- 
vata già  nelle  Terme  di  Nerone  , la  quale 
rapprefenta  certe  antiche  Nozze  , dette  Al- 
dobrandine  dal  nome  de’  primi  Padroni  di  quel 
Giardino  . Facevan  già  ala  all’ingrefio  del 
Maufoleo  d’Augufto  due  Aguglie  alte  42,  pie- 
di , una  delle  quali  fi  trova  anccr  ivi  l’octer- 
ra  , l’altra  è fiata  trasferita  , c drizzata  da- 
vanti alla  Bafilica  di  Santa  Maria  Maggio- 
re . Quello  nobiliffimo  Monumento  è ora  di 

ra- 
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ragione  totalmente  privata , ed  avendo  il  Tuo 
prefcnte  Padrone  cominciato  ad  abbacarlo  , 
ed  a demolirne  qualche  porzione,  perdifpor- 
vi  un  Giardino  penfile  , è flato  feveramentt 
impedito  dal  Regnante  Clemente  XI  cuftode 
zelantifsimo  non  folo  delle  Sacre  , ma  anco 
delle  cofe  erudite  di  Roma  a mifura  della  pie- 
tà, e della  dottrina,  che  in  sì  alto  grado  pof- 

fede. 

. V.Ó'JO,  che  la  Romana 

Vittorio  fa  Fè  le  fottomife . 

Imitazione  del  luogo  celebre  di  San  Prof- 
pero  nel  Poema  contro  gl’ingrati . 

Sedes  Roma  Vetri , qua  Vajloralis  honoris 
Fatta  caput  Mundo  quidquid  non  pofsidct  armis 
Religione  tenet . 

e dell’altro  di  S.  Leone  nel  Sermone  de'SS.  Ap- 
porteli . Vt  civitas  Sacerdotale  & Regia  perfacram 
B.  Vetri  fedem  caput  Orbis  effetta  latius  prafideret 
Religione  divina  quam  dominatone  terrena.Quamvis 
enim  multis  autta  vittoriis  jus  imperii  tui  terra  » 
marique  protuleris  minus  tamen  ejì  quod  tibi  belli - 
cus  labor  fubdidit  quàm  quod  pax  Chrifiana  fubje- 
cit . 

V»  . e quel  regai  tuo  nome 

Veramente  infejleffo 
Qualche  cof a ha  di  [acro , e di  fatale 
Ver  regger  genti , efovraflare  a Mondi. 
Tratto  da  quel  d’Ovidio  ne’Fafti 
Roma  tuum  nomen  populis  fatale  regendis . 

Il  nome  veramente  di  Roma  P »pr  importa  for- 
za > valore , e fuperioricà  , ed  è probabile  , 

che 
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che  Ovidio  abbia  fatta  la  fuddetta  efpreifione 
più  torto  per  un  tal  lignificato,  che  per  en- 
fiali, o grazia  poetica.  Quei , che  deducono 
( come  degli  eruditi  ne  han  molti  ) l’origine  di 
quella  cictà  più  in  là  dei  tempi  di  Romolo , vo- 
gliono , ch’ella  fuile  prima  chiamata  Valentia , 
ch’è  lo  Hello  , che  Roma  in  Greco  , e che 
Evandro  avendola  notabilmente  accrefciuta 
introducefle  il  nuovo  vocabolo  Greco  di  P opr  . 
Solino  Voli  fior.  c.  I.  Sunt,  quivideri  velmt  Ro- 
ma vocabulum  ab  Evandro  primo  datum  cum  oppi- 
dum  ibi  offendile  t , quod  extruftum  ante  a Valentìam 
dixerat  inventiti  latina  , fervataque  fignificatio - 
ne  impojiti  priùs  nomina  P Graie  è , Falentiam 
latine  nominatam . Reftò  poi  preferito  il  nome 
Greco  come  raccogliamo  anco  da  Strabone , e 
da  Fello  Pompeo  ; Alla  qual'  etimologia  al- 
ludendo Marziano  Eracleota  ne'Iambici  tra- 
dotti da  Federico  Morello  ebbe  a dire,  che 
quella  gloriola  città 

J&quale  nomen  robori  fuo  obtinet. 
V’aggiunge  San  Girolamo  la  derivazione  anco 
Ebraica,  dalla  quale  Roma potelfe  aver  fimil- 
mente  augurio  di  grandezze , e dominj  Vrbs 
potens  , Vrbs  Domina  , Vrbs  jtpojloli  voce 
celebrata  interpretare  vocabulum  tuum . Roma  vel 
fortitudini  nomen  apud  Gracosejl , aut fublimita- 
tis  dpud  Habreos  . Ne  mi  fchiverò  in  quello 
propolito  addurre  anco  ciò , che  feri  ve  Angelo 
Poliziano  circa  i mirteti  di  quello  nome  nell* 
epiftola  fcritta  a Pietro  de  Medici,béche  di  quel 
ragionamento  come  pri  vo  di  fondamento , e d’ 

r auto- 
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autorità  fé  ne  ridano  i dotti . Triple x Rotine  Zir- 
bi nomen  fuijfe  proditur,  unum  hoc  , quoci  dixi- 
mus , pervuigatum , dterum  , quod  arcanum  fuit , 
linde  Amaryllida  fumi  , qua  amorem  proprie  li- 
gnificai t in  Bucolicum  carmen  Toeta  detorfit . Ter- 
tium  fiacri ficiis  debitum , de  quo  vocabulum  Flora- 
libus  impofttum , quod  c Antbufam  Gracè  Vbiladel- 
phus  ìnterpretatur  homo  docius  à quo  hoc  accepimus . 
Per  latteria  ragione,  cioè  fenza  alcuna  ragio- 
ne , vogliono  alcuni  , che  la  Galatea  dell’ 
Ecloghe  Virgiliane  fia  Mantova . 

• y.  707  Di  fue  canute , e biancheggianti  f punte . 

Il  Tevere  ficcome  è dilunga  mano  il  piìi  no- 
bile , così  anco  fuori  di  dubbio  è il  più  brut- 
to fiume  del  Mondo  per  un  certo  funeflo  pal- 
lore delle  fue  acque  prodotto  dal  limo  bian- 
chiccio, ch'ei  porta  fcco  dalle  flette  Monta- 
gne di  Falterona,  ovenafee:  Lo  fan  piu  ter- 
ribile ancora  quei  canti  Tuoi  vortici  cagionati 
da  una  forza  infidiofa  di  corfo , e dalla  nota- 
bile , e di fugtial  profondità  del  fuo  letto , nel 
quale  chi  ogni  poco  s’inoltra  vien  facilmente 
rattenuto , e fommerfo . Ebbe  per  sì  fatta  pal- 
lidezza da  principio  il  nome  di  Albula,  com' 
egli  fletto  attefta  di  fe  pretto  Ovidio 

» Albula , fi  memini  , tunc  mibi  nomen  erat . 
lo  cangiò  in  quello  di  Tibri  y e Tiberino  dopo 
che'Tiberino  Re  de'  Tofcani,  il  quale  v’efercita- 
va  in  lui  la  Piratica , con  occafione  di  certa  mi- 
fchia  attaccata  alle  fue  rive rimafe  annegato, 
comejjriferifce  Virgilio  ndl’8 

afperque  immani  torpore  Tybris 

Si  quo 
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- FL  quo  poft  Itali fluvìum  cognomineTybrim 
Diximus:  amifit  verum  vetus  bibula,  nomen . 
ed  anco  il  fopracitato  Ovidio  nel  14  delle 
Metamorfoli 

Regnum  Tyberinus  ab  illis 
Cepit  ,&  in  Tufci  demerfus  fluminis  rndis 
'Hpmìna.  fecit  a qua.  , • . . • 

Livio  nel  libro  primo  Tyberinus , qui  intra]ettu 
yMbuloz  amnis  fubmerftìs  celebre  adpofteros  nomen 
flamini  dedit . E Dionigi  anch’egli  nel  libro  pri- 
mo . Hunc  periif re  dicunt  in  commifso  jjuxta  fluviuvt 
predio,  abreptumque  rapidis gurgitibus fecijfe , ut 
amifso  prifco  nomine  Tyberinus  vocaretur  prò  bibu- 
la . Oggi  è reftato  quello  nome  di  Albula  ai 
bagni  di  Tivoli  mentovati  da  Vitruvio  nel  lib. 

8 c.  x così  detti  e/Ti  pure  dalla  bianchezza , che 
hanno  per  le  vene  fulfuree,  e fono  quelli  > de* 
quali  parla  Marziale  nel  lib.  1. 

Itur  ad  Herculeigelidas , qua  Tyburis  arces 
Canaque  fulphureis  ^fibula  fumat  aquis . 

E Stazio  ancora  nel  primo  delle  felve 
Illuc  f ulphureos  cupit  bibula  mergere  crines . 'cr*n. 

V.  7x9  Giungeva  a rifentir  qua  fida  prejfo  'dezza 

Del  turbato  T irreno  i flutti  rauchi  dell'un- 

Della  verità  di  tal  efpreflìone  non  potrebbe  ^ 
dubitarli  fé  fi  avelie  a preftar  fede  ad  Ifacco 
Voffio,  il  quale  nel  fuo  libro  Fariarum  obfer- 
vationum  con  tanta  rifoluzione  afferma  che  1 
antica  Roma  fuffe  venti  volte  maggiore  delle 
due  vaftilfime  città  di  Parigi  e Londra  prefe 
infieme,cheil  girodellefue  muraglie  ai  tem- 
pi d’ Auguflo  eccedeffc  cinquanta  miglia  lenza 
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i fuburbj,  c che  compre!!  poi  quelli  arrivale  a 
fettantadue  anco  non  meflo  in  quello  conto 
ciò  , che  v’avea  di  lei  di  là  del  Tevere  cioè 
dalla  banda , ov’oggi  è il  Vaticano , e la  città 
Leonina;  Che  il  folo  Palagio  di  Nerone  fuffe 
maggiore  d’ogni  città,  ch’abbia prefentemen- 
te  l’Europa , che  i foli  feryi  di  Roma  afcendef- 
fero  ad  otto  millioni , ne’  quali  computi  , e 
mi  fu  re  però  quell’ Autore  non  ha  riportata 
quella  credenza , ch’avrebbe  fperata . Ad  ogni 
modo  fi  ricava  ancor  da  Vopifco,  che  Aure- 
liano muro*  Urbis  Roma  ftc  ampliavit  ut  quinqua- 
ginta  prope  titillici  murorum  e]us  ambita s tener 6 1 , 
e ci  fa  fede  anco  Plinio  expatiantia  tetta  multas 
addidifse  Vrbes . Intendendo  per  quefte  aggiun- 
te città  i fuddetti  fuoi  fpaziofi  fuburbj , i qua- 
li per  quanto  dal  medefimo  Plinio,  anzi  co- 
munemente da  tutti  gli  altri  fcrittori  fi  ha  , 
arrivavano  fino  a Tivoli , Otricoli , Aricia , ed 
Oftia  eflendofi  vcrfoqueft’ukimo  luogo  Roma 
più  particolarmente  propagata  per  accodarli 
al  Mare , ed  ai  foccorfi , che  dalla  navigazione 
provengono.  In  Svetonio  leggiamo,  che  Ne- 
rone ebbe  qualche  penfiero  di  ftender  il  recin- 
to delle  mura  Romane  fino  ad  Oftia , e d’in- 
trodur  con  una  larga,  e profondiffima  folla 
nella  vecchia  Roma  il  mare  medefimo , ope- 
ra del  tutto  pazza  , ch’egli  non  folo  non  ef- 
fettuò , ma  ne  pur  intraprefe . Dionigi  Alicar- 
nafseo  parlando  di  quella  fmoderata  grandezza 
attefta  fin  de’fuoi  tempi . Omnia  loca  circa  Vr- 
bem  babitata  fme  mamibus  eflb,  in  qua  fi  quis  intuens 

ma- 
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magnìtudinem  Roma  exquirere  velit  fruflrà  emn 
fore , & bxfurum  ubi  defrnat  Vrbs , ubi  incipiat  : 
jLdeo  fuburbana  ipfi  Vrbi  adharent  , c2r  innixa 
funt,  tu  specimen  immenfte  longitudini  exhibeant 
f pedanti . Ed  Ariftide  nell’  Orazione  in  lode  di 
quella  valla  città  parimente  aflerifee , che  de- 
feendit  etiam  & porrigitur  ad  mare  ipfttm,  ubi 
commune  eft  Emporium , & omnium  è terra  gignen - 
tìum  difiributio. 

K 7 33  t I Monti  MtHti 

Molto  più  alteri , e f rilevati  un  tempo . di  Rt- 

I fette  colli  di  Roma  li  trovano  prefentemen- rnamrt 
te  tanto  diffigurati,  e cangiati,  che  fei  primi  ***** 
fondatori  di  quella  città  ritornaflero  in  vita  ap- 
pena li  riconofcerebbono  per  quelli , che  furon 
già  ne’lor  tempi  . Refto  anch’egli  forprefo 
quando  prima  li  vide  l’erudito  pellegrinante 
Fabrizio  Peirefchio,il  quale  ne  avea  ben  diverfa 
afpettazione  della  loro  grandezza  ficcome  fcri- 
ve  nella  di  lui  vita  il  Gaflendo  . ftfts  montium, 
vefligiis  adeo  depreffos  mìratus  eft  quos  putarat  adeo 
fublimes.Egìi  è oflervabile,che  quello  grand’uo- 
mo qui  non  li  nomina  monti,ma  veftigi  ed  avan- 
zi di  Monti.Alcuni  di  loro  lì  fono  notabilmente, 
e per  ogni  capo  feemati , come  tra  gli  altri  è il 
Tarpeo , nel  quale  non  fi  può  più  in  alcuna  for- 
ma riconofcere  lo  fpazio , che  altre  volte  capiva 
oltre  il  Campidoglio  feffantagran  Templi,  c 
quella  fua  rupe  famofa  ora  non  è che  una  pun- 
ta di  fcoglio  appena  olfervabile . Altri  il  fono 
quali  intieramente  fpianati,  come  il  Vimina- 
le, ed  il  Celio,  i quali  ( fe  vogliamo  confeffa- 
Tomo  IL  D d re 
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re  fi  vero  ) non  hanno  più  alcuna  apparenza , 
ne  figura  di  colli * I cinque  altri , cioè  1 Efqui- 
linofilTarpeo,  Sventino,  ilQuinnak,el 
Palatino  vi  ritengono  ancor  qualche  forma , ed 
hanno  finalmente  qualche  placida  afce£a,ove 

agevolmente  montan  le  fteffe  Carrozze  . Um- 

verfalmente  parlando.tutta  la  terra  Romana , e 
nulla  meno  quella  de’  Colli  medefimi  fi  rendei 
eftate  talmente  polverofa  , e foluhile , che  le 
piogeie , le  quali  dopo  1 lunghi  ferem  di  quella 
ttaeione  fovraggiungon  l’autunno , e 1 inver- 
no! ve  l’han  portata  giù  buona  parte  riempien- 
do d’effa  le  valli  frappofte,  in  una  delle  quah 
{cavandoli  gli  anni  pattati  un  pozzo  vi  li  trovo 
à quaranta  piedi  di  profondità  unaftrada  no- 
bilmente felciata , indicio  evidente  della  copiofa 
materia , ch’era  lentamente  caduta  ad  empirla. . 
Quell’Omw*  Fallii  implebitur , & omnis  hu- 

millrbitur  rapportato  in  San  Luca  in  neffun  luo- 
go fi  verifica  più  che  in  quella  città  . In  cotal 
cuifa  una  gran  parte  dell’antica  Romaèfepol- 
fa,  ed  io  tteffo  ho  vedute  le  intere  cale  di  cin- 
que , e fei  patti  d’altezza  coi  medefimi  tetti  fora- 
merfe  difcopertifi  poi  in  occafione  dell’efcava- 
z\on\,  che  foglion  farli  colà  per  rintracciar  mar- 
mi antichi.  Cosi  il  grand’ Arco  di  Settimio  Se- 
vero appiè  del  Campidoglio  è quali  mezzo  (ot- 
terrà , lo  tteffo  con  poco  divario  è accaduto 
degli  altri  due  di  Coftantino,  e di  Tito  , dello 
Ile  fio  Colifeo , anzi  di  qualche  fabbrica  ancor 
non  antica , attorno  la  quale  s’è  alzata , e s’al- 
za giornalmente  la  Terra ..  Ma  particolarmen- 
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tè  le  Valli  fi  Tono  in  qualche  fitò  tanto  folleva- 
te  dalla  politura  che  avevano , che  pare  in  cer- 
ta maniera , ch’effe  tendano  alivellarficoi  col- 
li . Ben  egli  è vero , che  neffuno  dei  fette  monti 
è flato  in  alcun  tempo  tanto  elevato  , com 'al- 
tri fi  crede,  coftumandofi  in  Roma  di  dar  no- 
me di  monte  ad  ogni  quantunque  piccola  inu- 
guaglianza di  Terra  . Il  Vaticano  fuori  che  in 
una  parte  del  Giardino  Pontificio  appena  s’er- 
ge con  piena  evidenza  dalla  pianura  ordinaria . 
11  Monte  Citorio  celebre  per  loMaeftofo  Pa- 
lagio dirizzato  a noftri  giorni  da  Innocenzio 
XII  per  unirvi  la  Curia  non  è che  una  fcarfa 
elevazione,  la  quale  nel  fuocoimo  appena  ec- 
cedei tre,  o quatro  pafli  ; Si  potrebbe  nulla  di 
meno  arguire,  che  anch’egli  falle  (lato  altre 
volte  notabilmente  più  alto  di  quello  appari- 
le ai  dìnoffri  per  le  tante  pietre , che  fi  fon 
trovate  all’intorno , e per  la  (ingoiar  immerf 
(ione , che  ci  avea  la  gran  Colonna  , che  for- 
geva  ivi  predò  rapprefentante  l'Apoteofi  d’An- 
tonino, la  quale  fpuntava  da  terra  folo  con  la 
metà  a guifa  delle  tre , che  di  minor  mole  ve- 
diamo alle  coffe  del  Tarpeo  , che  vogliono 
aver  appartenuto  al  Tempio  di  Giove  Ferctrio. 
Il  Monte,  chechiaman  Giordano,  non  è eh’ 
un’ infenfibile  mucchio , chefollevandofi  poco 
più  d’un  buon  paffo , e non  ferbando  che  il  no- 
me appena  or  fi  fa  dove  fia . Maggiore  d’alcun 
de’fette  famofi  confervan  forfè  l’altezza  altri 
Monti  men  celebri  comprefi  nel  prefente  recin- 
to di  Roma , come  fono  il  Gianicolo , e ’I  Pin- 

Dd  z ciò. 
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ciò.  Ritiene  il  Tritacelo,  e riterrà  Tempre  la 
Tua  medefima  elevatezza  di  dugento  quaranta 
piedi  per  elTer  tutto  formato  non  già  della  terra 
molle  degli  altri , ma  da  rottami  di  vali  di  cre- 
ta , che  in  quelle  vicinanze  fi  lavoravano  già , 
e che  tutti  gli  artefici , e i cittadini  furono  ob- 
ligati  portar  in  quel  luogo  determinato  per  ov- 
viar il  danno,  chenefeguiva  daH’efler  prima 
quelle  materie  gittate  nel  Tevere , ove  con  pro- 
greflò  di  tempo  avrebbero  impedito  il  corfo  , 
c facilitate  le  eferefeenze  dei  Fiume . 

Mutaùo  V'  742"  E fui  mutato  piano 

nt/eguiu  De/  celebrato  Marciai  fuo  Campo . 

neipiano  Roma  fi  trovò  da  principio  quafi  tutta  fab- 
bricata fui  Colli,  o nelle picciole  valli  fra  lor 
finiate,  e però  in  confiderabil  diltanza  dal  Te- 
vere . Ad  ogni  modo  non  fi  fervi  per  qualche 
tempo  fe  non  dell’acque  di  quello  fiume  benché 
lontano  , c di  quelle  delle  poche  cillerne,  e 
pozzi,  che  s’andò  nel  proprio  recinto  efeavan- 
do  fin  che  crefciuca  di  popolazione  fu  coftretca 
a provederfi  d’acque  flraniere  col  mezzo  de’ 
Tuoi  numerofi  acquedotti  derivandole  da  laghi , 
e da  fiumi,  i quali  corrifpondeflero  alla  fubli- 
micàdiquelfito.  I Barbari,  che  sì  fovente  l’ef- 
pugnarono,  ebbero  tutta  la  facilità  di  privarla 
di  quello  neceflario  elemento  rovinando  gli  ac- 
quedotti medefimi  , il  che  fecero  particolar- 
mente i Saraceni  nelle  tante  feorrerie,  onde 
rennero  defolata,  come  attrita  Leone  Ollienfe, 
per  quarantanni  continui  lafua  feconda  cam- 
pagna rendendola  di  sì  piena  di  Ville,  che  ella 
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era , totalmente  inabitata  , anzi  inabitabile  , 
come  tuttodì  la  vediamo.  Dovendoli  riedificar 
la  Città  tante  volte  diftrutta  per  nonlafciarla 
cfpofta  al  pericolo  di  venir  così  facilmente  pri- 
vata dell  tacque  fi  giudicò  miglior  partito  quel- 
lo di  trasferirle  fabbriche  a Umazione  più  co- 
moda che  l’altro  di  riltorari  rovinati  acque- 
dotti, onde  fu  portata  ad  occupar  con  le  ftefie 
il  Campo  Marzo,  eie  praterie  lungo  il  Teve- 
re per  accodarli  a quell’acque , le  quali  benché 
naturalmente  fecciofe  , e torbide  padano  ad 
ogni  modo  dopo  eflerfi  fchiarite  fra  le  più  falu- 
bri  del  Mondo,  di  che  ben  moftra  d*cderper- 
fuafa  una  delle  più  cofpicue  cafedi  Religiofi  , 
che  fiano  cola , la  quale  ne  fuoi  ufi  la  prepone 
a quelle  di  tanti  altri  purifiimi  fonti  > che  og- 
gidì abbondano  in  Roma  . Viene  attribuita 
quella  loro  fingolare  falubrità  ad  una  Colemie 
benedizione,  che  vi  diede  il  Pontefice  San  Gre- 
gorio. Rimedi  poi  nella  collante  tranquillità, 
ch’ella  gode  da  molti  fecoli  inquà.,  i fuoi  più 
neceflàrj  acquedotti , anzi  collruttine  ancora  di 
nuovi  non  ha  mancato  di  ripiantar  edifici  Covra 
alcuno  ancora  degli  antichi  colli,  e de’ primi 
liti  eminenti , il  che  ha  fatto  particolarmente 
ne’ memorabili  tempi  di  Siilo  Quinto,  di  cui 
balla  in  quello  conto  ad  accreditar  la  magnifi- 
cenza la  llrada  fublirae , che  con  tutta  drittura, 
c piena  di  vaghi  edifici  va  sì  nobilmente  ondeg- 
giando dal  Pine  io  aH’Efquilino  chiamata  Feli- 
ce dal  nome,  eh’  egli  tenea  prima  d’efier  adun- 
co al  Pontificato . Ella  con  buona  parte  di  quel- 

Dd  i le 


le  fabbriche  è unicamente  opra  di  lui  venendo 
con  ragione  confiderata  per  una  delle  piu  fon-, 
tuofe  di  tutta  Roma . Intanto  nelle  fopraddetce 
pianure,  che  fi  (tendono  dai  colli  al  Tevere,  (i 
può  dire,  che  a noftri  giorni  fi  trovi  il  più  rie* 
co , il  più  nobile , e ’1  piti  popolato  della  città , 

10  ho  poi  chiamato  mutato  il  piano  del  Campo 
Marzo  per  eflerfi  egli  pure  confiderabilmente 
innalzato  con  la  ruina , e col  decrefcimento  de’ 
colli  oltre  le  caufe  univerfali , che  rodendo  in 
alcuni  luoghi  la  terra  lafollevano  in  altri,  le 
quali  fon  ben  maggiori  in  Roma  che  altrove 
per  la  natura  della  medefima  terra , eh’  ora 
fcioltain  nubi  di  polvere , ora  portata  dalle  al- 
luvioni fa  quelle  depofizioni  continue,  ch’io 
fopra  diceva:  Ciò  ben  fi  oflerva  fu  i tetti  del- 
le cafe Romane,  ove  fe  ne  fanno  di  cotanto 
fenfibili,  che  in  poco  tempo  gliincrofta  d’un 
fottìi  velo  di  limo  atto  a produrre , ed  a mante- 
ner quantità  d’erbe  non  vedendoli  inalcun’al- 
tra  città  più  copiofo  quel  famm  tettorum  men- 
tovato ne' Salmi.  Or  di  quello  ellerfi  univer- 
falmente  alzato  il  piano  del  Campo  Marzo 
v’hanno  in  tutto  quel  tratto  manifeftifiìmi  indi- 
ci - Quella  Capella  fotterranea , che  è fotto  la 
bella  Chiefa  di  Sant’Agnefe  in  Piazza  Navona 
à profondità  di  tre  palli  vogliono  appunto  fufle 

11  piano  di  Roma  antica,  e che  tutto  ciò,  v’  è 
di  più , fi  fia  aggiunto , effendo  quello  Hello  il 
fito  de’  fornici  infami , ove  fu  cipolla , e pre- 
fervata quella Santifliraa  Vergine.  In  qualun- 
que fito  fi  efeavi  s’incontrano  in  quello  piano 
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continui  veftigi  della  vecchia  Città»  tra  quali 
non  lafcierò  di  rammemorare  quella  grand’ A- 
guglia  » che  fi  trova  (otterrà  nel  primo  ingrefiò 
di  Campo  Marzo , della  quale  ne  (corre  una 
buona  parte  in  certa  cantina  privata  profonda 
due  palli  formando  prefentemente  la  bafe  del 
muro . Siilo  V ebbe  penderò  di  trarvela  » e 
d’efporla  in  qualche  luogo  cofpicuo  ficcome 
avea  fatto  dell’  altre  , ma  attraverfando  efla 
una  ftrada  frequenta tiffima,  e continuando  a 
Henderfi  fiotto  qualche  vicino  Palagio  fu  atter- 
rito dalla  fpefii,  la  quale  per  fendmento  degli 
Architetti  incaricati  dell’  opera  farebbe  arri- 
vata a dugentomila  feudi . Nel  Panteo  , oggi 
Tempio  della  Rotonda , lì  montava  già  per  do- 
dici gradi , col  progreffo  de’  fecoli  fu  necefia- 
rio  difporne  altrettanti  per  feendervi , la  qual 
politura  durò  fino  che  Alelfandro  VII  fece  le- 
var per  quell’ intera  Piazza  d’intorno  la  terra 
per  uguagliarla  al  piano  del  Tempio  : Sicché 
quella  gran  fabbrica  fu  già  follevaca^  indi  im* 
merfa,  poi  ridotta  a livello  col  piano  ordina- 
rio. Ciò  tuttavia  fuccede  o poco,  o troppo  in 
ogni  luogo  del  Mondo,  e particolarmente  in 
tutte  le  fabbriche  antiche , prima  perchè  conti- 
nuamente premendo , ed  operando  con  quella 
lor  naturai  gravità , la  quale  mai  non  fi  rimane 
oziofa , fi  vanno  infenfibilmeate  immergendo , 
poi  perche  la  terra  ftefla , come  s’è  detto , Tem- 
pre vi  crefce  d’intorno  o portata  dalle  pioggie , 
o depofitata  lentamente  dall’ Atmosfera . In  tut- 
ti i Duomi , che  fogliono  efler  le  più  antiche 
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Chiefe  delle  città;  òggi  per  un  tal  riguardo  fi 
fcende , il  che  fi  sà  non  eflerfi  fatto  altre  volte , 
é quando furon  da  principio  collrutte.  Quelli 
innalzamenti  della  Terra  la  renderanno  coll' 
andar  de'  tempi  anco  naturalmente  inabitabile , 
come  vanno  conghietturando  i Geografi , fo- 
pra  di  che  veggafi  Giorgio  Agricola  nel  libro 
terzo , ove  raguna  molti  corollari , ed  indu- 
zioni curiofe  in  quello  propofito . 

y.  *j6  5.  Trulla  è pari  quaggiù , nulla  è fecondo  • 

' Imito  il  luogo  celebre  di  Marziale 
Terrarum  Dea , gentiumque  Roma , 

Cui  par  eflnibil , & nibil  fecundum. 

Con  la  qual  efprefiione  ha  voluto  quel  Poeta 
ingegnofamente  inferire  efler  Hata  Roma  tanto 
fuperiore  all'altre  cofe  del  Mondo , ed  averfele 
lafciate  dietro  con  intervallo  sì  grande  , che 
quali  perdute  di  villa  non  le  poteffero  aver  cor 
relazione  veruna.  Quindi  corre  ancovulgar- 
mente  l’Adagio,  che  un  merito  trafcendente 
non  abbia  il  fuo  fecondo , cioè  che  fi  trovi  tan- 
to al  di  fopra  degli  altri , che  non  fia  chi  lo  fe- 
gua,  opofia  efler  annoverato  con  lui.  Oggi 
che  l'Europa  ha  in  ogni  parte  tante  fontuofità  , 
non  fi  potrebbe  fpender  un  tal  concetto  a favo- 
re di  Roma  fe  non  nei  verfi , nei  quali  è leci- 
to far  delle  Iperboli , e dir  ciò  che  none.  Que- 
lle fteffe  parole  di  Marziale  fi  leggono  di  pefo 
anco  prelfo  Giulio  Frontino  nel  trattato  degli 
acquedotti.  Regina , & Domina  Or  bis , qua  ter~ 
rarumDea,  gentiumque  exijlit , cui  parejl  nibil , 
'tr  nibil  fecundum . Giulio  Lipfio  fofpetta , eh’ 
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effe  pollano  effer  fiate  inferite  da  qualche  inter- 
polatore non  con  altro  argomento , fe  non  per- 
che paja  inverifimile , che  lo  flil  grave  di  Fron- 
tino abbia  potuto  abballarli  alla  vaghezp , ed 
alluflo  poetico.  Ma  ciò  non  balla  ad  indurre 
una  tal  fufpizione,  oltre  di  che  Marziale  in 
quello  luogo  non  pecca  già  in  delicatezza  fo- 
verchia , anzi  il  fuo  fentiraento  ha  tal  pefo , e 
nobiltà  , che  qualunque  Oratore  lì  potrebbe 
pregiare  d’avervelo  faputo  concepire , e non 
avrebbe  ufata  che  giuftizia  al  merito  di  lui  chi 
fi  fulTe  anco  piegato  a trafcriverlo , il  che  non 
fi  può  con  ingenuità  negare , che  qui  non  abbia 
fatto  Frontino , quando  pure  non  li  volefie  di- 
re , ch'egli  lì  filile  incontrato  a cafo  con  Mar- 
ziale medelìmo , di  cui  fu  coetaneo , Si  fono 
veduti  cali  di  quella  forta , e tra  gli  altri  è of- 
fervabiliflimo  quell'Emillichio, 

Vrimus  in  Orbe  Deosfecit  timor 
il  quale  li  legge  ugualmente  in  Petronio , ed  in 
Stazio , che  viffero  ne'  medelimi  tempi , non 
fapendolì  Itabilir  veramente  fe  fia  copia , od  in- 
contro . Certamente  che  amendue  quell’  inge- 
gni eran  tali,  che  l’uno  non  abbifognava  dell' 
altro . 

y.  79  L'antica  Trivia  i fuoi  Vtrginei  fonti  Aequ*  Ài 

• Quella  è la  famofa  acqua  Vergine  prefa Trtvt • 
qualche  otto  miglia  lungi  da  Roma  nell’  anno 
737  dalla  fua  fondazione  da  Marco  Agrippa, 
che  tanto  abbellì  quella  città  in  ogni  genere 
d’ornamenti,  ma  particolarmente,  come  Pli- 
nio ci  attella , con  acquedotti , con  laghi , e 


. » 

con  fonti,  grippa  in  additate  fua  addetta  for- 
gine aqua , cateris  corrivatis  , atque  emendatis  , 
lacus  feptingentos  fecit , praterea  f aliente s centum 
quinque.  Ebbe  tal  nome , o perche  una  Vergi- 
ne Partorellala  moltrafse  ai  fitibondi  foldati, 
ciò  che  vuole  Frontino , o ciò , che  Plinio  fud- 
detto,  perche  accollandoli  in  varj  luoghi  alle  ri- 
ve di  lei  il  fiumicello chiamato  Erculanio,  ella , 
quali  fchivandolo  r non  lo  riceve  giammai  nel 
fuo  letto . Juxtà  efl  Herculanius  rivus , quem  re - 
fugiens  Virginis  nomen  obtinuit . Aggiungali  l’eti- 
mologia anco  più  naturale,  che  cidi  Caflioda- 
ro.  Ideò  fic  appellata  creditur , quòd  nullis  fordi- 
bus  polluatur  : T^am  curri  alia  pluviarum  nimietate 
terrena  commixtione  violentur , bac  aeremferenum 
puriffìmè  labens  unda  meretur . Sboccava  antica- 
mente nel  Campo  Marzo , e lo  andava  circuen- 
do con  varj  giri , come  pare  lì  pofsa  raccoglier  „ 
da  Ovidio  ne  Falli 

Hìc  ubi  Virginia  Campus  obitur  aqua . 
c da  Marziale  nel  7 

Sed  curris  niveas  tantum  propè  Virginis  undas . 

Il  fuo  nome  moderno  è quello  di  Fontana  di 
Trevi , forfè  fecondo  alcuni  per  efser  vicina  al- 
la Chiefa  di  Santa  Maria  detta  in  Trivio  dal 
concorfo , che  prefso  a lei  fi  fa  di  tre  ftrade  , 
eretta  già  da  Belifario  in  emenda  jiella  crudeltà 
ufata  verfo  Napolitani , o pure  , ciò  ch’è  più 
verifimile , da  Treba , oggi  Trevi  Cartello  dei 
Lazio  fu  la  via  Preneftina,  prefso  il  quale  ha 
le  fonti . Io  mi  fono  prefa  licenza  di  denomi- 
narla da  Trivia  per  la  fomiglianza  del  nome 
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non  fenza  qualche  ciempio  particolarmente  di 
quel  noftro  Poeta , che  difse . 

- . £ nel  Tebro,  e nel  fonte 

Verginale  di  Trivio. , ■ 

Ove  certamente  non  intefe  fe  non  di  quella  il- 
luftre  Fontana . Veramente  Trivia , cioè  Dia- 
na, avea  tante  felve,  e tanti  fonti  nel  Lazio, 
che  non  è fuor  di  ragione , che  fe  le  faccia  in 
qualche  forma  confacrato  anco  quello.  E’ no- 
ta la  Eretta  relazione,  che  avea  Trivia  pari- 
mente co’  Trivj , ne  quali  venia  fpecialmente 
onorata  , ed  invocata  , fopra  di  che  leggali 
Varrone  nel  6,  e Servio  nell’Ecloga  terza. 
Quell 'acqua  di  Trevi  è la  più  frefca , e la  più 
falubre  di  tutta  Roma , e ne  viene  mandata  a 
prender  continuamente  per  la  cafa  del  Papa 
non  folo  quando  fi  trova  ne'  vicini  foggiorni 
del  Quirinale  , ma  quando  anco  dimora  nel 
lontano  Palagio  Vaticano . Bizzarrifsima  è 1* 
ebollizione,  e lo  sbocco,  che  fa,  vomitata  da 
tre  groflì  canali  priva  fin  ora  però  degli  or- 
namenti di  marmo  , onde  fon  proveduti  gli 
altri  fonti  Romani . Ciò , ch’io  dico  poi , eh' 
ella  s’intorbidafle  in  occafione  d’alcune  feof- 
fe  di  terremoto , che  li  fecer  fentire  mentr’io 
mi  trovava  colà , fe  non  accadè  notabilmente 
in  lei , lì  verificò  almeno  in  qualche  altr’ac- 
qua  della  Città,  particolarmente  nelle  due  ce- 
lebri fontane  di  San  Pietro , le  quali  sgorga- 
ron  torbidifsime  per  un  giorno  , o due  dopo 
il  terremoto  medelimo . 

V 80 Il  pregio  antico  tuo  d’effer  eterna . 

E’ 


Roma 
citiama- 
t*  Cittì 
tttrn/i . 
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• È’ flato  tempo,  che  Roma  è Hata  così  eb- 
bra delle  fue  felicità , e così  avida  di  perpetuar 
le  grandezze  , che  avea  confeguice  , che  ha 
ardito  od’ufurparfi,  o almeno  d’accettar  ilfo- 
prannorae  d’eterna . Ha  penfato , che  quel  Tuo 
impero  non  doveffe  efler  fottopofto  alla  con- 
dizione comune,  nel  qual  penfiero  farebbe  fta- 
ta non  folo  fcufabile  , ma  ancora  lodevole 
quando  mai  avefle  potuto  efler  prefagadiciòj, 
che  il  Cielo  era  per  difporre  di  lei  fecendola 
fede  della  vera  Pietà  , e duna  Religione  che 
doveva  durare  per  Tempre  giufta  a quelle  due 
predizioni  di  Daniele,  luna  nel  capo  fecon- 
do, Sufcitabit  Deus  cali  Regnum , quod  inater- 
num  non  difsipabitur , l’altra  nel  capo  Tetti tno, 
Toteftas  e]us  potcftas  aterna , qua  non  auferetur , 
&Regnum  ejus non corrumpetnr . Quello  Regno, 
e quefta  Potenza  non  è fe  non  la  fpirituale  , 
e prefente,  che  quella  fortunata  Città  gode, 
e goderà  fempre  mai.  Ma  Roma  gentile  in  un 
fenfo  totalmente  diverfo  figurava  quella  fua 
pretefa  eternità  . Virgilio  ha  polle  in  bocca 
di  Giove  quelle  famofe  parole  a favore  de’fuoi 
Cittadini . : 

Hi*  ego  nec  metas  rerum , nec  tempora  porto 
' Imperium  fmè  fine  dedi . 

Ne  ha  voluto  intender  altro  Plutarco  nel  li- 
bro della  Fortuna  Romana  dicendo , che  que- 
fta Dea  capitata  alle  rive  del  Tevere  deponef- 
fc  le  ali , il  globo , e tutte  le  altre  infegne  del- 
la fua  inftabilità  per  arreftarvilì  eternamente . 
Sono  pochi  però  gli  autori  di  certi  tempi , i 
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quali  non  le  abbino  dato  quello  tìtolo  d’eter- 
na non  mancando  ne  pur  medaglie  con  titoli 
ciò  efprimenti , e con  la  ftrepitofa  Epigrafe , 
noma  JEtemitas  . Ugualmente  con  la  parola 
aflòluta  di  Vrbs , e con  quella  di  Vrbs  JEter- 
na  non  fi  può  intender  altro  che  Roma.  Pa- 
re , che  San  Girolamo  , e San  Profpero  rife- 
rivano quel  nomen  Blafphemia  del  terzo  deci- 
mo dell’ Apocalifle  a queft’ epiteto  boriofo  , 
ch’ella  s’avea  fin  ne’lor  tempi  empiamente 
ufurpato , volendo  alcuni , che  la  pronta  ri- 
parazione , che  riceverono  le  di  lei  muraglie 
fiotto  Onorio  dopo  la  prima  irruzione  de’ Bar- 
bari incroducefle  il  nuovo  vocabolo  adoprato 
poi  con  tutta  pompa  nell’ifcrizione  drizzata 
in  quell’occafione  al  medefimo  Onorio . ob  in- 
ftauratos  Vrbis  JEteme  Muros . Si  fa  però , che 
egli  molto  prima  era  in  ufo,  e che  fin  fiotto  T 
Imperio  degli  Antonini  era  fiato  confecrato 
qualche  Tempio  a Roma  eterna  . Anzi  che 
una  tal  frafe  s’era  fin  fiotto  quello  d'Augufto 
refa  già  famigliare  ai  Poeti,  come  ad  Ovidio 
nel  de  Farti 

JEteme  cum  Tater  Vrbis  ait . 

a Tibullo  « 

Romulus  JEterna  nondùm  fundaverat  Vrbis 
Mania . 

Ad  Aufonio  negli  anni  piu  vicini  ad  Onorio 

Vrbis  ab  JEterna  deduttam  Rege  Quirino 
Plinio  poi  nell’epiftola  66  del  lib.  6.  Hinc  libens 
video  , quid  frugis  Vrbi  JEterna  in  dies  acce- 
dati E l’Anonimo  Panegirifta  diCofiantinofi- 

mil- 
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milmente  qualche  anno  prima  avea  detto . //>- 
fius  tf-bis  JEterna  Ma]efias.  Che  che  fia  di  ciò  non 
fi.  può  negare  , che  dopo  la  Suddetta  ifcrizio- 
ne  non  fi  fia  di  molto  invigorito  un  tal  ufo  -, 
e che  per  Roma  non  fi  fia  in  certa  forma  la- 
rdato da  banda  ogni  epiteto  per  applicarle 
queft’uno  . Simmaco  nell’Epiftola  78  del  li- 
bro fecondo . Vt  Curulibus  flabulis  Frbis  JEter- 


Roma 
tenue* 
dagli  an- 
tichi per 
Dea . 


ne  etiàm  quina  largiamur  Mancipia . E fenza  per- 
derli in  cento  altri  Autori  ballerà  per  quanti 
poceffer  citarli  il  folo  Ammiano  Marcellino, 
il  quale  fi  avea  fatto  come  una  fpecie  di  Reli- 
gione di  mai  non  appellar  Roma  altamente . 
Inopiam  frumenti  Vrbs  verebatur  JEterna . Totio- 
resVfbis  JEteme  Epifcopi.  Frbem  JEtemam  Leon- 
tius  regebat . Decora  Frbis  JEteme  . Stviens  per 
Vrbctn  JEtemam  Bellona . Funera  Vrbis  JEteme» 
Tybris  inter fecans  yrbem  JEtemam . Efomiglian- 
ti  replicazioni  fors’anco  foverchiamente  affet- 
tate in  un’Iftorico  , preflò  cui  la  necelTaria 
femplicità  dovea  qualche  volta  introdur  il  no- 
me proprio  di  Roma  in  vece  di  quello  di  Prbs 
JEterna , che  pare  più  torto  Oratorio  e Poetico . 

V»  815  ' • 0 degna 

D’effer  tra  jqumi  annoverata  in  fino  ' . 
Superba  Roma . 

L’Apoteofi  di  Roma  è delle  cofe  più  ftrane , 
ch’abbia  fognate  l’antica  fuperftizione  non  ar- 
rivando la  mente  a capire  come  fi  porta  riputar 
Dea  un’intiera  Uni  ver  fi  tà , una  cola  inanima- 
ta, un  nudo,  efemplice  Nome,  del  che giu- 
ftamente  fe  ne  fa  beffe  Prudenzio . 


Co- 
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Coliturnam  / anguille  & ipfa 
' More  Dei , nomenque  loci  ceu  J\umen  adorane . 
Sono  frequentifiìmi  i Marmi , e le  Medaglie , 
che  fanno  menzione  della  Dea  Roma,  e da  ella 
il  Patino  comincia  i fuoi  regidri  Cefarei . Se  ne 
veggono  prefio  il  Grutero  con  un  Tempio,  e co 
jfopra  le  parole,  Rom<e,  & Mugufìo,  altre  con  l'i- 
{cnziQHQ.}Sacerdotes  Roma , & „ Augufli  Servatone 
giuda  al  codumed’Augudo  riferito  daSvetonio 
di  non  ricever  mai  Templi  fe  non  unitamente 
co  quella  Dea.  Fu  fiefo  tal  ora  fomigliante  ticol 
divino  allo  dello  Senato,  e’idottiflìmo  Eze- 
chiele Spanemio ci  rapporta  più  duna  Meda- 
glia, contenzione  ©EOY  zrNKAITOY  , 
Dei  Xofcir«r.Claudiano  tra  i Poeti  è il  più  affetta- 
to nel  celebrar  queda  Dea  afiegnàdole  fulmini, 
e tuoni  chiamandola  or  Tsfumen  amicum  , or  Di- 
va potens , e drizzandole  varie  invocazioni  co- 
me quella  , che  abbiamo  nel  6 Confolato  d' 
Onorio 

0 Dea , nec  legumfas  e fi  occurrere  Mairi  * 
e facendo  pure  nel  fecondo  delle  lodi  Scilicone , 
che  le  intiere  Provincie 

Conveniant  ad  Tempia  Dea , qua  candida  lucent 

Monte  Tafatino . . . * 

Efpreflioni , ch’io  non  fo  poi  come  poffan  fal- 
varfi  da  coloro  , che  fanno  Cridiano  quedo 
Poeta , modi  da  alcuni  epigrammi  inferiti  nelle 
di  lui  opere,  ove  fi  parla  di  Gesù  Grido  , di 
Maria  Vergine , e di  qualche  nodro  Midero  , 
i quali  epigrammi  fi  fa  quafi  di  certo  appartene- 
re all’altro  Claudiano chiamato  Mamerte Pre- 
te 


Digitized  by  Google 


te  Viennefe  regiftrato  nel  Tomo  quarto  della 
Biblioteca  de’  Padri , da  cui  la  Chiefe  ricono- 
fce  diverfi  fuoi  Inni . I popoli  di  Smirna , fé 
non  furono  i primi  a far  quella  inaudita  accla- 
mazione,almeno  preflò  Tacito  nel  quarto  degli 
annali  fi  vantano,  fe  primos  Templum  Vrbis  Roma 
flatuffi  J ialite  adirne  Tunica  Vrbe  , cioè  effendo 
ancora  fluttuante,  e non  ben  riabilita  la  For- 
tuna Romana , che  le  potea  conciliar  que’  tito- 
li facri.  Gli  Alabandefi  fi  pregiano  parimente 
preflò  Livio  nel  libro  41,  fe  Templum  Vrbis  Ro- 
vi* refeciffe , laude/ que  anniverf  trias  ei  Diva,  infli 
tuffi.  Si  compiacque  la  confacrata  città  del 
culto  e della  venerazione  efibita  di  modo, 
ch’ella  ftefia  poi  ofò  drizzar  nel  fuo  pro- 
prio recinto  un  Tempio  afe  fletta  , il  qua- 
le portò  anch’egli  il  titolo  di  TemplumVrbis  , 
di  tanta  fontuofità , che  non  dubitan  gli  Auto- 
ri di  porlo  a confronto  dei  due  famofiflimi  Pan- 
teo,  e della  Pace.  La  Notizia  deH’Imperio  lo 
regiftra  ne’ fuoi  Cataloghi,  e dice,  che  in  lui 
venia  infieme  adorata  Venere , e Roma , for- 
fè per  effer  Venere  Madre  d'Enea  , il  quale  al- 
tresì era  riconofciuto  per  lontano  autore , e Pi- 
pite degli  fletti  Romani.  Nel  compendio  di 
Dione  fi  legge  Adriamm  Templum  Veneris  , & 
Roma  firuxffi , unione,  che  viene  accennata 
ancorda  Prudenzio 

jltque  Vrbis , Veneri fi que  pari  fe  culmine  tollunt 

Tempia , ftmulgeminis  adolentur  thura  Deabus . 
Per  <&r  loco  al  qual  Tempio  è notabile  ciò  , 
che  riferifee  Sparziano,  aver  il  fuddetto  Im* 

pera- 
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pcratorc  tràfpbrtàto  dal  primo  fito  il  Tempio 
della  Dea  Bona  infiemecon  un  gran  Col  olio 
vicino  impiegando  nell’  opera  ventiquattro 
Elefanti  • JEdem  Dea  Bona  tranjlulit , & Colofsum 
fiantem  , atque  fjtfpenfum  per  Demetrianum  jLr - 
chiteUum  de  eo  loco , in  quo  mnc  Templum  Frbis 
eft,  ingenti  molimine  , ita  ut  operi  24  Elephantos 
cxhiberet.  t ! . »•  . '• . * . -g*  - 

V.  82,9  La  Piana,  che  negli  altri  " 
sA^efagerar  awexxaw 
“Per  render  il  tuo  vero 
Tià  credibile  agli  altri  in  te  lo  f cerna . 

Tratto  da  quell’elogio  , che  diede  a Roma 
Coftanzio  Imperatore  preflò  Ammiario  fuddet-  • 
to.  Is  enimvifis  plerifque  cum  Jlupor e magno  de 
Fama  quercbaturut  invalida,  vel  maligna  ,mquod 
Otigens  omnia  femperinmajus  erga  hac  cxplicanda  , 
qua  Roma  funi  , obfolefcit. 

V • 855  il cui par  aggio  of cura  \ Bufila  * 

*;  La fino  a noflri giomii’ .1» 

Di  Salomone  impareggiabil  mole 
Più  d'uno  degli  Autori , che  hanno  a noltri 
giorni  defcritte  le  magnificenze  della  Bafilica 
Vaticana,  hanno  veramente  foftenuta  una  tal 
opinione , che  cioè  effe  fi  lafcino  a dietro  quelle 
del  famofiffimo  Tempio  di  Salomone . Ad  ogni 
modo  quando  io  leggo  nelle  facre  carte  la  mate- 
ria preziofa  ,'che  in  quello  fu  mefla,  le  tante  mi- 
gliaia d’opcfarj , che  vi  furono  impiegati,  i tan- 
ti millioni  d’òro , che  vi  fùron  profufi , cònfef- 
fo  di  perder  un  tal  coraggio  e di  nonfaper 
avanzar  nelle  profe  queJrefprefóone  rifoluta  , 

Tomo  U . E e eh* 


Vaticana. 
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ch’ho  fatta  ne’verfi.  Ciò,  inchefemhran  ri- 
maner d'accordo  quelli,  che  fanno  il  parago- 
ne di  quelle  due  Fabbriche  , l'ima  la  maggio- 
re del  Vecchio,  l’altra  la  maggiore  del  Nuo- 
vo Teftamenco , egli  6 » che  almeno  in  effe  non 
ila  gran  fatto  disuguale  la  fpefa  quando  fi  riflet- 
ta efferfi  l’oro  tanto  accrefciutto  di  prezzoin 
quelli  ultimi  tempi . Certo , che  in  quelli  di  Sa- 
lomone , aggiunti  a tributi  raccolti  dal  fuo  fio- 
ridiflìmo  Regno  rtefori , che  gli  recavan  ogn’ 
anno  le  flotte  Spedite  in  Ofir , lo  rendevan  si 
vile,  ut  tanta  effet  in  Hieruf aleni  abund  arnia  ar- 
genti quanta  & lapidum  come  fono  le  parole 
iperboliche,  che  fi  leggon  nel  terzo  de’  Regi  - Si 
vuole  dunque,  che  avuto  riguardo  al  diverfo 
valore  dell’oro  non  poffa  effer  che  poco  divario 
nella  fpefa  di  quelle  due  maravigliofe  ftruttnre, 
ilchefefufse  vero  porterebbe  altresì  a confe- 
guenza  anco  il  non  vario  pregio  dell'opera  . 
Lafciato  poi  da  parte  il  Tempio  di  Gerufalem- 
me,  fe  laprefente  fabbrica  di  Roma  fi  ponga 
a confronto  di  qualfivoglia  altra  delle  fieffe  an- 
tiche Romane  , ella  incomparabilmente  le 
fupera . Una  delle  più  fiupende  di  quelle , della 
quale  parlano  come  attoniti  tutti  coloro,  che 
ne  fanno  menzione , fi  è il  tanto  rinomato  Pan- 


tèo.  Quella  trattane  l’ellerna  incollatura  di 
marmo,  che  le  è fiata  levata,  la  coperta  di 
lafire  d’argento,che  le  è fiata  cambiata,  fi  rima- 
ne ai  dì  nofiri  sì  intera , che  ben  la  fcorgiamo 

?;ual  ella  ufcì  dalle  valle  idee  d’Agrippa  fuo 
ondatore,  onde  la  potiamo  efattaraence  con- 

fron- 
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frontar  con  lcnoftrc.il  tempo  dopò  il  ©orlo 
di  diecifetce  fecoli  non  ha  trovato  addo  di  ab» 
batterla CÒttiè  ne men  Velo  trovarono i Còti  » 
i quali  per  quanto  atte  ite  Bàttifta Leone,  ri 
Correndo  alle  fiamme,  che  fole  potè  van  difèrug» 
gerla , quelle  perla  di  lei  ftraordtnamvaftiti 
i riufccndo  anco  inutili  don  giudeo  a farle  ah 
tro  dahrtOV  che  d’annerirla  . Mao  quanto  ella 
' è mai  fuperatà  dalla  noftra  prodigiosa  Bafilica  I 
i Per  quanti  capi  quella  fi  può  dir  incompara- 
bilmente maggiore  ! Il  Paoteo  non  è che  una 
k gran  Volta  di  grandezza , ed  ampiezza  vera- 
mente non  prima  veduta.  Regioni»  temei «t 
i fpatiofa  celsitudine  fornicatavi  , la  chiamava 
1 Ammiano  Marceli  ino  ; la  fòla  Cuppok  di  San 

t Pietro,  là  quale  finalmente  non  è che  una  par- 
r.  te  del  filò  auguftilfimo  Tempio  per  ogni  capo  , 
i per  ogni  lato  , e per  ogni  milura  l’eccede  ; e 
t ciò , che  confonde  ogni  maraviglia  , ella  è un 
s Panteo  penfile  portato  in  aria  ad  altezza  si 
t fmifurata,  cheper  riguardo  di  leni  Tempio 
i Hello  non  folo  fovrafta  ai  Monti , che  lì  trova- 
. no  dentro  ma  anco  a quelli , cheforgono  all’in- 

0 torno  di  Roma , com’è  il  monte  Mario  che  di 

j coniìderabile  altezza  appunto  li  corrifpondc 

fi  vicino,  e forge  non  lungi  dalle  fue  mura  , 

1 ond’  ora  potiamo  dir  à quella  città  con  raag- 
ji  gior  ragione  di  quello  faceflc  Rutilio 

f 7 fon  proculà  calo  per  tua  Tempia  fumus. 

f Balla  dire  , che  quella  gran  Cuppola,  opor- 
f zione  di  Tempio  fublime  follenuto  da  quattro 
l altri  Templi  (oggetti , che  poggiano  in  terra, 
f Rea  come 
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cgm/difcorre  il  Padre  TommafoBozio,  vie- 
ne a coftituire  l’altezza  portentofa  di  mezzo 
ftadio,  cioè  di  oltre  60  palli,  la  quale  farebbe 
del  tutto  incredibile  fe  i noftri  occhi  fteffi  non 
ne  faceflero  fede . Corrifpondono  a quella  lira- 
ordinaria  elevatezza  tutte  le  altre  dimenfiont 
idei  Tempia  lungo  non  men  d’uno  ftadio , largo 
a proporzione , nel  quale  fpazio  non  fi  può  dir 
quali , e quante  grand’opere,  quante  preziofità, 
c maraviglie  racchiuda.  Io  fremerei  di  molto 
il  lor  pregio  fem’arreftaffi  a ridirle  . Vanno  at- 
torno non  pochi  libri  col  titolo  di  deferizione  , 
o di  Storia  della  Bàfilica  Vaticana . Per  quan- 
to effì  riferiscano  e ferivano,  le  cofe  ,^he  omet- 
tono, fornirebber  materia  di  fempre  maggio- 
ri volumi,  e di  fempre  più  copioli  racconti  . 
Dirò  bensì,  chequando  li  conliderino  unite 
al  Tempio  di  San  Pietro  le  maeftofe  fabbriche , 
che  sì ftrettamente gli  appartengono,  e che  fi 
fon  fatte  unicamente  in  grazia  di  lui,  come  è 
•il  contiguo  Palagio  Pontificio  , la  ftupenda  Pi- 
azza che  co'  fuoi  t gran  Portici  gli  fa, teatro  da- 
vanti, co' fuoi  colonnati  , fcalinate  , Fonta- 
ne , e tant’altri  miracoli  d’arte , e di  magnifi- 
cenza, non  può  eflervi  dubbio,  che  non  fi  ve- 
rifichi pienamente  la  ftefla  propofizione  accen- 
nata *,  ch’egli  nonfolo  pareggi  il  Tempio  di  Sa- 
lomone , ma  forpaffi  ogn’altra  fabbrica  facra , 
e profana , che  mai  fia  di  prefente , o mai  fia 
Hata  nel  Mondo  . Farò  il  riftretto  di  quanto 
vpotefie  narrarfi , o penfarfiin  fua  lode , col  di- 
%rc,  ch’egli  è l irapiego  de  piu  floridi  fecoli,  il 
«ICS  ' ' " _ Tud0- 
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Pudore  de’ piu  rinomati  Architetti y . l’applica- 
zione de’  più  ricchi  Pontificati , anz?  lo  sforza 
di  tutta  la  Criftianità,  la  quale  ha  vóluto  fi- 
nalmente aver  un  Tempio  degno  di  Te  medefi-: 
ma , e per  quanto  mai  fi  pùòfar  quaggiù  in  ter- 
ra, degno  in  qualche  forma  della  gran  Religio-i 
nè,  ch’ella  profeffa , e del  vero  Dio, eh’ ella 
adora.  • . ' nn.b. 

• V.  8J4  * l’altro  drizzato 

Dal  genero fo  Cojlantino . - 
Benché  fian  molte  le  Bafiliche  erette  dentro  t 
e fuori  di  Roma  dal  gran  Coftantino  come  tra 
l’altre  è la  fteffa  antica  Vaticana  , quella  di 
Santra  Croce , e di  San  Paolo , ad  ogni  moda 
ha  ritenuto  il  nome  di  Coftantiniana  quella  fo- 
la , della  quale  qui  parlo , alcrimente  chiamata 
anco  Lateranenle,  celebre  per  li  tantLConcilj  te- 
nuti, e prima  veramente  tra  tutte  le  Chiefedel 
Criftianefmo , il  che  ben  additano  iduevetuftì 
verfi  , che  in  rozzo  mufaico  fi  leggono  nel  Por- 
tico efteriore  - 

Dogmate  “Papali  datur , ac  fimul  imperiali 
Vt  firn  cun&arum  Mater  , decus  Ecclefiarum. 

Lo  ha  ritenuto  o per  effer  fiata  effa  la  più  infi- 
gne , ed  antica  dell  e altre,  o per  lo  fuperbo  Pa- 
laggio  della  Famiglia  Laterana , che  v'  era , 
i abitato  già  dallo  ftefiò  Imperatore  Coftantino  , 
i e da  lui  donato  ai  Pontefici , o per  lo  vicino 
1 Battifterio  di  porfido , nel  quale  fi  pretende  effer 
l feguito il  di  lui  famofo  Battefmo . Nel  fabbri- 
\ car  così  quefta , come  le  altre  Bafilichc , Co* 
ì ftantino  non  ricusò  d’impiegarvifi  portando 

E c 5 cor- 
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corbe  di  farti,  e di  terra,  come  riferifce  Àn*- 
rtafio.  Opprefia  più  duna  volta  dalla  fua  ftef- 
fa  vecchiezza,  tdapneggiat^ancotal  orda- 
gl’incendi  fu  di  topo  in  tempo  nuotata  da 
varj  Pontefici, ed  ul  toamenje  da  Innocuo  X, 
che  la  ha  ridotta  a tutta  magnificenza  accre- 
scendola dittavi,  le  quali  ora  fi  conta 
mero  di  cinque  , e conformando  le  fue  AOPMtf- 
fime  aggiùnte  a dò , che  vi  rimaneva  d’aptico . 
Chi  vuol  pafcere  una  faggia  puriofità  non  meno 
nelle  cofe  (acre , che  nelle  profane  ha  una  pie- 
na occafionc  di  farlo  e dentro , e faori  di  qpefto 
gran  Tempio  ,eflendo  egli  uno  dei  1 copili  che 
nell'una,  e nell’altra  erudizione  ha  veramente 
tefori . Da  quelle  vicinanze  Roma  iwd Sotter- 
rate le  più  belle  antichità , ch’ora  y^pti , come 
tra  l'altrc  è la  ftatua  equcftre  di  bronzo  di  Mar- 
co Aurelio  trasferita  nel  Campidoglio , e quel- 
la di  Laocoonte  di  «armo,  che  s'ammira  nel 
Cortile  Vaticano,  lodata  da  Plinio  «toefimo 
per  la  più  egregia  fcultura , che  fuflefino  a 
Tuoi  giorni . Le  due  fedie  marmoree  trovate  qui 
preffo,e  trafporcatc  nell’atrio  di  quella  Uefla  Ba- 
sìlica da  qualche  Terma  vicina  , adoperate  ai 
tempi  di  Cencio  Camerario  nella  confecrazio- 
ne  de’ Pontefici  han  dato  qualche  premilo  alle 
note  favole  della  Papefla  Giovanna, 
no  vedute  con  curiofità  dagli  Eruditi  per  1’ 
Barìi  ufo  ridicolo  , a cui  qualche  mal  affetto  al- 
ca L laChiefc  vuole  , ch’abbian  potuto  fervirc. 
smnt»  8j6  La  etti  bafe  immortai  lofieffù  Olimpo  , 

£££.  Difegnò  co  prodigi . . ; 

re. 
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\ Li  Chiefa  difegnata  co*  prodigi  k ; quella  di 
Sanca  MariaJMaggiore  > il  di  cui  fico  fu  addi- 
tato miracolofamente  dal  Cielo  , e circofcr ir- 
to con  neve  caduta  fu  l’Efquilino  li  5 d’Agorto 
a Giovarmi  Patrizio  Senatore  Romano  rifolto 
d'impiegar  le  fue  ricchezze  in  qualche  fabbrica 
facra>  del  che  fuavvifato  in  fogno  da  Dio  non 
meno  egli  ftdTo,che  S-Liberio  Pontefice,il  quale 
fi  portò  la  mattina  feguente  a gittarne  le  fonda- 
menta  reftando  da  lui  la  nuova  Bafilica  denomi- 
nata anco  Liberiana.  La  memoria  di  quello  insi- 
gne miracolo  celebrata  annualmente  da  tutta  la 
Chiefa  viene  confervata  negli  antichifiimi  Ar- 
chivi di  quello  Tempio , ed  è regiftrata  dal 
Baronio  all'anno  $67.  Ex  collatis  impenfis  Jo- 
armis  Tatritiiea  de  re  per  vifutn  admomti , &mi- 
r acuto  colonnati  defeendentibus  nhibus  TSlpnis 
lAugufti  formamque  Templi  monflrantibus  e am  Bar 
filicam  extrutiam  effe  eiufdem  Ecclefta  vetufia  mor 
numerica  declarant . Nejfa  menzione  il  Petrarca 
negli  elegantilfimi  veri!  indiritti  a Clemente 
Serto 

Condita  quin  etiam  fupretno  mania  monte 
JEftiv*  nhiis  indino  , delubraqucTartu 
Obruta  Virgmeo . _ ; 

Con  le  quali  ultime  parole  accenna  il  Poeta  il 
Prefepio  di  Noftro  Signore  , che  trafportato 
da  Betlemme  in  quella  Chiefa  fi  venera  » chia- 
l mata  perciò  con  altro  nome  anco  Santi*  Maria 
ad  Trafepe . Da  Santa  Maria  Maggiore  fife- 
gnano  i Brevi,  e le  date  Pontificie  nelle  dimo- 
re * che  fanno  i moderni  Pontefici  in  certi  me*' 

£e  4 ’ fi  del- 
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fi  dell’anno  nel  Palàgio  Quirinale  non  mólto 
difcofto.  Ella  dopo  la  Lateranenjfe  fuddetta  è 
la  feconda  Patriarcale  di  Roma  effendo  le  al- 
tre la  Vaticana , San  Paolo  fu  la  ftrada  Oftien- 
fe , e San  Lorenzo  detto  fuor  delle  mura  . Le 
preziofità  fa  ere  , ch'ella  contiene , l’erudizio- 
ne incerta  guifa  immemorabile  , ch’ella  van- 
ta , i maufolei  , i regiftri , e gli  atti  di  tanti 
Pontefici  , che  l’hanno  infignita  , e che  qui 
■ftanno  deporti , fono  materia  di  non  pochi  li- 
bri , che  di  lei  fono  (tati  divulgati , e tutto  dì 
fi  divulgano . E’maravigliofa  la  fteffa  ftruttu- 
ra  del  Tempio  foftenuco  da  quaranta  groffe 
Colorine  di  marmo  , tra  le  quali  ve  ne  fono 
due  tutto  intiere  di  porfido  . Sovra  alcune  di 
effe  attirano  una  particolar  offervazione  dagli 
eruditi  certe  pitture  antichilfime,  delle  quali 
viene  fatta  menzione  ne’ Concili , e fono  alle- 
gate da  noftri  Teologi  iridifefa  dell’ufo  perpe- 
tuo delle  facre  immagini  nella  Chiefa  contro 
le  Arane  opinioni  de'  prefenti  Iconomachi  . 
Tra  varie  fontuofe  Caprile,  che  qui  s'ammi' 
rano,  le  due  di  SiftoV,  e di  Paolo  pur  V fo- 
no veramente  di  più  che  regia  magnificenza , 
e fole  fanno  baftantemente  vedere  a qual  alto 
grado  montila  grandezza,  e la  pietà  de’ Ro- 
mani Pontefici  i 

fontine  V.  Sòl.  Chi  tante  T lazze  incoronate , e cinte 

di Ronti * j)a  diluvio  di  fonti? 

Io  credo  certamente  .,  che  in  neffun’ altra 
Città  del  Mondo  fi  fia  veduta  mai  tanta  copia 
d’acque  derivate,  e pellegrine  che  in  Roma. 

Vi 
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Vi  s’è  fatto  venir  un  buon  numero  di  laghi  > 

di  fiumi  da  ogni  parte  del  Lazio  ad  irrigarla 
tirandone  alcuni  fin  SS  > e4°  miglia  da  lungi 
con  tanta  abbondanza , cheunfolo  delti  av- 
rebbe ballato  a prò  vederla  non  fol  d’alimen- 
to, ma  ancor  di  delizie.  Ne  vantava  l’antica 
Roma  fino  al  numero  di  vinti,  alcuna  delle 

3uali  anco  a noflri  dì  fi  mantiene . In  luogo 
elle  perdute  ne  hanno  follituite  di  nuove  i 
Pontefici  de’ tempi  vicini  con  ifpefa  incredibi- 
le ben  diflinguendofi  tra  effe  la  Felice  dedotta 
da  Siilo  V fu’l  monte  Viminale,  e quella  del 
lago  di  Bracciano , che  sgorga  fu  la  fommità 
del  Granicolo  tratta  da  Paolo  V avendo  a no- 
llri  giorni  Aleffandro  Vili  abbellita  la  Fon- 
tana con  copia  di  marmi . Quella  ha  una  ca- 
teratta  veramente  maravigliofa  da  tre  , che 
più  che  canali  fi  potrebber  dir  fiumi , i quali 
dopo  aver  riempito  impetuofamente  un  gran 
ricettacolo  di  marmo  fcendendo  giù  per  fin- 
terno  del  monte  fan  girar  alquanti  fotterra- 
nei molini.  Il  gran  Duca  di  Tofcana,  quan- 
do gli  anni  paffatifu  in  Roma,  neffuna  cofa 
naturale  ammirò  colà  al  pari  di  quella  cadu- 
ta , che  fuccede  da  confiderabile  altezza  , e 
nel  più  fublimedi  tutti  i lìti  della  Gittà.  Da 
quella , e da  altre  acque  tutte  le  Piazze , anzi 
tutte  lecafe,  e giardini  particolari  fono  lar- 
gamente forniti  di  fpiritofifsimi  getti . Le  due 
gran  Fontane  di  San  Pietro,  e la  maraviglio- 
fa Panfilia  di  Piazza  Navona  fono  per  ogni 
capo , prodigi  della  potenza  > e dell'arte . Tut- 
ta 
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ts  Roma  per  tal  riguardo  è ripiena  (otterrà 
divari  intrecci  di  vene  di  piombo»  le  quali  di- 
ftribuifeono  qua  e là  quelle  ingegnofeforgen- 
ti  conifpefa  nel  loro  mantenimento  » che  pre- 
tendono pattar  cento  mila  feudi  per  anno  # 
Erano  quelli  tubi  di  piombo  noti » e pratica- 
ti anco  dall’antica  Roma , ed  Ovidio  ràppre- 
fencando  il  proromper  del  fangue  di  Priamo 
ferito  lo  paragona  all'acqua  » che  fpicca  da 
uno  di  quelli»  ove  fra  logoro»  e guaito 

cruor  ernie at  alti  , » 

N°n  alitèr  qttàm  cut»  vitiato  fiftula  plutubo 
Scinditur , & tenui  /tridente  /(tramine  longas 
Ejaculatur  aquas  » atque  iftibus  aera  rumpie  • 
Ma  che  dico  effer  Itati  noti  quelli  tubi  di  piom- 
bo ? Ne  praticavan  per  lino  d’argento  fe  cre- 
diamo a Stazio 

argento  felix  propelliti  unda , 
lArgentoque  cadit  » labrifque  nitentibus  injlat 
Delicias  mirata  fuas « 

Èra  pur  in  ufo  la  vaghezza  » e la  bizzarria 
de’  fonti  medelimi  » fopra  di  che  abbiamo  quell’ 
epigramma  di  Ennodio  Tirinenfe . 

*Adfpicc  depofita  blandum  feritate  leonem  » 

Ore  vomit  lymphas  pe fiorii  óbfequio  i 
Effera  dum  vitreos  effundunt  guttura  fontes 
■ " 'Naturar»  perdette  bellua  nos  fatiate 
Si  contano  in  oltre  molte  fcaturigini  natura- 
li a piè  de’ colli  di  Roma  tutti  veramente  di 
fomma  falubrità  » e perfezione  » alcune  delle 
quali  fono  in  oltre  conofciute  per  miracola- 
ie* come  è la  dittante  alle  radici  del  Taroco 

' fat- 
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fetta,  feafltrir  <1*  San  Pietro  , con  la  quale  era 
folipp  battezzare  mentre  fi  trovava  nel  Carce- 
re Mamertino . 

V.  8 eh’ è (finta  gloria  dell’ Egìzie  deflre  cbtiifehi. 
: j,  L’aver  formati , tanta. 

De  Romani  .Archimedi 

L’.avcr  due  volte  immortalmente  eretti* 

Parrai  > che  li.  poffa  metter  guittamente  in- 
confronto  il  merito  de’noftri  Architetti  di  aver 
faputo  ben  due  volte  drizzar  le  fmifuratc  A- 
guglie,  che  fi  trovanp  in  Roma , con  quello  de- 
gli Tenitori  Egiziani,  chele  hanno  Caputo  for- 
mare: Se  non  che  a quellRgitto  fteflb  , che 
già  le  formò  , non  manca  la  gloria  d’averle 
•.  due  vpljte  fimilmente  drizzate,  cioè  in  Enopo- 
li , ed  in  Alefiandrja  , dove  la  maggior  par-. 
ted’cfTe  venne  poi  trasferita.  Sappiamo*  che 
Rami/e  , il  qpale  governò  l’Egitto  ai  tempi 
dell’eccidio  Trojano,  avendo  fatta  lavorar  da 
vittimila  perfone  una  di  quette  gran  moli 
quando  ve  la  volle  inalberare  per  dar  loro 
tutta  la  premura  di  ben  condor  quell’impre- 
fa  fec.e  attaccar  alla  fompiità  il  proprio  Figlio, 
come  ci  attefta  Plinio  , Filium  adalligavit  C4- 
cumini  , ut  falfts  ejus  prode ffet  lapidi  : E quello 
è queirobelifco  maggiore  di  quanti  fi  fiaa 
mai  veduti,  che  fa  oggi  tanto  onore  alla  Piaz- 
za di  San  Giovanni  Lacerano  > nel  quale  eflen.- 
dofi  incontrato  Cambjfe  mentre  feorrea  vitto- 
ripfo  per  le  ftrade  del l’efpug naca  Siene  , co- 
mando , che  fufier  fmorzate  le  fiamme  fatte 
già  attaccar  in  piu  luoghi  della  Città  acciò 


infieme  con  lei  non  veniffe  a perire  un  sì  raro 
plio.  ih.  prodigio  Ve  moli  parceree  Vrbi  , & Pi  fiorite 
pepercit.  ComeCambife  però  ebbe  cura  di  pre-‘ 
fervar  queft’Obelifco  a riguardo  della  fua  ftra- 
ordinaria  grandezza  ,•  così  quanto  agli  altri 
defiderò,  che  fuffer  anzi  diftrutti sfogando  un 
certo  particolare  abbonimento  , che  avea  , 
per  contener  efsi  quelle  note  mifteriofe  , che 
ignorate  da  ogni  altro  erano  intefe  dai  foli 
Sacerdoti  Egiziani,  i quali  parimente  procu- 
rò , che  in  queU'occafione  periterò  per  abo- 
lir in  tutto  quella  fuperftiziofa  feienza , ch’ef- 
fi  con  tanta  gelofia  cuftodivano , e non  vole- 
van  comunicar  ad  alcuno*  Cambyfes partim  fer- 
ro , partim  igne  Tempia  devafiavit  mutilane  , ex- 
cindenfque  quemadmodum  & Obelifcos  •,  parole 
delmedefimo  Plinio.  Sono  gli  Obelifchi Tra- 
vi immenfe  di  marmo  granito,  che  di  figura 
quadrata  fi  vanno  infenfibilmente  attenuando’ 
in  Piramidi  fino,  che  giungano  a terminar  in 
un  punto  incili  di  varj  geroglifici , e di  figu- 
re di  ftravaganti  animali  efprimenti  la  ftoria 
Egiziana  , e gli  atti  particolari  dei  Re,  Co- 
sì Michele  Varfonio  ce  lideferive  ancor  egli. 
Columna  Hieroglyphica  quadrilatera  fenftmverfùs 
apicem  gracilefcentes  , & deindè  in  parvam  Ty- 
ramidern  truncata  . Furon  efsi  pregio  , ed  in- 
venzione di  quell’Egitto , che  folo  veramente 
avea  modo  di  farli  perche  folo  vantava  mon- 
tagne , le  quali  contenean  nel  feno  queft’al- 
tre  intiere  montagne  di  marmo  , e fono  ap- 
punto quella  gran  ferie  di  gioghi , che  co- 

min- 
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rainciando  dai  deferti  di  Tebe  vanno  a ter* 
minar  alle  Cateratte  del  Nilo.  E per  dir  il  ve- 
ro , che  pezzi  prodigiofi  , anzi  che  monti  di 
pietra  fon  quelli  ! Non  fi  può  mai  concepire 
come  s’abbin  potuto  trar  dalle  cave  native* 
come  addattaral  lavoro,  come  tirar  a linee  sì 
giulte , come  ftrafeinar  nelle  vicine  Città  • Ma 
che  dico  nelle  vicine  Città?  Trafportar  ancor 
nelle  più  lontane,  dall’una  all’altra , da  Elio- 
poli  inAlefiandria,  da  Aleflandriain  Coftan- 
tinopoli,  e da  Coftansinopoli  a Roma,  come 
è accaduto  almen  d’uno  d’efsi  . Che  forze  * 
che  catene,  che  ordigni  vi  avran  voluto  a trar 
millioni  di  millioni  di  pefo , a foftenerli  nel- 
l’aria , a poggiarli  sì  giullamente  fu  piedeftal- 
li  alti  molti  palli  da  terra  ? Confetto  il  vero 
che  quelle  fmifurate  moli  han  confumata  tut- 
ta la  mia  maraviglia,  e che  nelfuna  cofa  in 
Roma  m'ha  forprefo  al  pari  di  quella.  Elio- 
poli  , che  vuol  dire  Città  del  Sole , ebbe  tan- 
ta venerazione  per  quello  Pianeta  da  lei  ado- 
rato fotto  il  nome  d’Oliri  ,;che  lì  llimò  ob- 
bligato dedicarli  quelli  intigni  tellimonj  di 
gratitudine  formandoli  appunto  ad  imitazio- 
ne de'  raggi  di  lui  , i quali  fpiccati  da  quel 
centro  luminofo , ed  infeniibilmente  allargati 
formano  appunto  l'idea  degli  llelfi  Obelifchi  . 
$i  fa  , che  l’Egitto  appena  riconofeeva  altro 
benefìcio  dal  Cielo  fuor  ch’il  calore , ed  i rag- 
gi del  Sole,  effendoquel  paefe  . 

Terra  fuis  contenta  bonis  non  indiga  Cedi , *. 

*;  'AHtJtrjisì  infoio  tanta efl  fiduciario . 

Fu- 


Furono  gliObeiifchi  così  detti  ab  òbelò,  cioè 
fpiedo , figurati  appunto  con  la  di  liii  fimetria, 
e Pietro  Bargeo , che  ci  ha  lafeì&ti  aldini  Com- 
mentari fu  quello  argomento,  tra  le  altre  que- 
ftioni , che  tratta , inferifce  anco  quella  perche 
effendo  eglino  moli  sì  valle  vengano  poi  quali- 
ficate col  diminutivo d’Obelifchi  più  tofto , che 
dall’ordinario  d’  obelo,  come  Erodoto  fi  è con- 
tentato chiamarli  ; Penfa  egli , che  Ciò  fi  fia 
fatto  per  la  gran  copia  , che  tal  volta  fi  vide  di 
loro,  che  li  rendeva  cola  in  certo  modovulga- 
rc , pattando  pochi  anni , che  non  fe  ne  vedef- 
fe  alcuno  collrutto  di  nuovo  non  folo  dai  Re  , 
ma  dagli  ileffi  privati . Io  nulla  di  meno  cre- 
do, che  quella  non  fia  Hata  che  una  mera  biz- 
zarria de’nomenclatori , i quali  fi  prendon  pia- 
cere di  denominar  molte  volte  le  cofe  al  con- 
trario di  quello  dovrebbono  , coi  diminutivi 
le  grandi , cogl’  ingrandimenti  le  piccole , del 
che  ne  abbiam  varj  efempi  regillrati  in  partico- 
lardiffertazione  da  un  beiringegno  del  fecol 
pattato . Giovanni  Echio  diede  titolo  d’Obeli- 
fchi alfuo  libro  d’argomenti  contro  le  nuove 
opinioni  di  Lutero . Portavan  nome  pur  di  O- 
belifchi  alcuni , non  fo  fe  ferri  > o fe  pietre  ado- 
prati  già  nel  crucciato  de’ Martiri,  de’  quali 
particolarmente  vien  fatta  menzione  negli  atti 
di  San  Tanacio , ove  fi  leggono  quegli  atroci 
comandi  del  Tiranno  ai  Carnefici . ignito*  obe* 
lifcos  in  dorfum  e]us  infigite ; Ine  endice  Obelifcos , 
& ponite  inter  digito s e]us  . Quelli  tormento!! 
Obelifchi  potendoli  inferir  fra  le  dita  veramen- 
te 


Digitized  by  Google 


te  meritavano  appcllaz  ione  diminutiva  , e Tufo 
loro , e figura  non  a vea  ne  poco , ne  troppo  che 
fare  con  le  noftre  gran  moli,  le  quali  fono  le 
più  ftraordinarie,  e (terminate  , eh’ abbia  mai 
toccate  fcalpello.  Baila  dire,  che  alcune  di  ef- 
fe fon  giunte  a lunghezza  dt  cento  e più  cubi- 
ti , la  quale  riufeendo  veramente  incredibile 
ha  fatto  penfara  tal  uno,  ch’effe  non  fufieno 
altrimente  d’un  pezzo  folo,  ma  di  molti  infic- 
ine con  particolar  artificio  conneffi  , del  quale 
il  folo  Egitto  ingegnofiflimo  all’ora  polfedeva 
il  fecreto . Memnone , come  abbiamo  nella  Mi* 
tologia  di  Natal  Conti,  venia  Angolarmente 
lodato  di  ciò,  & tanta  futi  in  conjungendti  lapi- 
dibus  feientia  , ut  diligentijjimè  rimantibus  nulla 
appareret  con  junftio.  Sono  però  noti  quei  verfi, 
ch’egli  cita  fovra  il  più  maravigli ofo  degli  Obe- 
lischi Romani  - . 

Si  lapis  efiunus  die , qua  fuit  arte  levatus  , 

Si  duovel  plures  die  ubi  congeries . 

Che  che  fia  di  quella  perizia  Egiziana  nel  con- 
netter le  pietre  non  può  veramente  rimaner  al- 
cun dubbio,  chealmen  l’Obelifco  Vaticano  , 
di  cui  parlano  individualmente  i fuddetti  due 
vedi,  non  fia  tutto  d’un  pezzo:  Negli  altri  fo- 
no vifibili  di  prefente  alcune  commeffure  > o 
di  vifioni , le  quali  però  fi  fon  fatte  di  nuovo  per 
effer  eglino fpezzati  nelle  cadute,  chehanfof- 

■ ferte  in  Roma  Beffa  per  occafion  de’  tremuoti . 
Augufto,  come  fi  è detto  altre  volte,  fu  vera- 

■ mente  il  primo  a trarne  colà  dopo  la  Victoria 
Azziaca.  Eliogabalo  per  la  fua  religione  par* 

tico- 
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ticolare.  verfo  il  Sole , di  cui  era  Sacerdote , fic- 
come  efprirae  il  fuo  medefimo  nome  ne  ha  fat- 
ti trasferir  ancor  egli,  e Coftanzo  fecepaffar 
il  maggiore  di  tutti  da  Aleffandria  inCoftanti- 
nopoli , e d’indi  .poi  anco  a .Roma  con  quel 
naviglio  celebre  di  trecento  naviganti  , e fu 
quello  Hello  Obclifco , che  Augufto  fuddettQ 
dijficultate  magnitudini  territus  ncc  concettare 
aufus  eft , nec  movere , come  attefta  Ammiano 
Marcellino . Soleano  per  altro  in  fomigliante 
trafporto  confegnarfi gli  Obelifchi  aduna  va- 
lla ferie  di  legni  congegnati , ed  infieme  attac- 
cati , in  latino  chiamata  crates  , in  Tofcano 
cratticioy  e nella  noftra  lingua  vulvare  zattere 
facendola  fcortarc  da  qualche  picciola  dotta  . 
Venendo  una  tal  malfa  facilmente  battuta  dal- 
le iempcfte , e divertita  dal  fuo  dritto  cammino, 
i popoli  marittimi , ov’era  gittata , aveano  in- 
combenza di  tornarla  ad  indirizzar  verfo  l’Ita- 
lia , allaquale  dopo  lunghi  giri , e gran  tempo 
finalmente  perveniva  effendofi  a tal  fine  fu  la 
punta  degli  fteilì  Obelifchi  incifo  il  nome  dell’ 
Imperatore  Regnante , il  quale  ancor  oggi  in 
alcuno  d'effi  fi  offerva  - In  quella  medefima 
guifa  venian  pure  incamminati  fu.’l  Tevere 
premendo , come  riferifee  il  fuddetto  Ammia- 
no, fluenta  Tjbridis  velut  paventi  ne  quod  penè 
ignotus  miferat  Wjlus  ipfe  parùm  fub  meatusfui 
discrimine  manibus  alumnis  inferret  . Abbiamo 
preflb  ! il  medefimo  Autore  la  definizione  di 
quella  gran  felva,di  travi,  che  adoprata  nel 
follevarne  uno  nel  Circo  maflimo  ingombrò 

un’ 
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> un’intiera  Piazza  di  Romane  ne  temamoun' 
altra  più  efatta  delle  macchine  impiegate  dal 
Cavalier  Fontana  nel  tornar  in  piedi  l’Obelifco 
Vaticano  folto  gli  aufpicj  del  gran  Pontefice' 

Siilo  V benemerito  d’  averne  parimente  ri- 
merà la  maggior  parte  degli  altri.  Circa  le 
loro  allegorie , e geroglifici  pòi  è da  kggenfi 
l’Edipò  Egizio  in  altro  luogo  citato  dePP.A- 
tanafio  Kirchero , e la  particolàr  definizione  , 
che  in  altro  libro  egli  ha  fatta  di  quello , che 
adornala  famofa fontana  di  Piazza NaVona . 

La  Teologia , la  Cronologia , e la  Religione  de- 
gli Egizi,  le  loro  leggi,  il  dominio,  e i tributi 
venian  minutamente  regiftrati’fu  quelle  pietre , 
le  quali  formavan , per  così  dire,  Un  libro  con- 
tinuamente efpofto  alla  difciplina , ed  alla  roz-f 
i za  erudizion  di  quei  popoli . Diodoro  nella  BiJ 
blioceca  rapporta  , che  Séfoftri  Duos  obelifcos 
> erexit  ex  lapide  duro  utrumqnc  altum  cubitis  cen- 
) tum  viginti , in  quibus  tùm  impeni  Magnitudmem  , 
t tùm  midtitudinem  veffigalium  defcripftt  . Pare  ì 
i che  le  vene  , onde  venian  tratti  quelli  gran  pez- 
I zi  di  pietra diano  a nollri  giorni  rimafe  efaufk, 
l ed  inutili , o che  fi  fia  perduta  14  maniera  di  ca- 
j varne,  e di  lavorarne  da  quéi  lontani  fecoli 
t in  qua . > . . i .j  . 

p ; V-  872..  Tue  jìupénde  Colonne , 0 tue  più  tojlo  ' colonne 

jji  ■'  Trodigiofe  Torri  - ; ' ' ; • Romane . 

1 Veramente  le  due  trionfali  Colonne  Antoni- 
>i  na,  eTrajana,  eh’ io  qui  intendo  accennare  , 
i fono  sì  grandi , ed  eminenti , che  per  un  tal  ri- 
j(ò  guardo  porre  bber  più  torto  portar  ilnome  di 
[ • Tomo  il.  Ff  Tor- 
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Torri  e/fendo  appunto  agitila  di  Torri  inter- 
namente concave,  ? formate  di  una  fcaia  a 
chiocciola  di  oltre  cento  quaraitta  gradi  per 
dafch^dunai9pn  alquante  fineftre,  che  spor- 
gono jpinerjSpno  tutte  al  di  fuori  inoriate  di 
rilievo  ordinato  in  una  fafeia  fpirale , che 
a poco  a poco  falendo  le  circonda»  ove  fona 
deferitte  le  efpedizioqi,  e ie  guerre  de’ Princi- 
pi, a’ quali  fon  dedicate  eflendo  la  fafeia  ftef- 
fa  formata  contai  artificio,  che  allargatali  a 
mifura  del  tergere  viene  a rapprefeatar  agli 
occhi  de’  riguardanti  una  (leda  larghezza  con- 
tinua . Sono  per  altro  nella  forma  eftcroa  Co- 
lonne di  fimetria  così  ben  in  te  fa , e di  propor* 
zione  si  giuda,  che  l’Architettura  non  ha  che 
motore , o defiderare  di  pii . Ciò  * che  Copra 
io  dicea  degli  obelifchi  , anco  quelle  gran 
Moli  fi  poflòn  chiamar  veri  libri , ne’  qpuali 
viene  confervata  a noftri  giorni  l’erudizione 
inilitarp  de’  tempi  antichi . Cominciano  i riiic- 
yi  dalle  prime  prime  azioni  duna  guerra  profe- 
guendo  ordinatamente  per  tutte  le  altre  » onde 
da  loro  fi  può  non  Colo  comprendere  tutta  la  fe- 
rie di  quell’ imprefa  particolare,  ma  general- 
mente tutta  la  maniera  Romana  di  fchierare  gli 
eferciti , di  diriger  gli  attacchi , di  marchiare , 
di  combattere , e di  trionfare  : Il  che  per  meglio 
^ por  tetto  gli  occhi  piacerai  addur  le  parole  di 
Giorgio  Pabrizio  , ove  deferive  la  Colonna 
Trajana . Columna  ipfa  Vario  marnare  inerti  fiat 
ta , qua  res  gefia  Trapani  , & precipui  bell  un 
Dacicum  eft  exprejfam  . Cernere  in  e 4 efi  format 
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mumthnum , prapugnàcuUrWn  ,p<mtìuw , navium  : 
Itera  ' varia  mititum  opera  lignantiut » >4dtfic wrium, 
cajìra  moventium  , foffas  agmium  > cftfof  «da* 
quantìum , Tropbaa  ferentmm  , in  Trtumpbo  eun* 
fiumi  item  formai  thracum , galearum * flyp^ 
rum,  fcutorum,  zonarum  , limarum,  pHlionum  i 
pilorum  , gladiorum  , phnretrarum  , almumque 
armqrum . Il  Ciacconio  ha  egregiamente  inter- 
pretata quella  (Iella  Colonna , e concetti  com- 
mentar) a parte  a parte  illuflrata,  Ella  fu  dal 
Senato  dedicata  a Traiano  all’ora  impiegato 
nella  guerra  contro  Parti  » cosi , chiedendo  egli 
poi  morto  in  Seleucia  mentre  tornava  da  quell’ 
imprefa,  non  ebbe  il  contento  di  vederla,  ne 
di  toccarla  fe  non  con  le  ceneri , le  quali  vi  fu- 
rori Copra  collocate  in  una  palla  dorata  infieme 
con  la  di  lui  (tatua  di  bronzo  » come  appunto 
ce  la  rapprefenta  la  medaglia  rapportata  tra 
gli  alari  dal  Baronio  al  l’anno  ioó,  nel  cuiro- 
vefoio  quella  Colonna  è figurata  eoa  la  (addet- 
ta fafeia  fpirale  , particolarità , che,  non  of- 
ferrandoli  altresì  nelle  medaglie  d’  Antonino 
allegate  dall’Erizzo,  nelle  quali  l’altra  Colon- 
na idi  quello  Prencipe  comparile  del  turto 
fchietta  * e lenza  un  tale  ornamento  ha  fatto 
credere  ai  moderni  Antiquari , che.  la  Colonna 
dedicata  allo  ftefso  Antonino , della  quale  que- 
lle Medaglie  ci  danno  notizia,  fia  quella  » che 
ultimamente  per  comando  del  Regnante  Ponte- 
fice Clemente  XI  è Hata  difotterrata  prefso 
Monte  Citorio efprimente la  diluì  Apoteofi  , 
come  la  ha  eruditamente  (piegata  il  $ig.  Abate 


Vignoli,  e che  U Coclide  , ch’oggi  sanami- 
ra  in  Piazza  Colonna  non  fia  fiata  confacra- 
ta  altrimente  ad  Antoni  rio  j-ma  a Marco  Au- 
relio fuo  figlio , del  che  vi  fono  tant’altre  con- 
ghietture  ,:ved  argomenti,  che  pare  non  vi  re- 
tti più  dùbbio  :•  Onde  ,i  s’a  noftri_  giorni  avef- 
fcro  a pórli  > egli  è probabile,  che  non  vi  fi 
porrebbero*  le  ifcrizioni  ,-che  attorno  il  pie- 
deftallo  vi'fcce  incidere  Siila  V quando  la  vol- 
le riftabiììrt  *rSlxtus  V l>ont.  Max.  Columnam 
hanc  Cùcblidetn  imp.  intonino  dicatam  miferè  la- 
cerata > ruimfamque  priftina  forma  refiituà  s E 
la  féguente  ; che  fi  legge  dall’altro  lato...  M* 
jLurelius  Imp.  Armenti,  Tarthis  , Germanifque 
bello  maxhno  deviti*  Triumphalem  batic  Colum- 
nam rebus  gèflis  infignem  Imp . ^tntoninoT>io  dica- 
vit.  Tanto  è lontano,  che  M.  Aurelio  dedi- 
cale al  Padre  quella  Colonna,  ch’ella  fu  an- 
zi dedicata  a lui  fteffo  , come  anco  fi  racco- 
glie dalle  cofe  figurate  neTuoi  bafsi  rilievi  ., 
tra  le  quali  v’è  la  celebre  Vittoria  Marcoma- 
nica  da  lui  riportata , unicamente  opera , e me- 
rito della  legione  fulminante  tutta  all’ora  com- 
porta di  Soldati  Criftiani . Come  la  Colonna 
Antonina  avea  fommaraente  r patito  , ed  era 
fcommefla  , e sfigurata  per  lo  corfo  di  tanti 
anni  , il  che  accenna  la  ifcrizione  qui  fopra 
citata  , così  la  Trajana  fi  era  maravigliofa- 
mente  mantenuta  nell’elTer  fuo  , onde  Paolo 
Terzo  quando  la  volle  reftituire  a tutta  la 
pompa  primiera  non  ebbe  bifogno  fe  non  di 
farvi  fcòprir  le  bafi  , che  fi  trovavano  qual- 
- . £ i . che 
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che  fxaffo  immerfe  Cofcffrra’-  Rimiro  ambo; 
due  quelle  Colonne  fantifieate  da . Siilo  V(  r 
che  vi  collocò  Copra  l’ima  la  ftatqa  di  San 
Pietro  > Cu  l’altra  quella  di  San  Paolo  . tutte 
due  di  bronzo,  e.  delia  fteffa  altezza  di  quat- 
tordici piedi' « Adorna -oggi  l’Antonina  una 
delle  più  frequentate  Piazze  di  Roma  moder- 
na j Adornava  già  la  Trajana  il  famofilfimo 
Foro  di  quello  nome  , che  era  la  prima  ma- 
raviglia dell’antica  , e Corgeva  appunto  nel 
incazzo  di  lui , eretta  a dimoltrare  con  la  Cua 
altezza  di  ix8  piedi  quanto  fi  fufle  eCcavato 
per  tirar  ad-  uguaglianza  quel  fito  prima  mon- 
tuoCo,  jLd  declarandum  quanta  altitudine  mons , 
& locus  tantis  operibus  fit  egeftus , parole  delta 
vernila  iCcrizione , che  tronca'  Col  d’una  lette- 
ra , o due  ancor  oggi  , li  legge . > A propolito 
di  quello  rinomatiCsimo  Foro  non  polfoomet- 
tere  ciò  , che  difle  Ammtano  Marcellino  di 
lui , chiamandolo , Sìftgularem  fub omni  cceloftru - 
Buy  am , etiàm  T^uminum  ajjenfione  mirabilem , e 
ciò  , che  ne  àttella  pur  Cafsiodoro  , Trapani 
forum  etiàm  fub  afsiduitate  videre  miraculum  efl  . 
‘ f*.  877.  •<  que  tuoi  grand' \Ar chi , , 

[ Ove  contro  l'età  trionfa  ancora 
'•  • ■.<’  ìli  fepolto  valor ^ 

Io  lodo  qui  gli  Archi  Romani , i quali  Co 
no  Edifici  d’un  ottima,  ma  non  già  di  quella 
ringoiare  architettura , ch’altri  fi  crederebbe , 
ne  che  degnamente  corriCponda  agli  altri  avan- 
zi che  abbiamo  di  quella  maraviglioCa  Cit- 
tà. Solcano  quelli  dnzzarfi  agl’imperatori  in 

Ff  3 oc- 


jfrihi 
Rima /ti. 


Digitized  by  Google 


Occafioiw  41  qualche  TConfo , ed  a velilo  pfe 
lo  più  una  gran  Volta,  o Portone  nel  mezzo 
con  altri  due  minori  ai  lati  venendo  tana  la 
fabbrica  al  di  dentro  , e al  di  fuori  iilorìata 
degli  atri  più  intigni  di  quella  guerra  con  le 
infegne  de'  Nfemici  foggiogati , loro  abiti  , fpo- 
glie , Trofei > e varie  immagini  di  Prigioni . 
Su  la  fommità  dell’Arcata  di  mezzo  fi  collo- 
cava il  Carro  trionfale  tirato  da  quattro  ca- 
valli , t nella  fronte  dcH’edificio  venia  incita 
a lettere  grandi  la  dedicazione  , che  fi  Iacea 
di  quell’opera , del  che  tutto  rte  abbiamo  il 
regiftro  in  Prudenzio  nel  lib.  z.  contro  Sim- 
maco. - • ' » v ::-u 


Frufirà  igitur  cumm  fummo  miramur  in  jlrcu 
Quadriugesy  ftantefque  Ducesti  Turrùms altis , 
Fabritios , Curios  , bine  Drufos , atque  C umilio s , 
Sub  pedibufque  Ducum  captivos  popliteflexo 
Sub  foga  deprejfos , manibufq,  ti  terga  r eviti  Bis . 
Non  mancò  fino  da  fuoi  primi  anni  Rfcmad’ 
innalzarne  di  legno,  e di  dedicarne  tali  al  fuo 
Romolo  fin  eh  elfi  crebbero  poi , come  le  al- 
tre cofe,  alla  magnificenza  de*  metalli  , e de’ 
marmi Fu  tempo , ch'ella  ne  vide  tanti  con- 
fatati alla  fmoderata  ambizione  de'  fuoi  Im- 
peratori , che  Svetoaio  ci  fa  fede , che  il  folo 
Domiziano  jtreus  cum  quadriugis  , ac  tiftgmbus 
Trmtuphorum  tot,  ac  tantos  extruxit , Ut  tutdam 
arcui  infcriptum  Crocè  fìty  u ir  e am , &caluisitm , 
o come  leggono,  Jtrcum , & cal-vitium , allu- 
dendo alla  totale  calvizie  r che  deformava  Do- 
miziano . Il  Padre  Monfaucon  nel  foo  Dia- 
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rio  « annovera  trenta  > benché  irdottiffimo 
Fan  vàrio  fe  ne  appaghi  di  foli  quatofdiéi  trat- 
ti dalla  defcriziórte  di  Roma  di  Publio  Vitto- 
re , de’ spiali  pare,  ch’a  noftri  giorni  ftoflnfc 
fuffiftano  y o almeno  rimarcabili  non  fiali  fe 
non-  trt  y-tì  primo  di  Tito  , éVefpafiàno  in 
vicinanza  dell 'Anfiteatro , il  fecondo  di  Seve- 
ro nella  dìfcsfa  dril  Campidoglio,  il  terzo  di 
Coftant ino  nel  principio  della  Via  Appia  * 
Quello  di  Tito  èdiftruitura  non  molto  gran- 
de eretto  in  occasione  della  prefa  di  Gerufa- 
lemnle,  e «'baffi  rilievi  , che  lo  fregiano , 
fono  affai  òffervabili  le  mifieriofe  note  della 
Giudea  foggiogata,  le  Tavole  dèlia  legge,  la 
itienfa  aurea  > : -le  Trombe  del  Giubileo  , e l 
Candelabro  fatìiofo,  il  quale  (piccando  tra  1' 
altre  ha  fatto  che  queft'Areo  fta  flato  chiama- 
to tal  volta,  JLrcuf  fepicm  lucérnttrum . Quel1 
lo  di  Severo  è fabbrica  notabilmente  più  ma- 
gnifica, ed  unicamente  con  Severo  è dedica- 
to ad  Antonino , anzi  lo  fu  anco  a Settimio 
Geta  y s'ella  è baftantemente  fondata  la  cort- 
ghiettura  di  Famiano  Nardini  feguito  in  ciò 
dal  Suarefio,  e dall’Auzout,  che  nella  'quar- 
ta linea  dell’  Udizione  in  veée  di  queir  Opti- 
mis  fènijjknifqi#  Trincìpibus , che  òrà  fi  trova , 
fi  kggeffe  prima , EtSeptimio  Seta  '^{obilifimo 
Cefali.  Il  marmoè  vifibilmente  incavato  per 
tutto  il  tratto  di  quella  lineai  né  fi  può  du- 
bitare , che  non  fiano  fiate  rafe  le  prime  pa- 
role, ed  in  loro  vece  foftituitedell’altre.  Cre- 
de il  Nardini  > che  Caracallà  avendo  uccifoil 
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fratello  Geta  faceffe  {cancellar  qui , come  fe- 
ce anco  in  altri,  luoghi  , il  di  lui  nome  per 
ifcemarfi  l’odio  di  Roma,  e per  toglier  ogni 
memoria  del  fuo  delitto,  il  che  pretende  rac- 
coglier da  Spargano  . Altri  Uomini  grandi 
vorrebbero  , che  yifulfe  piu  tolto  qualche  al- 
tro notne  che  quello  di  Geta . La  cofaètotai- 
mente  incerta,  e lìgiuoca  folo  ad.  indovinar  e 
non  effendoyi  altro  di  ficuro  fenon  che  quel- 
la linea  è Hata  da  principio  a fine  cambiata . 
11  terzo  Arco  quali  di  pari  magnifìcenza  è quel- 
lo di  Collantino  dedicato  a lui  dopo  la  famo- 
sa Vittoria  contro  Mafenzio  ..  Vedendoli  in 
alcuno  dei  balli  rilievi , ond  eiftoriato,  qualche 
atto , ;e  qualche  figura , che  nulla  ha  che  far 
re  con  quello  Imperatore.,  li  crede  che  una 
buona  parte  di  quei  marmi  fiancati  prefi  dal- 
l'Arco di  Traiano,  di  cui  più  ooaapparifce 
velligio  , e che  qua  fian  fiati  trafportati  per 
puro  abbellimento  non  convenendo  eife  {cul- 
ture per  quanto  giudican  gl  intendentì  ne  me- 
no ai  tempi, di  Collantino,  i quali  in  una  tal 
arte  avean  già  degenerato  , ed  eran  divenuti 
affai  rozzi;'.,  > , . . .->  -, 

lr.  88 1 rafie  Città  nel  tUQ  gran  fieno  inf erte  l r 
Se  ad  alpunp  avrà  paruto  sforzata  l’efpreffio- 
ne  di  Am  mi  ano  Marcellino,  che  chiamò  le 
Terme  Romane , Lavacra  in  Modum  "Provincia - 
rum  ext ratta  non  potrà  fembrar  che  moderata 
lamia,  la  quale  paragona  quelli  grandi  edifi- 
ci alle  fole  città . Chi  non  confefserà  degna  d’ 
un  tal  confronto  almeno  la  loro  maravigliofa 
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grandezza)  \Admì rabilem Thermarum  magnitu- 
dinent  y come  la  nomò  Calliodoro , mentre  in 
alcune  arrivava  a compir  tre  gran  miglia  di 
giro,  al  quale fpazio  fi  fa , che  qualchebella 
città  non  la  giungere?  Tali,  non  ha  dubbio  , 
fono  le  famofiflìme  di  Diocleziano  fui  Vimina- 
le , donde  ha  prefo  il  nome  la  vaila  Piazza  di 
Termini , la  quale  altro  non  era  ch'ijn^  piccio- 
la  lor  porzione , e forfè  anco  che  una  fola  Piaz- 
za delle  medefime  Terme.  Tanti  veftigi  che 
fi  vedondi  loro  nel  Mon  altero  della  Certofa,. 
in  quello  di  San  Bernardo  , e nello,  fpaziofi- 
ffimo  vicino  Giardin  di,  Montalto , ben  fanno, 
vedere  che  gran  giro  elle  a vefsero  , ed  a qual 
vallo  tratto  arrivassero . Qual  è parte , como- 
do, o lufso,  che  collituifca  una  città  , di  cui 
le  Terme  non  fufsero  prò  vedute  ampiamente  , 
Piazze  , ftrade  , logge  , colonnati  , botte- 
ghe, teatri,  fcuole  , biblioteche,  pafseggi  , 
orti,  bofcaglie , luoghi  afsegnati  a qualfivoglia 
divertimento,  a qualfivoglia  efercizio,  come  ne 
abbiamo  le  defcrizioni  prefso  Andrea  Baccio, 
e Girolamo  Mercuriale  ? Vi  li  ragunava  ogn’ 
ordine  di  Cittadini  $on  folo  a layarfi , ma  an- 
co a trattari  pubblici,  e privati  intereffi . Nc 
folo  vi  concorreàno  una  volta,  ma  replicata- 
mente  ogni  giorno , e fappiamo , .che  Comodo 
Imperatore  in  alcuno  fi  ridufse  ben  otto  volte 
efsendo  indifpenfabile  il  bifogno , che  gli  Anti- 
chi tcnevan  de’  bagni  per  portar  effi  camicie 
unicamente  di  lana,  che  facilmente  contrae 
immondizie  , e per  man car  in  tuttp  di  quelle 


<jt  ima  , del  quale  fino  a quelli  ùltimi  tempi  ha 
continuato  sì  gran  carellia , o dtfufoy  che  già 
pòca  più  dì  tre  Secoli  una  Regina  di  • Francia  , 
non  ne  portò  a marito  che  due  . Cohcorreaa 
tai  Volta  per  pdra  ricreazione  Som  mi  ni  Arando 
le  Terme  il  modo  di  mitigar  Tintemperie  dell' 
trita,  e dell'altra  ftagione,  al  qual  propoli» 
è afsai  curiòfa  la  definizione , che  fa  di  loro  1* 
Autore  Anònimo  de  mirabìlibus  pybis  RMHpTher- 
m&  die  un  tur  Vaia  ti  a pugna  babentia  magna*  crjp- 
tasfub  terra  y in  quibus  tempore  hymaUflebdtìgms 
per  totutn  , aftho  vero  aquis  friptdis  replèbattur  . 
Quelle  grotte  , delle  quali  parla  l'Anonimo  , 
riépité  or  di  fuoco  ora  d'acqua  per  Servigio  del- 
le Tenne  appariscono  in  quelle  di  Diocleziano 
nel  fito  oggi  detto  bocca  di  Tenne , in  quelle 
di  Tra/ano  nelle  danze  fotto  la  Chiefa  di  San 
Martino  de'Monti , ove  fi  pretende  che  San  Sil- 
vellrò  abbia  celebrato  un  Concilio  > o nelle  (lef- 
fe  fale  chiamate  di  Vefpafiàno  , che  parimente 
fi  tróvafi  qualche  poco  Sotterra  in  urta  vigna  vi- 
cina. DeH’iimnenfa  fpefa  poi , che  fi  facea  nel- 
le Terme  , del  profufiffimo  lufso , e fallo , che 
vi  regnava  , leggali  Clemente  Alefsandrino  , 
Stazio,  Marziale,  Plinio  , e fopra  tutti  Seneca 
nelle  cpiftole , ove  Ci  rapprefenta  le  cofe’ giun- 
te all’eccefsó  . Mezza  la  moderna  Roma  è Se- 
gnata di  quelle  mine ,»  e fono  pochi  quartieri  , 
ne' quali  non  Sene  incontri  qualche  una.  An- 
cora fi  vedono  i velligi  di  più  di  trenta  di  pub- 
bliche  , mentre  delle  private,  che  fecondo  al- 
cuni arrivavano  ad  ottocento,  nonne  rimane 
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più  fegno . Ben  è vero  , che  il  Volgo  colà  a 
qualunque  rottame  di  fabbrica  antica  è felito 
dar  il  nome  di  Terma,  onde  non  farebbe  gran 
fatto , che  fuccedefse  in  ciò  qualche  sbaglio . I 
più  intigni  avanzi , che  a noftri  dì  fi  mantenga- 
no, fono  di  quelle  d’Antonino,  e di  Diocleziano 
fuddetto  : La  flefsa  Chiefa  di  Santa  Maria  degli 
Angeli  , oggi  della  Certofa , ella  è quafi  di 
punto  un’appartamento  di  quelle  feconde  ridot- 
to alla  forma  premènte  con  non  molta  variazio- 
ne da  Michel'  Angelo  Bonarota  Cotto  il  Ponti- 
ficato di  Piò  IV . Negli  angoli  fi  trovano  an- 
cora in  piedi  quattro  eminenti  colonne  di  gra- 
nito  nel  fito  flefso , dov’erano,  e rendono  un* 
iiluflre  teflimonianza  della  magnificenza  di 
quelli  edifici  rimafe  efse  fole  delle  dugemo , che 
fi  contavano  già , e che  fono  o rimafe  fepoite , o 
in  varj  tempi  levate , e portate  altrove  > come 
pure  è accaduto  delle  ottanta  maeflofe  , ch’og- 
gi ammiriamo  nella  fiafilica  di  San  Paolo,  le’ 
quali  vogliono  alcuni  efser  fiate  prefedall’altre 
1 erme  d'Antonino . Maffimigliano  coltratisele 
prime  fuddette  ver fo  l'anno  di  noflra  falate  zpq 
impiegando  nell’opera  quaranta  mila  Cri  filarti 
in  gran  parte  faldati , ch’egli  fece  tra  vagliar  in. 
densamente  per  fèct’anni  continui  : Le  intitolò 
col  nome  di  Diocleziano  fuo  compagno  nell' 
Imperio  , contento  di  dar  il  nome  proprio  a 
quelle,  che  nello  flefsorempofeCecdrficaf  in 
Cartagine.  L'ifcrizione  però,  che  fin  già  due 
fecali  fu  trovata  ivi  prefso,  e che  ilPanvi- 
■ nio  ci  ha  rapportata  ne  lafli , là  vedere , che  nc 
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pur  egli  ebbe  il  contento  d’intefatBente , e tuj> 
tofolo  compirle , madie  Goftanzo,  Severa  > 
e Maffimino  vi  concorfero  anch’eni  a dar  quaL 
che  mano:  Conflantius , & Maximianus  *Augg.  > 
Sevcrus , & Max imims  Caff.  Thermos  omaverunt , 
& Romani s fuis  dedicavsrunt : . L’atto  iniquiflì- 
fimo  di  Mafiìmigliano  di  condannar  a travaglio 
sì  vile  le  milizie  Criftiane  contro  ciò , che  fta- 
bilian  le  leggi  di  quei  tempi , le  quali  efentava- 
no  la  profeffione  Militare  da  un  tal  caftigo,  ila 
regiftrato  negli  atti  di  San  Marcello  addotti  dai 
Baronio . Ad  ogni  modo  anco  quella  violazio- 
ne di  dritto  concorfe  a dar  alla  Chiefa  qualche 
aggiunta  di  Santi  , contandoli  molti  di  quei, 
generofi  Soldati , i quali  appunto  nel  corfo  , e 
nell’  occalìone  di  quella  fatica  incontrarono 
gloriofamente  il  Martirio  , 

Aecpu.  V-  88z  Quelle  tue  Folte  in  sì  gran  tratto  efiefe . 
dmi . Oli  acquedotti , che  qui  accenno , palla  vano 
tra  gli  sforzi  maggiori  della  potenza  Romana  > 
fe  crediamo  a Frontino  , il  quale  avendo  lun- 
gamente efercitata  una  carica  riguardevole 
concernente  la  loro  Bruttura , e mantenimen- 
to , ci  ha  poi  trafmelfi  due  interi  libri  fu  quella 
materia  maneggiata  ultimamente  con  tutta 
erudizione  anco.dal  celebre  Monfignor  Fabret- 
ti , di  cui  abbiamo  un  trattato  Angolare  de  aque- 
duttibus  pubblicato  l’anno  ió8i  . Magnitudi- 
ni Imperii  Romani  pracipuum 1 inditium  . Il 
che  non  folo  prima  di  lui , ma  più  ampiamente 
di  lui  avea  llabilito  anco  Plinio  > ove  dille  di 
loro  . T^il  magis  mirandum  toto  orbe  terra - * 

rum . 


Digitized  by  Google 
J 


rum  . A riguardo  dell’erto  lito , che  occupò 
Roma  altre  volte , quando  lì  trovò  collocata  fu 
i colli  , per  condiurfi  Tacque  lontane  ebbe  Info- 
gno di  colini  irli , arcus  fublevatos  inquibufdam 
Locis  centum  novem  pedes , ciò  che  aflìcura  il  fud- 
detto  Frontino . Ne  quali  luoghi  non  ballando, 
come  ben  lì  può  credere , un  fol  ordine  d’archi 
fu  collretta  a febbricame  due , e tre,  e tal  vol- 
ta quattro  un  ful’altro  , del  chene  abhjam 

Jualche  avanzo  non  folo  nella  campagna , ma 
entro  Roma  medelìma  particolarmente  ver- 
fo  San  Giovan  Laterano  . Veramente  non  vi 
voleameno  per  uguagliarli , anzi  per  renderli 
ftiperiori  alle  cime  dell’Aventino  , ch’era  il 
più  ifolato , c ’l  più  fublime  di  tutti  gli  altri  col- 
li , dove  al  riferir  di  Caflìodoro  vi  giungea  T 
acqua  Claudia  con  tanto  vantaggio  d’altezza 
che  vi  potea  avere  una  notabil  caduta . j&quam 
Claudiam  per  tamtam  faftigii  molem  fic  ad  ^venti- 
ni caput  pcrduttam  , utcuwn  ibi  ex  alto  qua  fi  lu- 
ffa ceciderit  , cacumen  illud  excelfum  quafi  imam 
vallem  irrigare  videatur  . Abbiamo  qualche  co- 
fa  di  fomiglianteprefioSidonio  Apollinare  in 
propolìto  di  certo  canale  y che  portava  Tacque 
ad  un  Cartello  di  Francia  lirailmcnte  coftrutto 
fovrad’un  Monte  \ft  f . v j : : . o 

tArcis  at  in  thermas  longì  venitaltior  amnis  » f 
Et  caditin  thermas , patulifque  canahbus  aBus  \ 
Circumfert  claufum  cava  per  divortia  ftumen . ;■ 
Jlutilio  Gallicodava  il  nome  di  monti  a que-  r 
ili  archi  in  si  fatta  guifa  accavallati »*/  ‘ *■> 

- Quid  loquar  serio  pendentes fornice  rruos-  ! ■>*  - -> 

! Qua 


t Qua  vix  nimbiferas  follerei  Iris  aquas . : 

Hot  potius  dicas  crevifle  in  fydera  montes  , h 

Tale  Gigantxum  Grecia  laudae  opus . 

Intercepta  tuis clauduntur  flumina  muris , 

Con/" toro*  celf t lavacro,  lacus  . 

Dietro  lafcorta  di  queft  elegante  Poeta  io  ho 
avuta  ragione  di  dir  ne’  miei  verfi , che  per  fcr- 
vigio  di  Roma  pellegrinaffer  per  aria  i laghi  , 
ed  i fiumi.  Aveanper  appunto  il  nomedi  La- 
ghi adoprato  da  Rutilio  le  conferve  d’acqua , 
che  fi  cenean  nelle  Terme  , de’ quali  il  folo 
Agrippa  per  teftimonianza  di  Piimo  ne  fe  fette- 
cento  . Lacus  feptingentos  ferii.  Caffiodoro  altresì 
non  fi  fchiva  di  chiamar  fiumi  le  acque  trafpor- 
tate  da  quelli  eminenti  condotti , i quali  fervi- 
van  loro  come  di  letto , e di  letto  cotanto  capa- 
cele un’  Uomo  a cavallo  potea  comodamente 
Ghìa  vi.  varcarvi.  7s {aturalcs  crcdas  alveos  foliiitates  faxo- 
e£* di  rum, quando  tantus  impetus  fluminis  totfeculis  potuti 
m4’  fufiineri  ..Ora tanti , esìcopiofi  diluvi  , che 
Roma  fi  traea  d'ogni  parte , avean  ben  infogno 
di  fcoli  fotterranei  per  ifcaricarvifi  non  effondo 
modo  di  farli  entrar  tutti  alla  feoperta  nel  Te- 
vere , onde  le  riufeiron  molto  opportune  quelle 
fpaziofiffimc  Chiaviche, che  già  da  tanto  tempo 
contava,  flrutture  anch’elfo  degne  della  magni- 
ficenza Romana . Erano  quelle  per  la  maggior 
parte  fiate  collrutte  da  TarquinioPrifco,  il 
quale  piii  d’alcun’alcro  dei  fette  Re  fece  opre 
veramente  regali  , affine  di  tener  nette  le  fira- 
de, e di  ricever  le  pioggie,  che  Rendendo  dai 
colli  riempivano  improvifamente  le  valli  frap- 
po- 
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poftc , ed  infieme  per  ovviar  airefcrefcenze  dei 
Tevere . Non  portò  ometter  le  parole  di  Plinio 
ove deferive l'ampiezza , la  fermezza,  c l’ufo 
di  quelle  gran  cavità . Operum  omnium  maximum 
f uffoflìs  Montibus , atque  Vrbe  penftU  > fubterque 
navigata.  Ptcitid Ugrippa  in  JEdihtate  per  mea- 
tus  corriyatis  feptemamrùbus , curfuque  precipiti 
torrentium  modo  raperò  omnia , atque  auferre  eoa - 
Bis:  Qui  infupermole  imbrium  concitati  vada , ac 
latcra  quatiunt , aliquando  Tybcris  retro  i/ifufi  re- 
cipiunt  fluftus  , pugnantque  diverfi  aquarum  im- 
petusintus , & tamen  obmxa  firmitas  refiflit , Tra- 
huntur  moles  interna  tanta  non  fuccumbentibus  cau- 
fis  operis , pulf  tnt  ruma  f ponti  pracipites  , aut  im- 
pacia inccndiis,  quatitur  folum  terramotibus.puranf 
tamen  à Tarquinia  Trifco  annis  prope  oftingentis 
mexpugnabiles  . Quella  fotterranea  navigazio- 
ne di  Roma  aderita  da  Plinio  avrebbe  deir  in- 
credibile, (e  con  ugual  franchezza  non  veniffe 
riferita  da  molti  altri  Autori  particolarmente 
da  Cafliodoro,  di  cui  foggiungerò  le  parole  • 
Romane  cirjitatis  Cloacp  tantum  vifentibus  conferunt 
jiuporem  , ut  aliarum  ciutatum  pojfint  miracula 
fuperare.  Vtdeas  iilicfluvios  quafi  montibus  concavi* 
claufos  per  ingentia  fiagna  decurrere . Vìdea*  ftruftis 
navibus  per  aquas  rapidas  non  minima  fpllicitudine 
navigari  , ne  precipitato  torrenti  marina  poffint 
naufragia  fujlinere . Hinc , ò Roma  ftngularis , quan- 
ta in  te  fa , poteft  colligi , magnitudo  . Qua  enim 
Vrbium  audeat  tuis  culminibus  contendere  , quan- 
do nec  ima  poffunt  fimilitudinem  reperire  ? Lafciò  un 
memorabile  efempio  della  navigazione  delle 

Cloa- 


i 


Mxrtni , 
t ftatue 
Remane, 


464 

Cloache  Agrippà , mentre  , come  racconta  il 
fopracitato  Plinio,  e Dione  nel  lib49 , avendole 
fette  efpurgare  portoli  in  una  barchetta  lefcor- 
fe  comodamente  andando  con  ella  a sboccar  nel 
Tevere  con  iftupore  di  tutta  Roma . 

88p  Que  tuoi  Marmi  eruditi , in  cui  dipinta  :* 
Leggi  tutta  l'età , che  già  vivejli,  - - ■ 
, - Quelle  folte  tue  ftatue , in  cui  fchierati 

Conti  tutti  gli  Eroi,  chegiànudrifti . 

- Veramente  dalle  tante  ftatue , e dai  tanti  anti- 
chi intagliiche  ancora  le  reftano , Roma  può  ri- 
conofcer  come  di  prefenza  un  gran  numero  deg- 
li Eroi,  che  vantò,  e riveder  una  buona  parte 
delle  flette  gefta , che  fece . Quando  per  fomma 
difawentura  fi  fuffe  perduto  ogni  libro , che  ci 
ha  trafmeffe  le  cofe  di  quella  gloriofa  Repub- 
blica , tanti  bei  marmi  ce  le  avrebbero  in  qual* 
che  forma  ferbate . Perlor  mercè  noi  potiamo 
dire’di  tener  fotto  l’occhio  i coftumi , gli  abiti , 
i riti , i fembianti , le  azioni , e le  guerre  me- 
defime . Una  delle  cofe , che  etiftintamente  fio- 
rirono in  quella  città,  è fiatala  (cultura,  che 
apprefa  prima  dalla  Grecia , e poi  dalla  vicina 
Tofcana  ella  portò  a quell’  alto  fegno  , che 
farà  ftupir  tutti  i fecoli  : La  annovera  però  Vir- 
gilio tra  le  più  infigni,  e più  Angolari  fuc  io- 
di. 

Excudent  olii  fpirantia  mollius  ara, 

Credo  equidem  , & vivos  ducent  de  marmore 
vultus . 

Stettero  sì  fatti  lavori  lungamente  perduti  fot- 
to le  varie  rovine  , ch’ella  foffri  , cònfufi  a 
• * ' muc- 
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mucchi  cogli  altri  fafsi , e coperti  dalla  copio-? 

• fa  terra , che  colà , come  se  detto  , Tempre  fi 
cangia,  e slnnalza  . Appena  fi  potrebbe. im- 
maginare come  la  difgrazia  polla  efler  fegui- 

• ta,  e come  una  nazione  cosìinduftriofainfor^ 
marli  fia  fiata  poi  cotanto  trafcurata  nel  per- 
derli . Bifogna  che  fian  fiati  ben  orridi , e berv 
tenebrolì  quei  Secoli  , ch’ella  paffò  fotto  i 
Barbari , e che  fia  fiata  più  ch’eftrema  lacon- 
fufione  di  quel  funefto  dominio  » Ma  pur  di-, 
venuta  anco  Gotica  nonlafciavaRomad’efler. 
la  Capitale  del  Mondo , e per  quanto  abbat- 
tuta mai  fufse  non  aveva  da  perder  la  vifta  , 
ne  la  cognizion  di  fe  ftcfsa . Dicali  quel , che 
fi  vuole  , quella  terra  non  avrà  mai  forprefe , 
ne  coperte  tutte  ad  un  tratto  quelle  rare  prò*, 
ziofità  , farà  andata  lentamente  crefcendo  , e 

' Tempre  avrà  dato  qualche  tempo  da  riparar  il 
difordine  . Veder  immergerfi  a poco  a poca 
quella  • ftatua  equeftre  di  Marco  Aurelio  , 
quelTAnfione , quella  Dirce , quel  Toro , quel- 
la fune  tutta  d un  pezzo  , quell’Èrcole  Vati- 
cano y e Farnele  , quella  Venere  , quel  Lao- 
coonte  , quei  Gladiatori , quei  Conloli  , .che 
fono  formali  sforzi,  e miracoli  d’arte,  e non 
curar  di  falvarli  , e non  tentar  d’involarli  al 
fepolcro , è colpa , che  non  fi  può  con  verun 
pretefto  coprire.  Ma  purlacofa  è di  tal  ma* 
niera  feguita , e quella  gran  Città  ha  pallate 
centinaia  d’anni  fenza  raccordarli , o riflette- 
re , che  le  fue  maggiori  bellezze  eran  final- 
mente, quelle  ».  che  rimale van  fepolte  . Sono 
..Tomo  IL  Gg  po- 
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poco  pili  di  tre  Secoli , ch'elle  cominciarono 
a trarfi  da  cerra , ed  a rivedere  la  luce  - Se  ne 
fcuoprono  ogni  alerò  giorno  di  nuove , ne  fo- 
no vuotate,  ne  sì  vicine  a vuotarfi  le  vene  , 
che  le  vanno  fomminiftrando . V’hanno  par- 
ticolari efploratori  di  ciò , perfone  cioè , che 
fanno  efprefla  profeflìone  di  conolcer  i ilei  > 
ove  poflan  trovarli  , come  altri  fa  di  quelli 
delle  miniere.  Cominciò  una  sì  degna  atten- 
zione Cotto  il  Pontificato  particolarmente  di 
Leon  Decimo . I difeoprimenti  più  rari  tocca- 
rono a quello  di  Paolo  Terzo:  Ognun  de’fe- 
guenti  ha  procurato  di  farli  mento  , c di  fe- 
gnalarfi  in  quell’opra  . Raccogliam  da  Publio 
Vittore  efiervi  fiato  tempo  , in  cui  le  ftatue 
Romane  fulfero  innumerabili.  Tabula,  & fi - 
gna  funt  fì#è  numero,  il  che  in  termini  efprefla 
ha  replicato  il  Petrarca  nell’erudito  Dialogo , 
che  ci  ha  lafciato  fu  quella  maceria  . L’Arte 
gareggiò  con  la  Natura  nel  far  la  popolazio- 
ne di  quella  incomparabil  Città  , e Calfiodo- 
ro  ci  attefta,  che  la  fcultura  penè  parempopu- 
lum  Vrbi  dedit  quam  T^atura  procreavi  . Ter- 
tulliano nell’Apologetico  , ne  parl^  come  d’ 
inondazione  formale  fimulacra  inundaz,erant 
Vrbem , e crebbe  a sì  gran  fegno  l’abufo , che 
fcrive  Dione  elfer  fiato  bifogno  di  rigorofo 
divieto  a frenarlo  almen  con  le  perfone  ordi- 
narie , che  fe  n’erano  anch’effe  invaghite  di 
perpetuar  la  loro  memoria  in  tal  guifa . Vrbi 
ftatuis  replebatur,  quia  licebat  cuique  in  tabula, 
& marmare  / e publicare,  quod  Claudius  Impera- 

• tor 
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tor  vetuit , & plerafque  jam  pofìtas  loco  moviti 
Ai  tempi  di  Plinio  il  Panegirica  una  impro- 
vtfà  commozione  di  popolo  ne  diftruffe  un 
gran  numero  non  fenza  connivenza  , e con- 
tento della  medefima  Roma  , la  quale  fé  ne 
vedea  foverchiata.  Ilice  antem  imutnorabiles  fira- 
ge,  & mina  publico  gaudio  litavemnt , Pure  non 
oftante  quella , ed  altre  demolizioni , che  fo- 
no in  var;  tempi  feguite,  ve  ne  fpnrimafe  an- 
cor tante,  che  ora,  che  fi  fon  ricuperate  , c 
reftituice  al  giorno  in  gran  parte , pare , che 
tornino  ad  efier  ìnnumerabili , e che  in  Roma 
s’incontri  come  redivivo  quel , populus  copiofif - 
ftmus  fìatuarum  , che  ci  riferì  Calfiodoro  fud- 
detto.  I- Giardini,  e i Palagi  dei  Prencipi  nc 
fon  tutti  ripieni  , particolarmente  quei  delle 
Ville  vicine,  i quali  inabitabili  per  la  incle- 
menza dell’aria  fono  però  abitati  dalle  mede- 
lime  Itacue  in  maniera , che  quelle  ftanze  non 
hanno  ordinariamente  altro  addobbo , che  que- 
lli nobiliflìmi  marmi . 

y.  pip.  in  queflo  ftto  i Rofirì 

Stavano  afifsi  delle  Azziache  *t{avi . 

Coi  Roftri  tronchi  delle  navi  nemiche  Ro- 
ma adornò  qualche  Piazza , denominò  qual- 
che Tempio,  e fabbricò i fuggefti,  o pulpiti, 
dai  quali  i Magiftrati  facean  le  concioni  a e 
promulgava n le  leggi  ; Suggeflum  Confulum  , 
li  chiamava  Ammiano  Marcellino  , Furono 
infigni  in  quell’ufo  particolarmente  i Rofiri 
delle1  Navi  Azziache  riportati  nella  faraofa 
Vittoria  d’Augullo  , e Dione  parlando  de'  mc- 

G g a defi- 
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definii  Pulpiti  > individualmente  li  chiama  fat- 
ti , Rofiris  Tfavium  ex  Uttiaca  Fattoria . Ne  fa 
la  defcrizione  Plinio  nel  libro  8.  T^aves  jtn- 
tiantium  partim  mT^avalia  Roma  fubduQa , pat- 
tini incenf  <e  , roftrifque  carum  fu?geflum  in  Faro 
extruftum  adomari  placuit  , Roftraque  id  Tem- 
plum  appellatimi  . E nel  libro  18.  c.  4.  \AttUtt 
Roftra  i^aviwm  tribunali  prafixa  fori  decus  erant 
•veluti  Topulo  Romano  ipft  corona  impofita , allu- 
dendo alla  corona  Roftrata , che  dopo  fu  af- 
fegnata  ai  Trionfanti  nelle  battaglie  navali , 
della  quale  parla  Virgilio.  • ' • 1 * - j 

cui  belli  inftgne  fuperbum 
Tempora  navali  fulgent  roftrata  corona ..  ^ ’ 
Di  quelli  Roftri  è affai  frequente  menzione 
negli  antichi  Panegirifti , particolarmente  in 
Plinio  , e Mamertino , e ’l  loro  nome  conti- 
nua tutto  giorno  ai  Pergami  facri , e profa- 
ni, e da  qualunque  luogo,  ovel’una,  d’al- 
tra Eloquenza  s’impieghi . 

Ménte  F92.I.  Qui , dove  in  aria  fof tenuto  apprefta,  ■ 
filatine  Sacri  *Afili  alle  Mufe  un  penfil  Orto . 

Se  Plinio  ha  chiamata  penfile  tutta  Roma 
t’jicca-  a riguardo  delle  Chiaviche  poco  fopra  men- 
dtmìa  tovate , che  in  canti  luoghi  la  van  penetrando 
ÌmilAr'  Atterra  , io  mi  fo  lecito  di  appellar  tale  an- 
tM  ’ co  il  famofo  Giardino  Farnefe  fituato  fu  1 
Monte  Palatino,  il  quale,  come  hanno  offer- 
vato  gli  eruditi , è quali  tutto  incavato , e ve- 
ramente fofpefo  perle  tante  volte,  eftanze , 
che  ha  fotte  di  fé  , unico  avanzo  rimafo  a 
noftri  giorni  della  Reggia  de’  Cefari . Quan- 
do 
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do  queft’Orto  regale  non  fulTe  affai  celebre 
per  lo  fito  preziofo,  che  tiene,  infignito  già 
dal  Palagio  d’Augufto,  il  quale  lìccomepre- 
fe  il  nome  dalmedefimo  Monte  Palatino,  co- 
sì  lo  ha  trafmeliò  dopo  a tutte  le  fabbriche 
grandi , che  ad  efempio  di  lui  vengon  nomate 
Talatia , quando  non  lo  fregiaffe  abbaftanza  il 
•merito  della Sereniflìma  'Cafa  Farnefe,  a cui 
•oggi  con  tutto  quali  l’intiero  Monte  appartie- 
ne, certo  li  renderebbero  una  piena  giuftizia 
le  prime  riduzioni , che  ha  fatte  in  lui  la  fa- 
mola  Accademia  degli  Arcadi , per  lo  che  io 
lo  ho  chiamato  infieme  Orto  facro  alle  Mu-  * 
fe . Avendo  allumo  quella  inlìgne  Adunanza 
per  fuo  fpeciale  illituto  di  ridurre  la  eloquen- 
za Italiana  così  di  profa  , come  di  verlo  ad 
una  naturale  fchiettezza,  e purità,  ha  feelto 
a fuoi  efercizj  lo  Itil  Paftorale  intitolando  Pa- 
llori gli  Accademici , ed  alfegnando  loro  qual- 
che nome  , e cognome  pur.  Paftorale  tratto 
per  lo  più  dalle  ftorie  Arcadiche  diPaufania, 
o da  qualunque  antico  autore  abbia  ferino  d' 
Arcadia . Ha  fecondata  quella  nòbilifsima  maf- 
iima  con  lo  fceglier  allefue  riduzioni  medefi- 
me  non  già  alcuna  delle  Sale  cofpicue  , che 
tanto  abbondano  in  Roma,  ma  fempre  alcu- 
no de’  fuoi  deliziofi  Giardini  , il  primo  de' 
quali  è ftato  il  prelènte  Farnefiano . Si  ha  fta- 
bilite  alcune  leggi  , e collumi  parimente  Pa- 
ftorali  celebrando  ogn’anno  con  felle  partico* 
lari  la  memoria  di  Giacopo  Sannazaro  , che 
tenne  anch’egli  qualche  difegno , e mafsima 
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fomrglianee . Numera  gli  anni  della  Aia  fon- 
dazione con  l’Epoca  dell’Olimpiadi,  ed  a Cuoi 
cfercizj  pili  celebri  dà  il  titolo  di  giuochi  O- 
limpici . I primi  letterati  d’Italia  vi  fi  fono  ar- 
rolati , ed  hanno  ricevute  con  acclamazione  le 
di  lei  leggi  riputate  neceffarie  all’abbellimen- 
to , ed  alla  riforma  del  dire  , ch^  nel  Sefcol 
dccorfo  era  rimafo  affai  depravato . Le  gon- 
fiezze , le  affettazioni , i traslati , gli  fcherzi , 
le  antitefi  , e ciò  , che  v’ha  di  ftudiofamente 
cercato  > fono  flati  poco  men  che  sbanditi  . 
Nello  ftile  d’ Arcadia  tutto  è naturale  , tutto 
è innocente , limpido , e puro . A molti  U o- 
inini  grandi , i quali  negli  anni  partati  venian 
tenuti  in  venerazione , è data  imputata  la  col- 
pa di  aver  corrottala  noftra  eloquenza  • All’ 
incontrò  molti  dì  loro,  che  fipoteandirqua- 
fi  caduti , e lafciati  in  dimenticanza , fono  fla- 
ti reftitoiti  in  riputazione , e proporti  per  1’ 
idea  del  benfcrivere.  Alla  facondia,  ed  alla 
letteratura  della  noftra  Nazione  non  potea  ac- 
cadere miglior  ventura  di  querta  potendoli  di- 
re, che  mercè  di  quella  rinomata  Accademia 
ella  fia  tornata  a godere  il  fuo  Secolo  doro. 

T<*rrodì  ^9*7-  & aV(tnZÌ 

Pwp'o.  Sott  quefti  del  Teatro 

Del  gran  Tbmpeo  folo  minor  dell' opra 
. Incomparabil  fua . 

Lode , che  Tertulliano  dava  al  Teatro  del 
gran  Ponlpeo  dicendo  che  quell  Eroe  benché 
avefle  il  fopraimome  di  Magno  era  però  mi- 
nore del  foo  Teatro  Tompciw  Magnus  folo 
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Teatro  ftto  minor . Egli  era  veramente  in  tal  ge- 
nere una  delle  più  valle  moli  di  Roma  ammet- 
tendo quarantamila  spettatori.  Alcuni  credo- 
no , ch’egli  fulìe  opera  non  già  di  Pompeo  , 
ma  di  Demetrio  fuo  liberto  , dal  che  A può 
arguire  la  ricchezza , e la  potenza  , alla  quale 
in  quei  tempi  anco  le  perfone  vili  afeendeva- 
no.  Sihl ino  racconta , che  Nerone  avendolo  a 
far  vedere  a Tiridate  Re  d'Armenia  lo  fece 
indorar  da  capo  a piedi  in  un  fol  giorno , av- 
vezzo a profonder  quello  metallo  nella  pro- 
pria Aia  famoAfsima  cafa , che  portò  appunto 
per  tal  riguardo  il  titolo  d’aurea. 

p^o.  l’inclita  Mole  Colifeo, 

Sorge  colà  del  genero fo  Tito . 

Parlo  qui  del  grand’Anfiteacro  Romano  pri- 
ma difegnato  da  Augufto,  che  vi  feelfe  quel 
fito  come  centro  della  Città , poi  promoflò  da 
VefpaAano,  ed  ultimamente  perfezionato  da 
Tito  Aio  Figlio , che  vi  fe  travagliar  trenta  mi- 
la fervi  per  undici  anni  continui  verfando  nel- 
la di  lui  dedicazione  il  fangue  di  quattrocento 
beftie  ftraniere,  la  piùfoncuofa  mole,  che  di 
tal  forca  abbia  veduta  il  Mondo , e la  più  va- 
fta , fe  non  la  più  preziofa  antichità , ch’abbia 
Roma.  EtfendoA  perla  Araordinaria  popola- 
zione di  quella  Città  reA  angufti  tutti  i fuoi 
vari  teatri  , i quali  come  femicircoli , ch’era- 
n'o,  non  ammettevano  fpettatori  fe  non  da  una 
parte , A pensò  ridurli  a circolo  > o pure  ad  ova- 
le intiero,  cioè  a farli  AnAteatri,  ociò,  ch’è 
io  fteffo  > a renderli  per  ogni  banda  teatri , il 
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che  vuol  inferir  Calfiirnio  in  quel  verfo 
Et  gemini s medium  ftmolibus  alligat  oz,um 
11  che  parimente  efprime  la  fletta  voce  greca  di 
Teatro  , e d'Anfìteatro  come  ci  avvifa  Ifidoro 
nell'origini . Ampbiteatrum  rotundum  ejl , TheatrU 
vero  ex  medio  amphitbeatro  f ? micirculi  figuram  ha - 
bem  j e Teodorico  appretto  Cafliodoro  nell’epi- 
flola  42 ,.Cum  Tbeatrum,quod  e fi  hamif oberiti  Gr&cè 
die  a tur , ampbitbeatrum  quaft  in  unum  junfta  duo 
viforia  conftat  efse  nominatum  . V’era  in  mezzo 
di  lui  lo  Tpa zio,  o’I  campo  nominato  tal  vol- 
ta col  termine  aflòluto  d'arena  per  tenerli  Tpar- 
fo  d’arena  copiofa  acciò  chi  vi  feendeva  a com- 
battere non  cadette , o cadendo  avelie  facilità  di 
riinetterfi.Vi  Torcevano  attorno  attorno  per  tut- 
ta la  mole  Tedili  di  pietra  difpofti  in  tre  claffi  giu- 
fla  i tre  ordini  appunto  della  Cittadinanza  Ro- 
mana , Senatorio,  Equeftre , e Popolare , i quali 
Tedili  forgendo  collallargarfi  continuamente 
venivano  a capir  cento  mila  perfonc.  Hanno 
dell’incredibile  le  dimenfioni,  che  ci  vengono 
riferite  di  quella  prodigiofa  ftruttura.  Agli  ulti- 
mi, e più  elevati  di  quei  Tedili  lì  può  dir,  che 

fiungefle  con  illanchezza  la  fletta  villa  , come 
la  concorde  eTpreflìone  di  Plinio , di  Vitru- 
▼io , e degli  altri  Autori , che  ci  hanno  Tcritto 
di  lei.  Benché  quella  gran  Mole  a nollri  gior- 
ni li  lia  notabilmente  Tcemata , e benché  dai 
tempi  dello  Hello  Plinio  lì  pretenda  in  oltre 
immerTa  di  trenta' piedi  fotterra  , ad  ogni 
modo  il  recinto  efteriore  compariTce  anco- 
na si  aito  , die  mette. Tpa vento,  fovrallan- 
v . do 
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dò  così  tronco  ch’egli  è,  aciafcuno  de*  monti 
vicini.  L’ampiezza  di  tutto  il  giro , che  fi  man- 
teneva affai  più  cofpicua , ed  intera  ai  tempi  di 
Paolo  Terzo  fu  trovata  all’ora  di  mille  fei  cento 
dodici  piedi  . Teneva  ottanta  archi  grandini- 
mi,  da  quatordici  de’ quali  v'era ingreffonel 
campo  . Pretto  all'  Anfiteatro  fi  .trovava  già 

3uel  celebre  Coloffo  di  Nerone,ch’egli  fi  drizzò 
irimpetto  alla  propria  vaftiffiraa  cafa  fuddet- 
ta  fiefa  fin  a quelle  medefime  vicinanze , Co- 
loffo cotanto  eminente  , che  parve  , che  con 
qualche  ragione  potette  dir  Marziale 

Hic  ubi  fydereus  propiùs  videt  aflra  Colofsus . 
Poteva  egli  ai  tempi  di  quello  Poeta  meritar  sì 
fatto  epiteto  di  Sidereo  perche  Vefpalìano  fat- 
tovi levar  il  capo  di  Nerone , che  potea  render 
. odiofa  quali! voglia  grand’opera,  vi  avea  fatto 
collocar  quello  del  Sole  adorno  di  raggi.  E da 
quelte  Coloffo , di  cui  più  non  rimane  veiligio 
( già  che  quel  capo  di  llatua  gigantefca , cheli 
conferva  nel  Campidoglio  non  corrifpondemè* 
che  a llatura  di  trenta  piedi  fi  pretende  effer  non 
altrimentc  di  lui , ma  di  Comodo  Imperatore  ) 
fi  è fatto  all'Anfiteatro  il  nomedi  Cololfeo,  o 
di  Colifeo,  che  almen  pretto  ii  Volgo  ancor 
oggi  continua  . Non  li  può  dire  quanto  quella 
gran  fabbrica  fia  Hata  mal  trattata  dal  tempo , 
dai  Barbari,  e , fe  mi  è lecito  dirlo,  dalla  medefì- 
roa  Roma , che  certo  non  ha  mollrata  tutta  1* 
attenzione,  ne  tuttala  premura  di  confervar- 
la  . Pietro  Bargeo , che  ci  ha  lafciata  un'eru- 
dita differtazione  De  everforibus  urbis  Roma  > 

ci 
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ci  fa  vedere  affai  chiaramente  che  i foli  Barba- 
ri non  fono  ilari  i diftruttori  di  quella  fuperba/* 
città.  Abbonda  ella  tanto  in  ogni  parte  d’il- 
luftri  memorie  , e di  colè  d’erudizione  che  non 
è maraviglia , che  fi  fia  moilrata  tal  volta  poco 
curante  nel  cuftodirle.  Egli  è certo,  ch’ano- 
ftri  ileffi  giorni  nella  demolizione  di  grand’edi- 
ficio in  riva  del  Tevere  fi  fono  trovati  capi,e  bu- 
ffi di  ftatue , che  mirti  agli  altri  farti  componeva 
quei  muri,  e che  pezzi  appunto  di  ffatue,  e di 
marmi  incili  fono  flati  più  volte  adoprati  in 
Roma  nel  formar  la  calcinaci  che  avendo  cogli 
occhi  propri  offervato  un'Oltramontano  di  cre- 
denza diverfa  dalla  noffra  divulgò  un  tal  fatto 
nella  fua  patria  con  mordaciffima  fatira  circa 
la  barbarie  pretefa  de’  noftri  tempi , e de’noftri 
paefi.  Di  alcune  limili  pietre  convertite  infe- 
ramente in  calcina  ti  fa  un’ingenua  teftimoni- 
anza  anco  il  Padre  Monfaucon  nel  Diario  Itali- 
co : Oltre  di  che  vi  è flato  tempo  in  cui  i Ponte- 
fici Ileffi  hanno  ftudiofamente  cercato  di  ftrug- 
ger  le  ftatue  Romane , come  dimoftra  il  fopraci- 
tatoBargèo,  ad  imitazione  di  qualche  Red’I- 
fraeleper  toglier  ogni  memoria  della  pallata 
idolatria  ,c  per  levar  ai  popoli  ogni  occafione  di 
ricadérvi  . Quanto  alle  numerofiffime  ftatue 
poi,  che  adornavano  ilColifeo,  ciafficuran 
le  Storie  effere  elle  Hate  trafportate  ad  abbel- 
lir gli  Anfiteatri  di  Goftantinopoli.  I Goti  nelle 
loro  frequenti  incurfioni  hanno  più  particolar- 
mente che  altrove  sfogato  il  loro  furore  con- 
tro quella  gran  mole , levando  gli  Ileffi  ferri , e 
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bronzi  ) che  connette  van  le  pietre,  del  che  ne 
fanno  ancora  indicio  i forami,  chereftano,  e 
che  danno  occafione  di  dibattimento  agli  anti- 
quari , i quali  circa  i medefimi  non  fon  già  tut- 
ti d’accordo.  Roma  ftefla,  come  io  diceva  , 
non  ha  lafciato  di  danneggiarlo  coftruendacoi 
marmi  prefi  di  là  alcuni  de’fuoi  maggiori  Pala- 
gi. Le  tante  pietre  de’ fedili , le  quali  coftitui- 
vano  un  monte  formale , fono  tutte  fvanite  «n* 
tinuando  i frequenti  trèmuoti  a crollar  quelle 
cimeafegno  ch’oggi  l’Anfiteatro  non  è qua- 
li fpiìi  che  uno  fpolpato  cadavere . Per  toglier 
occafione  alle  fuperftizioni , e malefici , che  fi 
commettevano  in  quefto  luogo, Eugenio  Quarto 
(timo  ben  di  ferrarlo  coftruendovi  due  alte  mu- 
raglie con  le  quali  egli  venne  aggregato  al  re- 
cinto de'  Monaci  Olivetani  della  vicina  Chiefa 
di  Santa  Maria  Nova . Mail  Popolo  mal  fof- 
frendo , che  una  sì  riguardevole  antichità  fufle 
divenuta  di  ragione  privata  tumultuariamente 
di  notte  tempo  le  ruppe  riaprendo  l’Anfiteatro , 
e redimendolo  al  pubblico . Quefto  è il  luogo , 
ove  fi  rapprefencavano  gli  fpettacoli , cioè  i 
eombattimenti  de’  Gladiatori , e delle  fiere , de’ 
quali  abbiamo  un’intiero  libro  di  Marziale  . 
Ne’ principi  della  noftra  Religione  veniano  i 
Criftiani  fteffi  condannati  a formarli  divenendo 
effi  pafto  delle  medefime  fiere , onde  confideran 
gli  eruditi,  che  almen  persi  grave  , esìpicto- 
fo  riguardo  fi  dovea  applicar  più  feriamente  al- 
la confervazione  di  luogo  afperfo  di  tanto  fan- 
gue  di  Martiri . Una  tal  confiderazione  non 
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ha  fervito  ultimamente  fe  non  ad  impedir  alcu- 
ne rapprefentanze profane,  eh: fi  faceano  in 
quel  Campo , nel  primo  ingreifo  del  quale  fi 
legge  un'ifcrizione  che  proibifce  con  tal  rifleffo 
l’abufo  . Refterebbe  foprafficto  Beda  di  veder 
a noftri  giorni  tanto  dannificato  il  Colifeo  , 
egli  , che  fece  di  lui  quei  vaticinio  famofo  - 
Quamdiu  ftabit  Colyf&us  ftabit  & Roma,  quan- 
do cadet  Colyfaus  cadet  & Mundus . QueU’imina- 
ginedi  Roma,  che  Ugozione  riferifee collo- 
cata nel  Colifeo  con  attorno  di  Tele  immagini 
di  varie  Provincie  magicamente  difpofle , la 
quale  col  fuo  movimento  a riguardo  di  quelle 
feconde  prefagia  la  fortuna  delle  efpedizioni 
Romane,  è cofa  totalmente  fa  tua,  edinfulfa, 
anzi  delle  più  falfe , e ridicole , che  fi  fian  mai 
. fentite . 

Carene  V.  954  Son  le  Carceri  quefte , e queftii ceppi, 
Osanti  11  Carcere , nel  quale  fletterò  rinferrati  i San- 
Jipptfio.  ti  Appoftoli  Pietro  e Paolo,  s’incontra  alle  ra- 
li . dici  del  Campidoglio  poco  lungi  dal  cominciar 
delle  fcale Gcmonie così  chiamate  dal  gemer, 
che  vi  facevano  i Rei , i quali  a lui  per  le  me- 
defimefi  guidavano  , detto  elfo  poi  Tulliano 
da  Servio  Tullio  fuo  Autore , ed  aheo  Mamer- 
tino  dalla  cuftodia  Marnerà na  , che  v'era  - 
Egli  è ora  una  Capella  fotterranea  veftita  tut- 
tavia delle  grofliflime  pietre , che  formavano  il 
carcere  antico,  nella  quale  fi  difeende  per  una 
fcala  angufla  calandoli  in  oltre  dalla  fteffa  Ca- 
pella in  altra  grotta  più  profonda , e riflretta , 
dove  è il  fonte  miracolofo  fatto  fcaturir  da  San 

< - pie- 


Digitized  by  Google 


Pietro  per  battezzari  Santi  Procedo,  e Mar- 
tiniano:  Viene  quefeo  luogo  vilìtato  con  mol- 
ta frequenza,  efpirauna  divota  orridezza  . 
Quanto  alle  catene  dell’uno , e dell’altro  di  que- 
fei  Santi  Apposoli  elleno  fono  Tempre  ftate  uni 
pegno  preziofo  della  Chiefa  di  Dio,  e dall*. 
Epifeora  fcritta  da  San  Gregorio  a Coftanza 
Augufta  ricaviamo  , che  quelle  di  San  Paolo 
fiano  ftate  anch’efle  illuftrate  da  moki  mira- 
coli . A quelle  di  San  Pietro  è rimafa  una  ve-: 
Aerazione  più  particolare  non  meno  nell’ 
Oriente  che  nell'Occidente  a riguardo  della  fa- 
coltà a lui  individualmente  impartita  di  ftrin- 
gere,  e feiogliere  i legami,  e le  catene,  dell* 
anime.  Si  confervano  oggi  quelle  nella  celebre 
Chiefa  di  San  Pietro  in  Vincola  eretta  in  grazia 
loro  da  Eudoflìa  Moglie  di  Valentiniano impe- 
ratore trovandoli  incorporate  inlieme  così 
quelle  , ch'egli  foffrì  in  Roma  per  comando  di 
Nerone, come  le  altre , che  portò  in  Gerufalem- 
me  per  quello  d’Erode  < Eudoflìa  Moglie  di- 
Teodolio  il  Giovane  trovandoli  l’anno  437  in 
pellegrinaggio  ne’  luoghi  Santi  ricevè  in  dono 
due  anelli  di  quell’  ultime  da  Giuvenale  Vefco- 
vo  di  Gerufalemme , uno  de’quali  trasferì  feco 
a Collanti nopoli  mandando  l'altro  a Roma  al- 
la fuddetta  altra  Eudoflìa  Imperatrice  fua  Fi- 
glia. Si  racconta , che  nel  inoltrar,  che  fece 
l’Imperatrice  le  catene  Orientali  al  Papa , che 
tenea  in  mano  le  Romane  per  farne  il  confron- 
to, quelli  facri  ferri  m iracolofamente  s’uniro- 
no facendoli  una  fola  catena  di  due;  LorajH 
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porca  elegantemente  Battifta  Mantovano 
TJt  [e  tetigere  repente  ' 

Z>na  fuit  t neque  deprendi  quis  j unxerit  Mas 
Fasfuit,  humanos  luferunt  Rumina  fenfus . 
la  limatura  delle  Catene  di  San  Pietro  venia 
mandata  in  dono  dai  Pontefici  ai  Prenci^  del- 
la Criftianità,  e quando  volevano  renderne  il 
regalo  più  confiderabile  venia  incorporata  in 
una  Chiave  d'oro  levata  dall’Arca  del  raedefi- 
mo  Appoftolo,  eh’  elfi  Prencipi  poi  foleano 
portar  al  collo  come  marca  del  maggior  onore, 
e come  la  più  preziofa  reliquia . San  Gregorio, 
per  auanto  raccogliamo  dalle  fue  epiftole,  ne 
mandò  a Chidelberto  Re  di  Francia , ed  a Ve- 
fcovi  di  varie  Chiefe  , e Giuftiniano  prima 
d’effer  Imperatore  ne  impetrò  dal  Pontefice 
Ormifda.  Ricercherebbe  il  metodo,  che  nel 
raguaglio  di  qualch’altra  inlìgne  città  ho  te- 
nuto in  quella  mia  operetta , eh’  io  vi  faceflì 
almen  qualche  picciol  cenno  delle  facrc  reli- 
quie , ond’è  fiata  si  largamente  proveduta  da 
Dio  quella  città  fdicifiìma  , ma  effendo  effe 
innumerabili  foftituirò  per  mio  follievo  , ed 
infieme  per  mio  onore  il  Catalogo , che  ne  fa 
il  Petrarca  ne’  belliffimi  verfi  fentti  a Clemen- 
te Sefto , ne’  quali  lo  eforta  a reftituir  a Roma 
la  Sede  Appoftolica , che  all'or  fi  trovava  in 
Avignone  , col  motivo  particolarmente  delle 
predette  preziofità,  effendo  fiato  il  medefimo 
Petrarca  uno  de’  tre  Ambafciatori  fpediti  colà 
a tal  effetto  da  tutta  l’Italia . Finge  egli  che 
Roma  parli  a Gemente  in  tal  guila . 
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quamquam  tibi  prothtus  uni 
Omnia  fubjaceant , Dominum  licèt  ultima  norint 
Regna  fuum  , Herculeis  qua  confignata  Columnis 
Hellefpontiaco  tellus  diftinguitur  afiu  , 

Hac  tamen  efl  tua  prima  domus,  tua  maxima  fedes 
Quamfacri  tenuere  Tatres , quarti  corpore  Tetrus 
Innocuo  , parili  quam  Clemens  nomine preffit  : 

T u Clemens , qui  Tetrus  eros , hanc  cernere  fedem 
'Hpnnè  voles , cupiefque  caput  contingere  Mundi? 
T^onnè  pedis  juvat  in  folido  vefligia  faxo , 

Fixaf  'aiutiferi,  faciemque  agno f cere  Chrifti . 
Vel  qua  femmineo  fervattcr  condita  panno , 

V d populo  qua  vif  % olim  f ub  vertice  Templi 
Emicuit,  praflatque  minax  horror  e verendoì 
‘Quid  referam  noftra  cunabula parva  f aiuti, 

Et  facros  pofies , ubi  rerum  Conditor  ingens 
Conticuitfomnos  blandè  fuadente  Maria  ? 

Lac  quoque  vel  puero  optatum , vel  Virginis  alma 
Lave  puerperium , puraque  ex  carne  recifam 
Tartìculam  Infanti , pretiofaque  fragmina  veftis , 
Et  cuf  toditos  in  f acida  nof  tra  capillos  ? 

Quid  digitum  vigneti  & nunc  quoque  fulgidus 
ornet 

jlnnulus , impofuit  cupida  quem  mente  mìnifter 
Trorfus  inarde  feens , facroque  afsenferit  ili  a 
Conjugio , ac  tali  placarit  fadere  flammas  ? 

Quid  Tetri  trepidanti  iter , Dominique  monentis 
Occurfu  pofuifsefugam , & rediifse  volentem 
Compref r o terrore f enem , cunftif ’que  paratura 
Exequarì  Ipfe  oculis  fpeff acuta  pulchra  vùlebis  ; 
Extat  opus , laterif  que  tremit  Domus  arila  cadaci , 
Et  te ftis pittura  rei , cui  maxima  quamvis 
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Caufa  nocet , celebrarti  impendetfapè  viator  , 
q^ecfe  pitta  quidem  ,fed  vivos  cernere  vultus  , 
Colloquiumque  audire  putans , & territus  haret. 
Triftis  imago  Dei  Romana  Talatia  versus  : 

Tendit  enim  centra  ille  humilis, fintili/ que  precanti 
plettitur , & pavido gradientemfuf  zipit  ore . • 
Simonis  fecura  igitur  vefiigia  flexit 
jUe  retro , nec  pertimuit  tormenta , Crucemque 
Merèpetens  : tu  quid  dubitas , cui  dulcia  mecum 
Omnia  , cui  placida  patet  augufiiffima  vita 
Conditio , & furami  tranquillum  culmen  honoris  ? 
Quid  capita  Heroum  memorem , claramq ; Joannis 
Ore  cicatricem  rigido , "duramque  Levita 
Craticulam , & gemino  f ac  undum  Martire  buftum 
Collega  cefjifse  locum , quo  maximus  hofpes 
Traditur , immotis  ubi  nunc  ampie xibus  ambo 
Fehc  es  fine  fine  facenti  Quiscuntta  Califti 
Furierà  dinumeret  cumulis  furgentia  miris  ? 
O/seus  eflparies  illic  , ubi  terra  cruentis 
Imbribus , & f aera  deftillant  tabe  caverna  : 
Qui/vè  Vaticano  latitantia  cor  por  a claufiro 
Expediat  ? Qua,  fummo  Tarens,  agnofccre  cor  am 
Quid  nifi  calefiis  fuerit  regionis  imago.i 
Condita  quin  etiam  f spremo  mania  monte 
JEJliva  nivis  inditio , delubraque  T?artu 
Obruta  Vergineo , & fontes  torrentis  olivi , 
jlc  Tybridos  commixta  vadis  nova  flumina  cemes , 
Qua/que  dedit  fcatebras  Vauli  fanttiffima  cervìx 
Dulcis  aqua  quo  Sylvefìer  latitarit  in  antro  : j 
Qua  Confiantino  fpecies  oblata  Deorum 
In  fomnis , niveo  quas  idem  corpore  crufias  \ 

Liquerit , mfamem  monftratogurgite  morbum  ^ 
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3 Tropellens , ut  capta  Deo  lis  tef  te  quierit . 

Quod  Magni  infando  macularti  torpore  faxum  , 
FLuxerit  offenfo  quifnam  de  corpore  fanguis , 
Quifque  facer  tellure  cruor , quii  vindice  calo 
Santtorum  capitum  per  maxima  mania  fura 
Tqexibui  implicuit , foribufqite  avertit  opertii , 

*Ac  trepido!  tnortem  ad  meritam  circumiulit  errori 
rHpn  ego  mtnc  Aron  Firgam , necf aderii  arcam , 

1 '{ec  tefiamenti  veter'n  me  a pignora  quot  fint , 

J Quotinovi  monimenta  fequar , prim  ajlra  ferente 
Trotti!  j & Oceani  numero  flringentur  arena . 

le  coiì  belle  : 

Caverne  ofeure , ov  abitò  la  Fede  ie . 

T^e'  primi  tempi . 

Ella  è pur  troppo  vera  la  dura  forte  , che 
provò  ne’fuoi  cominciamene!  la  noftra  Reli- 
gione obbligata  a Itarfi  fotterra , ed  a celebrar 
nelle  grotte,  e negli  fteffi  fepolcri  i fuoi  più 
fanti  Mifterj  : Anzi  vi  fu  tempo  incompara- 
bilmente peggiore , ch’ella  s’avrebbe  attribui- 
to a ventura  fino  il  poter  colà  giù  ritirarli  men- 
tre nel  furore  di  qualche  perfecuzione  fi  vide 
privata  anco  di  quello  infelice  rifùgio  ficcome 
raccogliamo  dalla  lettera,  che  fcrive  Cornelio 
Papa  a Lupicino  Vefcovo  di  Vienna.  Se  ne 
fentirono  afpriffimi  editti  in  tal  propofito  par- 
ticolarmente di  Valeriano,  ed  abbiamo  in  Eu- 
febio,  che  Malìimino , dum  ad  Jubruendam  pa- 
cem  nihil  non  molitur  , primìtm  quidem  noflroi  a 
eonventibui , qui  meameteriii  fiebant , ne f ciò  quo 
pratextu , arcere  aggreffui  ejl . Abbiam  pure  l’al- 
tra minacciadiquell’Emiliano  Prefetto, 

Tomo  II.  H h late - 
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Intenta  Licebit  vobis  convetitus  agere,  aut  ca>  qua 
vocantur  , cemeterio,  adire  . Erano  i Cemeteri 
quei  luoghi  fotterranei,  che  indi  furono  chia- 
mati > c fi  chiaman  tuttavia  Catacombe,  de- 
nominati dalla  voce  greca  , la  quale  li- 
gnifica dormire,  quali  effi  fun  dormitori  non 
cfiendo  altro  preffo  noi  Criftiani  la  morte  che 
un  Conno , dal  quale  ha  da  fvegliarci  la  fola 
Tromba  del  finale  Giudicio  . Catacombe  poi 
fono  appellati  corrottamente  fecondo  il  Baro- 
nio,  quali  Catatumba  , luoghi  alle  Tombe  , 
cioè  vicini  alle  Tombe , fapendofi  che  gli  Scrit- 
tori dell’inferiore  latinità  adoprarono  corrot- 
tamente il  x*r«  per  Ad  , febbene  a qualche 
altro  erudito  pare  doverli  ritenere  fenza  altera1- 
zione  l’ulitata  voce  di  Catacombe , cioè  di  luo- 
ghi vicini  alle  Combe , col  qual  nome  paflano 
i liti  profondi , e le  grotte , come  nota  indo- 
ro, e non  di  dente  lo  fteffo  Baronie.  Formano 
le  Catacombe  una  buona  parte  anch’efle  delle 
maraviglie  di  Roma , e fono  opra , come  pia- 
mente fi  crede , de’  foli  afflitti  Criftiani  necefli- 
tati  a coftruirfi  quelli  miferabili  nidi , ne’  qua- 
li vìvendo  a guifa  di  talpe  fi  riducean  con  qual- 
che ficurczza  a fervirc , ed  a lodare  il  lor  Dio  - 
Non  fi  può  vederle , e ritenere  le  lagrime , ri- 
pesando alla  penofa  condizione,  che  quei  no- 
ftri  primi  autori  sì  lungamente  foffrirono . E 
pur  elle  lìriempian  giornalmente  non  ferven- 
do ad  altro  le  perfecuzioni,  che  a fempre  più 
popolarle,  ed  a renderne  più  caro  il  foggior- 
no.  Alla  lor  bocca,  cioè  al. luogo,  onde  fi 
: . . ‘ cala 
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cala  in  quella  regione  ofeuriflima , fi  è ordina* 
. riamente  edificata  una  Ghiera , che  fervè  a co* 
prire,  ed  a fanti ficar  maggiormente  l’ingreffo- 
Vi  fi  feende  per  una  fcala  affai  anguffàa  pro- 
fondità di  circa  fei  paffi,  dove  han  principio 
quei  calli  ; che  le  formano  , difpoffi  in  vari 
labirinti  , ed  intrecci  incontrandoli  tratto  a 
tratto  qualche  camera  , o vogliam  dire  piaz- 
zetta, che  ferviva  alle  riduzioni , edagliefer- 
cizj  di  quella  Chiefa  fotterranea  : Col  titolo  di 
Chiefa  fotterranea  appunto  è fiato  pubblicato 
piùd’un  libro  nel  fecol  decorfo,  che  ci  dà  con- 
tezza delle  confuetudini , e dello  fiato  di  lei  ; 
E le  ftorie  dell’antico  teftamento  rapportano  , 
che  gli  Ebrei  in  tempo  delle  loro  perfecuziorii 
provarono  qualche  cofa  di  firn  ile  in  vicinanza 
di  Gerufalemme  etèrcitando  anch’effi  la  Ior  Rer 
ligione  fottetra,  il  che  replicarono,  comeat- 
tefta  Dione,  quando  Adriano  di  nuovo  affediò 
quella  città  fabbricandoli  in  copia  quelli  Teore- 
ti rifugi  • Nei  ridotti  delle  Catacombe  Roma- 
ne fi  celebravanoi  facrificj,  fi  amminiftra va- 
no i Sacramenti  particolarmente  deH’Eucari- 
fiia , e del  Battefmo , e vi  fi  facean  tutte  le  fun- 
zioni della noftra  pietà  chiamandoli  all’ora  i 
Criftiani  Nazione  di  grotte  , ^atio  Latebro - 
fa  , come  leggiamo  io  Minuzio  Felice.  Così 
gittaron  le  Ior  radici  fotterra  quei  femi  deftina- 
ti  a produr  la  meffe , che  dovea  riempir  tutto  il 
Mondo.  Vi  dimoraron  fovente  colà  giù  gli 
fféflì  Pontefici , ed  in  quelledi  San  Sebaftiano 
fi  è veduta  fin  già  pochi  anni  la  fedia  Marmo- 

Hh  x rea 


4&4 

rea,  dalla  quale  dii  fólean  far  le  loro  concio- 
ni , ed  ordinazioni , trasferita  dopo  a Firenze 
da  Cofmo  Terzo  gran  Duca , che  trovandoli  in 
Roma  l'anno  1700  la  ricevè  indonodalnno- 
cenzio  XII.  Gli  atti  di  Santa  Cecilia  portano  , 
che  avendo  efla  fpedito  Valeriano  fuo  Confor- 
te a Sant’Urbano  Papa  perche  riccyeflè  dalle 
fue  mani  il  Battefmo , ve  lo  ritrovò  in  quelle 
grotte.  Quelli  de’  Santi  Fauftino,  e Giovitaci 
aflicurano , che  anco  Evarifto  vi  ftaffe , e i San- 
ti Pontefici  Steffano,  e Siilo  incontrarono  in 
quelli  fteffi  luoghi  il  Martirio.  Erano  le  Ca- 
tacombeformate, cbm’io  diceva,  in  varjine- 
ftricabili  giri , l’ordine  de’  quali  era  noto  ai  fo- 
li Crilliani,  che  gli  abitavano,  e che  li  avean 
. collrutti  per  premunirli,  come  ben  fi  può  cre- 
dere , in  qualche  forma  dalle  continue  irru- 
zioni , che  faccan  contro  di  loro  i Gentili . An- 
co a’  noftri  giórni  però , chi  vuol  fenza  guida 
inoltrarli  in  quegl’intricati  meandri , rella  fa- 
cilmente fmarrito  , e fono  fucceduti  lagrime- 
voli  cali,  ne' quali  taluno  non  ha  più  riveduta 
la  luce . Due  Padri  dell’Oratorio  tratti  gl’an- 
ni  pattaci  tropp’olcre  dalla  loro  divota  curiofi- 
tà  trovarono  chiufi  nel  lor  ritorno  i meati  da 
terra  caduta  dopo,  eh ’effi  v’tran  pattati , onde 
fu  aferitto  a miracolo  di  Saa  Filippo  Neri  da 
loro  invocato  , che  trovaffer  modo  d’ ufeire  . 
Caddèin  una  di  quelle  voragini,  che  fotto  il 
piè  gli  s’aprì , il  Sig.  Malatefta  Strinati  Ri- 
minefe  da  me  conofciuto  in  Roma , e non  fen- 
«ite  lé&ie grida  da’compagni,  da’quali  s’era 
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incaiftamente  allontanato,  villette  due  interi 
giorni  perduto  fin,  eh’ anch’egli  fu  miracolo- 
famente  rinvenuto  e foccorfo  : Onde  i Mo- 
derni Pontefici  per  ovviare  al  pericolo  hanno 
fcveramentc  proibito  il  progredirne  molto  ol- 
tre facendo  a certi  fegni  ferrar  le  Catacombe . 

Si  pretende , che  tutta  Roma  anco  per  quella  j 
capo  fia  penfile , tutta  cioè , quanto  è lunga , e 
larga,  feorfa  , e foftenuta  da  quelle  ramofe 
concavità . Le  vifitò  più  d' una  volta  il  gran 
Cardinale  Baronio  , e dice  d’ avervi  trovate 
tante  llrade,  tante  piazze,  c raggiri,  che  gli 
rapprefentarono  formalmente  una  città  fotter- 
ranea : Anzi  fotterranea  Provincia  non  fi  è 
fchivato  chiamarla  il  doctiffimo  Commentato- 
re  Cornelio  a Lapide , il  quale  riferifee  la  co- 
llante opinione,  che  corre,  ch’effe  ferpifean 
non  fol  fotto  tutta  Roma , ma  che  vi  s’allar- 
ghino per  buona  parte  della  campagna  , e ciò, 
che  fembra  incredibile,  che  pollano  arrivar  fi- 
no al  mare . Nella  elegante  definizione  , che 
di  loro  ci  ha  lafciata  San  Girolamo , e Pruden- 
zio , leggiamo , che  in  certi  lìti  alcuni  pertugi 
vi  portaffer  qualche  refpiro  di  luce,  i quali, 
coll'andar  dell’età  fi  fono  /cancellati  anco  tutti 
dalla  terra  concorfa , onde  per  tutto  il  tratto 
delle  Catacombe  regna  ora  unofcurilfima  not- 
te . Io  vi  fono  difeefo  in  quelle  di  San  Sebaftia- 
no,  e mi  fono  inoltrato  quanto  ha  portato  una 
giuda , e moderata  curiontà  di  veder  ciò,  ch’era 
necelfario  a vedere , tanto  più  che  ciò  feci  do- 
liate , nella  qual  ftagione  è più  pericolofo  rea- 
li h 3 «ar- 
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trarvi,  e più  rigorofaraente  vietato  il  progre- 
dirvi. Sentii  la  dovuta  commozione  di  fpirito 
nel  calcar  una  terra  sì  fama , nel  ripenfar  a 
quali  grand’ufihafervito,  quali  preziofidepo- 
fici  ha  per  l’addietro  ferbati , e quanti  tuttavia 
ne  confervi . Mi  veniano  a mente  i verfi  del  fud- 
detto  Prudenzio  nell’Inno  di  San  Lorenzo 
Vìx  fama  nota  ejl  abditis 
Quàm  piena  Santtis  Roma  fit , 

Ouàm  dives  Vrbanum  folum 
Sacris  fepulcris  floreat . 

Vi  trovai  quelle  ftrade  sì  angufte,  che  appe- 
na due  perfone  camminerebbero  al  paro  como- 
damente, sì  balle,  che  di  poco  eccedono  la  da- 
tura ordinaria d’un  uomo.  Dalle  bande  vi  fo- 
no continuamente  efcavace  nel  tufo , o dove 
non  ve  tufo  nel  muro  le  nicchie,  nelle  quali 
fi  col  locavano  i corpi  de’  fedeli  defunti,  e per 
lo  più  fono  tre  ordini  di  cavità  l una  difpofta 
fu  l’altra , che  fi  chiudean  dopo  la  difpofizionc 
medefima  con  una  laftra  di  pietra  fermata  con 
calcina.  Ne’ ridotti,  e nelle  piazze  fopra  men- 
tovate fi  vede  pure  un*  ordinanza  firn  ile  di  fcan- 
zic,  tanto  che  tutte  quali  le  catacombe  non 
fon  che  una  ferie  di  continuati  fepolcri . Di 
quelli,  chehan  fofferto  il  Martirio,  vi  fon  le 
note  particolari  parte  incife  nella  laftra,  par- 
te collocate  nel  fepolcro  raedefimo.  Nella  la- 
ftra fi  leggea  molte  volte  il  nome  del  Martire 
con u na breve ifcrizione  ; Vera  il  Monogram- 
ma di  Crifto  Noftro  Signore , quale  fi  vedea 
ne’  labari  antichi  con  le  lettere  greche  « & •, 

la 
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là  figurarci  Pallore, e tal  or  due  Colombe: 
La  Palma  er^a  fegno  indubitato  dd  Martirio , i 1 
Che  confermava  maggiormente  l’ampolla  tro- 
vata nel  fcpolcro  tinta  di  color  rollo  nd  fondo 
Jafciato  dal  fangue , che  vi  fi  ponea , del  Mar- 
tire Hello.  Ove  fu  lalaftra  non  fittovi  alcun 
nome  fuolela  reliquia  con  rito  particolare  bat- 
tezzarfi  ,cioè  qualificarli  col  nome  d’alcun  al- 
tro de’  Santi  più  infigni,  onde  avvenuto,  che 
il  Corpo  d’un  Santo  folo  fi  veneri  in  più  luo- 
ghi dd  Cri  ftianefmo,  il  quale  tutto  ornai  gode 
di  quelli  doni  preziofi , cheli  vengon  mandati 
dalla  Corte  Romana . Sopra  il  rito  di  appro- 
vare si  fatte  reliquie,  e fopra  il  lòr  culto  ha 
Icritta  un’erudita  dùfertazione  il  P.  Mabillon 
i n occafione  di  due  Tumuli  con  note  di  qualche 
fomiglianza  feoperti  gli  anni  pattaci,  l’uno  in 
Amiens , l’altro  in  Balanzone , la  qual  differ- 
tazione  , pubblicata  pochi  meli  prima  , egli 
fletto  mi  diede,  quand’ebbi  l’onore  di  riverir- 
lo in  Parigi  proiettandomi,  che  non  gli  fareb- 
be mancata  materia  di  fcriver  un'intiero  Vo- 
J urne  fu  quello  argomento . Toccò  a me  la  for- 
te di  avvifar  il  medefimo  Padre  di  aver  vedu- 
ta in  cafa  del  Prenci pe  Antonio  di  Parma  , 
che  fi  trovava  all’ora  m quella  città,  una  rif- 
pofta  Francefe  al  di  lui  fcritto  , della  quale 
egli  ancora  non  aveva  avuta  notizia,  e cnera 
ufeita  appunto  in  quel  giorno  . Non  avendo 
però  quella  rifpotta  a vuto  gran  corfo,  ne  fat- 
to molto  ttrepito  arguifeo,  ch’ella  non  fùffe 
di  molto  pefo  non  avendo  io  veramente  avuto 
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agio  che  di  leggerne  poche  righe  alla  sfuggi- 
ta . L’opera  del  P.  Mabillon  corrifponde  al  me- 
rito del  Tuo  infigniffimo  Autore  benché  alcu- 
ne efpreffioni  in  effa  inferite  abbian  fembrato 
un  pò  Arane,  e non  ben  digerite  al  gufto  di 
Roma  molto  più  circofpetta  in  un’  affare  di 
tanta  importanza  > qual  è il  culto  de'  Santi 
ignoti , ed  anonimi , di  quello  ivi  fupponga  il 
medefimo  Padre , il  quale  ha  anco  moderate 
le  fuddette  efpreffioni  nella  nuova  edizione  $ 
che  ha  fatta . Nelle  Catacombe  intanto  fi  la- 
vora continuamente  fcoprendofi  ogn’  anno 
qualche  nuovo  receffo , e teforo  , onde  viene  i 
a cadere  ciò , che  queft’Autore  vorrebbe  infe- 
rire della  fcarfezza  de’ Corpi  Santi  per  una  let- 
tera fcritta  da  Gregorio  Terzo  ad  Orgario  Ve- 
fcovo  di  Magonza , nella  quale  lo  awifa  di 
non  averne  in  pronto  alcuno  da  inviargli,  c 
da  confolar  la  fua  premurofa  richiefta  . De 
Corpore  Sanfto , quod  nobis  bumilitcr  vefira  qua- 
fìvit  prudcntia , quod  iirìgeremus  non  babuimus  , \ 

quoniam  cunfta  SanElorum  corpora  Tradeceffores 
noftri  nobifcum  communiter  detulernnt , & unum- 
quodque  eorum  Ecclefiis  noviter  dedicatis  fummo, 
veneratione  condidimus . Troindè  benevolentiam  ve - 
firam  precamur , ut  nobis  fpatium  inquiretidi  di- 
ligentiùs  prabeatis , quatenus  corpus  Sanftum  in- 
venire valeamus  ad  veftram  complendam  petitio- 
nem , & fi  inventum  fuerit  , vejlra  nobis  credere 
dignetur  induflria , flatim  quod  petiflis  faciemus . 
Modo  illud  non  mittimus  quia  inquirentes  nequa- 
quàm  invenire  valuimus  . Potea  verificarfi  ai 

tem- 
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tempi  di  Gregorio  Terzo  si  fatta  penuria,  la 
quale  non  avrebbe  potuto  altresì  aderirli  in 
altri  tempi , che  dopo  lui  fono  corfi  : Quanti 
angoli,  e rami  delle  Catacombe  lì  fon  dall’o- 
ra in  quà  difcopcrti , quanti  da  un  tempo  all’ 
altro  fi  fcoprono , e quanti  probabilmente  ne 
rimangono  ancora  a fcoprire  ! 

V-91'-  Dietro  i vef ligi  t 

Del  Dalmata  famofo.  > „tA . 

San  Girolamo,  che  ha  illuftrata sì  altamen- 
te la  Dalmazia  co’  fuoi  natali , trovandoli  gio- 
vinetto in  Roma  agli  ftudj  era  folito  cogli  al- 
tri fuoi  compagni  vificar  ogni  Domenica  le 
Catacombe,  il  che  egli attefta ne’ commentari 
fopra  Ezechiele  con  le  foggiunte  parole  , le 
quali  fi  leggono  parimente  incife  m una  pie- 
tra collocata  fopra  la  Porta  di  quelle  di  San 
Sebaftiano.  Dum  noma  puer  effem,  & liberali - 
bus  ftudiis  erudir er  foleban  cum  aliis  e]ufdem  a-, 
tatitj  & propofìti  diebus  Dominicis  fepulcra  ^ipo- 
ftolorum  , & Martyrum  circuire , cryptas  ingredi , 
qua  in  profunàa  terrarum  defoffa  ex  utraque  par- 
te ingredientium  per  parietes  habent  corporafepulr 
forum  , & ita  obfcura  funt  omnia  , ut  propemo- 
dum  illud  propbeticum  compleatur , de f Cendant  in  In - 
fernum  vwentes , <Ùr  raro  defuper  lumen  admiffum 
horrorem  temperet  tenebrarum  , ut  non  tam  fenc- 
ftram , quàm  foramen  dimifsi  luminis  pv.tes , rur- 
fumque  pedetentim  acceditur , & ipfa  notte  circuivi - 
datis  illud  Virgiliamm  proponitur . , ; * 

Horror  ubique  animos , fmùl  ipfa  filentia  terrete . 

V-  P74.  Tellegrinai  la  fotterranea  Roma . 

Al- 
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£!  Alludo  all’opera  grande  di  Paolo  Arrighi 
intitolata  Rama  fubterranea , nella  quale  ve  1’ 
iftoria,  e la  Corografia  delle  Catacombe  con 
tutta  la  erudizione , che  circa  loro  può  averli . 
Ella  è però  fatica  veramente  di  Antonio  Bo- 
fio  Milanefe,  il  quale  avendola  fcritta  in  lin- 
gua Tofcana  prevenuto  dalla  morte  non  potè 
divulgarla,  el' Arrighi  non  ha  fatto  altroché 
portarla  in  latino  fe  crediamo  al  Cardinal  Bo- 
na Jib.  I.c.  ip.  Rerum  liturgie arum . Se  poi  il 
Bofio  nel  maneggiar  un’argomento  sì  venera- 
bile, in  grazia  del  quale  ha  convenuto  dimo- 
rar qualche  tempo  focterra , e dentro  alle  Ca- 
tacombe medefime  per  ricavar  la  loro  pianta  , 
e deferizione  vi  faceflecolà  giù  quegli  allegri 
conviti,  e tripudi,  che  Giano  Nido  Eritreo 
riferifee  nella  Tinacoteca , pare  non  vi  fia  ba- 
llante fondamento  di  crederlo.  Dicequeft’au- 
tore , che  avendo  intefo  lo  ftrepito , che  vi  lì 
faceva  fotccrra,  i lavoratori  delle  vigne,  fiot- 
to le  quali  fierpian  le  Catacombe , giudicarono 
non  illic  ver  fari  bomines , fed  bacchari  Demone  s , 
non  opus  religio fum  elaborari , fed  Baccbof  'aera  fie- 
ri . Non  è mai  verifimile  un’impudenza  , ed 
ardimento  sì  ficandalofio  in  luoghi  $L  fiacri . 

Ir *f etti,  fr.ii’jy.  l’ antico  Tufculan  sì  noto 

Ter  gli  ftud  'i  di  Tullio  , oggi  non  meno 
Chiaro  per  quelli . 

Non  fio,  fe  da  tutti  mi  verrà  fatta  buona  la 
licenza,  che  mi  fon  prefa,  di  collocar  così  ri- 
folutamente  in  Fraficati  l'antico  T uficulo,  o Tu- 
fculano  celebre  per  giiozj  litterarj  di  Cicero- 
ne, 
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ne  , il  quale  denominò  da  lui  le  differcazioni 
fue  Tufculane , fopra  di  che  non  fon  veramen- 
te concordi  i Geografi,  la  maggior  parte  de’ 
quali  pone  il  Tufculano  di  Cicerone  ov’ora  è 
il  Moneterò,  o Cartello  di  Grotta  ferrata . A 
chi  fcrive  in  verfi  pare  r che  non  debba  così 
rigorofamente  contenderli  una  tal  libertà , tan- 
to più  che  non  mancano  autori , che  veramen- 
te confondono  il  Tufculo  , e ’l  Tufculano , tra 
i quali  è particolarmente  il  Teforo  della  lin- 
gua latina  concorrendovi  inrteme  qualche  vul- 
gar  tradizione  , che  vorrebbe  nobilitar  1!  un 
luogo , e l’altro  con  qualche  memoria  del  grand’ 
Oratore  Romano  * Sorgeva  l’antico  Tufcu- 
lo, come  lomoftran  tanti  veftigi,  e canti  rot- 
tami di  Fabbriche  fu ’l  Monte,  appiè  del  qua- 
le fi  trova  il  moderno  Frafcati  a lui  fofticuito, 
infigne  per  tanti  Palagi  della  nobiltà  Roma- 
na , la  quale  va  nelle  ftagioni  proprie  a go- 
dere di  quei  celebri  frefchi , che  appunto  li  die- 
dero il  nome.  Effondo  fiata  diftrutta la  prima 
Città  dall’efercito  Imperiale  , avran  già  500 
anni,  cioè  ai  tempi  di  Celeftino  Terzo  ha  da- 
ta occafione  alla  fabbrica  di  quella  feconda  og- 
gi Titolo  Epifcopale Cardinalizio.  Traglial-- 
tri  fuddetti  Palagi,  che  s’ammirancolà,  por- 
ta il  vanto  di  lunga  mano  quello,  che  altre 
voltedella  Famiglia  Aldobrandina  è paffuto  a • 
nortri  giorni  nella  Panfilia,  nel  quale  il  Car^ 
diinai  Benedetto  Panfilio  Prericipe  letteratiffi- 
mo  da  me  accennato  ne’ verfi  fuole  tal. or  di- 
vertirli . Superano  qualunque  efpreffione  le  fin- 

gola- 
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golari  prerogative  di  quefto  nobiliffimo  luogo 
potendo  io  aderire  con  verità,  che  dopo  le  ce- 
lebri Fontane  delle  regie  ville  di  Francia  non 
ho  altrove  veduti  giuochi  Idraulici  he  più  co- 
piofi , ne.  più  ricchi , ne  più  ingegnofi  che  in 
lui . Per  dedur  l’acque , che  li  compongono  , 
dicono  e (Ieri!  anco  colà  fpaccaci  fianchi  di  Mon- 
ti con  ifpefa  veramente  regale  facendoli  giu- 
gner  a ftagnar  fopra  quella  grande  altezza , 
che  foprafta  al  Giardino  opportuna  a diftri- 
buirle  fotterraneamente , ed  a dar  loro  tutta  la 
forza  per  gli  fchcrzi  maravigliofi  fuddetti . Ar- 
difco  parimente  con  quella  occafione  di  dire, 
che  dopo  l'Ifola  di  Francia,  c dopo  il  diftret- 
to  di  Parigi,  che  altrove  ho  llabilito  elfer  il 
vero  paefe delle  delizie,  non  ho  veduta  altra 
terra , che  lo  fegua  in  quefto  conto  più  predo 
della  campagna , e delle  Villeggiature  Roma- 
ne . Il  Clima  ha  tutti  i privilegi  defiderabìli 
non  eflendovi  fiore,  e non  pianta,  che  felice- 
mente noncrefca.  I Platani  fono  colà  Arbori 
poco  men  che  vulgari , e quefto  Giardino  Pan- 
filio di  Frafcati  ne  vanta  un  nobil  viale  pianta- 
to , come  vien  detto , dalla  ftefla  mano  di  Cle- 
mente Ottavo  Aldobrandini , che  con  qualche 
frequenza  era  folito  portarli  colà  non  elfendo- 
vi  all’ora  tanta  feverità  ne’  Pontefici  di  conte- 
nerli dentro  di  Roma , e di  non  andar  bene  fpef- 
fo  a prender  l’aria  della  campagna  . I lauri 
chiamati  regi  > i quali  in  qualche  paefe  men 
tepido  non  crefcono  fe  non  accarezzati , e fe 
non  con  qualche  difficoltà,  vi  nafcono,  e fi 

pro- 
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propagano  quali  fpontaheamente  vedendoli  gl' 
interi  bofchi  di  quella  perpetua  verdura,  anzi 
incontrandoli  talvolta  /palleggiate  di  loro  le 
lidie  gran  vie  di  campagna Le  Elei  s’alzano 
aduna  procerità,  che  fembra  incredibile,  ve- 
flono  le  muraglie,  formano  le  fpalliere,  eri- 
cevon  qualfivoglia  figura . Gli  Olmi  parimen- 
te, i Tegli , i Ciprefsi , ed  altri  arbori  di  fomi- 
gliante  beltà  crefcono  anche  elfi  ad  un’altezza, 
che  fa  ftupire . Ve  ne  fon  ben  lunghi  (Iradoni 
di  quattro  ordinanze  di  quelle  piante,  che  con- 
giungono l’uno  all'altro  quei  rinomati  Cartel- 
li con  tanta  puntualità,  ed  amenità,  che  in- 
canta lo  fguardo . V’allignano  le  ftefle  piante 
Africane , ed  Orientali , e Roma  lidia  vanta 
delle  Palme  sì  alte , e sì  ben  llabilite , che  con- 
tano ornai  d’età  quali  più  di  tre  fccoli.  Della 
copia  dell’acquepoi,  de  laghi,  de  fiumi,  de' 
varj  condotti , e derivazioni , che  da  per  tutto 
s’incontrano,  nefluno  intieramente  potrà  rima- 
ner perfuafofc  non  chi  avrà  avutala  teflimo- 
nianza , e la  fede  degli  occhi  Tuoi  proprj . V 
V.  Il  80.  indi  al  vicino  Monte 

Cognominato  dall' eterno  Drago , 

V Dove  il  ricco  tucullo  ebbe  le  Ville  , 

Tra  le  varie  villegiature,  ch'ebbe  Lucullo, 
viene  riconofciuto  da’  Geografi  in  non  molta 
diftanza  da  Frafcati  anco  il  colle,  ov’oggi  s’ 
ammira  il  fontuolifsimo  Palagio  della  cala  Bor- 
ghefe  chiamato  Mondragone,  cioè  Monte  Dra- 
gone dal  Dragone , che  quello  Prencipe  tien 
nello  ftcmraa.  Alcuni  però  danno  anch'oggi 

a quel 
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a quel  colle  il  titolo  di  Lucullàno 
. . Luculli  fedes , feliciti  rara , receffìus 
• Muf ctrum , cafia  procerumJ'acriq'JSenatus 

Delie ia , Morts  atemo  celebrate  Dracme . 
V.  1185.  Di  Diana  Aricina  'ai  culti  bof  chi . 
Quefto  è ilbofco  di  Nemi  detto  già  per  ec- 
cellenza ora  con  termine  aflòluco  T^emus,  co- 
me fa  Lucano  parlando  di  quelli  contorni 
Qua  f ’ublime  ifemus , Scitica-  quà  regna  Diana . 
Ora  chiamato  più  individualmente  J^emus 
Diana  A.ricina.  Egli  è , che  ha  dato  il  nome 
allo  fteffo  Gattello  di  Nemi  fituato  18  miglia 
fopraRoma  verfo  Levante  antico,  e nobili f- 
fimo  feudo  della  Famiglia  Frangipani  , la 
quale  vi  tiene  un  Palagio  lodato  di  lingolar 
magnificenza  ancora  dal  Baudrand . Era  que- 
fto bofeo  dedicato  a Diana  Taurica  venera- 
ta in  lui  con  la  ftefla  barbara  Religione  , 
che  avea  già  nella  Scitia , cioè  con  facrifizj  di 
fangue  umano  introdotti  da  Orefte , e da  Ifige- 
nia quando  fuggendo  dalla  lor  patria  vi  por- 
taron  quàilfimulacrodi  quella  Dea  afeofto  in 
un  fafeio  di  legni , per  lo  che  era  anco  deno- 
minata Diana  Fafcelide,  0 Fafcelina  ficcome  dal 
bofeo  fuddetto  ebbe  il  foprannorae  di  7 qjemo- 
renfn,  e quello  à’ Aricina  dall’altro  vicino  Ca- 
ftello d’ Arida , a cui  il  bofeo  altre  volte  arri- 
vava facendo  chiataar  Nemorale  la  medefima 
Aricia  da  Lucano , da  Marziale , e da  Ovidio 
"Parva  Mycenea  quantùm  f aerata  Diana 
Dijlat  obexcelfa  nemoralis  Aricia  Roma. 

Di  quefto  bofeo  , quanto  picciolo  nell’eften- 

fione , 
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fione,  altrettanto  diftofo,  e celebre  nella  fa- 
ma rimane  ora  qualche  fcarfa  reliquia  in  una 
folla  di  terra , che  girando  attorno  a guifadi 
conca  forma  margini  altifsimi  ad  un  lago  de- 
li ciofoj  che  fi  trova  nel  fondo  di  lei  oggi  det- 
to comunemente  di  Nemi , da  alcuni  detto  an- 
cor di  Genfano,  che  è altro  Caftello  ivipref- 
fo , il  qual  lago  è nomato  da  Servio  Speculum 
Diana  Micina . Nemi  è fituato  nella  detta  co- 
lla , e circondato  dal  medefimo  bofco , e ve- 
ramente par  che  anch’egli  fifpecchi  nel  pro- 
fondo lago  foggetto . Ctò , che  Paufania  rap- 
porta di  Diana , e d’Ifigenia , e ciò  , che  i Gre- 
ci fcrivono  d’Ippolito  rtrafcinaco  da  cavalli , 
eftinto,  e poi  rifufcitato,  viene  da’ nollri  au- 
tori rapprefentato  come  cofa  accaduta  in  que- 
llo bofco,  ed  in  riva  di  quello  lago,  fingen- 
do , che  il  medefimo  Ippolito  fiifle  figlio  del- 
la Ninfa  Aricia , dalla  quale  abbia  avuto  il 
nome  il  Cartello  vicino,  dato  poi  incuflodia 
ad  Egeria  altra  Ninfa  di  quello  dirtretto  ce- 
lebrata per  li  congrefsi  di  Numa,  il  che  tut- 
to viene  dirtefamence  accennato  da  Virgilio  nel 
Settimo . 

ibat  & Hippolyti  proles  pulcherrima  bella  -K . _ 
Vìrbius , infignem , quem  Mater  jtricia  mìfit 
Eduftum  JEgeria  lucis , Hymettia  circùm 
Littora,  pinguis  ubi , &placabilis  ara  Diana. 
T^amque ferunt fama  Hippolytum  pofiqnam  arte 
éT^pverca  ' • ••  . 

Occiderity  patrìafque  explerit  f augnine  panasi 
Turbatis  diflraftns  eqttis  ad  fyder a rurfus  * 

JEthe- 


cioè  ai  Signori  Marchefi  Frangipani  /dece- 
duti da  trenta  anni  in  qua  alla  linea  edilità  de* 
Frangipani  Romani , la  quale  ne  tenea  un  pof- 
feffoantichiffimo.  Quelli  Cavalieri  in  tempo  , 
ch’io  mi  trattenni  in  Roma  mi  fecero  godere  le 
loro  grazie,  e dimoflrazioni  continue  nonfo- 
lo  in  quella  città , ma  anco  nel  loro  Palagio 
diNemi,  ove  mi  voller  condurre  e dov’io  con 
la  loro  affillenza  ebbi  il  piacere  di  efaminar 
fui  fatto  quelli  liti  sì  rinomati,  e sì  celebri. 

V.  i zoo  Sacro  Inmcenxìo , alta  mercè  de  tuoi 
Magnanimi  dif pendi  oggi  ficure 
Vengono  a ripofar  l'onde  Tirrene. 

Accenno  una  delle  più  infigni opere,  con 
le  quali  Innocenzio  XII  ha  fegnalata  la  me- 
moria del  fuo  Pontificato,  che  è ktllruttura 
del  Porto  di  Nettuno  > ed  una  delle  cofe  più  An- 
golari , ch’abbia  veduta  l’Italia  nel  fecol  paf- 
fato.  Non  rifparmiò  dinaro , ne  applicazione 
quello  Pontefice  veramente  Magnanimo  per  ve- 
nir a capo  di  quella  intraprefa  volendo  egli  llef- 
fo  così  aggravato  d’anni, com’era,portarfi  perfo* 
nalmente  a vederla,  e promoverla  : E perche  tra 
Roma, e Nettuno,  intervallo  di  preffo  a quaran- 
ta miglia, no  vi  fi  frappone  alcun  luogo  abitato, 
come  è la  prefente  difgrazia , e collituzione  del 
Lazio , il  Prencipe  Borghefe , alcune  tenute  del 
quale  fi  trovano  a mezzo  quel  cammino , eb- 
be occafione  di  efercitar  la  fua  generalità  , ed 
olfequio  verfo  un  tanto  Pontefice  facendo  co- 
Rruire  un  Palagio  di  legno  per  alloggiarlo  con 
tutta  la  fua  numerofa , e florida  Corte.  Net* 
Tomo  II.  li  tuno 


Porto  Hi 
Nettuno. 
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tono  è il  luogo  fucceduto  all’antico  Anzio  ca- 
po de  Volici,  e notiffimo  per  lo  Tempio  del- 
la Fortuna,  le  di  cui  mine  fi  trovano  qualche 
poeodiftanti.  Nelle  varie  efcavazioni  cheoc- 
corfe  di  fare  in  grazia  di  quello  famofo  lavoro, fi 
feoprirono  non  poche  memorie  delle  grandez- 
ze, che  ebbe  Anzio  altre  volte,  tra  le  quali 
ben  meritano  d’effer  confiderati  didimamente 
quei  marmi,  che  Monfignor  Filippo  del  Tor- 
re Vefcovo  d’Adria  ha  con  tanta , e sì  rara  dot- 
trina illuftrati  nella  dilfertazione , che  ha  inti- 
tolata , Monumenta  Feteris  jlntii , con  la  quale 
ha  non  meno  rimelfe  in  qualche  parte  le  glorie 
di  quella  caduta  città,  che  eternato  il  fuo  me- 
defimo  nome . 

i fonte  V*  1x05  Quafi  f puntar  da paludoft  fiagni 

cirtejo . Mirava  il  nudo  Monte , ove  già  Circe 

Cangiava  in  fiere  gl’ ingannati  amanti . 
Quello  è il  Monte  Circejo,  oggiCircello  , 
e di  Santa  Felicita , il  quale  con  iltrana , e cu- 
riofa  apparenza  , ove  fi  guardi  da  certi  lìti  , 
fembra  propriamente  forger  dalle  Paludi  Pon- 
tine vafliffime , in  capo  alle  quali  fi  trova , for- 
mando un  Promontorio , che  s’inoltra  per  qual- 
che tratto  nel  mare . Era  già  ifola  , Ce  cre- 
diamo a Procopio , ed  a Solino  , rimafa  dopo 
congiunta  al  continente  con  le  folite  mutazio- 
ni, che  fa  il  tempo,  Infula  ante  circumflua  im- 
menfomari , nunc  avo  flettente  addita  continenti . 
Circe  figliola  di  Oeta , eforella  di  Medea  fcac- 
ciata  dai  Colchi , ed  indi  dai  Sarmati  , tra 
i quali  aveva  avvelenato  il  Re  fuo  Ma- 
c.  . . rito 
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rito  per  occupargli  il  Regno,  eheavea  anco 

cominciato  ad  amminiftrar  con  Comma  crudel- 
tà, venne  a ricovrarfi  in  quello  luogo  vera- 
mente degno  di  lei  per  elTer  eftraordinaria- 
mente  ferace  d’erbe  vclenofe , ond’ebbe  tutto 
il  modo  di  esercitar  i Tuoi  malefici , de  quali 
vogliono  fulfe  inventrice.  Si valfe particolar- 
mente di  farmaci,  e di  filtri  amatori , i quali  por* 
fer  colore  alla  nota  favola  ch’ella  tramutale  in 
fiere  gli  amanti  , il  che  avendo  fchivato  Ulif- 
fe>  ch’ebbe  da  lei  qualche  prole , fperimenta- 


Alcune  cavità,  che  il  fluifo,  ed  il  riflufio  del 
mare  fono  andati  lentamente  facendo  alle  ra- 


ron  pero  1 compagni  diluì  • • . 

Quos  hominum  ex  f arie  Dea  fava  potentibus  herbis 
Indù:  rat  Circe  in  vultns , ac  terga  ferarum  . 


dici  del  Monte , le  quali  tutt’oggi  fi  veggono  , 
fanno  , che  in  certi  tempi  elfendo  imminenti 
de  tempefte  vi  s’oda  un  certo  fuono,  che  rap- 
prefenta  gemiti  d’ uomini  , ed  urli  di  fiere  , 
ciò , che  pure  ha  dato  prctefto  ai  Poeti  di  finger 
le  metamorfofifuddette  in  quei  lìti 
lime  exaudirigemitus  , iraque  leonum 
Vincla  recufantum  , & fera  f uh  notte  rudenttnn* 
Abbiamo  qualche  cofa  di  limile  nel  vicino 
Monte  di  Medea  nel  Friuli , dalle  cui  grotte  in 
certa  coftituzione  di  tempi  par , che  s’oda  pian- 
to di  fanciulli , confermata  dalla  vulgar  tra- 
dizione, e dai  nollri  fiorici  fieffi,  anzi  la  ab- 
biamo in  molti  altri  luoghi  d'Europa , ove  le 
Storie , o le  favole  ci  raguagliano , che  quel- 
la Maga fia  fiata,  i quali  tutti  fono  appellati 

li  x Mo  Or 
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Monti  di  Medea  * come  il  noftro.Jn  qucfto 
noftro  Monte  non  mancano  prefunzioni  piti 
particolari  che  ella  poffa  veramente  effer  Ha- 
ta dietro  là  traccia  dell’  amato  Giafone  il  quale 
fi  pretende  effer  paffato  di  qua.  cagli  altri  Ar- 
gonauti porgendo  indicio  di  tal  fuo  viaggio  le 
non  molto  lontane  ifoleAbfirtidi  del  feno  Flana- 
tico  tra  riftria,e  la  Liburnia  denominate  dall’uc- 
cifione,che  ivi  preffo  del  fratello  Abfirto  ella  fe- 
ce . Alle  falde  del  Circejo  fi  trovava  già  una  pic- 
cala città  detta  anch’effa  Circeja,oggi  Città  vec- 
chia , totalmente  ruinofa , ed  abbandonata  -, 
ove  ancor  vienmoftrata  la  tazza  , nella  qua- 
le folea  Circe  porger  le  fue  fuperftiziofe  bevan- 
de. L’infalùbrità  delle  Paludi  Pontine  à noflri 
giorni  incredibilmente  accrefciuta  fa , che  tut- 
to il  monte  oggi  non  abbia  che  due  o tre  vii- 
n laggi,  gli  abitatori  de’ quali  non  foglion  con- 
tar che  pochi  anni  di  vita.  Infatti  tutto  ciò , che 
v’ha  di  nocivo , o venefico , alligna  in  quella 
terra  parendo  che  le  fteffe  erbe  più  innocenti 
prendan  vizio  da  lei  , e contraggan  maligni- 
tà . E notabile  ciò , che  racconta  Arinotele  nel 
libro*  Mmirandis ; In  Circejo  Monte  lethale  ve- 
nenum nafei  tanta  vi , ut  fumptum  mox  pilis  to- 
tum  corpus  denudet , ac  folvatadeò  membra  cunfta, 
ut  velut  liquefcentia  cadaverum  fpeciem  mifera - 
bilemtota  fuperficie  prabeant . A quello  Promon- 
torio , come  a foggiorno  mai  Tempre  infelice  > 
folea  dagli  antichi  Romani  relegarli  chi  avea 
commeffa  qualche  gran  reità , e Svetonio  ci  at- 
trita ,Sche  lo  fteffo  Lepido  vi  fuife  per  riguardi 
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politici  confinato  da  Augnilo.  /Oggi  tma  j 
fentenza  farebbe  un’ efprefia  condanna  .7  di . 
morte.  • ; . ••  i:  ■'-rr'wj  * tfoittn  r-*r»/* 

V*  1-lOpM  ùcj.  • '■  - ••  ".r  (U  vafif 

v-  * Pontine  Palli,  ov’ altre  volteil  capo 
• i . ; t!>  ErgeanviUe , e tc&é&ov  r>'t 
r Le  Paludi  Pontine  non  erario  altre  volte  co* 
sì  dilatate y com’oggi  fono,  ne  rieeveano  quel- 
la gran  còpia  d'acque , che  viene  a noftri  gior? 
ni  a fognarvi , del  che  ne  fanno  teftimonian- 
za  que’ tanti  villaggi,  che  fi  fon  perdutine] 
loro  avanzamento , e quelle .2$  città,  che  anT 
novera  Plinio  nel  loro  predente,  circuito,  delle 
quali  fon  fmarrite  in  un  col  nome  e con  la  me* 
moria , i veft  igj . Ne  è teftimonio  la  fteffa  Via 
Appia,  chef!  ftendca  tutto  dritta  per  qualche, 
lor  parte,  e che  tuttavia  fi  ravyifa  di  qualche 
maniera  in  quella  folta  bofcagliadì  canne.,, 
d’onde  yiene  a fortire  in  vicinanza  di  Temei- 
na.  Lucano  perciò  la  chiama  f>agnata,  ove 
feorre  quel  tratto,  perche  anco  a quel  tempo 
l’ acque  a vean  cominciato  a coprirla  , 

Et  qua  Vmptinas  vìa  dividit  unita  palude s / 

Staffano  Pighio  nell’Èrcole  Prodigio  aifèrifee  ,, 
che  Tomptinos  campos  regina  viarufn  jippia  retto 
tramite  fccat  , cu\us  miseranda  fparfim  in  aquis. 
cernuntur  reliquia  cum  Maufolais,  adicutis , villti, 
atque  Traforiti  dirutis , quibus  ab  utroque  luterò 
quondam  futi  magnificentijjìmè  excult  a . Potrebbe 
addurfene  in  prova  un’altro  /amo  di  ftrada  pur 
regia , che,  come  attefta  Dione  nel  lib. 5 5 lo  ftef- 
fo  Trajano  con  pari  magnificenza  per  colà  laj 
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fogno  «videoteche  a tempi  di  luì  quella 
tèrra  luffe  capace  ancor  di  faldarfi , .e  non  co- 
tanto marcia,  com’oggi  fi  vede.  Tra]anusper 
Tomptinas  Paludi!  viamfaxo , flravit  extruxitque 
iuxtà  viós  adifida  f pantefque  magnificenti(/tmos 
fecit . Se  non  voleffimo  dire , che  l’opera  di  Tra- 
ianò  non  fuffe  , che  una  rellituzione  di  qualche 
parte  dell’Appia  medefima,  la  quale  avea  co- 
minciato Tetto  il  fuo  impeto  a renderfi  imprati- 
cabile. Che  che  fia  di  ciò  , gli  occhi  propri 
nóft  ti  lafciano  dubitare , che  quella  ftrada  non 
foffe  diretta  per  qualche  parte  delledette  paludi.- 
Quelle  a noftrigiorni  fi  allargano  per  uno  fpa- 
zio , che  formerebbeuna  mezza  Provincia , tra 
Nettuno,  Nerba,  Sermoneta,  Seffa,  Priver- 
no,  Terracina , ;e  la rpiaggia  marittima*  la 
quale  li  folleva  manifeftaraeme  come  a rac- 
chiuderle venendo  effe  formate  dai  fiumi  Affe- 
rai Ninfeo,'  Amafeno  , e Balbino,  che  è 1* 
antico  Ufomfe,  di  cui  parla  Virgilio  - • 

( Ouà /attira  iacet  atra  palus , tacitufque  per  ima s 
Ouarit  iter  vali  e s ■,  atque  in  mare  perditur  Vfens . 
Alcuni  di  quelli  fiumi  ne  men  hanno  alcun  di- 
to in  maré  rimanendovi  intieramente  prigioni , 
d'onde  per  fornimento  d’alcunifi  è fatto  a que- 
lle paludi  il  fuddetto  nome  di  Satura  quafi  nc  fi- 
nn ftraordinariamence  ripiene . Elle  non  fono 
giammai  fiate  recate , come  v’è  chi  pretende , c 
Plinio  parlando  della  virtù  foppolla  dell’erba 
Etiopide  di  poter  confolidar  la  terra , dove  fia 
reminata  , s’augura , che  vi  fia  modo  di  poter 
qui  impiegarla  con  frutto  . fkceiitur  hodie 

JEthio- 


JEthiopide  Vomptma  paludts  tantumquc  agri  fubur- 
b&n#  reddatur  Italia . Dopo  lo  sforzo  di  Giulio 
Gefare,  che  fi  dice  aver  aperto  qualche  fcolo 
a cotant’acque , una  tal  feccazione  rimane  og- 
gi ne’foli  voti,  e ne’foli  defiderj , e nulla  ornai 
più  nelle  fperanze  potendo  annoverarli  come  la 
foffione  deiriftmo  tra  le  cofe  imponìbili , c Tem- 
pre inutilmente  tentate.  Penfano molti  , che 
quando  ella  mai  s’effettuaffe , oltre  la  terra  > 
che  fi  venilfe  a ricuperare , ne  dovelfe  cader  in 
confequenza  anco  la  falubricà  dell’intiera  cam- 
pagna di  Roma.  Io  credo  però,  chelapeffi- 
ma  coftituzione,  che  regna  in  quel  cielo , non 
dipenda  già  da  quelle  iole  Paludi  , e che  in 
quanto  mai  dipendere , non  dovette  farli  fenti- 
re  per  ifpazio  sì  grande , ne  render  inabitabili 
terre , che  ne  fon  lontane  fettanta , e più  miglia. 
Quanti  altri  tratti  fimilmente  paludofi  veggia- 
mo  in  Italia , e fuori  d’Italia , dai  quali  vengon 
ben  sì  refe  mal  fané  le  vicinanze  , ma  non 
mai  lìti  cotanto  difgiunti.  Si  fa,  che  fi  trova- 
vano in  effer  quelle  Paludi  anco  ne’  tempi  dell’ 
antica  Roma  fe  ben  molto  men  gualle , e men 
inondate  di  quello  oggi  fono , e pur  la  campa- 
gna non  men  lungi,  che  pretto  era  così  felice- 
mente abitata . La  intemperie  prefente  è una 
cofa  fopravvenuta  folo  da  nove  fecoli  in  qua  , il 
che  fe  vero  non  fuffe  cioè , s’ella  fuffe  fiata  Tem- 
pre tale  qual  ora  è , non  s’avrebbe  mai  potuto 
coftruir  Roma  fletta , ne  quelle  tante  ville  , 
c città,  che  rendevano  altre  volte  il  Lazio  il 
più  popolato  paefe  del  mondo.  Ella,  Comes’ 
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è ai trove-accennato,  cominciò  a fard  fentire  fc> 
lo  dopo  le  defolazioni , che  vi  fecero  i Sarace- 
ni , ne  mai  dopo  quel  tempo  s’è  potuta  mitiga-' 
re , o correggere . Le  ftefle  vicinanze  di  Roma 
rimafero  inabitabili  , ne  per  grande  attenzio- 
ne , e fpefa,  che  in  vari  tempi  v’abbian  melfa 
i Pontefici,  s’è  trovata  maniera,  che  alcun 
nuovo  villaggio  fuffifta . Si  mantengon  nulla 
di  meno  alcune  delle  città  , e cartelli  , che 
v’erano , parte  de  quali  gode  anco  d'un’aria  fi- 
cura.  Tutto  il  rimanente  è deferto , non  vi  fon 
ville,  non  cafe,  non  tuguri,  non  alberi.  A 
quella  bella , ma  peraltro  capo  miferabil  Pro- 
vincia, v’è  d'uopo  condurre  i lavoratori  oltre 
cento  miglia  da  lungi , i quali  per  uno  fcarfo 
guadagno  vengono  ad  arrifchiare , e fpefle  vol- 
te  anco  a lafciare  in  quelle  inclemenze  la  vi- 
ta . Si  fanno  le  meflì , e fi  battono  i grani  ne’ 
folchi  ftefli,  ove  nacquero,  tutto  fi  fa  all’a- 
ria fcoperta  , e fenza  immaginabil  ricovero . 
Onde  quel  paefedifua  natura  fertiliffimo  non 
conofce  a nollri  giorni  altra  cultura,  che  la 
combuftione , che  a mezzo  Agofto  fi  fa  delle 
paglie,  e delle  doppie,  che  chiamano  , pra- 
ticatavi però  anco  anticamente  , come  porta- 
no le  vetufteifcrizioni,  e Calendari  addotti  da 
Gio:  Battifta  Doni  nel  libro , che  ha  fcritto  , 
De  rejìituenda  agri  Romani  falubritate , ne’  quali 
calendari  in  alcuni  giorni  di  quel  Mefe  all'ora 
pure  venia  detto . Stipula  incenduntur . Quella 
fola  cofa  aggiunta  al  ripofo  , che  alternata- 
mente  fuol  darli  per  piu  d un’anno  alle  terre,  è 


Digitized  by 


badante  a far  che  tal  volta  effe  rendano  anco 
trenta  per  uno , il  che  fi  offerva  particolarmen- 
te in  alcune  vicinanze  del  Tevere , ove  la  cam- 
pagna è chiamata  perciò  Teverina  , flccome 
fatta  dalle  depofizioni,rche  nelcorfodi  fecoli 
ha  fatte  nelle  fue  eferefeenze  quel  Fiume.  Di 
tutta  la  campagna  di  Roma  fi  computa,  che 
non  fe  ne  ari  fe  non  la  nona  parte  in  un’anno . 
Liberate  dunque  le  Paludi  Pontine  dalla  calun- 
nia di  cagionar  tutta  la  prefente  infalubrità 
pretendono  alcuni  di  ragionar  con  qualche  , 
maggior  fondamento  imputandola  allecopio- 
fe  grotte,  e cavità  fotterranee  , che  in  tanti 
luoghi  s’incontrano,  dalle  quali  voglion , che 
efaliciòche  particolarmente,  e si  mortalmen- 
te infetta  quell’aria.  Elle  fon  tanto  frequenti, 
che  la  campagna  fieffa  in  certi  lìti  ècomcpen- 
file,  e qualche  cartellone  è totalmente  attor- 
niato , che  gli  abitanti  non  fi  curan  d’aver  altre, 
ftalle  per  ricoverar  i lor  bovi.  Non  fi  può  di- 
re , che  gran  parte  di  quelle  grotte  non  fufie 
veramente  anco  in  tempi  antkhiflìmi  : Ma.fe 
ne  fon  tante  feoperte  di  nuovo  col  corfo  degli 
anni , e con  la  occafion  de’  lavori , che  ben  fi 
può  riconofcer  da  loro  una  novità  così  ftrana  , 
e di  quella  opinione  tra  gli  altri  è il  P.  Onora- 
to Fabri  ne’  fuoi  Trattati  di  Fifica . 
y.  1214.  La  gran  Regina  delle  Fte  Romane . • vi* 
Efpreffione  vulgare,  ma  però  adoprata  da  f,M- 
Stazio  nelle  Selve 

^ippia  longarum  teritur  Regina  viarum 
E dietro  di  lui  adoprata  da  altri , come  abbiam 

vedu- 


veduto  del  foprannominato  Stellano  Pighio  . 
Ben  meritò  quefto  titolo  l’Appia  per  effer  la  più 
frequentata , la  più  fontuofa , e la  più  lunga  di 
tutte  le  ftrade  Romane  giungendo  a 350  mi- 
glia , quante  fene  contan  da  Brindifi  a Roma. 
Era  tutta  laftricata  di  pietre  di  confiderabil 
grandezza  così  ben  connelfe  tra  loro,  che  a 
tempi  di  Procopio  , cioè  800  anni  da  che  era 
fiata  coftrutta  , non  fe  nera  ancora  moda  al- 
cuna di  fito,  il  che  potiamo  aderire  pur  oggi, 
eh’ ad  una  tal  durazioneha  aggiunti  altri  do- 
dici fecoli,  nelle  tante  reliquie , che  reftan  Co- 
pra terra  di  lei Era  ferrata,  come  tutto  dì  la 
vediamo , da  un  rilevato  margine  di  pietra  , 
che  aflicurava , & ftringeva  maggiormente  tut- 
to illaftricatomedefimo,  il  qual  margine  era 
diftinto  tratto  a tratto  con  altre  pietre  più  alte , 
ove  i Soldati , che  andavano  a piedi  potean 
porli  a Ceder  s'eran  fianchi , e d’onde  potean  al- 
tri faliril  cavallo,  nondùm  enim  flapedum  ufus 
eratj  come  nota  in  quefto  luogo  il  Pancirolo . 
Nel  viaggio  di  Napoli  fi  faran  oltre  vinti  mi- 
glia per  quella  celebre  ftrada  non  già  continua- 
te, ma  a pezzi,  fecondo  ch'ella  a guifa  de’ 
Fiumi  ora  s’afcortde , ora  fortifee  da  terra,  e 
giuda  le  varie  mutazioni,  che  ne’  varj  lìti  ha 
fatte  la  terra  medefiraa.  In  qualche  luogo  fi 
folleva  ne’  Monti , in  qualche  altro  fi  fono  in- 
cili i fianchi  fteffi  de’ monti  per  aprirla,  come 
fuccede  predò  Terracina , ed  in  vicinanza  del 
Mare,  ove  è oggetto  di  maraviglia  ai  vian- 
danti una  tal  magnificenza,  e grandezza  veri- 
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AcandoA  qui  particolarmente  ciò , che  de’  Ro- 
mani attera  Strabone , Stravide  vias  montibus 
excifts  , & 'Uallibus  repletis.  Com’ella  non  po- 
trebbe effer  più  comoda  per  chi  va  a piedi , così 
riefce  incomodiflìma  ai  noftri  moderni  Caleflfi , 
ai  quali  per  la  fu  a foverchia  Caldezza  cagiona 
uno  fcuotimento  infoffribile . I Vetturini  , o 
Cocchieri  però  Cogliono  a tutto  Audio  fchi- 
varla  uCcendo , ove  poifon , da  lei  alla  molle 
Arada  de’  prati  contigui . Per  Calda  , ed  in- 
concufia , che  A mantenga  ai  dì  noAri , non 
ha  più  le  colonne  fegnate  col  numero  delle  mi- 
glia, che  A foce  vano  , notata  infcriptis  lapidi- 
bus  [patta  > come  le  accenna  Quintiliano , e co- 
me foggiunge  Rutilio  Gallico 
Intervalla  viafeffis  prafiare  videtur 
Qui  notai  infcriptus  millia  multa  lapis. 

Delle  quali  colonnette,  e delle  loro  iCcrizioni 
veggaAr  l’erudito  Sirmondo  nelle  annotazioni  a 
Sidonio . Nonpofib  ometter  le  parole  di  Proco- 
pio, ovedeCcnve  la  (ermezza  di  queAa  nobi- 
liffima  Arada*  Efl  fanèhac  ria,  prater  extetas 
fpettabilis  , fìguidem  ^ ippius  ex  alia , & longinqua 
tunc,  ut  reor  , regione  e xcif  òs  lapide s , & hosqui- 
dem  ftliceos , & fuoptè  ingenio  duriffìmos  ducertdos 
curaroit . Quos  planos  deindè,  ac  lavos  redditos  ,- 
& quadratos  incisone  faftos  jimxit  , & in  ordine 
locavit  metalli  nihil , vel  alterius  rei  inferendo  . 
Sunt  tamen  ita  connexi , & validi  inter  fe  ha- 
rent  , ut  fpeciem  vifentibus  prabeant  non  con)un- 
ttos  ita , [ed  congenitos  effe  : Et  quamvis  tot  jam 
[acuii s atterantur  affìduis  plauftris,  \umeutìfque, 
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tamen  nec  ferie  fua  'od  minimum  exeunt , & di - 
tnoventur , ncque  franguntur , aut  lavorem  fuum 
amittunt.  Oggi  le  pietre  della  Via  Appia  do- 
po due  mila  anni , che  vengon  calcate , fi  fon 
refe  sì  lifcie , che  per  lor  riguardo  il  viaggio  di 
Napoli  fi  fa  ordinariamente  coi  muli  mentre 
coi  cavalli  facili  a fdruccjolare  porterebbe 
qualche  pericolo. 

V.  12,19.  Dell'antica  Feronia  i puri  fonti- 1 . 
Feronia  era  il  póme  d’un  piano}  lago  , e 
d’alcune  forgenti,  che  fi  trovavano  già  in  vi- 
cinanza di  Terracina , c .dell’ Appia , . ed  io  le 
ho  qui  mentovate  ad  imitazione  d’Órazio , il 
quale  parimente  le  iruerifce  «nel  fuQ  viaggio  di 
Brindili  , - . , ; * 

Ora  manufque  tua  lavimus , Feronia  ylympba  , 
Milita  deh  ine  pranfi  tria  repfimus , atque  fubimus 
Impofttum  faxis  longè  candentibus  u tnxur  - 
Feronia  per  altro  era  Dea  bofchereecia , Viridi 
gaudens  Feronia  luco , come  la  chiama  Virgilio 
nel  fettimo , e lafciò  il  nome  a tu  tto  quello  trat- 
to di  paefe  r Come , e per  qual  cagione  ella  fuf- 
fe  inventata  , 0 per  meglio  dire  tratta  dalla 
Grecia,  ed  introdotta  in  Italia  , lo  abbiamo 
in  Dionigi  Alicarnalfeo  nel  fecondo  .libro  . 
Lacedamones  feveritatem  Lycurgi  pertafos  fece/ - 
ftone  à cateris  fa  fi  a urbem  deferuijfe  in  perpetuum  , 
deindè  enavigato  longo  maris  traila  qualifcumque 
terra  de  fiderio  fecijfe  votum  quocumque  terrarum 
primùm  appellerent  id  pofthac  fore  fibi  domicilmm , 
cumque  delati  effent  ad  Tomptinos  Italia  campo s , 
agrum , quo  primùm  venerunt , appellaffe  Feroniam 
r r me- 
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memore s quoi  eos  bue  > illue  per  mare  ferri  conti- 
gerat . Templum  quoque  confiruxiffe  Diva  Feronia, 
cui  votafecerunt . Del  qual  Tempio  ricchiflìmo 
alcuni  intendono  Silio  Italico  nel  libro  ij. 

; - ■ Iturinagros,  » ••  •* 

Dives  ubi  ante  omnes  colitur  Feronia  luco 
■ Et  facer  humeBat  fluvialia  rura  Capenas: 
Fama  efi  intaftas  longoni  ab  origine  Fauni  * > 
Crevijfe  in  medium  cange  flit  undique  donis 
Immenfum  per  tempusopes . 

Non  è però  così  certo,  che  il  Tempio,  di  cui 
parla  qui  Silio , lìa  lo  fletto  col  mentovato  da 
Dionigi , e non  più  toflo  altro  di  Feronia , che 
parimente  fi  trova  nel  Lazio.  I Sacerdoti  di 
quella  Dea  aveano  per  atteflato  di  Straboné 
una  bizzarra  virtù  di  camminar  co’  piedi  illefì 
fu  leprune,  e fu  le  ceneri  ardenti. 

V.  lill.  .Altre  volte f aerate  a Giove  inberbe . 
Quegli  flefli  Spartani , che  approdati  in  Ita- 
lia dedicarono  ne’  Campi  Pontini  ilfuddetto 
Tempio  a Feronia , ne  confacrarono  uno  al- 
tresì nel  vicino  Promontorio , ove  fu  poi  Ter- 
racina,  a Giove  sbarbato,  o giovinetto,  det- 
to perciò  nella  lingua  Greca  jCnxur , che  li- 
gnifica privo  di  barba,  e che  non  ha  per  anco 
fperimentato  il  rafòjo , del  qual  luogo  parla 
Orazio  fopracitato , e Servio  nel  quarto  libro  * 
v Anxurfuit  qua  nunc  Taraccina  ZJrbs  prona  inpa- 
ludes . Io  ho  feguita  la  fpiegazione  di  Servio  a 
quel  patto  di  Virgilio 

Circejumqi  \ugù,&  qneis  Juppiter  ^inxurus  awis 
.s.  Trafidet  .t-  ; ...  ..  ••  • 

.»  Circi 


Ter  r /tei- 
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Circa  trattura  Campania  Colcbatur puer  fnppiter^ 
qui  lAnxurus  dicebatur  qua  fi  ideftftneno- 

v acuì  a , quaft  barbam  nunquàm  rafifset  , tutto 
che  fappia  elferviin  contrario  il  luogo  di  Pli- 
nio del  libro  terzo  nel  capo  quinto , che  quella 
voce  non  fia già  Greca,  ma  Volfca.  Taraccina 
oppidum  lingua Volfcorum  jhixur  dittum , alche 
da  forza  la  medaglia  rapportata  dal  Landi  , 
nella  quale  un  Giove  di  barba  affai  lunga  ha 
nulla  meno  ifcrizione  di  Jovis  jlnxur . Preten- 
de ilmedehmo  Servio,  che  Feronianon  fuffe 
altro  che  Giunone  Vergine,  onde  s’avrebbe  la 
correlazione  di  due  Templi  dedicati  in  poca 
diflanza  un  dall’altro  a Giunone , ed  a Giove 
ambidue  giovinetti.  Feromam Junonem Virginem 
exifiimatam  fuijje , zelati  Jovem  sAnxwrum , vd 
f me  novacula , & proindè  nati  abrafum  , il  che 
pur  replica  altrove,  Jtpud  Circeios,  & Rutulos 
Juno  Virgo  colcbatur , qua  Feronia  ditta  fuit . E 
veramente Natal  Conti , il  Giraldi,  ed  altri  Mi- 
tologi tra  gli  altri  titoli  di  Giunone  ripongo- 
no anco  quello  di  Feronia.  Il  fuddecto  Servio 
però  potea  ben  vedere  nell’8  dell’Eneida  , che 
la  Feronia  Virgiliana  era  Madre  di  Erilo  , il  che 
non  poteva  in  alcuna  forma  attribuirli  a Giu- 
none , la  quale  non  ebbe  figli  fe  non  da  Gio- 
ve, facendo  ivi  dir  il  Poeta  ad  Evandro 
Et  Regem  hac  Erilum  dextrafub  Tartara  mi  fi, 
Haf centi  cuitres  animai  Feronia Mater, 
Horrendum  ditta  , dederat 
Per  teftimonianza  di  Strabone  Terracina  fu  già 
detta  da  mcdefimi  Greci  anco  Trachina  à T/w», 
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clfe  lignifica  monte  afpro , quale  fi  pretende 
effer  il  fico  di  lei , che  da  Steffano  poi  con  ag- 
giunta di  fole  due  lettere  vien  detta  Tuppaxt- 
**  . Quella  Città  oggi  tiene  pochiifimi  abita- 
tori per  la  molta  infalubrità  cagionata  dalle  vi- 
cine paludi,  chele  giungon  fin  fu  le  Porte. 
Nella  Piazza  di  lei  fi  trova  appoggiata  igno- 
bilmente ad  un  muro  una  gran  pietra , nella 
quale  a caratteri  affai  minuti  viene  regiflrata 
la  grand’opera , che  Teodorico  tentò , per  lec- 
car le  paludi  medefime , la  quale  anco  riufel 
infruttuofa . Il  Porto  di  qualche  frequenza  a’ 
tempi  di  Giulio  Capitolitìo , che  ne  fa  una  lo- 
de voi  menzione , ora  è fenz’ufo , efenzanome 
trovandoli  tutto  riempito  di  fabbia . Non  è di 
prcfentc  alcuna  cofa  di  notabile  in  Terracina 
fe  nonché  poco  lungi  dalle  fue  mura  in  una 
•collina , che  fopralta  al  Mare , vi  fi  fcorgono 
nobiliflìmi  avanzi  d un  Palagio , che  vogliono 
effer  fiato  di  Pompeo,  di  cui  rimane  in  piedi 
- qualche  ordine  di  colonne  con  volte. 

y.  i zzp.  La  Terra  infaufla, entro  i cui  muri  il  fiero  ¥o  .. 
Hembo  s’alzò , che  tanto  tempo  afflifse 
La  gran  Vigna  di  Dio. 

Accenno  la  Città  di  Fondi , nella  quale  fi 
può  dir  veramente  fufcitata  una  delle  più  fiere 
tcmpefte , che  mai  affliggeffer  la  Ghiefa,  cioè  lo 
Scifma  d’Occidente,  per  cui  ella  refiò  qualche 
tempo  divifaindue  capi  l’uno,  e l'altro  fegui- 
to  da  gran  Potentati , da  gran  Letterati , e gran 
Santi . Ritiratili  con  vano  pretefto  in  quella 
Città  alcuni  Cardinali  in  buona  parte  Francefi 
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ilcflero  un  Papa  contro  Urbano  Serto  la  di  cui 
elezione  ^ottenevano  effer  Hata  illegittima , c 
fatta  per  un  timore  capace  di  cadere  anche  in 
uomo  collante.*  Durò  quella  funefta  divi  fione 
molti  anni,  e per  l'un  partito,  e per  l’altro 
ufeirono  moltiffimi  feruti  di  Giureconfulti , e 
Teologi,  i quali,  fc  luffe  llato  poifibile,  av- 
rebber  pollo  in  qualche  dubbio  l’affare . Il  Car- 
dinal Baronio  in  una  lettera  drizzata  al  Padre 
Sirmondo  confetta , che  avendo  all’ora  per  ma- 
no gli  ultimi  anni  della  fua  ftoria  eccleliallica 
temeva  in  certo  modo  di  accollarli  a quelli  tem- 
pi siimbrogliati , e difficili.  Il  nodorcftò  poi 
fciolto  dal  Concilio  di  Coltanza , e quel  Cle- 
mente Settimo  eletto  in  Fondi  fu  concordemen- 
te dichiarato  Antipapa  , benché  alcuni  fuoi  . 
fucceffori,  creati  cioè  dal  di  Impartito,  ten- 
gano tutto  giorno  luogo  trai  Papi  legittimi. 
Fondi , che  è la  prima  Città , che  da  quelle  ban- 
de s’incontri  ncll’ingreffo  del  Regno  di  Napo- 
li, è d’aria  anch’egli  infalubreper  la  medefi- 
ma  vicinanza  delle  paludi , le  quali  ripiglian- 
do da  Terracina  , c corteggiando  continuamen- 
te il  Mare  gli  s’accollano  fenza  perder  in  tutto 
il  nome  di  Pontine . Egli  fu  collruttodallerui- 
ne  d’altra  Città  di  tal  nome,  i cui  veftigi  fi 
vedono  ancora  nelle  dette  paludi  pretto  il  lago  . 
chiamato  Fondano , che  ha  comunicazione  col 
mare.  Conferva  tutt’oggi  non  pochi fegni dei 
memofabil  faccheggio , che  fece , e delle  fiam- 
me, che  vi  attaccò  Barbarotta  famofo  Pirata 
Turco  del  Secolo  antepaffato,  che  lo  forpre- 
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le , e lo  tenne  qualche  giorno  anco  in  mano . 
Dicono , che  la  rara  bellezza  di  Giulia  Gon- 
zaga vedova  di  Vefpafiano  Colonna  , la  pi ìi 
vaga,  e graziola  Dama,  che  a vefser  quei  tem- 
pi , della  quale  egli  defiderava  impadronirli 
per  farne  un  regalo  a Solimano  fuo  Signore* 
attirasse  fovra  quella  Cittàtaldifgrazia.  Que- 
lla Principefla  non  anco  intieramente  veftita 
fuggì,  e ’l  Pirata  delufo  oltre  l’incendio  vi  la- 
nciò mille  altre  marche  della  fua  crudeltà.  Le 
vicinanze  di  Fondi  fono  per  altro  ameniflìme 
ingombrate  in  gran  parte  di  bofcagiie  d’agru- 
mi, che  vi  crefcono  quali  fenza  cultura , e co- 
me le  altre  piante  ordinarie . Fondi  è Princi- 
pato, chefempre  ha  avuta  dipendenza,  ed  è 
tflato  continuamente  difpcnfato  dagl’  Impera- 
tori . Quando  cominciò  lo  Scifma  lìaddetto  fe 
ne  trovava  Padrone  Onorato  Cajetani  mal  af- 
fetto alla  Chiefa , che  diede  mano,  e ricovero 
ai  Cardinali,  i quali  concorferoa  crear  l’An- 
tipapa , e ’l  nome  di  lui  li  legge  incifo  a let- 
tere cubitali  in  una  gran  fafcia  di  pietra , 
che  circonda  l’antico  Palagio  de’ Prencipi . 

. y.  izjz.  a cui  diè  nome  { 

'Del pio  Troiano  la  fedel  T^udrice. 

La  Città  di  Cajeta , oggi  Gaeta  prefe  il  nome 
jdaCajeta  Nudrice  d’Enea,  la  quale  morì  in 
quelli  lìti,  ficcome  accenna  Virgilio  nel  fet- 
timo' 

Tu  quoque  littorìbus  noflris  JEneja  'Nutrix 

JEtemam  moriens  famam  Cometa  dedijìi. 
Origine  tutto  verifimile,  e naturale*  che  non 
Tomo  IL  Kk  la- 
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lafcia  far  rifletto  alla  conghiettura  di  Strabo- 
ne , ch’ella  fia  ftata  così  chiamata , per  la  in- 
figne  piegatura  del  fu  o Golfo  da’ Greci  fonda- 
tori foliti  appellar  tutte  le cofe curve, 

o pure  da  **'«' , che  nella  fletta  lingua  lignifi- 
ca abbracciare  per  l’incendio  verfo  quelli  me- 
defimi  lidi  attaccato  dalle  Madri  Troiane  alle 
navi  d'Enea . Quella  Città  è di  fituazione  ben 
Angolare  porta  in  capo  d'un  gran  Promonto- 
rio, che  la  rende  Pennifola , a cui  dalla  parte 
di  terra  non  s’entra  che  per  una  fola  Porta , 
e per  un'Irtmo  angufliffimo  . Fu  munita  da 
Ferdinando  Re  d’Arragona  di  buone  difefe  ac- 
crefciute  da  Carlo  Quinto,  alle  quali  effendo- 
fi  aggiunte  ultimamente  anco  altre  opere  più 
moderne  fanno,  ch’ella  fia  confideraca  da  que- 
lle bande  come  chiave  del  Regno  di  Napoli. 
Le  copiofe  munizioni , che  li  trovarono  nel  fa- 
cile acquiflo,  che  gli  anni  partati  abbiamo  ve- 
duto farli  di  lei,  convincono,  ch’egli  feguif- 
fe  per  fecreta  intelligenza  imputata  ad  alcune 
truppe  Catalane,  che  v*erano . 11  Promonto- 
rio fuddetto,  il  quale  da  capo  a piedi  è di  feo- 
glio  duriflìmo , è fpaccato  orribilmente  in  due 
parti  per  qualche  antico  terremoto , che  la  co- 
llante tradizione  di  colà  pretende  effer  flato  il 
miracolofo , che  accaddè  nella  morte  del  Re- 
dentore, quando  petra  feiffae  funt.  Tra  le  pie- 
tre, che  in  quell’occafione  fi  crede  effer  Rate 
fpezzate  in  Italia  , annovera  il  Baronio  una 
rupe  del  Monte  Alvernia  in  Tofcana , e que- 
llo Promontorio  di  Gaeta.  In  quella  parte  di 
. lui , 
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lui,  che  riguarda  il  continente , fi  trova  co- 
ftruttala  Città  fletta,  mentre  l'oppofta  rima- 
ne in  tutto  nuda , ed  ifolata  fu  ’l  Mani . Con- 
tinua sì  fatta  apertura  fin  all’eftreme  radici  * 
e dentro  il  mare  medesimo  pattandovi  per  mez- 
zo le  barche , le  quali  non  vengon  guidate  da’ 
Nocchieri  fenza  venerazione  della  caufa  , c 
dell’origine  facra  di  tal  rarità  « Non  fi  può  du- 
bitare, che  quegli  nonfia  fiato  veramente  un 
fol;pezzodifcogliomentreleparti  rilevate,  C 
le  concave  così  bene  vi  corrifpondon  tra  loro , 
che  fembrano  poterli  anco  tornar  ad  adda  t ta- 
re, e connettere  . A baffo  del  Promontorio, 
ed  in  vicinanza  dell’apertura  fi  trova  eretto  un 
Monaftcro  con  ricco  Tempio  dedicato  alla  San- 
tiffima  Trinità,  e dentro  alla  fletta  apertura 
poi , cioè  a mezzo  di  lei  il  fuddetto  Re  Ferdi- 
nando v’ha  fatto  incavar  una  Capella  , alla 
quale  s'afcendc  dal  Tempio  foggetto  per  una 
fcala  intagliata  nello  feoglìo  così  fpalancato  , 
così  pendente,  eminacciofo  com’è.  Sopra  la 
Porta  della  Capella  fi  legge  il  feguence  epi- 
gramma circa  la  caufa  di  tal  rompimento . 

Vnafuit  quondam  hac  rupes,  nunc  dijjìta , Montes 

Exkium  Uomini  cum  gemuerefui. 

Durior  es  faxis , ferior  feritate  ferarum  *i  . 

Sin  lacrjmii  co-nashoc  pietatis  opus . 

Una  delle  antichità , che  rendono  fommamen- 
te  commendabile  Gaeta  , è il  Maufoleo , da 
me  accennato  ne’verfi,  di  Munazio  Planco, 
edificator  di  Lione , e deduttore  di  quella  Co- 
lonia > eretto  in  un  Colle  imminente  allaCic- 

Kk  x tà, 


ft6 

tì del  qlial  Maufoleo  m’è  oceorfo  parlar  nel- , 
lecofe  di  Francia.  Oggi  porta  il  nome  di  Tor- 
re d'Orlando . Effendo  coftrutto  in  forma  cir- 
colare, che  Ha  di  diametro  qualche  vinticin- 
que  palli , c tenendo  due  ordini  di  muraglie  Y 
uno , e filtro  di  pietra  quadra  faldiflìma  ha 
potuto  facilmente  difporfi  a fortificazione , che 
fignoreggiando  la  Città  può  palfar  per  un  for- 
te. Cartello  di  lei.  Ha  intiera  fomiglianza  coi 
gran  Maufolei Romani  d’ Adriano,  ed’Augu- 
llo,  e più  particolarmente  con  quel  di  Metel- 
la  oggi  detto  Capo  di  Bove.  Viene  inoltrato  - 
in  lui  lo  Scheletro  di  Carlo  di  Borbon  Conte- 
ftabile  di  Francia , e Generale  di  Carlo  Quin- 
to uccifo  nella  forprefa  di  Roma , e trafporca- 
toinun  mediocre  depofito,  che  qui  fe  gli  eref- 
fe.  Dalle  Porte  di  Gaeta  fi  fpicca  un  fobbor- 
go  vaghiflimo  di  cafe  fchierate  fu  la  fpiaggia 
per  quafì  intiere  due  miglia  componendo  una 
leena  deliziofaad  una  buona  parte  di  quel  ce- 
lebre Golfo.  ! 1 

StnoFor-  V'  E Formia  già  de  Le fingami  albergo , 

. miano . E Pormian , che  genial  ricovro  •» 

Fu  delle  Mufe 

L’antichiffima  Città  di  Formia  commemora- 
ta frequentemente  da  Cicerone  fu  abitata  'già 
da  Lestrigoni , i quali  fono  gli  unici  Antropo- 
fagi , che  per  fomma  difavventura  abbia  ve- 
duti l’Italia , e diede  il  nome  a quefto  Golfo  di 
Gaeta,  che  da  lei  fi  chiamò  Formia  no.  Eflcn- 
do fiata  fpiantatadai  Saraceni,  lafua  fedeE- 
pifcopale  fu  trasferita  a Gaeta  unita  a quella 

del- 


dell’altra  vicina  Città  di  Minturna , come  at- 
tera il  Baronio . Vi  pattarono  nello  fteffo  tem- 
po le  antichità  rimafe  da  quella  fuadefola- 
zione  , tra  le  quali  diftincamciite  s'ammira, 
quella  sì  famofa  Conca  .di  marmo  *r  ch’oggi 
ferve  di  pietra  battefimale  nel  Duomo  di  Gae- 
ta , in  cui  con  maravigliofa  fcultura  è rap- 
prefentato  il  famofo  nafeimento  di  Bacco  . 

Non  lungi  da  Formia , fe  pure  in  qualche  gui- 
fa  fi  poffonriconofcere  i veftigi  di  lei,  fono 
anco  le  mine  di  Mola  , Molte  formane,  chia- 
mata da  Cicerone , dalla  quale  una  buona  par- 
te di  quella  fpiaggia  ritiene  à nofiri  giorni  il 
nome  di  Molo  di  Gaeta,  impropriamente  per 
altro  , mentre  Molo  non  è fe  non  una  gran 
Mole  , o Bruttura  di  fafsi  , che  s’oppone  in 
Mare  contro  il  furore  delle tempelìe.  Iodico 
poi,  che  Formiano luogo  anch’egli  antico  di 
quelli  contorni  filile  ricovero,  delle  Mufe  per 
elfer  fiato  Villa  del  fuddetto  Cicerone , ov’egli 
fe  qualche  fiudio , ed  ebbe  anco  la  fua  tragir 
ca  morte.  Vi  fono  de' nobili  avanzi  della  (uà 
cafa  in  alcune  picciole  colonne , chefifporgo- 
no  in  Mare , e inoltrano  di  aver  foftenuta  già 
qualche  loggia  fu  l’aque. 

• V.  1242^  Superflui  pur  anco  ■;  . ... • 4 Minuti*. 
jlUe  ingiurie  del  Tempo  archi , e teatri  nt% 
Poco  prima  d’arrivar  al  Garigliano  in  mez- 
zo d’ un’  ameniffimo  prato  s’incontrano  due 
Anfiteatri,  che  vogliono  aver  appartenuto  al- 
la città  di  Minturna , e non  molto  lungi  in  una 
fimil  campagna  fi  veggono  alcuni  avanzi  d'ac- 
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«allottò,  che  portata  l’aeque  *'  monti  vìm- 
ni  A'  noftri  giorni  poe  altro  di  Mintunurima- 
rtf».  Cosi  perucono  intieramente  , finoUegm, 
e le  mine  de’luoghi  più  floridi*  Tuttoe  flato, 
rapito  dalle  varie  cittì , ch’ali  intorno  fon  Sor-, 

te,  o tettato  Seppellito --  , ‘ . 

yt  lióo  Dai  fui  antichi  f mi  la  trasferita  , .. 

. • • i Capua  io  colàvedea.  < <>■. 

Là  prefente  città  di  Capua,  ch’abbiamo 
non  è già  l’antica , ma  una  totalmente  diverte , 
piantata  qualche  tre  miglia,  lungi  da  lei.  Ella 
non  è che  un’ombra,  ed  una  deboi  immagine 
della  prima  emola  già  si  formidabile  di  Roma , 
anzi  Roma  altera  quondam  , come  la  chiama 
Aufonio  , chele  affegna  l’ottavo  pollo  tra  le 
illuftn  Città  de’ Suoi  tempi,  benché  in  quelli  fi 
tróvaffe  ornai  in  non  poca  desolazione . La  at- 
fediarono  i Romani  in  vendetta  della  «retta 
confederazione , che  avea  tenuta  con  Cartagi- 
ne e finalmente  a forza  di  lunga  fame  la  pre- 
sero togliendole  i Magiftrati,  il  decoro,  e la 
forma gloriofa,  che  aveva.  Propoftam  Sena- 
to la  parte  di  Smantellarla  non  fu  abbracciata 
venendo  considerato  il  merito  accidentale , che 
non  Se  le  poteva  negare , d’aver  ella  Snervato  1 
cfercito  d’Annibale  neirinvernata , che  tratte. 
In  fatti  Capua  con  le  Sue  delizie  indebolì  i Car- 
taginesi di  maniera  , che  ben  fi  puòdire  ch’ella 
vendicali  leftragi  diTrafimeno,  e di  Canne. 
Dice  Cicerone  nell’Orazione  prò  Rullo , che  i 
Romani  in  quell’occasione  fie  crudclitatis  infa- 
miam  effugerunt , quod  Vrbem  in  Italia  puleberri- 
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mam  non  fujlulerunt  , & multum  in  poflerum  prò * 
viderunt  quod  nervis  Vrbis  omnibus  exfeQisJUrbem 
ipfamfolutam , ac  debilitatam  reliquerunt.  Capua 
però  anco  di  tal  modo  punita  non  lafciò  d’elle- 
re , domicUium  fuperbia  & fedes  luxuria , come  la 
rimpovera  il  medefimo  Oratore  nell’azione  fud- 
detta . Le  Tue  {moderatezze  anco  in  sì  gran  de- 
predane diedero  luogo  all’Adagio , Campana  /«- 
perbia  , che  fi  legge  più  d una  volta  nell’Ora- 
zione citata,  ed  AuloGellio  nel  fecondo  delle 
Notti  Attiche  cenfurando  una  profontuofa  if- 
crizione,  ches’avea  drizzata  un  certo  Nevio 
fuo  Cittadino , dice , ch’ella  era  piena  Campana 
fuperbia.  Capua  fu  rimeffa  poi  da  Giulio  Cefa- 
re  convenir  eretta  in  Colonia,  nella  qual  fi* 
gura  avendo  ricuperato  qualche  vigore  fotto  1’ 
aufpicio  degli  Imperatori  feguenti  ve  loriten* 
ne  fino , che  fu  diftrutta  da  Genferico  Re  de’ 
Vandali  : E da  un  tal  eccidio  effondo  pur  nuo- 
vamente riforta  con  1‘  opera  di  Narfete  Ge- 
nerale di  Giufiiniano  fu  per  l’ultima  volta  fpia- 
nata  da  Longobardi  non  avendo  mai  potuto  do- 
po rialzare  la  tefta . Di  prefente  ella  non  è che 
un  picciol  Villaggio  có  alcune  reliquie  atterra- 
te , che  rendono  teftimonianza  delle  fue  pafla- 
te  grandezze  . Non  fi  fa  veramente  di  certo  ne 
come  ne  quando  fia  fiata  edificata  la  nuova  cit- 
tà, che  le  e fucceduta . Alcuni  vogliono , che  gli 
fteflf  Longobardi  diftructori  vi  dafler  qualche 
principio . Altri  ne  fanno  autore  un  tal  Landol- 
fo fuo  Vefcovo , il  quale  vedendo  le  replicate , 
e fatali  defolazioni  , onderà  foggetta  lapri- 
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ma , voleffe  tentar  una  miglior  fortuna  con  in- 
nalzar la  feconda  infito  diverfo.  Fu  eretta  in 
Arcivefcovato  da  Giovanni  Decimo  terzo  nell* 

. anno  970 . Va  però  anco  quella  nuova  Capua 
giornalmente  piegando  perche  la  foverchia 
grandezza  di  Napoli,  che  non  è difcolio  più 
di  dodici  miglia,  attraendo  a fe  tutto  il  buono , 
ed  il  bello  del  Regno  non  lafcia  fiorir  , ne 
aver  auge  una  citta,  che  gli  è si  vicina* 
i/oUdi  r y.  npj  . • e per  l’antica 

Cftfn.  . Famofa  infamia  rinomato  Capri 

Accenno  la  indigniffima  ritirata  fatta  da  Ti- 
berio nelllfola  di  Capri  a nafconder  le  fue  dif- 
folutezze , o per  meglio  dire , a profonderle , 
come  fcrive  Svetonio  . Secreti  licentiam  na- 
ti 11$  , & qua  fi  civitatis  oculis  femom  cuntia  fi - 
mul  vitia  malè  diu  difjìmulata  profudit . A quella 
brutale  rifoluzione  Sejano  aggiunfe  le  fue  fug- 
gellioni  politiche  affine  d’intraprender  egli 
Hello  le  redini  del  governo,  e farli  padrone  di 
Roma . Potea  veramente  fembrar  tutto  propria 
a fottrarfi  ad  ogni  vifta  del  Mondo  quell’Ifola 
fcoglio  romito , ed  inacceffibile , ove  non  fi  può 
approdare  fenza  pericolo  fe  non  in  uno , o due 
lìti  per  tellimonianzadel  medefimo  Illorico  . 
Tracipue  deletiattis  inf  fila  quod  uno , parvoque  Ut « 
tare  adeatur  fepta  undiquè  prarupta  altitudinis  ru- 
pibus . Tuttavia  per  sì  fatto  riguado  andò  delufo 
il  difegno , perche  anzi  il  Mondo  non  vedendo 
in  Roma  l'Imperatore  fifsò  tutti  i guardi  all’ 
empia  fua  folitudine , e ve  li  terrà  fiffi  tutta  la 
pollcrità,  come  ben  notò  Claudiano 
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Qum  rupes  Caprearum  tetra  latebit 
iHcefio  pofjeffa  ferii  ? -'?•<*;.  ‘ , .. 

Capri  fi  preferita  quali  dirimpetto  al  porto , ed 
alla  fpiaggia  di  Napoli,  donde  è lontano  vin- 
ti, e più  miglia  benché  non  ne  fia  difgiunto 
che  quattro  dal  Promontorio  di  Minerva , og- 
gi capo  di  Suriento . Per  nudo , orrido , e poco 
men  che  difabitato  ai  noftri  giorni  egli  fia , ha 
però  con  la  folita  copia  dc’Vcfcovati , che  cor- 
re nel  Regno  di  Napoli  , un  picciol  borgo 
fregiato  di  fimil  fede  fotto  l’Arcivefcovato  d A- 
raalfi,  le  di  cui  rendite  confifiono  in  buona 
parte  nella  prefa  delle  quaglie , delle  quali  fe 
ne  fa  due  volte  l’anno  una  cotanto  copiofa  , 
che  Capri  non  è conofciuto  da  alcuni  con  altro 
nome  che  d’Ifola  delle  quaglie,  ; . 

V.  np8.  Sua  delizia  oggidì , ma  mille  volte 
Suo  funefto  tener . 

Ha  dell'incredibile  quefia  mia  propofizione, 
che  il  Vefuvio  orrido , e fpaventofo  per  tanti 
capi  fia  non  folo  alle  fue  radici,  ma  anco  alle 
falde  un  po  follevate  la  delizia  de’  Napolitani  : 
E pure  una  tal  cofa è veriffima  elfendo  pochi  di 
quei  Prencipi , che  non  vi  tengan  vigne , cafe , 
e giardini.  A quelle  radici  , che  gireranno 
qualche  vintiquattro  miglia,  v’ erano  antica- 
mente delle  città  riguardevoli  regiftrate  da  Pli- 
nio il  giovane,  eda  Dione,  le  quali  anco  peri- 
rono nel  memorabile  incendio , eh’  cfli  ci  ra- 
guagliano  , accaduto  fotto  l’imperio  di  Vei- 
pafiano . Un  sì  fiero  eferapio  non  ha  impedito, 
che  non  ne  fuffer  cofirutte  in  quella  vece  di 
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nuove,  tra  le  quali  ben  fi  può  annoverare  la 
città  di  Soma , che  dà  il  moderno  nome  a tutto 
il  Vefiivio  oggi  volgarmente  chiamato  il  Mon- 
te di  Soma . Vi  fono  pure  molti , e molti  vil- 
laggi di  notabil  grandezza , e cultura , la  qua- 
le continua  per  due  buoni  terzi  del  Monte  ftef- 
fò.  Tutto  ciò,  che  vi  nafee , ha  una  delicatez- 
za , e perfezione  ftraordinaria , alla  quale  non 
giunge  però  fe  non  tardi  contro  ciò,  che  pare- 
rebbe dover  fuccedere  per  la  grata  tepidezza 
del  dima,  é per  l’innato  calor  della  terra . Le 
continue  borafche  , e venti , che  vi  regnan 
d’intorno  , tirano  a lungo  la  maturità  fopra 
tutto  dell’  uve  , le  quali  non  lì  riducono  ad 
efferefìagionate,  e proprie  per  la  vendemmia 
fenonverfola  fin  di  Novembre , come  accade- 
va anco  ai  tempi  di  Marziale,  che  dille  di  loro 

Hìc  pojl  Vpvembres  imminente  \am  bruma. 

Seras  potator  borridus  refert  uvas. 

Nel  refto  quando  han  da  fucceder  gl 'incendi , e 
le  eruzioni  del  Monte  precedono  tuoni , tremo- 
ri , e muggiti , e certi  altri  fegni  infallibili , dai 
quali  refiando  avvifati  quegli  abitanti  hanno 
tutto  l’agio , e tutto  il  tempo  alla  fuga . All’o- 
ra ogni  luogo  rimane  improvifamente  deferto , 
e quelle  delizie  così  felicemente  nudrite  peri- 
feono . Della  vaghezzza , ricchezza , e fertili- 
tà del  Vefuvio  balìa  per  ogn'altra  autorità  la 
deferizione , che  ne  fa  Marziale  in  occafionc 
dell'incendio  arrivato  a fuoi  tempi . 

Hìc , ubi  pampineis  viridis • modo  Vef  vius  urnbm , 
"Prefferat  hìc  madidos  nobilis  una  lacus. 
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Hac  juga  qttfan  T^ife  colle  s plus  Baccbus  amavit. 
Hoc  nuper  Satyri  monte  (ledere  choros . 

Hìcc  Veneto fedes , Lacedemone  gratior illi,  . i 
Hic  Incus  Herculeo  nomine  clarus  erat . 


Cunfta  jacene  flammis , & trifti  merfa  favilla  ; 

- T^ec  fuperivcllent  hoc  licuijfe  fibi . 

* Vi 32  5*  Di  quefio  f acro  inviolabil  pegno  * Sangue  di 

Di  nojira  Fede  tejlimon  sì  chiaro  s‘  Gta**m 
. La  fola  vifta  lo  raccheta,  e placa  . 

Sono  già  molti  fecoli  che  corrono  i miraco- 
li del  (angue  di  San  Gennaro  nel  reprimere  i 
furori  del  Vefuvio , ed  alcune  Omelie  antichif- 
fime , che  fi  confervano  nelle  biblioteche  di 


Roma  , ci  rapprefentano  eruzioni  fpavento- 
fe  di  tempi  molt^ontani , le  quali  fi  fono  ma- 
ravigliofamente  calmate  alla  vifta  di  lui , dal 
che  fi  è fatto  al  riferir  del  Baronio , che  i Gre- 
ci , tra  i quali  non  fono  ignote , come  vedre- 
mo qui  prefiò , le  minaccie  di  quello  monte , 
tengano  aneli’  effi  in  particolar  venerazione 
quello  Santo  celebrandone  due  volte  l’anno  la 
folennità.  Già  pochi  anni  quei  Cittadini  in- 
darno affettarono  all’ora  folita  il  nuovo  giorno: 
Nell'annr  fu’l  mattino  le  feneftre  trovarono 
l’aria  si  tenebrofa,  sì  palpabile,  edenfa,  che 
parve,  che  tutto  il  Mondo  dovefle  andar  a fini- 
re , e tornar  nel  lana  co  Caos.  Continuò  per 
due  giorni  intieri  una  notte  sì  orrida , ne  ter- 
minò fe  non  quando  fu  efpollo  contro  il  Monte 
infuriato,  d’ond’ella  fortiva  , quello  venera- 
tiffimo  fangue  pegno  non  folode'  piùpreziofi, 
ch’abbia  Napoli , ma  che  vanti  tutta  la  Criftia- 
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nità.  Molte  altre  volte  , che  fono  prccorfe  fo- 
miglianti  minacele»  Ce  n’.èin  quella guifa  ar- 
redato, ed  impedito  lo  sfogo . miracolo  poi 
della  liquefazione,  e del fobbollimento di  que- 
llo fanguedopo  tante  età  indurato,  erappre- 
fo  nel  tenerli  fu  l'altare  oppofto  alla  teda  del 
Martire , quando  li  celebra  la  Santa  Meffa , è 
eotanto  continuo , ed  infallibile , che  ballereb- 
be egli  folo  a provar  l’eterne  verità  della  noftra 
Fede , Io  mi  vi  fono  trovato  in  total  vicinanza, 
e lo  ho  veduto  fucceder  più  d una  volta . Il  piif- 
limo , ed  in  Geme  dottiflìmo  Padre  Segneri  lo 
annovera  tra  le  prime  evidenze  del  Cattolichif- 
mo , e tra  le  cole , che  poffono  veramente  con- 
fonder gli  Eretici  cosi  perdinci,  ed  increduli 
ai  noftri  miracoli . Contro  i medeGmi  Eretici 
appunto  fono  indrizzati  in  fimi!  propofito  i 
verG  feguenti  . . :i  i.  . .j 

fiat  longum  pofl  Martyris  avum 
Incorruptus  adhùc , &finè  labe  cruor  • 

J tonno  bilaris glifcit , confurgit , difjilit , ardet 
Ocyor , ex  trema  e fi  impatienf que  Tuba  * 

. Terfidus  an  cernis  capiti  ut  cruor  obvius  antè 
Frigidus , & durus  ferveat , & liqueat  ?.. 
la  Città  di  Napoli  tiene  un'altro  Gmil  teforo  nei 
fangue  del  Santo  Protomartire  Steffano  porta'» 
tovidaSanGaudiofo,  che  fu  uno  di  quei  Ve- 
feovi  d’ Africa , che  fcacciati  da  Unnerico  Re 
de'  Vandali  in  lei  vennero  a ricovrarG , il  qua- 
le anch’egli  congelato  Gfcioglie,  e liquefa  al 
celebrarvi  la  Meda  nella  Feda  del  mede  fimo 
Santo  Vefcovo  ai  vent’otto  d’Ottobre , e ne  van«* 
« ta 
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u altro  pure  ìmquello  di  San  Gio:  Battifta  > il 
quale  anch’egli  Umilmente  fi  liquefa  nel  leg- 
gerli l’Evangelio  della  Tua  decollazione  - 

F.  1^45*  Il  lontano  Bifanzio,  il  fa  la  flejfa  Cauri  del 

Divifa  Libia , ove  tal  or  fon  giunte  Vt/mvto. 
Sovra  le  tempcflof  ? ale  de  venti 
Le  ceneri  minute . 

Che  le  ceneri  vomitate  dall’ardente  Vefuvio 
fi  fpargano  copiofamente  fu  la  vicina  campa- 
gna non  è gran  maraviglia . Appena  il  monte 
ha  cominciato  a muggire,  che  ciò  ha  comin- 
ciato a fuccedere 

Sic  ubi  prttnipti  tonuit  cum  forte  Vefevì  v*l,  TUc. 

Hcf perite  letbalis  apex  , nondùm  ignea  montem 

Torfa  byems , ijamque  JEecas  cinis  obruit  urbes . 

Ma  che  quelle  giungano  a ricader  tal  volta 
nell’Africa , ed  anco  nell’Afia  quello  è ciò , che 
può  con  ragione  forprendere  . Ne  abbiamo 
tutta  volta  di  ciò  la  telliraonianza  in  Dione  , 
ovedefcrive  l’incendio  fopraccennato  de’  tem- 
pi di  Vefpafiano . Tantus  fuit  pulvis  , ut  ab  co 
loco  in  jLfricam , Syriam  , & JEgyptum  pcnetra- 
verit , foggiungendo  poi , quali  che  Roma  fuf- 
fe  lontana  da  quel  Monte  più  di  quelli  fleflì 
paefi , Teruenit  edam  Roman  ufque . Della  com- 
paia particolare,  che  fecero  le  medefimc  in 
Gollantinopoli  l’anno  471  fotto  il  Confolato 
di  Leone,  e di  Fabiano,  0 pure  di  Marziano, 
e di  Floro,  come  correggono  i più  diligenti  , 
ci  fa  fede  Marcellino  Conte  nella  Cronaca . Ve- 
fttvius  Mons  Campania  torridus  inteflinis  ignìbus 
afluam  exufi  a evmit  vifcera , noSumifque  in  diem 


✓ 
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tenebris  omnem  Europa  facicm  minuto  pulvcrc  con - 
tegit  . Hu]us  metuendi  memoriam  cincris  Byfantii 
annue  celebrant  Pili  Idus  Septembris  . Narra  il 
Sigonio  nellib.  14  del  Regno  d’Italia,  che  la 
confufione  di  CoftantinopoJi  in  quell’occafione 
fu  così  grande,  che  ne  rimale  come  abbando- 
nato fuggendo  gli  abitanti,  e lo  lleffo  Impe- 
rator  Leone,  ch’allor  vi  rifiedeva.  Di  quello 
terrore,  e della  nuova  Solennità  introdotta  ne 
abbiam  pure  l’atteftato  in  Procopio  nel  libro 
fecondo  de  bello  Gothico . Ferunt  cum  in  Byfantio 
cinis  hicnon  femel  recidifjet  fic  loci  illius  homines 
terruifse , ut  ex  eo  tempore  ad  noflram  atatem  an- 
nuii Deum  fupplicatiombus  piacenti  In  Tripolique 
item  Lybia  altero,  & fubfequente  anno  iUapfam 
affimant . So , che  il  Bodino  nel  rigorofo  giù- 
dicio,  che  adduce  di  quell’ Autore  , fe  ne  fa 
beffe  di  tal  racconto  riponendolo  fra  le  cofe  in- 
credibili, e chepoffono  difcreditar  la  di  lui  fe- 
de . Sed  illud  fidem  omnium  fuperat  cinerei  Pefu- 
vii monti!,  qui  circa  T^eapolim  fitut  ejl , Byfan- 
tium  ufque  vento  delatos , ac  populumità  exterri- 
tum  , ut  annuii  Deum  fupplicationibui  piacene  , 
qua  prodigia  fapiunt  Gracam  vanitatem , Hi- 
ftoricis  non  modo  prophanii , verum  etiam  Eccle - 
fiaflicis  fidem  fapì  detrabunt . Mollraintal  fua 
cenfura  il  Bodino  di  non  aver  letto  il  fopraci* 
tato  palio  di  Dione  , onde  forfè  fi  raccoglie 
anco  più  di  quel  che  dica  Procopio,  ne  di  aver 
offervata  Pepinola  50  del  libro  4 di  Caffiodo- 
ro,  nella  quale,  partecipando  a Flavio  Prefet- 
to il  rilafcio  d’alcuni  tributi  accordato  da  Teo- 
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dorico  ai  popoli  della  Campania  in  riguardo 
dei  danni  ricevuti  daf  Vefuvio,  fcrive  in  pun- 
to lo  flelTo  circa  il  volo  di  quelle  ceneri . Vo- 
ltò per  mare  magnum  cinis  decpftus  , & terrenis 
nubibus  excitatis  tranfmarinas  quoque  Trovincias 
pulvereis  guttis  compiuti . Avrebbe  avuta  mag- 
gior ragione  di  rivolgerli  contro  Silio  Italico , 
il  quale  nel  libro  14  favolar  quelle  ceneri  fin 
nel  paefe  de’  Sericani , che  alcuni  pretendono 
efler  i moderni  popoli  della  China . 
f Sicubi  vi  ueca tandem  depafius  ad  aflra  , , . , 
Evomuti  paflos  per  facula  Vesbius  ignes. 

Et  pelago , & tenti  fufa  e fi  Vulcaniti  pefiis, 

■ Videre  JEoi  monftrum  admir abile  Seres  .. 

Lanigeros  cinere  ^Au forno  canefcere  lucos . 
Quella  sì , eh  e Iperbole  veramente  infoffribi- 
le , e mollruofa , che  polveri  follevate  da  un 
Monte  d’Italia  pollano  efler  trafportate  nell’ul- 
timo Oriente,  e fui  per  dire  negli  Antipodi 
flefli . E pure  a Silio  non  avrebbe  finalmente 
mancata  in  ciò  l’autorità  d’un’ antico  Illorico 
per  appoggiarvi  in  qualche  forma.  Quelli  è 
Ctefia  riferito  da  Fozio  nel  codice  71 , il  quale 
francamente  aflerifee  Mtna  ignem  in  Indiam  fer- 
ri irrnemm  ìufiorum  terra  , caterti  pefiilentem  . 
Ma  dell’arrivar  la  cenere  del  Vefuvio  o lino  in 
Collantinopoli , o almen  molto  pretto  non  vi 
può  efler  dubbio  avendoci  anco  il  fecol  pattato 
fomminiflrate  prove  di  ciò  nel  fieriflìmo  incen- 
dio del  16 gì  deferitto  dalP.Mafculo  Gefuita, 
il  quale  dice,  ch'ella  flatim  pervafit  ^Afcruvium , 
atque  T arnioni  am  , flatim  iddriaticum  , flatim 
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jfrTxum  texit  e ime f cent  e igm  fintili  [me  fpuma  : 
E gli  atei  filofofici  d’Inghilterra  dell’anno  1 666 
attillano , che  in  quella  contingenza  i Noc- 
chieri , che  fi  trovavano  neH'Arcipelago , fu- 
rono grandemente  impacciati  a liberarli  da 
qael  diluvio  di  polve,  che  a guifa  di  dirottiffi- 
maneve  ingombrava  loro  (libicamente  i navi- 
gli : Si  può  arguire  quanto  copiofe  copran  la 
campagna  di  Napoli  ceneri , che  giungono  ad 
incomodare , ed  ad  imbiancar  l’Arcipelago  . 
Ma , quanto  in  maggior  copia  elle  cadono  , 
tanto  è maggiore  il  benefìcio , che  ne  rifente 
almen  per  gli  anni  feguenti  la  campagna  me- 
defima,  la  quale  è debitrice  della  Tua  flraordi- 
naria  fertilità  a quella  terribile , e flravagante 
cultura  fc  crediamo  aCafsiodoro  già  Copra  ci- 
tato . Vomit  fomax  illa  perpetua puniceas  quidem  , 
fed  fertile!  arenai  , qua  licet  diuturna  fuerintadu- 
ftme  ficcati  , in  varios  fatui  fufeepta  germina 
mox  producunt  , & magna  quadam  celeritate  re - 
parant  qua  paulo  antè  vaftaverant.  Efoggiunge 
poco  dopo  . Fecundant  omnia , montefquein  pri- 
mii  reddunt  EràprtXof . Riferirò  in  tal  propofi- 
to  le  parole  di  Tommafo  Ittigio , il  quale  ha 
fcritto  un  trattato  fifico  Copra  quelli  monti 
Vulcani , e che  vomitan  fiamme . Vfque  adeò 
cinerei  in  agrot  proxLxi  difperfi , gleb  eque  pingui f- 
fime  ignibui  exco8$ , & pluviis  di f aiuti  mirifica 
fiercoratkme  letificane , aggiungendo  (opra  un 
Monte  di  tal  natura  nel  Tifo  le  dclGiaponc  ; 
JH  Japoni ? agro  nusquan  agri  litiorei  ‘quàm  circa 
Montem  ignivomum.  M’aflcrirono  alcuni  Lette- 
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rati  Napolitani , che  nell’ultima  eruzione  fac- 
ta  dal  Vefuvio  nel  1 694  eflendo  arrivato  a sboc- 
car in  Mare  quel  torrente  di  miftura  bitumi- 
nofa , e metallica  , che  leggiamo  nelle  varie 
defcrizioni,  che  ci  fondiate  fatte  di  quell’in- 
cendio  , introduffe  in  certa  maniera  maggior, 
fecondità  nel  mare,  e ne'  pefci  medefimi , i quag- 
li d'allora  in  poi  eran  calati  notabilmente  di 
prezzo  per  la  loro  gran  copia . Del  fuddetto  tor- 
rente fi  vedono  ancora  piu  che  orrendi , e piu 
che  valli  gli  avanzi  per  buona  parte  del  Mon? 
te  rimafo  come  lacero  , e sfigurato  dal  pro- 
«.  fondo  letto , che  ei  fi  cavò . Nel  falire  il  Ve- 
fuviq  io  feci  poco  meno  d’un  miglio  fu  la  fponj 
da  di  sì  fatto  torrente  , anzi  vi  fcefi  ancora 
nel  letto  medefimo , d'onde  prefi  qualche  pez- 
zo della  detta  millura , che  per  curiofità  volli 
anco  portar  meco  alla  Patria.  Quella  nel  mio 
ritorno  da  Roma  agitata  oltra  modo  nella  prc- 
cipitofa  difcefadall'Apennino  concepì  un  ca- 
lore sì  violento,  che  poco  mancò  , non  mi 
bruciaile  alcuni  panni  lini , ne’  quali  era  in- 
volta . Ne  fono  le  ceneri  già  la  fola  materia , 
ch’erutta  ne’  fuoi  incendi  il  Vefuvio . Vi  riget- 
ta infieme  tanta  copia  di  fafsi , tanti  pezzi  di 
rupi,  che  mette  fpavento.  Anzi  vi  rigetta  in 
mezzo  alle  fiefie  fiamme  sì  copiofidiluvj  d’ac-> 
qua , che  parerebbe  , che  quella  fola  potefse 
badar  a fmorzarle , come  rirerifce  il  P.  Cefare 
1 Ricupito  tellimonio  di  veduta , che  anch’egli 
ce  ne  ha  lafciata  la  doria . Tanta  copia  di  sì  ai- 
j verfe  materie,  tanta  parte  di  vifccre,  che  per- 
Tomo  n.  LI  de 
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de  ogni  tant’anni  quella  terribil  Montagna , fo- 
no cagione  delle  continue  mutazioni , che  ha 
fatte , e de’  varj  afpecti , che  ha  avuti  di  fecolo 
in  fecolo.  Haofservato  l’Abate  Braccini,  che 
nella  fola  eruzione  del  1631  la  di  lui  altezza 
lì  trovò  feemata  di  140  palli  geometrici  : Al 
contrario  in  altre  fue  effervefeenze  ella  lì  è co- 
me gonfiata,  e crefciuta.  Di  prefente  ha  due 
cime , per  lo  pailato  non  ne  ebbe  piò  duna  : 
Tiene  ora  una  fola  voragine,  è (lato  tempo  , 
che  ne  ha  contate  ben  molte  : Altre  volte  le 
fue  accenfioni  fuccedevan  di  rado  , ora  arri- 
vano frequentemente.  Bifogna,  che  fuffeben 
molto  diverfo  dal  fuo  prefente  flato  quello 
Monte  quando  Spartaco  Gladiatore  ve  lo  fcel- 
fe  per  fede  della  guerra,  che  fece  a’  Romani. 
Racconta  Floro,  che  avendo  quello  Capitano 
incontrata  una  delle  varie  voragini , che  ave- 
va all’ora  ilVefuvio,  vi  fi  calò  con  parte  del- 
le fue  truppe,  e che  venuto  per  lei  a sboccar 
aH’eftreme  radici  invafe  repentinamente , e fac- 
cheggiò  gli  alloggi  nemici  . Trima  velut  ara 
ruris  Mpns  yefuvius  placati , ibi  cùtn  etiam  obfi- 
deretur  à Clodio  Glabro  per  fauces  cavi  Montis 
vitigeneis  delapfi  vinculis  ad  imas  ejus  defcenderc 
radices , & extiu  in  uno  nihil  tale  opinanti s Duca 
cajlra  rapuere . La  cofa  ha  dell’incredibile , ed 
io  non  fo  che  rapportar  le  parole  dello  Stori- 
co, preffocui  fiala  fede.  Lacollituzione,ela 
natura  prefente  di  quello  Monte  non  permet- 
terebbe ora  ne  men  di  penfar  a ftratagemma  sì 
orrido,  benché  anch’oggi  vi  fia  tal  uno  sìte- 
i -1  mèra- 
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tnerario , che  ardifce  Smontar  qualche  patio* 
nella  voragine  quando  non  efala  che  il  folua 
fumo.  ì 1 ,i  . t 

‘ V.  1400.  e mille  fegni  ejprcfji  Monti , 

Del  certamente  fottopojio  Inferno . che 
- Tale  fu  la  credenza  di  molti  antichi  filofofi  , fiamme , 
e particolarmente  di  Pitagora  > che  i fuochi  creduti 
fotterranei  fìano  desinati  a tormentar  l’anime 
de’  rei , e che  i monti , che  gettano  fiamme  non  In'tr*°  * 
fìano  altro , che  fpiragli  d’inferno  , Gehenna 
fumarola , come  San  Paciano  li  chiama . Pare, 
che  Claudiano  abbia  voluto  accennar  una  tal 
cofa  nel  libro  fecondo  contro  Ruffino , ove  de- 
fcrive  quella  voragine  d'Irlanda , che  pafla  a' 
noftri  giorni  col  nome  di  Purgatorio  di  San 
Patrizio,  ovequefto  Santo  ottenne  con  fervo- 
rose preci  da  Dio  di  poter  far  vedere  a quei  po- 
poli anco  infetti  del  Genrilefino  le  pene  , che, 
pacivan  lamine  nell’altra  vita 
' Eftlocus  extremum,  quàpandit  G alita  littus 
Oceani  pratentus  aquis  quòfertur  Vlyffes 
Sanguine  libato  ^popolani  movifsc  filentum  ’ 

• Jllic  umbrarum  tenui  jìridore  volantum 
flebilis  auditur  quafius , fimulacra  coloni 
"Pallida , defunftafque  vident  migrare  figurai . 

De'  noftri  Teologi  hanno  foftenuta  queft’opi- 
nione  i dottiflìini  Santi  Padri  Agoftino , Gre- 
gorio, Bernardo,  Bonaventura,  Pier  Damia- 
no, Bernardino  da  Siena  per  tacer  d’Ifidoro  , 
e di  Tertulliano  tra  gli  antichi , e di  molti  al- 
tri moderni  riferiti  dairAbulenfe  di  tal  nume- 
ro , ed  autorità , ut  \am , com’  egli  dice , non* 
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mhil  temeritatìs  babcat  affamare  hujufmodi  igni- 
ras  montes , &antra  non.  effe  Inferni  oflio, , Penfa- 
no  alcuni  di  dedur  qualche  analogia  tra  le 
iamme  infernali,  e quelle  di  quelli  monti  per 
la  maravigliofa lor continuazione,  c durato- 
ne fenza  fminuirfi » o confumarfi  giammai  do- 
po tanti  fecoli , ch'ardono . Vruntur&durantp 
ftagrant  nec  erogantur,  come  fono  le  parole  di 
Tertulliano  fuddetto , c di  Minuzio  Felice  par- 
lando del  Vefuvio,  e dell’Etna  in  tutto  fomi- 
gliante  propofito . Pretendono  in  oltre  di  tro- 
var nel  calore  di  quelli  monti  un  non  fo  che 
di  particolare , e d’infolito , che  lo  collituifca 
veramente  diverfo  dal  nollro  . Io  volli  fcntic 
quel  del  Vefuvio  da  un  buco  di  cerca  promi- 
nenza di  fcoglio  , la  quale  fpunta  da  quella 
polvere  rofleggiantc , che  li  trova  verfo  la  di 
luifommità,  ed  in  vicinanza  della  fteffa  vora- 
gine , ove  avendo  polla  la  mano  fui  collretto 
a ritirarla  ben  tollo  per  lo  calore  violenti /fimo, 
che  me  l’avrebbe  in  poco  tempo  bruciata*  Ma 
come  avrei  potuto  giudicare  di  tal  fuppofta 
particolar  qualità  fentendo  dallo  Hello  buco 
anco  l’orrenda  ebollizione,  e fracalfo  di  quel 
fottopollo  mondo  di  fuoco,  ciò,  che  mipofe 
in  tal  confulione  , che  traendomi  quali  fuor 
di  me  lielfo  mi  tolfe  in  un  punto  la  lena  per 
compir  la  falita  reftante,  e per  giunger  alla 
flelTa  voragine,  che  non  era  dillante  di  là  puf 
di  trenta  palli , alla  quale  tant’  altri  fogliono 
coraggiofamente  avanzarli , ed  alla  quale  mi 
farei  avanzato  io  raedelìmo  quando  non  avelli 
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voluto  far  l'efperimento  Suddétto  , che  tanto 
mi  sbigottì . Per  la  opinione  (òpra  allegata  vi 
fono  delle  altre  induzioni  più  precife  predo 
San  Pier  Damiano , e predo  il  Surio  nell’epi- 
tome  Iftorica , ove  fi  leggono  apparizioni  d'a- 
nime, che  venian  tormentate  nello  Aedo  Ve- 
fuvio. 

V.  1415’*  entro  la  niente  il  cafo 

Mi  fi  volgea  del  Verone f e antico 
<A  jeriver  molto , a morir  poco  accorto  » 

Quello  Veronefe  è Plinio  lo  Storico  natu- 
rale, che  trovandoli  con  l'armata  Romana  nel 
Porto  di  Mifeno  in  tempo  dell’incendio  di  que- , 
fio  Monte  tratto  dalla  curiofità  ad  odervarlo  da 
predo  infelicemente  morì  tra  le  mani  di  due 
fuoi  fervi foffocato  da  caligine,  e puzza  ful- 
furea , come  per  lo  più  è la  molte  di  quelli  , 
che  foglion  perire  in  occafione  di  quelli  in- 
cendi. Plinio  Comafco  il  giovine  Aio  Nipote 
In  una  lettera , che  è la  fclladecima  del  fello 
libro  ci  deferì  ve  a lungo  quella  perdita  . 11 
verfo , ch’io  adopro , è tolto  al  Petrarca  nel 
trionfo  della  Fama. 

Mentre  io  mirava  f abito  ebbi  feorto 

Quel  'Plinio  Veronefe  fuo  vicino  / 

lAfcriver  molto,  a morir  poco  accorto» 

Scrive  Pietro  Crinito  qel  libro  3.  c.  51  > che  an- 
co un  certo  Cedo  Balbo  Poeta , cura  fua  villa 
conflagravi  ardente  Monte  Ve  favo» 

V.  1433»  alle  due /Tombe  Sepa  ri  a 

E di  Sìncero,  e di  Maro » famofe  £/**£.* 
Torfi  i dovuti  don . 
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Non  fon  molto  difcofte  Tana  dalPaltra  le 
Tombe  de’  due  infigniffimi  Poeti  Virgilio  , e 
Sannazaro»  come  accenna  il  dittico  fatto  dal 
Bembo  per  quello  fecondo 
' Da  cafto  òneri  flore*  : Hic.  ille  Marmi  } 

. Sincera*  Mufa  proximus  ut  tumulo  . 

Si  aveva  il  Sannazaro  cangiato  il  nome  origi- 
nale diGiacomoin  quello  di  Azio  Sincero  giu- 
fta  il  cofiume,  o,  per  meglio 'dire.  » la  dan- 
nabil  licenza , che  corfe  fra  i letterati  de’  fuoi 
tempi  di  rinegar  i propri  nomi  per  prenderne 
altri  addattati  att'antichità  da  etti  oltre  modo 
venerata.  Si  trova  la  prima  di  quelle  Tombe 
{oprala  volta deiringrelfo  di  Pofilipo  deferi- 
taci dal  Petrarca*  Sub  finem  fufei  tramiti* , ubi 
primùm  videri  ceelum  inòpie , in  ungere  edito  ip • 
fin*  Virgili*  bufta  vifuntur  perpetuili  operi s . Ella 
è colìrutta  a foggia  di  Maufoleo  Piramidale  di 
pietre  ben  lavorate  contenendo  nel  feno  una 
camerella  quadra  di  larghezza  di  palmi  1 8 , 
e d’altezza  di  15»  in  mezzo  alla  quale  for- 
geano  fin  già  pochi  anni  alquante  colonnette» 
che  foftenean  l’urna  di  Virgilio  fatta  poi  levar 
dai  Napolitani  , e trafportar  nel  loro  Catte! 
nuovo  dubitando,  che  potette  elfer  involata  di 
qua,  edera  incifacol  dittico  noto. 

Man  tua  me  gemuti  Calabri  rapuere,  tenet  nùnc 
Tartbenope , cecini  pafeux  » rura , Duce s.  . 
Tutto  quello  Maufoleo  è al  di  fuori  ingombra-  ^ 
to  di  lauri  fpontaneamente  nati  , e crefciuti 
come  foglion  fer  in  quelle  ferciliffime  terre , 
materia  di  mille  fcherziai  Poctidi  quella  na- 
• * zio- 
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zione , nw  è infietoe  coperto  dì  bronchi,  e df 
erbe  felvaggie  in  maniera,  che  appena  può 
ravvi&rfi  *.  la  Tomba  del  Sannazaro  è nella  vi- 
cina ameniflìma villa  di  Mergellina  annetta  al 
gran  fobboigo  di  Napoli  chiamato  Chiaja  nel- 
la Chie/a  da  lui  fteflò  eretta , e dedicata  a Ma- 
ria Vergine  in  memoria  del  fuo  facratiflìmq 
Parto , fu  Cui  compofe  il  Tuo  non  mai  a baftan* 
za  lodato  Poema , della  guai  Chicfa  parla  ap- 
punto nello  fteflò  principio 

• Si  Manfurastibi  ponimus  tAras 
Excifo  in  f copulo  fluftus  undè  aurea  canos 
Defpiciens  alto  fe  culmine  Mergelline 
Oftentat , nauti fque  procùl  zenientibus  ojfert . 
Coftruttala  con  le  mine  del  proprio  Palagio, 
che  gli  era  ftato  abbattuto  da  Filiberto  Prenci- 
pe  d’Oranges  Generale  di  Carlo  Quinto  , la 
donò  ai  Padri  Serviti  avendola  prima  dottata 
con  feicento  feudi  di  rendita.  La  Tomba,  o 
dcpofito  non  potrebbe  eifer  fatta  in  maniera, 
fe  miè  lecito  dirlo,  piu  fpropoficata,  ne  più 
impropria  per  un’Uomo  Criftiano.  Ella  è col- 
locata in  fico  elevato , dietro , ed  in  poca  di- 
ftanza  dall’ Aitar  maggiore , fu  1 quale  non  ef- 
fendovi  che  il  Tabernacolo  fa  parere , che  il 
depofito  co’  fuoi  favolofi , e profani  ornamene 
ti  componga  l'Altare  medefimo , e che  il  fimu- 
lacro  del  Poeta  ftiaivi  comeefpofto  all’adora- 
zione* Sotto  il  flmulacro  fteflò  vi  èalfolitol’ 
Urna,  o fepolcro  foftenuto  da  Pilaftri  nobil- 
mente intagliati  , in  mezzo  ai  quali  è difpofto 
un  baffo  rilievo  di  Satiri,.e  Ninfe  con  (òpra 
t LI  4 nul- 


nulla  meno  le  facre  parole  D.  O.  M.  Ai  lati 
vi  fono  le  ftatue  d'Apollo , e di  Minerva , le 
quali  dopo  (per  toglier  in  qualche  forma  il  di- 
fordine)  fono  fiate  intitolate  di  David,  e di 
Giuditta.  I Satiri,  e le  Ninfe  fuffifton  però 
fenza  mutazione  veruna , ed  a loro  piedi  fi  leg- 
gono incili  iverfifopra citati  del  Bembo.  Non 
credo,  che  alcun’altro  di  nofira  Religione  fi 
trovi  fepolco  in  forma  piò  fcandalofa , ne  che 
più  tenga  dell’etnico . Anco  negli  fcritti  però 
il  Sannazaro  è fiato  foverchiamente  attaccato 
alle  forme , ed  alle  fole  del  Gentilefimo , ed  io 
fono  più  che  perfuafo  del  giudicio , che  da  uo- 
mini grandi  vien  fatto  di  aver  egli  avuto  a ri- 
portar una  lode  incomparabilmente  maggiore 
nel  fuo  Poema  , fi  materia-m  facram  facratiùs 
traQajJet . 

ftjìlip» , y.  1440.  e 7 cavemofo  ofeuro  «. 

t . Sotterraneo  fetttier 

. Somiglianti  epiteti  fono  dati  ancora  da  Se- 
neca aqucfto  fentier  fotterraneo,  che  trafora 
da  parte  a parte  la  famofa  montagna  di  Pofili- 
po  per  agevolar  la  comunicazione  già  si  fre- 
quentata tra  Napoli  e Pozzuolo  in  tempo , che 
quelle  due  Città  quali  gareggiavan  di  pregio. 
wxuffikrutà  in  lingua  greca  lignifica  ceflazione 
di  fatiche,  e moleftie:  Scrive  Plutarco  nel  li- 
bro de  fluviis , che  gignitur  in  Strymone  lapis  , 
quem  Taufylipum  vocant  , hunc  fi  quis  affé  Bus 
tnterore  reperiat  marore  liberatur . E prefiò  Sofo- 
cle è il  foprannome  di  Giove  in  quanto  egli 
fpiri  ilarità  > e induca  oblivione  da  penlicri  raa- 
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limonici,  d’onde  è derivato  il  termine  di  gKK 
viale,  che  tra  noi  fi  dà  alle  perfone  di  fpirito 
allegro . Egli  è però  ofifervabile , che  un  tal 
epiteto  non  fi  legga  preifo  ilGiraldi , il  quale 
nell’iftoria  degli  Dei  ècotanto  efatto nel  regi- 
ftrar  i lor  titoli . Paufilipo  preflò  Ateneo  era 
anco  chiamato  il  terzo  bicchiere  , che  folea 
vuotarli  ad  onore  del  medefimo  Giòve.  Ben- 
ché alcuni  credano , che  quella  montagna  co- 
sì fpaccata  abbia  avuto  tal  nome  per  lo  rifpar- 
miar,  chi  fa  ai  paffeggieri  il  difagio , che  pri- 
ma avevan  d’afcenderla , ad  ogni  modo  pare 
aliai  più  probabile , ch'ella  fia  fiata  denomina- 
ta dalle  copiofe  delizie , onde  è fiata  in  ogni 
tempo  fornita,  ricoperta  da  capo  a piedi  di 
ville  ameniflìme , e di  cale  di  ritiro , ove  ad 
efempio  degli  amichi  Romani  i prefenti  Napo- 
litani vanno anch'efsi  arefpirar  dalle  cure,  e 
dagl'impieghi  cittadinefchi  ; Non  è fiato  alcun 
paefe  in  Italia , e forfè  nel  Mondo , ove  fia 
corfo  il  genio  di  aprirli  quelle  firade  fotccrra- 
nee  più  che  in  quelle  vicinanze  di  Napoli . Vo- 
gliono, che  i Cumani  d'origine  Greca  ve  lo 
introducellero  avendo  efsi  appunto  il  cofiume 
non  folo di  camminare , ma,  come  attefta  Stra- 
bone , anco  d’abitare  fotterra , d’onde  abbia- 
mo quelle  tante  ftrade , fianze,  e grotte  di  que- 
lla natura  attorno  Cuma , Pozzuolo , e Mife- 
no.  Ella  è tradizione  collante  però,  per  non 
dir  evidenza,  che  il  taglio  diPofilipo  fia  lavo- 
ro Romano . Fu  già  tempo , che  quello  Mon- v 
te  fi  trovò  aperto  m tre  luoghi , c da  autori  di- 
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reni , daLucullo  vcrfo il  Mare,  ove  andava 
con  uno  de’fuoi  Promontori  a congiungerfi  a 
Nifita  ora  lfoletta,  da  Nerone  in  altro  fian- 
co pcrdarpaflaggio  ad  un’acquedotto  , e nel 
prcfcnte  celebre  forame  da  Cocce  io,,  il  quale 
portivi  a travagliar  vinti  mila  uomini  in  non 
più  di  quindici  giorni  lo. vide  finito.  Ne  al*: 
biamo  un'eftefa  definizione  di  luipreffo  Sene- 
ca fuddetto  neUepiftoia^,  ove  riferifce  il  ri- 
torno, che  fece  daBaja  a Napoli.  Dice  egli, 
che  in  quella  occafione  ebbe  a foffrire  totum 
Mbletarum  fatvm  \t ovandofi  nell  ufcire  come 
chivicn  dalla  lotta  tutto  afperfo  di  polvere, 
la  quale  (minuzzata  da  si  frequentato  partag- 
gioi,  e<  non,  mai  dopo  tanto  tempo  umettata 
da  (filladi  pioggia  ricade  eopiofa , c cartac- 
ea fu  le  vedi , eful.volco  de'  paffeggicri . TuU 
vis  metusin  fe  volutatur,  & fine  fpiramemo  in - 
elufut  inipfos  , ùquibus  incitatus  e fi  , recidit. 
Lo  fteflo  accaddè  aicuriofo  pellegrinante  Scef- 
fonoPighio,  che  > anch’egli  nell’ufcir  di Pofili- 
po  ; come  ci  racconta  nell’Èrcole  Prodicio , s’. 
avvide  d’aver  contratto  il  color  degl’ Iterici  per 

2uefta  polve  gialliccia  rimafagli  in  volto . Non 
olferva  una  tal  cofa  ora , che  quello  fende- 
rò laft  ricaco  di  quelle  delle  gran  pietre,  on- 
de fono  abbellite  le  contrade  di  Napoli,  fi  è 
refo  aliai  men  polvcrofo  di  quello  forte  altre 
volte.  Ai  tempi  di  Strabone  frequenti  pertu- 
gi fotti  nel  monte  .vi  portavan  dall’aito  quaU 
che  refpiro  di  luce,  i quali  con  progrerto  di 
tempo  fi  fon  tutti,  otturati , come  pureia  ftefla. 

' giot- 
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grotta  reftò  in  gran  parie  deformata  , ed  inu-» 
tile.  Una  delle  prime  cure  , che  prefe  il  Re 
Alfonfo  d’Arragona  quando  s’impadronì  di 
quello  Regno,  fa  di  reftituirla  alla  prima  no- 
biltà, e Don  Pietro  di  Toledo  Vice  Re,  Che 
infignìil  fuo  governo  con  tant’ altre  bell’  o-> 
pere , la  ampliò , e quali  la  raddoppiò  d’altezza- 
d’ordine  deU’Imperator  Carlo  Quinto  . Non 
ha  ora  Spiragli  fe  non  in  foli  due  luoghi  , a 
fervono  di  foccorfo  opportuno  quando  il  lu- 
me della  Porta  ha  già  cominciato  a manca- 
re . Nel  mezzo  vi  regnan  tenebre  totali  , le 
quali  non  lafcian  camminare  fenza  pericolo 
d'  urtar  ne’  carri  , carrozze  , o calcfsi  >,  che 
fovente  s’incontrano  , onde  è bifogno  di  gri- 
dar a tempo,  e d’avvifar  da  lungi  qual  parte 
s’intenda  di  prendere , cioè  del  Monte , o del 
Mare  . Effendo  tutto  il  fentiero  tirato  a drit- 
tifsimo  filo  fi  ha  fempre  avanti  gli  occhi  l’op- 
pofta  Porta,  la  quale  da  principio  raflembra 
picciolifsiraa , e d’apparenza  non  maggior  d’ 
unaftella,  che  in  quegli  orrori  è l’unica  Tra-» 
montana , che  fi  ha . Comunemente  fi  crede  r 
i che  tutta  quella  llrada  polla  efier  lunga  un» 
I buon  miglio,  e veramente  ella  non  può  eflei? 
minore  almeno  fe  fi  crede  aH’immaginazione  y 
che  fi  attedia  d’una  notte  sì  cupa,  eduncanv-» 
mino  sì  infoino.  Ciò  , che  vien  raccontato  y 
( che  quell’opra  prodigiosa  polla  etfer  fiata  fat- 
5 ta  per  arte  magica , ha  del  ridicolo , tanto  pici 
ch’ella  viene  attribuita  a Virgilio,  forfè  per- 
che amò  dijìincamence  le  delizie  di  Pofilipo 
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ordinando  d’effervi  ancora  fépolto.  Egli  nul- 
la intefe , o profefsò  di  Magia  fé  non  quanto 
portano  gl’incantefimi  eruditi , e poetici , eh' 
abbiamo  nelle  fue  Ecloghe . Se  ne  rife  il  Pe- 
trarca quando  interrogato  fopra  ciò  da  Ro- 
berto Re  di  Napoli  rifpofe  . Jocatus  mnquàrn 
me  legifie  memini  Magum  fuijje  rirgilium  , quod 
Me  [erenifiima  [rontis  natu  approbans  , rum  il  Ile 
Magia , [ed  [erri  vefiigia  con[ej[us  e fi . 

Grott*  ' r-W$o.  ridi  grotte*  ond'e[ala  • ' . 

dittatici  , L’alito  fiigio , e l reo  vapor  , che  in[e fio 

*****  sAi  viventi  è così 

Circa  due  miglia  lungi  dall’ufcita  di  Pofìlipo 
a piè  d’uno  di  quei  monacelli , che  circondan 
il  lago  d’Agnano,  fi  trova  una  grotta  celebre 
perl'aure  infami,  che  dal fuo fondo fortifeo- 
no,  le  quali  per  circa  due  palmi  da  terra  fono 
cotanto  peftilenti,  e mortali , che  uccidono  nel- 
lo fpazio  d’un  folo  minuto  d'ora  qualunque 
vivente  vi  s’introduca , e fìa  sforzato  a refpirar- 
le,  e pare  effer  fiata  conofciuta  anco  ai  tempi 
di  Plinio,  che  chiama  quelli  lìti  Charomas  [cro- 
bes  morti[erum  [piritum  exbalantes . Ella  è perciò 
detta  Grotta  di  Caronte  per  guidar  così  a «frit- 
tura alla  di  lui  barca , ma  più  comunemente 
dei  cani  per  farfene  per  lo  più  refperimento  di 
quel  veleno  con  cani , de’quali  viene  a tal  effet- 
to in  una  cafa  vicina  mantenuto  più  d’uno  au- 
vezzo  a tramortir  giornalmente  per  dar  piacere 
ai  foreftieri , che  vanno  a veder  quella  curiofi- 
tà . Antonio  San-Felice  nella  fua  Topografia 
del  Regno  di  Napoli  la  deferive  con  le  foggiun- 
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I tc  parole  . Efi  in  proxtmo  terne  fpiraculum , quod 

i non  fine  vita  periculo  preterire  licet  . Ouodcumquc 

animai  id  tranfgreditur  procumbit  illicò  f ernia - 
nime  -,  Quod  fi  priùs  quam  exanimetur  bis  mergatur 
aquis  ( cioè  del  lago  d’Agnano  ) adfalutem  redit 
faffo  in  cambus  fapè  periculo . Vogliono  , che 
quell  aure  iiano  di  quegli  fpiriti  arfenicali  chia- 
mati Moffette , de’  quali  abbiamo  un  trattato  del 
dottiamo  Lionardo  di  Capua , e de’  quali  i con- 
torni di  Pozzuolo  fono  impregnati  più  eh’  altra 
terra  del  Mondo . Nefiùno  ha  potuto  efa minar 
da  preffo  la  lor  qualità  perchè  ravvicinarli  è 
un  metter  ad  evidente  rifehio  la  vita . Egli  è 
probabile , che  fortifcan  da  terra  con  un  movi- 
mento agilifiimo  arguendoli  ciò  dallo  fmorzar-. 
lì  delle  candelle  quali  tolìo  che  fon  collocate  là 
dentro,  forfè  per  impedir  con  quella  lorove-t 
locità , che  l’aria  vi  polla  concorrer  prontamen- 
te ad  alimentarle  col  fuo  nitro , che  c canto  ne- 
celfario  alla  confervazione  d ogni  fiamma . Si 
condenfano  quelli  maligni  vapori  fu  la  volta, ed 
ai  lati  della  grotta  in  certe  lucide  goccie  fomi- 
glianti  a quelle  dell’argento  vivo  rendendovi 
le  pareti  fempre  ruggiadofe,  elìillanti.  L’a- 
nimale introdotto  in  poco  tempo  dà  in  convul- 
lioni  fe  collo  ellratto  di  là  non  viene  immerfo 
nel  fuddetto  lago  vicino,  ove  prontamente  rin- 
viene da  quel  deliquio,  ed  in  certo  modo  rifufei- 
ta.  Io  nella  mia  poelia  ho  fecondata  la  creden- 
za , che  corre  colà , aver  l’acque  di  quello  la- 
go fpecifica  virtù  di  rillorar  quei  moribondi 
animali  benché  fappia  di  certo  ciò  poterli  far 
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egualmente  da  qualunque  acqua  coltolo,  c 
femplice  refrigerio,  dal  che  fi  potrebbe  fon- 
datamente arguir  la  particolar  qualità  di  que- 
gli alici . £'  fiato  ofiervaco , che  il  fangue  di 
quelli , cheli  lafcian  morire,  non  fi  trova  ne 
poco , ne  troppo  rapprefo , come  fu ecede  con 
buona  parte  degli  altri  veleni , forfè  per  la  tom- 
àia celerità,  con  cui  opera  quello  di  quella  grot- 
ta , che  non  dà  tempo  alla  coagulazione , onde 
i polli,  e i colombi,  che  in  lei  fono  efiimi  ven- 
gono impunemente  mangiati.  L’efperimento 
fuccede  pur  troppo  con  ogni  e qualunque  forca 
d’animali  vedendoli  in  tutti  la  morte  ugualmen- 
re  irreparabile,  e fubita.  Carlo  Ottavo  Re  di 
Francia  in  tempo , che  flette  Padrone  di  quelli 
paefi , volle  far  la  prova  col  più  ftupido,  e grof- 
folano  di  tutti , cioè  con  ungiumenco,  il  quale 
morì  con  la  lìdia  facilità  degli  altri  più  delicati. 
Don  Pietro  di  Toledo  Vice  Rè  la  fe  con  due 
condannati , che  ambi  in  poco  tempo , e nel- 
lo Hello  momento  perirono . Un  Cavalier  Sa- 
voiardo della  nobiliflìma  Cafa  Tumon  nel  fe- 
col  paflato  abbalTattofi  incautamente  a veder 
l'interno  della  grotta  fu  forprefo  da  fubitaneo 
deliquio,  e benché  portato  al  folitofoccorfo 
del  lago  ricevuto  un  brevifiimo , ed  apparente 
follievo  in  poco  tempo  fpirò.  Quelli  orridi  cali 
non  lafcian  preflar  sì  pronta  fede  al  Cluverio  af- 
ferente, che  in  quella  grotta  alti  incolume s in- 
greffit  fatifque  dià  morati  funt.  Veggafi  il  P. 
Atanafio  Kirchero  nel  mondo  fotterraneo , ed  il 
nuovo  Autore  Oltramontano  Bernardo  Co- 

mor , 
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mor  , che  ne  difeorre  a lungo  ; di  quella 
grotta  nella  fua  erudita  differtazione  de  Untris 
lethiferis . ; 

V.  I4J8  Vidi  l'Itala  Flegra , e t campi  arfìcci  campi 
j Sebbene  Fiegra  propriamente  è quella  (bla  cbiam». 
campagna  di  Macedonia  che  fi  ftende  attorno  la  JV 
città  di  Pailene , ove  i Poeti  finfero  effer  vivu-  forar*  ’ 
ti  i Giganti,  ed  aver  tentata  la  nota  guerra  con- 
tro gli  Dei , ad  ogni  modo  è flato  participa- 
to  il  Tuo  nome  anco  a quei  campi  fumanti  del 
diftretto  di  Cuma  oggi  chiamati  folfotara  ac- 
cennatici da  Silio  in  quel  verfo 

Sulpbure  pingue» 

Semper anhelantes , coftoque  bitumine  campi. 

Così  la  favola  dei  Giganti  è anch’effa  promi- 
fcua  alla  Grecia , e all' Italia  o per  meglio  di- 
re, ella  è cofa  divenuta  ornai  Greco -latina  , 
come  abbiam  detto  di  quella  d’Ippolito  . In 
Pozzuolo  perciò  Vengono  inoltrate  alcune 
grand'olla  , che  vogliono  far  credere  effer  fia- 
te de  Giganti  medefimi , l’opra  le  quali  abbia- 
mo un'elegante  epigramma  di  Pomponio  Leto . 

Erano  già  rilevata  collina , oggi  fon  valle  to- 
talmente uguagliata , o più  tolto  depreffa  que- 
lli campi  da  principio  a fine  comporti  di  fai  am- 
moniaco, folfo,  edalume;  Si  cammina  con 
terrore , e non  fenza  pericolo  fu  quel  concavo , 
e rifonante  pavimento  di  fati  rapprefi  , fu  '1 
quale  avendo  gli  anni  partati  ardito  inoltrarli 
un  giovane  temerario  a cavallo  rottali  quella 
crolla  banchìccia  reltò  miferamentc  inghiotti- 
to fenza  che  più  fi  vedeffe  . Parlò  non  della 
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Greca,  ma  di  quella  Italica  Fiegra  il  Poeta  , 
che  ferine 

quos  fulphure  pingue:  , 

“Phlegrai  legete  fttus . . 

Ai  tempi  di  Plinio  tutto  quello  tratto  era  terra 
ancor  coltivabile , anzi  il  più  fertile  di  rutta  la 
Campania  , e per  confeguenza  di  tutta  i’Ioa^ 
lia,  dicendo  egli  nei  libro  18.  c.u.  Ouàmau - 
tem  univerfas  terra:  Cumanus  campus  anteceda  , 
tantum  ipfum  pars  ejus , qua  labori#  -jocatur  quem 
Thlegreum  Grati  appellane , dal  qual  luogo  po- 
tremmo raccogliere,  che  tutto  ciò  ch’oggi  li, 
chiama  Terra  di  lavoro,  portade  anticamente 
il  titolo  di  campi  Flegrei , al  che  confona  ciò , 
che  abbiamo  parimente  in  Strabone  , ove 
appella  Flegreo  tutto  il  paefe  , che  fi  (ten- 
de fra  Nola , e Capua . Giovanni  Pontano  an- 
noverando gli  Opici , o fia  Olici  verniti  abi- 
tatori di  quello  tratto  dice,  Thlegraus  eorum 
ager  fuity  in  quo  plerique  volunt  gefla  qua  de  Gi- 
gantibui memorata  funt  infabulis  ab  intejhnis  terra 
incendiis  diftus  , quo  in  agro  principe s extitere  Vr- 
besCuma,  T uteoli , & T^eapolis.  Quindi  Inari- 
rae,  Lipari , ed  Ifchia , e le  altre  Ifole  Vqlcanie 
del  vicino  Tireno  padano  ancor  predo  Omero 
per  tombe  di  quelli  pretefi  Giganti.  Nella  Sol- 
fatara vi  fono  edifici  per  la  preparazione  del 
fale  ammoniaco  , e degli  altri  bitumi  accen-, 
nati , de 'quali  rifulta  non  poco  provento  al  Re- 
gno di  Napoli 

Cuius  ab  atemo  pmguefcens  ubere  fulpbur 
In  mcrccs  legitur . , 

V.  1 457 
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‘ r.  14*7  vu  iila  minor  Deio  ; eia  fevera 
Città  da’  Greci  fondatori  eretta 

Abbiamo  in  Fedo  Pompeo,che  un  certo  fon- 
tuofo  Tempio,che  la  città  di  Pozzuolo  coftrutfe 
ad  Apollo  fu  la  /leda  lìmetria  di  quel  di  Deio,  le 
facefle  aver  per  qualche  tempo  il  titolo  di  pic- 
ciol  Deio  o di  Delominore,come  altresì  l’illiba- 
ta giuftizia  introdotta, ed  infegnata  fra  quei  Tuoi 
cittadini , come  fi  crede , da  Pitagora , o da  quei 
numeroll  difcepoli , che  fcrive  Laerzio  aver  egli 
lafciati  colà,  le  fecero  aver  quello  di  Dicèa, 
o Dicearchia  0 pur  anco  Dicarchia , che  in  lin- 
gua greca  lignifica  la  detta  Giuftizia , e gover 
no  efemplare . Lucilio  Poeta  antichiflìmo . 

Indè  Dicearcbum  populos , Delumque  minor em . 

| Giorgio  Fabrizio. 

Ouis  non  audivit  veterem  Dicearchidos  arccm  , 

: y Qua.  calidis  ab  aquis  , puteifque  e fi  nomea 

adepta  ? 

tìanc  Samii  coluvere  viri , Delumque  minorem 
1 Dixerunt . 


Pozzue- 
lo  chiA- 
mnto 
Delo 

minori . 


e Natale  Ciriaco. 

\ yidimus  antiquas  Vrbis  Dicearchidos  arces , 

Ouam  benè  florentem  Delum  dixere  minorem . 
f Fuori  di  quelli  titoli  gloriolì,  e d’alcune  ben  ra- 
* rè  antichità  oggi  non  ha  nulla  Pozzuolo , e non 
’>  è che  un’ombra , e cadavero  miferabile  di  quel , 

'f  che  già  fu  . ... 

H.  V*  1471  Mae  fio f 0 pof arfi , anco  fu' l tergo  Molalo 
in*  Del  fremente  TJrreo  l’arduo  fuo  Tonte 

Vi  lì  veggono  ancora  nel  mare  preffo  Poz-  a ffj* . 
t zuolo  gli  avanzi  di  quel  celebre  Ponte , o Mo- 
Tonto  U.  Mm  lo, 

li 
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lo , che  altre  voice  chiudendo  in  buona  parte  il 
feno  di  Baja  formava  una  delle  prime  maravi- 
glie di  quei  tempi,  ertelo  in  linea  curva  per 
qualche  miglio,  oltre  il  munire  quel  Porto, 
veniva  in  certa  forma  come  ad  accollar  luna 
all’altra  quelle  due  illuftri  città.  Io  io  chiamo 
Ponte  per  elfere  flato  appunto  a guifa  di  Ponte 
collruito  con  archi . Tuteolana  Moles  viene  ap- 
pellato da  Svetonio,  Tuteolana  Tila  da  Sene- 
ca . Si  llendea  con  vari  archi  piantati  nel  ma- 
re così  profondo  , come  notabilmente  egli  è 
quello  feno  di  Baia,  tenendo  tal  vantaggio  fu 
i noftri  Moli  moderni , ch’ove  quelli  per  eller 
tutto  intieri , e folidi  vengono  gagliardamen- 
te batucti  dalle  cempelìe  , quello  all’incontro 
permettendovi  qualche  sfogo  col  vuoto  degli 
archi  rifentia  molto  meno  i lor  urti.  In  ag- 
giunta di  che  correndo  liberamente  i riftufli 
pur  fotto  gli  archi  medefimi  poteano  efpurgar 
il  Porco  della  terra  porcata  dalle  pioggie , e 
dalle  alluvioni  de’ colli  vicini,  al  qual  danno 
tanto  foggiacciono  i nollri  Porti  chiufi  da  Mo- 
li, che  non  hanno  alcun’efito.  Per  tutto  que- 
llo tratto  erano  infifTc  grofiìfiìme  anneiia  di 
ferro  , alle  quali  lì  raccomandavan  le  Navi 
che  veniano a gittar l’ancore intorno.  Form.i- 
va  quello  gran  Molo  un  Porto  vaftiflìmo  di 
total  lìcurezza , e l’Armata  Aleflandrina  , che 
tutto  intiera  vi  Bette , da  Cicerone  viene  chia- 
mata Cataplus  Tuteolanus  . Sorgono  ancora 
dall'acque  dieci , o dodici  di  quelle  Pile  do- 
po tanti  fecoli  inconculfe  le  quali  ben  fanno 
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vedere  qual  fu  (Te  la  forma  j eia  vaftità  degli 
archi,  che  foftenevano  . Si  fabbrica van que- 
lle Pile  prima  nel  fecco , poi  con  la  maggior 
deprezza  fi  collocavano , o fi  lafciavan  cadere 
nell'acqua , e dalia  violenta  commozione , che 
facean  nell' immergerli  , devefi  intender  quél 
pafiò  di  Virgilio  nel  nono . 

Qualis  in  Euboico  Bajarum  littore  quondam , 
Saxea  pila  cadit , magnis  quam  molibui  ante 
Confini  ftam  jaciunt  Tonto  : fic  illa  ruinam 
Trona  tr abiti  penitufque  vadis  illifarecumbit . 
Mi f cent  fe  maria , & nigra  attolluntur  arena . 

- Tum  f mitu  Trocbita  aita  tremit , durumqy  cubile 
Inarime  Iovis  imperiis  impofia  Typhao . 

Non  fi  fa  totalmente  di  certo  ne  da  chi  ne 
quando  fufle  piantata  sì  maravigliofa  ftruttura . 
L’opinione  comune  ne  fa  Autori  quei  Greci  ftef- 
fi,  che  fabbricaron  le  vicine  città  9 e quella 
tronca , e dibattuta  ifcrizione  di  Antonino  Pio 
eftratta  dal  Mare  nel  fecoloantepaffato,  ove 
fi  leggono  le  parole,  Opus  Tilarum  reflituit , 
inoltrerebbe  che  il  detto  Antonino  fufle  flato 
riftoratore,  e non  più,  ciò,  che  pare  poterli 
ricavar  anco  da  Giulio  Capitolino.  Sièfimil- 
menteaU’ofcurodel  tempo , nel  quale  ella  pof- 
fa  efler  perita  dopo  la  riparazione  ricevuta  da 
quell’imperatore.  Si  va conghietturando , che 
fia  fiata  diroccata  dai  terremoti  così  frequenti 
in  quei  paefi  più  torto  che  dalle  terapefte  me- 
defime,  benché  quelle  fiano  l’ordinario  detti- 
no di  tutto  ciò,  che  fi  fabbrica  in  mare.  Nef- 
funa  città  per  altro  potea  avere  maggior  co* 
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modo  di  Pozzuolo  per  cortruir  quelle  Moli 
marittime  , mentre  ella  fola  poffedea  quella 
tenaciffima  arena  chiamata  da  lei  Puteolana  , 
oeei  Pozzolana , la  quale  s’indura,  e s’iuipietri- 
fcc  con  l’acqua,  il  che  ben  vediamo  ne’faldi 
terrazzi  di  tal  materia  comporti  che  formati 
coperto  si  impenetrabile , ed  infieme  ornamen- 
to sì  vago  allecafe  di  Napoli . Strabone , ove 
fa  menzione  del  Porto  di  Pozzuolo  , dice , 
che  quefta  città  amplijjìnmm  fatta  efl  Empori - 
um  manufatto  cothones  , &ftationes  habensquas 
ai  res  commodum  ducit  arenarum  ingenium , qua 
calcis  quarti  ftmillima  compatta  validiffìmum  con- 
glutinantur  in  tnodum , nnde  commix ta  fabulo  gla- 
rea  àvgeret pro]ettantur  in  pclagus  ciò,  che  e il 
getto  delle  Pile  dcfcrittoci  da  Virgilio  . Ne 
favella  ancora  di  quell’  arena  Vegezio  nel  lib.  x 
Seneca  nel lib.r  c.  zo delle  naturali  queftioni , 
c Plinio  nel  cap.  1 3 del  libro  55  Temen- 
do . Quis  enim  fatis  miretur  peffman  ejus  partem  » 
ideoque  pulverem  appellai  um  in  Tuteolanis  colhbus 
opponi  marisfluttibus , merumque  protims  feri  lapi- 
dem  unum  inexpugnabilem  undis , &fortiorem  quo- 
tidiì ,utique  fi  Cimano  mifceatur  camcnto . Al  che 
aggiungeròle  parole  di  Papia  . Tufois  Tuteo- 
lanus  in  Tuteolanis  Italia  collibus  colligitur , opponi- 
turque  ad  fufìinenda  maria , fltSufque  frangendos , 
nam  immerfus  in  aquisfit  lapis . Venia  quell’arena 
fpedita  anco  a regioni  lontane  , ove  occorreva 
far  qualche  lavoro  ne’  Porti , e fe  crediamo  a Si- 
domo  nel  Panegirico  d’Antemìo  ne  fu  trasferi- 
ta,ed  impiegata  anco  in  quel  di  Coftantinopoli. 
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Itur  in  aquor 

Molibus  f & veteres  tellus  nova  contrabit  undas 
Jgamque  Die  archetti  translatus  ptilvis  arena 
Intratis  folidatur  aquisy  durataque  mafia 
S ufiine t adveftos  peregrino  in  gurgite  campos . 

In  varie  occafioni  di  fortificarle  fue  Piazze,  e 
Porti  dell’Oceano  il  Re  di  Francia  ne  ha  man- 
data a prender  con  intiere  flotte  di  navi . S’ in- 
ganna chi  confonde  poi  il  Molo  di  Pozzuolo 
col  Ponte,  che  Caligola  fece  coftruire  appunto 
in  quefto  medefirao  golfo , e preflo  quella  ftef- 
fa  città  , tra  quali  particolarmente  è Natale 
Citriaco  poco  fopra  citato , che  lo  pretende  co- 
ftruttofu  quelle  flefle  Pile,  che  anco  oggi  fuf- 
fiftono . 

Caligula  & calìdis  ìllam  conjungere  Rais 
Arte  volens , validum  finuofa  per  aquora  Tontem 
Struxit , adirne  cu]us  Tila  mon  menta,  videntur  , 
Ouas  propè  Mifenus  medias  procwrit  in  undas . 

Il  Ponte  di  Caligola  fucofa  ben  molto  diverfa 
venendo  comporto  di  due  ordini  di  navi  coper- 
te da  tavoloni  incroftati  di  terra  fpiccato  dagli 
ultimi  termini  del  Molo  fuddetto  fino  aBaja  , 
onde  dava  il  modo  di  attraverfar  tutto  il  Golfo , 
e di  andar  a piedi  afeiutti  fu  ’1  Mare  dall’ una 
all’altra  città , come  raccogliamo  da  Svetonio 
nella  vita  di  lui . V^am  Bajarum  medium  inter- 
vallum , & Tuteolanas  moles  trìum  millium  , & 
fexcemorum  ferè  pafiuum  Tonte  conjunxit  conti' Ol- 
ii is  undique  onerariis  Tgavibus , & ordine  duplici 
ad  anchoras  collocata , fuperjeftoque  aggerc  terre- 
ni y dire  fio  in  oppiti  via,  formam  . Ter  hunc 

Min  i Ton- 


*Pontem  ultra , eitròque  commi  avit  biduò  contimi 
ti.  Ma  fe  prediamo  fede  a Giofeffo.  Ebreo  nel 
principio  del  libro  decimo  nono  fu  quello  Pon- 
ce ben  altrove , e ben  più  lungi  diretto , cioè 
iino  alla  città  di  Mifeno , e per  conseguenza 
fu  anco  notabilmente  maggiore  giungendo  a 
compire  trecento  intieri  ftadj , che  vuol  direa 
Superar  d’affai  il  famofo  Ponte  di  Serfe  . Ex 
Dicrarchia  civitate  , qua  in  Campania  confinata 
cfl , ad  Mifenum  > qua  alia  quoque  maritirna  civi- 
tas  cfl , grave  putans  uti  remis , tranfitumque  fa - 
cere , ptttanfquè  fibi  fubjicere  etiam  aqua  elemen- 
tum  poffe  y velut  Domino  maris  exifìente , taliavo- 
lebat  etiam  fluftibus  gerere  qualia  folci  terra  na- 
tura fuciliere . Voluit  ergo  & à littore  ad  littus  fa- 
dia  ferme  CCC  in  medio  mari  , & intra  tàm  va- 
fìum  fmufn  Tontem  conflruere , fuper  quem  carru- 
cis , & diverfis  vehiculis  itinera  valere t e fficere . 

^.1477.  Ba]a  sì  ricca , e sì  lafciva  un  tempo 
Che  in  lei  venendo  à f aggiornar  tal  volta 
Vi  f ac evan  naufragio 
Le  latine  Virtù. 

Le  delizie  di  Baia  furono  altre  volte  sì  infi- 
gnì , che  non  potean  accreditarli  meglio  quel- 
le degli  altri  paelì,  che  col  lor  paragone . Co- 
sì Marziale  volendo  efaltar  le  vaghezze  d’Ald- 
no  dice,  chemulavan  quelle  di  Baja 
JSLmula  B.ùanis  JLltini  littora  villis 
E quali  copiando  da  lui  Sidonio  nella  fua  Villa 
di  Francia 

JEmula  Bacano  tolluntur culmina  colio. 

Ila  quelle  ftraordinarie  ameipta  coll’andar  de- 

gl’an- 
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granni  fi  fecer  fue  colpe,  è dall’effer  l'orna- 
mento paffarono  a divenir  lo  fcandalo  di  tutta 
la  terra  effendo  folite  appunto  le  terre  molli , e 
deliziofe  di  render  gli  abitanti  limili  afe,  ciò 
che  ben  inoltrò  di  conofcer  Ciro  preffo  Erodo- 
to quando  chiedendoli  alcune  milizie  di  poter 
tralinigrardalla  patria  Iterile , cheaveano,ad 
un  paefe  più  lieto,  e più  fertile,  non  mancò 
d’avvertirle , fic  natura  comparatavi  effe , ut  ère- 
gionibus  mollibus  molle s viri  exifiant . Quanto 
viene  attribuito  a Capua  d’aver  effeminato  An- 
nibaie, ed  avvilito  il  fuoefercito  fu  effetto  tut- 
to particolare  dei  ludi , e delle  delicatezze  di 
Baja,  la  quale  tanto  da  predo  comunicava  con 
la  raedefiraa  Capua , il  che  accenna  Sidonio . 

non  ftc  Barclaus  opimam 
Hannibal  ad  Capuam  periti , cùm  fonia  bello 
Inter  delicias  mollerent  corpora  Ba\& , 

Et  qua  Lucrinas  fe  vergi t Gaurusin  undas 
Erachia  Mafjìlus  ]attxret  nigra  natator. 

L’andar  a goder  il  ifoggiorno  di  quella  città  era 
lo  Iteffo  che  l’andar  a corromperla  vita,  ed  a 
metter  i coltumi  in  pericolo  . Properzio  la 
chiama  crimen  amoris , e Macro  la  appella  Sai- 
macia  quali  cheabitaffe  in  lei  la  Ninfa  Salmacia 
mutata  nel  fonte  dello  Iteffo  nome,  quem  qui 
bibiffet  vitti  impudicitia  molle feeret  . Ne  fon  pie- 
ni difomiglianti  efpreflioni  tutti  i Poeti  anti- 
chi, e moderni.  Marziale,  Ovidio,  il  Sanna- 
zaro , il  Pontano , e tanc'altri . Clodio rimpro- 
vera come  gran  colpa  a Cicerone  lederli  tratte- 
nuto qualche  tempo  colà,  e Seneca  nell  epilto- 
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la  54  afficura  Lucilio , che  appena  entrato  eb-‘ 
be  premura  d’ufcirvi  pervadendo  ogn’altro  a 
non  andarvi  ne  poco  ne  troppo . Bajas  poftero 
die  quàm  attigcram  reliqui  locum  ob  hoc  dvuitan - 
dum  quod  babeat  quaf  iam  naturala  dotes  , quid 
[ibi  illuni  celebrandum  luxuria  defumpfit . E poco 
dopo;  Baia  diverforium  vìtiorum  effe  ceperunt - 
lllic  [ibi  plurimàm  luxuria  permittit , illìc , tari- 
quàm  aliqua  lic  enfia  debeatur  loco , magis  folvi 
tur . Baja  ora  è luogo  affatto  diftrutto  anzi  a- 
vendovi  il  mare  fatta  gualche  mutazione , gran 
parte  delle  fue  ruine  vi  rimangon  fott’  acqua  , 
palpandovi  fopra  le  barche  : E perche  l’acqua 
Beffa  di  quello  feno  è ftraordinariamente  lim- 
pida , c trafparente  vi  firavvifan  diftintamen- 
te  in  quel  fondo  le  ftrade  felciate , le  antiche 
mura , e le  cafe , le  quali  impedifcono  ai  le- 
gni groflì  d'entrar  nel  Porto  guardato  prefen- 
temente  da  un  forte  Cartello  , che  gli  ultimi 
Re  Auftriaci  di  Napoli  v’hanno  eretto  in  un 
Colle  vicino.  Nei  giorni , ch’io  vi  fui , nell’ 
efeavar  per  alcune  nuove  fortificazioni , furo- 
no feoperti  a profondità  d’alcuni  partì  fotterra 
un  pavimento  a mufaico  , ed  altri  marmi  , e 
rottami  di  fabbrica  grande  , che  ben  inoltra- 
vano la  pallata  magnificenza  di  quella  città,  e 
furono  giudicati  appartener  al  Palagio , che  già 
vi  tenne  Nerone . L’acqua  del  feno  di  Baja  è 
da  per  tutto  calda  perlofolforedelfuo  fondo, 
ed  in  qualche  fito  lo  è a fegno  di  non  poter  fof- 
frirfi  dal  tatto . . - * 

V.  1483.  il  bel  Lucrino , e 7 r inferrato  Sverno t 

Che 

\ 


Digitized  by  Google 


K3 

Che  da  quel  che  già  fu  mito  diverfo  idue  u. 

Ha  purgate  oggimaii infamie  antiche  ghi  Lue- 
li  lago  Averno  predo  gli  antichi  a riguardo 
degli  aliti  Tuoi  pendenti  era  cotanto  infalu- 
bre , e fchiffofo , che  facea  tramortir  gli  uc- 
celli, che  vi  volavano  fopra  ,.iil  che  li  fece 
aver  tal  nome  d’A  verno , in  Greco  A opro-  da 
A privativo , e da  O pr&  uccelli , quali  egli  ha 
fenza  uccelli.  Virgilio  nel  6 
S pel  urica  alta  fuit,  vafloque  immanis  hiatu 
Scrupea , tuta  lacu  nigro , nemorumque  tenebrie 
Quarti  fuper  band  ulla  poter ant  impune  volucrcs 
Tendere  iterpennis  : Talis  fefe  halitus  atris 
Faucibus  effundens  fuper  a ad  convexa  ferebat , 

Vndè  locum  Graji  dixerunt  nomine  *Avemum , 

Il  nome  d Averno  predo  Lucrezio,  ed  anco 
predò  il  Gaflendo  è proprio  a tutti  quei  luoghi, 
e quei  laghi , d’onde  prorompono  fomiglianti 
aure  infette  particolarmente  ai  volatili . 

Tutine  age  [Averna  tibi  qua  fmt  loca  cumq',lacuf q\ 
e poco  dopo 

Trincipiò  quod  Sverna  vocant  non  nomen  id  abs  re 
Impofitum  , quia  fmt  avìbus  contraria  cunftis . 

Il  fuddetto  Lucrezio  annovera  uno  di  quelli 
A verni  nellAttica,  e Plinio  nel  libro  quarto 
ne  mette  un’altro  in  Epiro;  Predo  quello  d'I- 
talia  flabilirono  i Poeti  le  porte  dell’  Inferno , 
perle  quali  Omero  nell’undecimo  dell’Odidea 
fa  difeender  Ulide  Virgilio  nella  Georgica 
Órfeo,  e Seneca  nell’Èrcole  furente  Tefeocol 
medelìmo  Ercole,  e corrifpondevano ad  altre 
limili  porte  nella  Grecia  collocate  predo  Te- 
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naro  Promontorio  della  Laconia,  oggi  detto 
Capo  di  Maina.  Ad  imitazione  de’ Poeti  gen- 
tili anco  quei  della  noftra  Religione  hanno 
ofato  di  feri  vere,  che  Gesù  Crifto  Noftro  Si- 
gnore paffete  di  qua  nell’andar  a liberare  i San- 
ti Padri  del  Limbo  come  fece  Alcadamo  vernilo 
Poeta  in  quei  vedi 

Efi  focus , eflregit  Tortai  qua  Chrifius  t Aventi  , 
Et  fanftos  traxit  lucidus indè  Tatres . 

Imitato  da  un  certo  Euftrazio  in  quelli  altri 
non  diflimili 

Efl  focus  auftralis , quà  Tortas  Cbrijlus  Sverni 
Fregiti  & eduxit  mortuus  indè  fuos . 
efpreflione  veramente  temeraria , alla  quale  ha 
correlazione  l’opinione  vulgare , che  corre  co- 
là , che  il  Redentore  prefo  in  quell’occafione  in 
mano  il  monte  vie  ino  chiamato  per  tal  riguar- 
do ^nch’oggi  di  Crifto  diverfo  da  altro  di  que- 
llo nome,  che  forma  un’Ifola  allecofte  della 
TofCana , otturaffe  Con  lui  per  Tempre  le  me- 
defime  Porte.  Egli  è vero  ciò , ch’io  accenno 
ne’  vedi , aver  il  lago  Averno  a’  noftri  giorni 
difmefla  tutta  l’infamia  delle  fue  acque  dive- 
nendo pefeofo , e deliziofo  al  pari  d'ogn’alcro, 
e rapprefentando  in  ogni  tempo  ciò , che  Clau- 
diano riferì  per  Angolare  prodigio  d'un  folo 
Tunc  &pefliferi  pacatum  lime n Sverni 
Innocua  tranfiftis  aves . 

Ed  in  fatti  tanto  è lungi , ch’egli  oggi  fi  tenga 
lontani  gli  uccelli , che  anzi  copiofamente  gl* 
invita  vedendoli  nelle  proprie  ftagioni  pieno  di 
folaghe,  e d’anitre.  Da  Dione,  daStraboie, 
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c da  Servio  ricaviamo  , che  avendo  Augufto 
fatee  recider  le  felve  de’ colli  vicini,  le  quali 
trattenendo  forfè  le  efalazioni  bicuminofe  , e 
fulfuree  eran  cagione  di  quella  infalubrirà  , li 
faceffe  mutar  condizione , il  che  pure  attefta 
Giovanni  Boccaccio  nel  trattato  de'  laghi , ove 
avendo  premeflò  , che  veramente  pritts  volan- 
te s defuper  aVes  ab  exhalatione  illa  confefhm  ne- 
cabantur , foggiunge,  Oftavianum  Cafarem  fa- 
tili nndiquè  excindi , atque  eradicari  Sylvis  lacuna 
ammtm , atque  falubrem  reddidiffe . Come  que- 
llo lago  poi  coll  andar  del  tempo  ha  continua- 
mente  migliorata  natura  > cosi  il  vicino  Lucri- 
no la  ha  Tempre  deteriorata  riempito  di  Caffi, 
e di  cenere  nella  fpaventofa  eruzione  del  Mon- 
te nuovo  accaduta  non  lungi  delle  fue  rive  , 
avran  predò  a due  fecoli  ornai , tanto  che  in 
buona  parte  afeiugato  egli  oggi  non  è che  una 
marcia  palude  tutta  ingombrata  di  canne,  ove 
prima  vaghiflimo  prefe  forfè  il  nome  dal  mol- 
to lucro , che  facevano  i pefeatori  nel  frequen- 
tarlo » ficcome  in  detto  libro  conghieciura  il 
Boccaccio . Sebbene  in  quei  Toccatone  piombò 
ancor  fu  l’Averno  la  medefima  cenere , l’effetto 
non  fu  punto  fenfibile  in  lui  per  la  ftraordinaria 
profondità  del  fuo letto , della  quale  dille  Vibio 
Sequeftro , ^Avernus  immenfa  altitudini s , ciAus 
ima  pars  deprebendi  non  potefl.  Ambidue  quelli 
laghi,  che  fi  trovano  in  capo  al  Ceno  dì  Baja 
l’un  dopo  l'altro  feparati  tra  loro  da  una  fcar- 
fa  lingua  di  terra  furono  aperti  da  Augufto , il 
quale  introduffe  Tacque  del  mare  firmando 

quel 


Monte 

nuovo. 


quel  regio  Porto,  che  ci  raguaglia  Svetonio  . 
Vigiliti [ervorwn  millibits  manumifjìs  , & ad  remum 
datis  Tortumjulium  ap:id  Bajas  immijjo  in  Lucri- 
num,  & ^ivemum  lacum  mari  effecit , e lo  ram- 
memora parimente  Virgilio  nella  Georgica 
•An  memorem  Tortus,  Lucrinoque  addita  claufìra, 
jltquc  indignatimi  magnis  ftridoribns  aquor , 

Julia  qua.  ponto  longè  fonat  unda  refufo  y 
Tyrrbenufque  fretis  immittitur  asflus  ^Avermi . 
Di  lui  parla  parimente  Orazio  in  quei  verfi 

receptus 

Terra  T^eptunus  claffes  jtqudonibus  arcet . 
Veramente  quello  Porto  Giulie?,  per  quanto 
durò , fu  giudicato  di  tal  licurezza , che  i due 
laghi  , che  lo  componevano,  vennero  chia- 
mati ozj  del  mare  come  attefta  Lucio  Floro . 
L'opra  non  ebbe  durata , ed  il  mare  introdot- 
to tornò  in  poco  tempo  ai  primi  Tuoi  limiti . 
Non  mancano  anch’oggi  i Napolitani  di  por- 
tar i penlìeri  ad  una  limile  idea,  la  quale  fe 
andafse  loro  mai  fatta  ( come  non  li  può  fpe- 
rare  netta  prefente  collituzione  di  cofe  ) av- 
rebber  efsi  fuor  -d’ogni  dubbio  il  più  ficuro 
porto  d’Italia  , e per  valermi  dell’efpreflione 
del  Padre  Monfaucpn,  ove  parla  anch’egli  di 
quello  difegno . Si  poffet  in  jtvsrnum  lacum  apttfs 
nauticis  , profundufque  canalis  deduci  , mllus  in 
Mediterraneo  portus  aut  tutior , aut- ampliar  foret  . 
V- 1491.  lArido  monte  fubitaneo  parto 

Del  pregno  fen  della  crollata  terra 
L’anno  1538  fuccefse  in  quelle  parti  un  tre- 
muoto  si  fiero,  che  avendo  per  un  giorno  con- 
tinuo 
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cinuo  sbattuta  la  terra  finalmente  in  vicinanza 
de’  due  laghi  fuddetti  la  ruppe  aprendovi  una 
fpaziofa  voragine , dalla  quale  oltre  una  fiam- 
ma grandissima  ufcirono  tante  pietre,  e tante 
ceneri , che  nella  fola  notte  Seguente  reftò  con 
eSse  formato  a quegli  orli  il  monte , che  chia- 
mano nuovo , mentovato  qui  Sopra . Reftò  Se- 
polto Sotto  la  pioggia  de’  fafsi  vomitati  il  con- 
tiguo borgo  di  Tripergola  con  alquanti  vil- 
laggi , guaftati  tutti  i Suoi  bagni , i quali  non 
han  mai  dopo  avuta  intieramente  la  prima  vir- 
tù , danneggiate  qual  più  , qual  meno  tutte 
le  vicine  Città  ftendendofi  gl'impeti  al  mare 
medefimo,  che  s’allontanò  dalle  rive,  elaSciò 
per  qualche  tempo  Scoperta  una  buona  parte 
di  fondo . Arrivarono  anche  all’ora  nell’Afri- 
ca i vomiti  di quefto  nuovo,  edimprovifo  Ve- 
fuvio  . Perirono  quantità  d’Uomini  , e d’ani- 
mali , rimafe  defolato  un  gran  tratto  di  paefe 
all’intorno,  e fi  perdè  Senza  Speranza  di  mai 
più  poterla  ricuperare  una  campagna  almeno 
di  tre  miglia  di  giro , quanta  cioè  ne  occupa- 
no le  bafiftefsc  del  monte,  la  di  cui  cima  al- 
tresì pretendono  poter  accoftarfi  a mille  pafsi 
d’altezza . Dura  nella  Sua  Sommità  Spalanca- 
ta la  voragine  , dalla  quale  in  quell’orrenda 
ebollizione  il  monte  medefimo  uScì,  Senza  pe- 
rò ch’ella  abbia  rigettata  dopo  altra  fiamma  , 
o materia . Egli  veramente  non  è che  un’ari- 
dilsimo  mucchio  di  pomici  , e cenere  , che 
non  nutre  fil  d’erba . Io  accenno  poeticamen- 
te, ch’egli  Sorto  in  mezzo  ai  detti  due  laghi 
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Ville  Ro- 
mane fui 
golfo  ài 
Hai» . 


d.uic  occafione  al  Mare  di  ritirarli  da  loro  . 
Per  altro  idoneamente  parlando  una  tal  colli 
era  accaduta  aliai  prima , come  più  avanti  non 
ho  mancato  di  dire . I Filofofi  di  quei  tempi 
ci  hanno  trafmefla  la  memoria  di  quello  fpa- 
ventofo,  e non  mai  più  veduto  Antonia  , la 
quale  ci  è più  didimamente  regiltraia  in  un 
procedo  verbale  di  tutto  il  fuccelfo  , che  lì 
conferva  nell'Archivio  Epifcopale  della  Citta 
di  Pozzuolo. 

fó  1497  vidi  gli  avanzi 

Delle  0 guerriere , 0 letterarie  fólle 

Addito  le  moke  Ville,  e Palagi  Romani  , 
de’ quali  vi  fono  veftigi  di  tanta  fontuofità  at- 
ten*no  tutto  il  golfo  Baiano.  Ben  fi  può  dire, 
che  da  un  capo  all’altro  queft’ameniflìma  fpiag- 
già  fufle  divenuta  il  fobborgo,  eia  delizia  di 
Roma  . Ve  ne  aveano  le  perfone  di  guerra. 
Celare,  Pompeo,  Mario,  Lucullo,  Servii  io , 
gli  llefli  Imperatori  Augufto,  Nerone,  .ed  A- 
lclfandro  Severo  , e ci  vengon  rammemorati 
dai  due  Plinj,  da  Seneca,  Tacito,  Svetonio, 
Sparziano,  e Lampridio.  Ve  ne  avean  pure 
le  perfone  di  lettere , come  Terenzio  , Var- 
rone,  ed  Ortenlìo  , feoprendofi  di  quello  fe- 
condo qualche  loggia  ancora  fott’acqua  , e 
veggendofi  tutto  giorno  incavati  i monti , che 
coprian  le  fue  fuperbe  pefchiere , ov’egli  tenea 
pefei  si  ben  addottrinati  , e dimenici  , che 
chiamati  intendevan  la  voce,  e venivano  in- 
contro, de*  quali  s’avrebbe  potuto  dir  ciò,  che 
d’altri  limili  fcrilfe  già  Marziale . 
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Quid  quod  nornen  babent,  & ad  Magiari 
Eoceni  quifque  fui  vocatur  venite 
Cicerone  perciò  io  motteggia  , per  una  cura 
si  ftra vagante  appellandolo , Tritonem , &Ti- 
fcinarium  beatum  , quod  ejus  pifces  cicures  ad 
manum  vocati  venirent . Ve  n’ebbe  poi  Cicero- 
ne medelìmo  non  fol  fontuofe , ma  pienamen- 
te erudite  provvedute  di  fcuole,  librerie,  fta- 
tue,  e famigliami  ornamenti,  de’ quali  nelle 
epiftole  ad  Attico  fa  commemorazione  cotan- 
to frequente , che  pare  almeno  il  primo  libro 
delle  medefime  non  cfler  diretto  ad  altro,  che 
a defcriver  i progreifi  di  quella  celebratissima 
Villa,  ch’egli  chiama  fua  Accademia,  e fua 
Atene  Cumana  , dove  appunto  fcrille  le  fue 
queftioni  Accademiche.  Leggali  Plinio  nel  lir 
oro  31  c.  zf  ove  fimilmente  la  loda , e deferì- 
ve  allegando  in  lode  di  lei  un’antico  epigram- 
ma, che  fon  quali  gli  unici  verlì  , eh’ egli  alle- 
ghi in  tutta  la  ftoria.  s 

V-  1 507.  Magnanimo  Lucullo  Lucullo 

Vero  togato  Serfe  , rbiamu. 

A Lucullo  fu  dato  il  gloriofo  foprannorac  . 
di  Serfe  togato  per  la  magnificenza , ch’egli 
particolarmente  efercitò  in  coftruir  la  Villa, 
che  tenne  in  quelle  parti  verfo  il  Promontorio 
Mifeno , nella  quale , riferifee  Varrone , aver 
egli  data  facoltà  agli  Architetti  di  profonder 
quanto  mai  aveirer  potuto , e faputo  aprendo 
anco  monti  ad  imitazione  di  Serfe , potejìatem 
i Architetti s fuis  fecifse  dilapidandi  pecumam  quan- 
tameumque  adfacienda  pifeibus  aftiva  contra  ca- 
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lorem  folis  ftabula . VelJeio  Patercolo  lo  attefla 
nel  libro  fecondo,  Xerfes  togatus  dittusob  mo- 
lti obiettai  mari  , & receptum  fuffofis  montibui 
mare  . Non  fi  fa  di  certo  chi  cominciafle  a dar- 
gli il  nuovo  flrepitofo  vocabolo . Plutarco  nel- 
la di  lui  vita  ne  fa  autore  un  certo  Tu  ber  one 
floico . Jarn  in  Ula  ora  marii  , & ad  H{eapolim 
adificiii  cura  exhiufta  inferni  terra  collei  penfiles 
effeciffet , turfufque  in  mari  , & pifcofoi  tranfi- 
tm  adibus  fuis  circumduxijfet , habitationes  in  ma- 
ri extrux'ffet , ut  infpexit  Tubero  Stoicui , Xerfem 
eum  togatum  appellavi . All’incontro  Plinio  nel 
libro  9.  c.  54.  attribuifce  una  tal  cofa  a Pom- 
peo . Lucullus  excifo  etiàm  monte  inxtà  T^eapo* 
lim  madore  impendio  quàm  villam  adificaverat  Eu- 
ripum , & maria  admifit , qua  de  caufa  Magnus 
Tompejus  xerfem  togatum  eum  appellabat . An- 
dò poi  un  tal  elogio  in  bocca  di  tutti  per  te- 
flimonianza  del  Sabellico  nel  lib.ò.  c.j.  Lucul- 
lui ob  infunai  villarum  adificationes , aliaquefum- 
ptuofiora  opera  Xerfei  togatui  à futi  . efi  civibus 
dittui . 

Nei  due  verfi  immediate  antecedenti  ai  fud- 
detciioavea  mofirato  di  fofpettare,  che  quel- 
le due  fabbriche  Angolari , che  fi  trovan  fot- 
terra  appunto  in  quelle  vicinanze  del  golfo 
di  Baja , e che  vengon  con  diflinta  curiofita 
vifitatedai  foreflieri  poffano  effer  fiate  opera 
del  medefimo  Lucullo,  le  ruine  della  cui  villa 
fi  trovano  appumo  qui  prefso  , il  che  prima 
di  me , e piu  rifolutaraeme  di  me  hanno  detto 
molti  altri  . Lucullo  veramente  avea  richez- 

za. 
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za , e grandezza  d’animo  capace  d’intrapren- 
dere tutto  , ed  anco  antecedentemente  avea 
fatto  qualche  cola  di  più  . Viene  giudicato 
nulla  di  meno  più  verifimile,  che  quelle  due 
pofsan  efser  fiate  fabbriche  pubbliche , la  pri- 
ma affine  di  confervar  Tacque  per  Tarmata 
Romana  quando  venia  a metter  (fazione  nel 
vicino  Porto  Mifeno,  la  feconda  coffruttaad 
ufo  di  carceri  . Luna,  e l'altra  fi  può  chia- 
mar Palagio  fotterraneo  con  proporzioni , e. 
mifure,  che  hanno deH’incredi bile,  edinogn' 
una  d'effe  vi  fi  fcende  per  circa  quaranta  fca- 
lini . Reca  fi upore  come  le  muraglie*,  le  colon- 
ne, e le  volte  poffan  dopo  tanto  tempo  con- 
fervarfi  sìlifeie,  sì  ben  tenute,  e sì  falde.  Si 
può  dire,  che  nella  lunga  età,  ch’effe  conta- 
no , non  abbiamo  ancora  in  alcuna  parte  ri- 
fentita  vecchiezza.  E’ chiamata  luna  Pifcina 


mirabile  non  tanto  per  la  fua  ftraord inaria  va- 
nità, che  per  la  detta  fua  maravigliofa  fer- 
mezza imbalfamata,  per  così  dire,  dallo  ftef- 
fo  ftarfi  fotterra , e dalle  fteffe  acque , che  già 
ricettò,  ficcome  formata  da  cemento  mirto  al- 
le arene  Puteolane  poco  fopra  lodate  folite  im- 
pietrirli con  l’acqua-  L’altra  porta  il  nomedi 
centocamerelle  , ed  anco  di  labirinto  per  le 
angufte,  e quafi  innumerabili  danze,  che  in 
vario  intreccio  contiene . Non  è martello , o 
forza , che  porta  abbatter  quei  muri , fc  non 
quella,  che  frange i più  faldi  macigni.  Non 
fi  può  veder  ftruttura  meglio  confervata  ne 
che  prometta  maggior  durata  di  quella,  del 
Tomo  Ih  Nn  che 
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che  per  tanti  Secoli  refa  quali  inalterabile  ha 
data  una  prova  sì  infigne . 

„ . , y.  1509.  Ei  fempre  verdeggianti  . 

: Elifii  campi , e l’Mcherufta  io  vidi 
1 * Tenebrofa  palude  . . § ■ 

Quelli  liti  contengono  tutto  ciò  > che  v’ha 
di  Topografico  nel  libro  fello  di  Virgilio  , 
avendo  egli  per  l’affetto , e per  la  pratica , che 
tenea  della  campagna  di  Napoli , voluto  par- 
ticolarmente illuftrarli  , e renderli  partecipi 
dell’immortalità  de’  fuoi  verli  . Vi  fi  vede  la 
palude  Acherufia,  che  conferva  anch’oggi  1 
antico  nome,  e per  confequenza  vi  è pure  u 
fiume  Acheronte , che  fortifee  da  lei 

tenebrofa  palus  Acheronte  refuf  > • 

Vi  li  vedono  i Campi  Elifi , l’antro  della  Si-> 
bilia  , e fomiglianti  altri  luoghi  inferni  nel 
medefimo  libro,  che  è il  primo  ornamento  di 
quel  più  che  eroico  poema,  e che  forfè  piu 
precifamente  ha  meritato  all’Eneida  il  titolo , 
che  Stazio  li  dà,  di  Divina.  La  palude  Ache- 
rufia fituata  in  egual  dillanza  da  Cuma  , e 
da  Mifeno  ha  col  mezzo  d’un  picciol  canale 
comunicazione  col  mare,  e per  lo  ftravagan- 
te  colore  delle  fue  acque  anco  a’  nollri  gior- 
ni tiene  un  non  fo  che  di  funello  . Qui  pu- 
re la  Poefia  avea  collocate  le  fue  Porte  in- 
fernali 

. Quandò  bìc  inferni  janud  Ditis 
i . Dicitura  & tenebrofa  palus  ^Acheronte- refuf 0 : 
tììnc  via  t tartarei  quafert  jlcherontis  ad  undas  : 
furbidus  bìc  cario  , vaftaque  voragine  gurges 

JEfluat , 
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* JEJluat,  atque  omnem  Cocyto  cruBat  arerurn  * 
Tal  palude  però  cogli  altri  fiumi  introdotti  in 
quel  libro  fono  copiati  da  altri  fiumi,  e palu- 
di , che  fi  trovan  di  fimi!  nome  nel  Pelopone- 
fo  riferiti  da  Scrabone  nel  libro  8 , e da  Pau- 
fania  nelle  cofe  dell'Attica,  e dell'Arcadia . I 
campi  Elifj  fono  un  picciol  tratto  di  qualche 
amenità  con  intorno  alcuni  rottami  di  fabbri- 
che , che  altri  pretendono  aver  formato  già 
un  Circo , altri  aver  fervicoad  antichi  fepol- 
cri  effendofi  ritrovata  tra  quelli  gran  copia  d* 
Urne,  e di  vafi  di  terra,  ne’ quali  folean  ri- 
porli le  ceneri.  A noftri  tempi  il  luogo  per  la 
maggior  parte  èfelvaggio,  ed  ingombrato  di 
fterpi , e porta  il  nome  di  Mercato  forfè  per 
effer  fiato  altre  volte  dedicato  a tal  ufo  . La 
grotta  della  Sibilla  è una  ftrada  fotterranea  di 
Conveniente  larghezza , ed  altezza , che  in  al- 
tri tempi  fi  ftendea  molte  miglia  conducenda 
dal  lago  Averno , alle  cui  rive  è porto  il  di  lei 
orificio,  fino  alla  Città  di  Cuma  , ed  ella  è 
quell’ , aftus  infrà  jLvtmum  Cumas  ufque  curii - 
culus,  che  cidefcrive  Strabone.  Oggi  la  ter- 
ra caduta  impcdifce  il  progredirvi  pii*  oltre  di 
quaranta , o cinquanta  pafsi , cioè  fino  a due 
piazzette,  o camere,  che  s’incontrano  poco 
difgiunte  tra  loro,  Luna  di  pietre  intagliate 
con  baffo  rilievo  di  mifteriofe  figure , l'altra 
d’un  vago  grottefco , che  tutt’or  fi  mantiene , 
La  prima  d'effe  dal  Volgo  è giudicata  vera- 
mente la  famofa  fianza  della  Sibilla  Curaana , 
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t contai  titolo  viene  anco  fatta  veder  ai  fore- 
ftieri  non  fé  osa  qualche  provento  di  chi  n’è 
prefentemence  Padrone  del  fondo  . Ciò  però 
è contro  l’opinione  degli  Eruditi  , i quali  non 
riconofcono  queftaftanza  fe  non  in  piena  vi- 
cinanza di  Cuma  giuda  la  defcrizione , che 
nell’orazione  Parenetica  ne  fa  di  lei  San  Gui- 
dino Martire  teftimonio  di  veduta  rapprefen- 
tandola  come  una  gran  Balilica . Vidìmus  ipfi , 
cum  in  Vrbe  Cuma  fuiffemus , locum  , ubi  maxima 
erat  conftrutta  Bafilica  ex  uno  lapide  perpolito  , 
opus  qaìdem  maximum , & omni  difltum  admira- 
tione  . Bafìlica  non  lignificava  all'ora  fe  non 
regio  Palagio,  coraepflerva  il  Minuiòlo.  Ba- 
fìlicarum  nobilitate™  vo'xipf a demonftrat , Bafìlica 
enim  regi-am  domnrn  fonat  . Hìnc  reUè  ifidorus  . 
Bafìlica  prius  vocabantur  Regum  h ab it acida , vndè 
& nomen  habebant . £ febbene  Agazia  nel  primo 
libro  de  bello  Gothico  non  parla  fe  non  d’ 
una  fpelonca  alle  radici  d un  colle,  vi  è chi 
penfa  d’accordar  badamementel’efprefsionedt 
San  Giuftino  dicendo , che  in  quel  fico  fufife 
data  dopo  coftrutca  la  Bafìlica  da  lui  riferirà , 
Il  fito  veramente  tutto  cavcrnofo  di  Cuma  era 
ifiolto  piò  proprio  a concepir , e produrre  quei 
venti,  i quali,  come  abbiamo  in  Virgilio  eran 
Politi  fconvolger  le  foglie  , ove  k Sibilla 
defla  fcriveva  i fuoi  vaticini  non  eflendo  all’ 
ora  in  ufo  il  papiro  Egiziaco , e molto  meno 
la  pergamena  , e ferì  vendo/i  unicamente  fu 
le  foglie  degli  alberi , come  confiderà  l’erudi- 
to 
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to  Lodovico  de  la  Cerda  a quel  luogo  del 
Poeta  - 

foliis  tantum  ne  carmina  manda 
4,  J^e  turbata  volent  rabidis  ludibria  ventis . 
Tanto  che  la  ftrada  fotterranea  oggi  mofira- 
ta  per  grotta  della  Sibilla,  e che  fifa  di  certo 
arrivafle  già  fino  a Cuma , fi  crede  folo  aver 
fervito  a lei  quando  fi  portava  al  lago  Aver- 
no peroccafione  de’fuoi  facrificj . 
y.  152,?»  Quella  diritta  navigabil  fojfa  , 

Che  dai  lidi  Balani  alle  rimote 
Bocche  del  Tebro  ad  incavar  giàprefe 
l! orgoglio fo  perone 

Nerone  invaghito  delle  delizie  di  Baia,  ove 
anco  s’avea  coftrptto  il  Palagio  mentovato  qui 
fopra , per  andar  a goderle  lenza  i pericoli  del 
marittimo,è  fenza  i difagi  del  terreftre  viaggio, 
pensò  di  far  un  canale  navigabile  dal  lago 
A verno  fino  alle  bocche  del  Tevere.Dovea  que~ 
fio  efler  lungo  160  miglia  , largo  da  poter 
ammettere  agiatamente  rincontro  di  due  quin- 
queremi , che  andalfero  , e veniffero  : Dovea 
andar  corteggiando  continuamente  il  mare  > 
ed  efler  tirato , come  ben  fi  può  credere , an- 
co per  monti,  e per  luoghi  aridiffimi  , on- 
de l’imprefa  era  non  folo  difficile  , ma  per 
così  dire  imponibile  al  pari  dell’ efcavazionc 
dell'Iftmo  intraprefa  quali  in  quei  tempi  dal- 
lo fteflò  Nerone  furiofo  in  tutto  ciò,  che  fa- 
ceva , o penfava . Aggravò  a quello  fine  tutta 
ricalia  di  ftraordinarj  tributi , comandò,  che 
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datura  le  bande i delinquenti  di  qualffvoglia 
grave,  o leggiero  delitto  fuflero  condannati 
! fervirein  quell'  opera  ; Intrapresala  poi  non 
tardò  molto  a «dar  convinto  delladi  lei  itn- 
poflibilità  > ed  incontrati  quafi  fui  bel  pnnci- 

010  infoiperabili  intoppi  fi  vide  coftretco  d ab- 
bandonarla. Vi  rimane  qualche  incerto  fegno 
dell’incominciato  lavoro  in  alcune  cavita  , e 
rotture  non  lontane  dal  lago  Averno , alle  qua* 

11  i paefani  danno  il  nome  di  Licoli  » Ne  fa  men- 

zione di  tal  difegno  Svetomo  Foffam  ab  Sverno 
Oftiatn  ufqaè  ut  naVibus>  nei  tamen  man  iretur  lon- 
gitudini per  CXL  millia  > latitudini , qua  con - 
trarue  quinqueremes  commearent , quorum  operum 
perficiindorrtm  gratta  quod  ubique  effet  cuflodi*  in 
jtàliam  depovtarifecit  etiàm  federe  convittos  non 
nifi  ad  opus  damnari  pr&ceperat  • E Cornelio  Ta- 
cito nel  1 5 dell’Iftoria . 'Ffamq ue  ab  lacu  Sver- 
no fiatfigabilitn  foffam  ufque  ad  ofiia  Tiberina  de- 
preffttros  promiferat  > fquallenti  littore  > .aut  mon- 
ti! adverfós  ; jqequetamtn  aliud  bumidum  gi- 
gnendis  aquis  occurrit  quàm  Tomptirue  Taludes  -, 
txtèra  abrupta  > aut  aventi a , ac  fi  perrumpipof- 
fent  intoler ardui  labor , nec  faticauja.  Verota- 
men  ut  crat  incredibilium  capito)-  e ffoder e proxima 
duerno  ijuga  connixus  ejl>  maiiemque  veft  gia  irri- 
ta f pei  w 1 1 • 

Pifà  V-  1605  ; - e dal  nativo  jLlfeo 

Ouejla  iliuflrC  Fitta  venne  fu-  i \Arno . 

Efpreffione  tratta  da  quei  celebri  Veri!  di 

Rutitio  Gallico-*  *•.  .....  . 

■ . . , x/lnte 
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jbrte  din  quàm  Trojugenos  fortuna  penates . 
Lawentinorum  Regibus  infereret . 

Elide  deduflas  fufcepit  EtruriaTifas  * 

T^ommis  indie  io  teftificante  genus . 

r.  k5ì°  » ' e i dotti  FanittH 

fogli  ti  ef ponga , onde  sì  infigne  ai  noftri  Fiorerà 
Tempi  rifplende  la  faconda  Flora . • fine. 

Fo  cenno  in  quello  luogo  delle  Pandette  Fio- 
rentine altre  volte  dette  Pifane,che  fono  uno  de' 
pmilluftrimanufcrittidi  tutta  Tantichità, con- 
servate in  Firenze  nella  guardaroba  del  Gran 
Duca  in  cadetta  d’argento  a due  chiavi  con  un 
decoro  > a più  torto  con  una  gelolia , che  non 
potrebbe  efser  maggiore . Fu  trovato  in  Amal- 
fi città  della  Puglia  l’anno  1137,  e fu  Spoglia, 
che  toccò  ai  Pifani  quando  fu  prefa  da  Lo- 
tario Imperatore  Sovra  Rogero  Conte , ed  in- 
di Redi  Sicilia  . Venne  poi  in  mano  de’ Fio- 
rentini quando  s’impadroniron  di  Pifa . Egli  è 
il  Solo  manuferitto , che  rimaneva  del  volume 
importantiffimo  delle  leggi.  Avrei ftimaco de- 
litto il  partir  da  quella  vaga  città  Senza  veder 
fogli  sì  ben  tenuti , e caratteri  sì  venerabili 
de’  quali  avea  letto  particolarmente  prefso  il 
Gafsendo  nella  vita  del  Peirefchio , nulluman - 
tiquitatis  tnonumentum  illujirius  in  litterario  Orbe 
extare . Si  lafciano  veder  Solamente  per  ifpc- 
, cialiffima  grazia , e non  Senza  un  pompofo  ap- 
parato fino  a moftrarle  altre  volte  con  torci 
accefi  , come  attefta  d’averle  vedute  il  Budèo . 

Harum  autern  Jlrcbetypos  Fiorenti a effe  putant , 
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qua  attera  Tifarla  vulgo  dicuntur  , & nos  dum 
Florentia  iter  Romani  faceremus  in  numero  legatio- 
nis  Regia  funalibus eas  accenfìs  non  ftnè  ambitu  hono- 
ris loco  vidimus . Sono  veramente  credute  efser 
T originale  medefimo  cioè  fcritte  di  pugno 
dall’astore  fteflò , che  le  formò , di  che  preten- 
de averne  badanti  prove  Angelo  Poliziano  , 
di  cui  rapporterò  le  parole.  Vblumen  ipfum  lu- 
ftiniani  digeftorum  feu  Tandettarum  dubio  procul 
jLrchetypum  in  ipfa  curia  Fiorentina  a fummo  ma- 
giftratu  puhlicè  adfervatur,  magnaque  veneratio - 
ne  t quamquam  raro  id  , etiamque  ad  funalia 
ofienditur.  Efiautem  liber  haud  quota  fpoliorum , 
pradeque  Tifana  portio  , fapè  à Confultis  c sta- 
tus , maioribus  ebaratteribus , nullifque  interval- 
lis  dittionum,  nullis  item  compendiariis  notis , qui- 
bufdam  edam , faltem  in  prafationibus  ,velut  ab 
Ruttore  planò,  & a cogitante , atque  à generante 
potius  quam  à librario , r(t  exceptore  indù  flit , ex- 
punttis  , ac  fuperferiptis  cum  Greca  epiftola  Gra- 
coque  edam  pulcherrimo  hoc  epigrammate  in  pri- 
ma fronte , il  qual  Eprigamma  nella  feguente 
forma  è rapportato  dal  Poliziano  mede/imo 
Librum  Iujlinianus  molitus  efl  hunc, 

Quem  utique  Tribonianus  magno  elaboravi  om- 
• ' “ nium  Imperatori  - 

Velud  quifpiam  Herculi  variegatum  clypeum 
fabricatus  , 

Vbi  refulgent  imagines  omnium  legum 
nomine  s veri  xAfie  > f uba  fi  eque  Lybif  , 

Europa  que  parent  todus  Rettori  Mundi . 

Ecii> 
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E circa  l’ efser  quelli  fogli  veramente  originali 

S"  'autore  replica  altrove  collantemente  lo 
. De  Tandefti  Fiorentini  > qnas  edam  Ar- 
chetypas  arbitrami . Sono  ferine  in  foglio  gran- 
de di  Pergameno  con  carattere  uguale  , e pun- 
tuale a maraviglia , ed  in  quanto  alla  forma  non 
molto  differente  da  quello  del  noftro  fecolo.Ciò 
che  potrebbe  far  parere  non  dover  egli  effer 
fcritto  per  la  man  dotta  dell’autore  medelìmo, 
oltre  piu  d’un’ errore  ne’ fenfi , v’è  qualche  in- 
coftanza  nell’ortografia  . Egli  è ancofcarfo 
d’interpunzioni , ed  in  tutto  mancante  d’ab- 
breviature . Adopra  indifferentemente  alcu- 
ne lettere  cioè  la  B,  e la  V , la  D e la  V , 
la  E,  e,  la  I,  la  C,  e la  E.  Non  fi  può  di- 
re , che  il  Volume  fia  intiero , perche  certa- 
mente mancano  tre  , o quattro  fogli  in  prin- 
cipio . Per  altro  è cosi  ben  confervato , che  non 
moftra  mai  l’età  lunga , che  porta.  V’è  in  cal- 
ce di  tutta  l’opera  di  nuovo  altro  Greco  epi- 
gramma , che  è fiato  tradotto  dall’Alciato  e 
dopo  di  lui  per  autenticavi  fono  diverfe  fotto- 
fcrizioni  di  Marfilio  Ficino  , d’Angelo  Poli- 
ziano fuddetto,  e d’altri  di  fimilpefo.  Quel- 
la di  Marfilio  è la  feguente 

Ego  Marfilius  Ficinus  interfui  dum  hoc  reperire - 


tur  opus , 

Idque  manu  propria  fcripft  9 Aprili  Anno  Do - 
mini  14 pó 

Tetro  Bemhardo  de  Bombardi  fedente  Vexilli- 
fero  Jufiitia . „ 
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Ne  parlan  con  piena  lode  di  quell#  regio  volu- 
me varj  Giureconfulci , ed  Uomini  eruditi , co- 
me il  Cujacio , il  Gottrifredo , Pier  Vittori , An-» 
tonio  Agoftino , ed  altri . Non  è però  ('ciò che 
fopraio  diceva)  ch’anco  così  antico,  ed  Ar- 
chetipo, com’è , o almeno  fi  fuppone  eflere , egli 
non  abbia  divertì  difetti  , i quali Jù ao  flati 
emendati  da  autori  dottifiìmi  inrarj  tempi  dew 
ftinati  dalla  Repubblica  Fiorentina , e dai  gran 
Duchi  a tal  cura  ; il.  che  ha  modo  l'  Alciato , 
e'1  Cujacio  fuddetti  a non  fame  di  lui  tutto  il 
conto , anzi  a richiamar  in  dubbio  fe  veramen- 
te autografo  ei  fia,  fcrivendo  quello  fecondo 
nei  commentari  al  titolo  de  Stipulat.  divifìonib . 
Sic  babent  omnes  eodices  prater  Thufcorum  *Pan- 


earatttri 
To/chi . 


dettas , in  quibushac  omnia  de  albo  corretta  legete 
efl.  Sed  ideino  divulgata  lettioneipfe  non  recede- 
rcin , nàm  & earum  authoritas  non  multùm  me  mo~ 
vet  9 càm  & in  eii  aliqua  fmt  manifejlè  errqta  , ut 
minimi  illud  jufliniani  Antograpbum  putem . 
jlntìct  y.  lòfi-  Flora,  che  in  altra  età  di  [nono  in  tutto 
idioma  ,t  Barbaro  nell’ Italia  oggi  s’è  fatta 

La  gran  maeftra  dèi  Tofcano  accento . 

La  Tofcana  fe  ben  polla  nel  mezzo  d’Italia , 
e ciò,  ch’è  tanto  di  più,  benché  maeilradel 
ben  parlar  Italiano , il  quale  anzi  in  riguardo 
di  lei  chiamali  per  eccellenza  Tofcano , è (lata 
rultima  ad  accettar  il  linguaggio  della  medeii- 
ma  Italia  valutai!  lungamente  d’idioma  > ed 
anco  di  caratteri  Orientali  portati  da  quei  po- 
poli , che  dalla  Lidia  vennero  ad  abitarla . Di 

quell* 
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qucft’antico  Idioma  Tofco,  e delle  fué  lettere 
però  fé  n’è  perduta  oggimai  la  memoria,  nefi 
fa  veramente  qual  figura , e qual  ordinanza  effe 
avellerò  > e le  medaglie  riferite  dagli  antiquari 
non  ce  ne  dan  che  confufa , ed  incerta  contezza. 

Le  celebri  Tavole  Ugubine , o fia  Etrufche , le 
quali  hanno  dato  tanto  da  efaminare , o più 
toftoda  indovinare  ai  letterati  dei  due  ultimi 
fecoli,  convincono,  che  di  quella  lingua,  e di 
quei  caratteri  nulla  prefentemente  fi  (appia.  I 
Romani  ne  primi  tempi  li  tennero  in  molto  pre- 
gio facendo , che  i loro  fanciulli  gli  appren- 
devo per  le  cofe  particolarmente  della  Reli- 
gione , e degli  auguri , de’  quali  i Tofcani  ftefli 
furono , fe  non  gl’inventori  > i maeftri  - Ce  lo 
attefta  Valerio  Maffimo  nel  bel  principio  del 
primo  libro , e Livio  nel  9 della  Decada  prima, 
Romanos  pueros , ficut  pofieà  Gr&cis , ita  Etrufcis 
liner is  erudiri  folitos . ..... 

r.  1638.  , ; o fola  : jriuU 

Degna  cui  refii  immortalmente  impreffo  chiamata 
Il  confervato  venerabil  nome . tutu». 

Ella  è non  poco  incerta  la  ragione,  per  cui 
la  Provincia  del  Friuli  fola  tra  tutte  le  altre  del 
Mondo  oggi  porti  il  nomedi  Patria  tantoché 
con  quello  titolo  così  affoluto  anco  fenz  altra 
aggiunta  non  debba  intenderfi  altro  che  lei , co- 
me quali  Tempre  è folito  appellarla  il  Sabellico 
particolarmente  in  quei  libri , ch’egli  ha  inti- 
tolati, devetuflate  ^Aquile]#  , fi  ve  Patria.  Al- 
cuni credono  > ch’i  primi  ad  accordarglielo  pof- 

fano  • 
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fano  efler  flati  i Veneziani  come  in  tefKraonian- 
za  d'affetto,e  d’onore,  e quafi  effi  la  r iconofcano 
unicamente  per  Patria  già  che  fuor  d’ogni  dub- 
bio Aquileja  città  all’ora  capitale  dell  a Pro- 
vincia è concorfa  co’  Tuoi  profughi  Cittadini 
ofola,  o almeno  in  gran  parte  aU'origine  di 
quella  immortale  , e gloriofa  Repubblica  . 
Altri  adducono  altre  ragioni . Io  però  (limo 
certamente,  che  untai  nome  fìa  derivato  per 
l’ufo , che  introdotto  da’  Longobardi  corfe  lun- 
gamente in  Italia , di  dar  nomedi  Patria  a qual- 
lìvogliapaefe.  L’Anonimo  Ravennatentè  nella 
fua  Geografia  non  adopra  quafi  altro  vocabo- 
lo mai  . Et  à fupremo  , ut  dicamuf  , totas  pa- 
trias, & plurimas  earum  civitates  , feu  diverfa 
flumina,  qua  per  mundum  funt  , volumus  defi - 
gnare . Poco  dopo.  Et  ut  barbarus  mos  e fi  , for- 
fitan  ut  olim  nominatile  funt  patria.  Annoveran- 
do indi  i Climi,  dà  lororeligiofamenteil  no- 
me di  Patrie  • Perfarum  patria  , xAraborum  "Pa- 
tria t Mthiopum  Patria . Itaque  totas  , quasfigna - 
vimus  horis  diei  , patrias  . Epirus  efi  patria  fa - 
migeratifjìma , e così  in  altri  innumerabili  luo- 
ghi , che  riempiono  ogni  pagina  di  quella  vo- 
ce , tanto  che  il  Padre  Porfceron  nelle  note  , 
che  fa  a queft’  Autore,  avvertifee  il  lettore  , 
che  Patria  vox  buie  xAnonymo  idem  femper  fonat 
ac  regio  . Altri  Autori  fono  allegati  dal  Du- 
Cangeintal  propofito,  come  tra  gli  altri  Gre. 
gorio  Turonenfe . Reges  interfecit,  noxiasgentes 
tifiti  patrias  fubjugavit . Anzi  anco  prima  de* 

Lon- 
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Longobardi  adduce  Santo  Agoftino,  ed  Arno- 
bio,  i quali  per  Patria  intefero  una  qualche 
Provincia . Io  penfo  dunque , che  al  Friuli  ha 
un  tal  foprannome  rimalo  fin  da  quei  rozzi  tem. 
pi  per  particolar eccellenza , e privilegio;  Ed 
appunto  il  fuddetto  Anonimo  ancor  egli  appel- 
la in  quella  guifa  il  Friuli  ; 'patria , qua  dicitur 
Carriola,  qua  & ilpes  Juliana  antiquitus  dice- 
batur , quam  patriam , &c. 

V.  i<5ò8.  e dove 

Disegnati,  e cercati  barigli  va]  loro 
Tante  dell’età  prifca  anime  eccelfe » 
Ogn’uno  riconofcerà  qui  il  celebre  voto  di 
Marziale  di  poter  venir  a trar  i giorni  della  Tua 
vecchiezza  in  quelli  noltri  paefi , e preffo  il  Ti- 
mavo , da  che  fi  può  ben  arguire  quanto  elfi  in 
quei  lontani  tempi  fioriflero 

Et  tu  ladao  felix  *Aquìle\a  Timavo , 

Hìc  ubifeptenas  Cjllarus  haufit  aquas . 

Vbs  eritis  noflra  portus , requiefque  feneBa , 

Si  ]uris  fuerint  otia  noflra  fui. 

Moflròpure  un  particolar  defiderio  di  veder 
quello  nollro  Fiume  il  Petrarca,  come  fi  rac- 
coglie dall’epiltola  prima  del  libro  terzo  delle 
Fenili  fcritta  a Giovanni  Boccaccio . Sin  vel 
gravis  hìc  mora,  vel  autumnalis  intemperies  fufpe- 
£ia  erit  , quamquam  meo  judicio  nullis  aquiloni- 
bus,  aut  Xjepbiris  ferenari , purgar ique  mclìus  cce- 
lum  potè  fi  quam  ferenis  front  ibus  , atque  optatis 
colloquiò  amicorum  : Jbimus , hìc  erif  que  tu  mihì 
fecejjìonis  fortaffe  utilis , ac  profeftò  deleftabilis  au- 


t 


ftor , ac  Comes  , commeabimus  Juflinopolim  , ac 
Terge ftum , undè  mibi  fidelibus  litteris  votiva  tem- 
peries nunciatur . %Ad  poftremum  boni  hot  faltem  ha - 
biturus  cji  reditustuusj  ut , quod  jamdudum  cogi- 
to y Tintavi  fontem  vatibus  celebrem  * mtdtis  vero 
vel  doftoribus  ignoratum , ubi  efl , nonubì  quaritur , 
hoc  efl  non  Tatavinis  finibus  vefligtmus , <r/-- 

ror£m  peperit  Lucani  verfìculus , quo  <Aponum  il - 
lum  junxit  Euganeo , fedm  agro  potiùs  jLqux\e\en- 
ft,  ubi  illuni  Cofmographiy  certioref  que  collocant  « 


s 


IL  FINE. 

* . ^ ' 
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TAVOLA 

Delle  cofc  più  notabili  con- 
’ ' ' tenute  in  quello  Secon- 
• do  Tomo. 


ABbevilla  Città  diPicardia.  yi 

Accademia  degli  Arcadi  , fuo  iftituto.  46$ 
Acqua  Claudia  tirata  in  cima  dell’ A ventino.  461 
Acqua  delfeno  diBaja  in  certifiti  caldiflìma.  55» 
Acquedotti  Romani , 322  erano  una  delle  maggio- 
ri prove  della  potenza  Romana . 460  ruinati  da’ 
Barbari  42 1 

Agnano  lagopreflò  Pozzuolo  ravviva  animali  tra- 
mortiti. 540 

Agoftino  Monaco  creduto  da  alcuni  aver  più  torto 
rimefla  che  introdotta  di  nuovo  la  Fede  nell’In- 
ghilterra.  93 
Aguglie.  Vedi  Obelifchi. 

Aja  Città  d’Olanda,  17»  fuo  bofeo  deliciofiflimo, 
153 

Albula  nome  antico  del  Tevere  414  oggi  rimafo 
ai  bagni  di  Tiurli.  415 

Alfabetto  Ebraico  riconofciuto  negli  Afterifmi . *1$ 
Aitino fue  già  famofe  dejiie.  550 
Ambra,  non diftillla  dagli  arbori.  367  écofafof- 
file,  ed  ha  vene  proprie . 368  featurifee  anco  itt 
fondo  del  mare  369  Vien  peftata  ne’  Mari  Set- 
tentrionali. 3 66 
Am iens Capitale  diPicardia.  48 
Amrterdam,  20,  fuadeferizione,  1 6 3 , e feguenti 
A nabattifti  eretici,  loro  errori.  120 

An- 
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Ancona  fi  fervi  da  principio  di  lunga  greca . -- 

Anfiteatro  Romano  , fua  defcrizione  . 47 1 tatto 
ferrar  da  Eugenio  IV.  47S  riaperto  furiofamen- 
te  dal  popolo,  ivi  .. 

Animali  piccioli  colti , e racchiufi  dall  ambra . £71 
Grandi  non  s’introducon  fe  non  con  l’arte,  ivi. 
Anonimo  Ravennatenfe  chiama  patria  qualunque 
paefe.  57»  , 

S.  Anfelmo  come  lodato  da  Urbano  II  7S 
Antigono  Gigante  Tiranno  del  Brabante  • 

Avverfa  abbonda  di  marmi  nelle  Chiefe  .in  fuo 
Porto  danneggiato  dagli  Olandefi.  166 
Anxur  nome  antico  di  Terracina  . J09  titolo  di 
Giove  sbarbato  fio 

Anzio . Suo  Porto  coftrutto  da  Innocenzio  33*  j e, 

Appia  Brada  Romana , $33 . defcritta,  6 
Aquile  ja  perche  detta  feconda  Roma  .355 
Ara  di  Bacco,  o Baccarac  in  Germania  2»,  e 2ol 
Arac,  titolo,  e nome  di  varie  Città , 201 
Archi  Romani.  414  e feguenti.  • . ‘ 

Arco  d’Antonino,  o di  Portogallo  demolito  m Ro- 
ma. 409  di  Severo.  Sue  lettere  mutate . 451 
Arena  diPozzuolo  s’impietrifce  con  l’acqua.  548 
mandata  inpaefi  lontanilfimi  per  coftruir  moli 
marittime.  549 

Aria  paflacon  nome  anco  di  Ciclo.  293 
Attone  Arcivefcovo  di  Magonza  fe  divorato  da  for- 
zi . 206,  e feguenti . 

Averno  lago  altre  volte  fchiflfofiffimo.  sii  nome 
comune  ad  ogni  luogo  abborrito  da  volatili , ivi 
Augufla  Capitale  della  Svezia.  ai_,  6244 
Aulonio.  Suo  enigma  circa  gli  firumenti  dello  fcri- 
vere.  *14 

Auftria,  dopo  l’irruzione  de’ Turchi  più  bella  di 
prima)  33  fecondissima  di  vini,  *86 
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BAja  Sue  famofe  delizie  550. 

Bafilica  anticamente  titolo  di  cafa  regale  J 64. 
Bafiliche  Patriarcali  di  Roma  321.  defcritte  43.3. 
e feguenti . 

Bargèo  Pietro  fuo  libro  de  everforibus  Rom*474. 
Bardi  Poeti  Francefi  antichi  47. 

Beda  Tuo  Vaticinio  circa  il  Colifeo  476. 

Bere  riti  degli  antichi  nel  bere  203. 

Boemia  lodata  27.  e feguenti . 

Bofchi  dalla  mezzana  latinità  chiamati  Hai*  153. 
Bonna  reiidenza  dell*  Elettor  di  Colonia  fraca/Ta-  ' 
ta  da  Bombe  22.  pretende  origine  Trojana  198. 
Brabone  liberator  d’  Anverfa  117. 

Bruna  capitale  della  Moravia  32.  e 285. 

Bruges  decaduta  dal  fuo  flato  già  floridimmo  102. 
Bruflèlles  amenità  della  fua  fituazione  108. 


CAdmo  o inventore  , o introduttore  dell’  AI- 
fabetto  Greco  214.  * 


Califtini  eretici  diBoemiaonde  detti  273. 
Campaga  di  Roma  fua  infalubrità  504-  > e feguenti . 
Campi  elifii  lungo  il  feno  di  Baja  562» 

Flegrei  prelio  Pozzuolo  3^0. 

Campi  vicini  alla  cateratta  di  Terni  fecondiflimi 
401.  > , • 

Du-Cange  fuo  merito  circa  manufcritti , e caratte- 
ri antichi  221. 

Capua  antica,  e moderna  fi  8. 

Capri  3 . detta  Ifola  delle  quaglie  jxo. 


Bufiride  uccifo  da  Ercole  117. 


C 


Tomo  II , 


Oo  Car- 


Carbon  di  terra , o pietra  carbone  adoprata  in  Olan- 
da 139* 

Carcere  Mamertino  476. 

Carlo  Magno  24.  fuacanonizazione,  e Santità  229. 
afsunto  all’Impero  d’Occidente  afpira  anco  a quel- 
lo d*  Oriente  233. 

Annoverato  tra  gli  Scrittori  Ecclefiailici  231. 
Tenta  congiunger  il  Danubio  > ed  il  Reno  a 33. 
non  fa  feri  vere  231. 

Carrozza  aùtomata  di  Norimberga  243. 

Cafe  d’ argilla  in  qualche  parte  di  Francia  ,e  dì  Ger- 
mania St, 

Catacombe  3*0.  deferitte  48  r.  Eran  la  Chiefa  fotter- 
ranea della  prima  Criftianità  ivi  ferpian  fotto 
tutta  Roma , e fotto  buona  parte  della  Campa- 
gna 485. 

CataplusPuteolanus  qualfufle  3*46. 

Catene  di  S.  Pietro  477-  loro  limatura  mandata  già 
dai  Pontefici  ai  Principi  Criftiani  478. 

Ceneri  del  Vefuvlo  quanto  lungi  portate  52  f.  fono 
cagione  di  fecondità  alla  Campagna  di  Napoli 
52  8 • Arrivano  in  Coftantinopoli , nell’  Africa  , e 
per  fino  nel  Paefe  de  Sericani  jz  7. 

Cattolici  quanto  numerofi  in  Amfterdam  139. 
Cateratta»  ovvero cafcata  di  Terni  deferitta  400. 
Cateratta  di  Tivoli  401. 

Cateratte  intorno  ad  Amfterdam  1 64. 

Chiaviche  Romane  462.  loro  navigazione  463. 
Ghiflezio  Gio.  Giacomo  fua  definizione , ed  opinio- 
ne dell’Ifole  natanti  di S.  Omer  54- 
Chinefi  creduti  inventori  della  Stampa  224. 
Cimiteri!  > onde  così  chiamati  482. 

Cingani  copiofi  in  Boemia  29.  e 264.,  e feguenti 
quando  intratiinquel  Regno 267.  ftefiper  paefi 
vaftiftìmi  269. 

Città  d’ Olanda  fomigliantiffime  tra  loro  245. 
Claudiano  Pota  fe  Criftiaao  43 1. 

CJairs 
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Clairs  Maretz  lago  prefso  & Omer  ‘ 

confufocon  Claudiano  Mamete  ivi  • ' 

Cleves Ducato , eCittàio.e  iSj.  r • . 

Clitofori  eafa  fiano  %9- 

Coblentz  23.  e 204.  v!'  , 

Colonia  Città  antiaticapoten  tifiima  tS6-  fve  gelo • 
fie,  ed  anco  guerre  cogli  Arcivefcovi.,  ìpo*  E- 
fclude  totalmente  dal  governo  hi  Nobiltà  189. 
Colonna  di  Monte  Citorio  diflotterrata  41 9.  e 4 j r • 
Colonne  Coclidi  Romane  449-  Sbaglio  corfo  circa 
la  dedicazione  dell1  Antonina  452, 

Coloflfodi  Nerone  47  j.  • 

Col ifeo  vedi  Anfiteatro  . 

Compagnia  dell’  Indie  quanto  potente  In  Amfter- 
dam  139. 

Corona  roftrata  468. 

Coftero  Lorenzo  d’ Arlen  creduto  primo  invento* 

• della  Stampa  «I.  . ' . ■. 

Criftiani  antichi  chiamati  Natio  lattbrofa  483. 

D 

DAnubio  fuo  f amofo  vortice  * 54* 

Decenario  numero  mifteriofo  8é. 

Deio  Minore , e Dicarchia  foprannomi  antichi  di 
Pozzuolo  541. 

Dente  di  ftraordinaria  grandezza  veduto  da  S,  Sgo- 
ttino 1 16. 

Diana  detta  Nemorenfis , ed  Aricina  dai  due  Gattel- 
li di Nemi,  ed’  Arida  404.  * * 

Dieci  termine  della  numerazione  prefso  tutte  le  na- 
zioni ivi. 

Dinaro  di  S.  Pietro  pagato  dall’  Inghilterra  9 4* e 
alt^Regni  Settentrionali  9J. 

Difenfor  dellaFede titolode’ Réd’ Inghilterra  100, 
Dighe  d’ Olanda  iji. 

Ditirambo  nome  antico  di  Bacco  286. 

, Oo  2 Drauci 


Drauci  forta  di  terra  In  Olanda , che  s’ accende  alla 
fola  vifta  del  fuoco  i?8. 

Druone,  o Antigono  Gigante  d Anveria  ili. 
Drufo  fuo  Maufoleo  preflo  Magonza  *4-C*i3- 
Dune  d’Olanda  1*9. 

Duncherchen  foftituito  a Mardic  61.  perche  cosi 
detto  88. 

Duflfeldorff.  zi . e 1 8 J. 


EBrei  loro  ricchezza  > e potenza  in  Amfter* 

Eeiziiloro  fcrittura  per  mezzo  di  Geroglifici  *i€: 
Elettro  non  nafce  attorno  il  Pò  360.  fue  varie  forti 
366.  Ecofa  follile , ed  ha  fue  vene  proprie  3*8. 
• Vediambra.  ' ... 

Erafmo  Rotterdamo  fua  ftatua  1 7.  e 1 50.  tuoi  bene* 
ficj  all’  Olanda  1 
Ercinia  felva  28*  e 261. 

Eridano  Settentrionale  362. 

Ermeftein , Cartello  che  guarda  Coblentz  205. 
Efifiumicello termine  altre  volte  d’ Italia  285. 
Etiopideerba,  che  falda , ed  afciuga  le  terre  , ove 
Cafeminata  503. 

Eumeriio  Retore  fua  ftatua  in  Cleves  183. 


F 


F Ari  antichi  ?«• 

Fabbriche  di  Roma  perche  trasferite  nel  pia- 


HO  4^  I * 

Fabbriche  antiche  tempre  s’ immergo»  col  loro  pefo 
Fanciulli  d^li antichi  Germani  tuffati  nel  Reno  iR 


Fenicii  primi  inventori  delle  lettere  a 16. 

Fero- 


i 


Digitized  by  Gc 


Feronia  Dea  Tuoi  Tempj  nel  Lazio  509. 

Feronialago,  eforgentiprefsoTerracina  5o>. 

Fiandra  fua  confuetudine  a favore  de*  figli  fu  periti*, 
ti  all*  uno  de’  genitori  SLl  titoli  di  varie  azioni  a 
Lodovico  XI V ivi. 

Fiumi  fecondi  di  perle  in  Boemia  ziLc  258. 

Fiumi  figurati  con  corna  > e perchd  357. 

Fiegra  Italica  543. 

Flutti  decimi , o decumani  deferirti  ¥4.  loro  cagione 
occulta 

Fondi  Città  della  Campania , ove  s’ originò  lo  feif- 
ma  d’ Occidente  $iz.  Saccheggiata  da  Barbatola 
Pirata  Turco  J13. 

Fontane  di  Roma  .441.  . ? 

Formia  Città  diftrutta 

Formiano  Villa  di  Cicerone  517. 

Francfort  denominato  da  un  palleggio  de  Franchi 
aj.  e 235.  dedicato  all’  Elezione  degli- Impera- 
tori 236. 

Frontino  fcrive  fopra  gli  acquedotti  Romani  a.6 o.co 
piada  Marziale  un’  efpreflìone  in  lode  di  Ro- 
. ma  424.  • • 

Friuli  chiamato  Patria , e perche  346.  e 5 72. 

Fuft  Giovanni  Moguntino  inventa  nella  Stampa  I 
caratteri  mobili  222. 


G 

GAeta  Apertura  fpaventofa  del  fuo  promontorio 
cagionata  dal  Terremoto  fucceifo  nella  Paffio- 
ne  del  Redentore  51 4. 

Gafaraele  Giacomo  fa  i caratteri  ebraici  coetanei 
alla  creazione  del  Mondo  21  £. 

Gant  Città  natalizia  di  Carlo  V 104. 
Gariglionimaravigliofi  in  Olanda  172. 

S Gennaro  liquefazione  miracolofa  del  fuo  fangue 
336.  e 523.  placa  i furori  del  Vefuvio  523.  - 

Oo  ^ Gigan- 
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Gigante  Anveriàno  i«t.  , • , 

S Già: ftattifta  fuo  capo  pretefo  da  Amiens  48.  Va- 
. rii  teopffimentiii  quella  infigne  reliquia  50.  fi  tro- 
va, veramente  nella  Chiefa  diS.  Silvertro  di  Ro* 

B.  Giovanni  Nepomiceno  Tutelare  della  Boemia 

Giorgio  Fox  Autore  della  fetta  de  Tremolanti  212. 
Giovanni  ......Red’  Inghilterra  raflegna  il  fuo  Re- 
gno ad  Innocenzio III  9 5*  . 

Glorio  Paolo  fua  opinione  arca  le  Stampe  della 

China  124.  « 

S.  Girolamo  vifita  le  Catacombe  489. 

Giunone  Feronia  510. 

S.  Gregorio  fua  lettera  ad  un  Vefcovo  di  Magonza 
circa  i corpi  Santi  489. 

Grotta  del  cane,ove  cioè  polli  i cani  tramortilcono 
540. 

S.  Giuftino  Martire  fua  defcrizione  della  cafa  della 
Sibilla  564*1  • ; 

Gulielmo  ultimo  Duca  di  Cleves  fuo  cada  vero  un 
anno  intiero  infepolto  per  riguardi  politici  185. 
Grotta  di  Cocceio  vedi  Pofilipo  340. 

Grotta  della  Sibilla  563. 

Guttemberg.  Giovanni  creduto  inventor  della  llam- 
pa  222. 


1 


ICcio  Porto,  Opinioni  varie  circa  il  fuo  fito  78. 
Inghilterra  convertita  alla  Fede  da  Giofeffo  d* 
Ar  imatéa  91.,  Secondo  alcuni  da  Santi  Apporte- 
li Pietro,  e Paolo  93.  infeudata  alla  Chiela  Ro- 
mana 9 6.  perche  chiamata  Albione  8 3.  credei! 
eflerftatacongìunta  alla  Francia  ivi , altre  volte 
piena  , ora  totalmente  priva  di  lupi  7 6. 
Infpruc  Tegole  d’ una  fua  galeri  credute  d’oro  78. 

Ippo- 
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Ippolito , fua  favola  trasferita  nel  Lazio  49  j.  X 
Ifcrizione  d’ Antonino  nel  molo  antico  di  Fazzuo- 
lo 547- 

Ifola  di  Francia  84-  ■ . c . . 4 

Ifola  natante  di  Danimarca  venuta  lentamente  nel- 
le lagune  d’Olanda  57. 

Ifole  mobili  di  Sant*  Omer  53. , e feguenti . 

Italia  annoverata  tre  le  penifole  349. 


K 

KAifervert  Città  dell’ Elettorato  di  Colonia  »o. 
e 184. 

Konigratz  Città  epifcopale  di  Boemia  aa  • 7 
*84.  ...  / 

| L j- 

LEgge  , che  proibiva  al  figli  il  chiuder  gli 
ai  genitori  defunsi  374. 

Legione  fulminante  « Soldati  Criftiani  ran> r*fen- 
tatafula  Colonna  Antonina  472. 

Leiden  Città  d’Olanca  18.  ,e  161.  . T 

Leme,  o Lene  fiume  del  Friuli  placidiffisao  - 
Lentz  Cittadella  fui  JLeno  202. 

Leopoldo  Imperatore fuo  Elogio  37. 

Lettere  Romane  bellifi  me  fiotto  Augufto  z 1 9*  ficon- 
certate nei  tempi  del  baffo  Imperio  ivi.  tornano  ad 
abbellirli  fiotto  Carlo  Magno  zi  9.  loro  lufso  cen- 
trato da  S.GiroLamo  , 215. 

Libro  d’  Enrico  Ottavo  Re  d’ Inghilterra  contro 
Lutero  98.  * 

LicoFiumicello  diSueviafenoto  agli  antichi  24J» 
Lilla  àbbellità  da  Lodovico  XIV.  14.»  c 8t>. 
Limburgo  Città  di  Boemia  32. 

Lintz  Città  dell’  Auftria  fui  Danubio  »7* 

Litosfioro  Bolognefe  303.  fua  preparazione  3 78. 
Longobardi,  loro  etimologia  48.  - _ 

Oo  4 Lore- 


Loreto  Santa  Cafadi  dcfcrittajoj.  fue  traslazioni 
18  7.  fa  una  commozione  ftr aordinaria  ne’  cuori  di 

chi  la  vifita  39  L , ■ 

Luce  perfeverante  nella  luna  ecclilTa»  579. 
Lucullano  , oggi  Mondragone  ViUa  della  cala 
Borghefe  493*  . 

Luccullo  detto  Serfe  togato  34».  e 559. 

M 


MAbillon  Giovanni  fua  grand’  opera  de  Re  Di- 
plomatica ai  9.  fua  diflertazione  circa  il  culto 
de  Santi  incogniti  487. 

S.Magi  , loro  corpi  in  Colonia  > ai. , come  per- 
venuti 19».  . • . "g 

*agonza  24.  detta  Città  avrea , 21 2.  inventrice  uel- 
_ a Stampa  218. 

Ma;nes  Primazia  del  Belgio  lio. 

Man.  tronche  flemma  d’Anuerfa  112. 
^^^•aVergine  Madre  ; ed  infieme  Figlia  del  Di- 
vinerò Figlio  352- 

Mardic  fortificato  dal  Re  di  "rancia  6 1. 

Martiri  loro  corpi  come  ric»nofciuti  nelle  Cata- 
combe 486. 

Marziale  difegna  di  venir  a pdTar  la  fua  vecchiezza 
^in  Aquileia  , e preflo  il  Tiaavo  573. 

Maufoleo  di  Gaeta  516. 

- , Di  Maffimigliano  Imperatore  in  Infante  251. 
Mentel  Giacomo  creduto  inventor  della  Stam- 
pa 223. 

Minturna  Città  diftrntta  JI7. 

Moffette  fpiriti  arfenicali  nei  contorni  di  Poz- 
zuolo  541.  . ’ ; . , \ . ■ 

Mogo  fiume  , che  dà  il  nome  a Magonza  212. 
Moldava  fiume  di  Boemia  fecondo  di  perle  258. 
Molinet  Claudio  fua  Moria  delle  Lettere  Ro- 
mane sia, 

Mol- 
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Moltiplicità  di  Sette  in  Olanda  Uj. 

Moltiplicanti  Eretici  lai. 

Molo  di  Pozzuolo  defcritto  545. 

Mondo  titolo  dell’  Inghilterra  73. 

Mondi  oltre  1*  Oceano  70. 

Monfaucon  Bernardo , fua  Paleografia , o ftoria  de' 
caratteri  greci  ai  9. 

Monte  nuovo  prodotto  da  un  terremoto  341. 

Monti  chiamati  del  Diavolo  lungo  il  Reno  199. 
Monti  chiamati  di  Medea  498- varj  498. 

Moravia  produce  incenfb toìfileza. e z 84. 

Morini  popoli  ftimati  ultimi  degli  uomini 
Mofcovìti  frequentano  a noftri  giorni  il  viaggio  ter- 
reftre  della  China  tij. 

Mofella  a?.  , e ao4. 

N 

NApoli  defcritto  334.  poffiede  il  fangue  di  tre 
Santi  , cheli  liquefa  miracolofamente  di  S. 
Gio:  Battifta , di  San  Steffano  , e di  San  Gen- 
naro 524» 

{sfami  fuo  antico  Ponte  maraviglialo  40»» 
Nauport  fuo  fitoarenofo  102. 

Nebriffenfe  Antonio  fua  opinione  circa  il  luogo  de- 
liro , e liniftro  393.  . . , 

Nemi  Feudo,  e Palagio  fuperbilfimo  della  Fami- 
glia Frangipani  nel  Lazio  494.  chiamato  già  Ne- 
mus  Dianse  Aricinae  ivi. 

Nerone  difegna  una  folfa  navigabile  di  Roma  fino 
aBaja  765- 
Nettuno  vedi  Anzio. 

S.  Niccola  da  |Tolentino  fue  braccia  miracolofa- 
1 mente  llillanti  395- 
Nifla  Vittoriani  41. 

- Norimberga  27.  e 233.  Dimanda  a Venezia  copia 
delle  leggi  *40.  &>ia  tra  le  Anfiatiche  conferva 

Ari- 


Ariftocrazla  *41.  fa  fiorir  diftintamente  le  Ma- 
tematiche , eleMecaniche  145. 

O < 

OAte  titolo  dato  in  Inghilterta  ai  una  con’ 
giura  ia 5* 

Obelifchi  Romani  407.  411.,  e 443.  cojnepaflàti 
dall’  Egitto  a Roma  448  lor  geroglifici  a noftri 
giorni  impercettibili 449.  quando,  ed  a qual  fi-  v 
ne  fatti  ai  8. 

Obelifchi , titolo  d’ un'  libro  di  Giovanni  Echio  con- 
tro Lutero  446.  * V 

Obelifchi  nome  di  ferri  adoprati  nel  cruciato  de 
Martiri  ivi. 

Obelifco  Viennefe  drizzato  da  Leopoldo  Imperato-' 
re  fue  iscrizioni  z 8 6- 

Oceano  termine  di  tutte  le  cofe  71.  ftefo  già  fin  pref- 
foSant’Omer  ja. 

Olanda  quanto  fcar  fa  di  biade  133.  fùoi  fondachi , e 

r oviuone  di  grano,  ivi.  fuoi  prati  quanto  delizio- 
133. Non  abbrucia  legni  , me  terre,  ivi,  fua 
popolazione  prodigiofa  142.  fue  Città  fimililfime 
una  all'altra  145. 

Olanda  paefe  concavo  126.  fue  fpa ventole  inonda- 
zioni 132.  notabil  tremore  della  fua  terra,  lag. 
Sant’Omer,  Audimaropolis,  52  chiamato  già  Si- 
tium,  J3- 

Oltmiz  Città  di  Moravia  32. 

Opozina  Signoria  della  Cala  Colloreda  in  Boemia 
381. 

Orde  de’ Tartari  288. 

Sant’  Orfola , fuo  Santuario  in  Colonia  2 1.  T utcla- 
re  di  quella  Città , 19  j.  e della  Sorbona,  1 96.  nu- 
mero prodigiofo  delle  fue  compagne  fofpetto 
193.  ? e feguenti. 

Offa  del  pretefo  Gigante  confervatc  in  Anverfa  fo- 
no veramente  d*  Elefante  si  fi. 

Pacli 
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PAefi  varj,  che  producon  l’ambra,  ol’  elettro 
37*.  ’ : . • 

Palagio  pubblico  d’Amflerdam  cominciato  in  un  fi- 
to  vien  trafportato  con  l’ intiere  fondamenta  in 
un’altro  148. 

Palagio  del  Principe  d’Oranges  in  mezzo  al  Bofco 
dell’Aja  155. 

Palatino  Monte  tutto  concavo  >*68. 

Pallamaglio  giuoco  famofo  nei  Bo (co  dell’  Aja 
iJ4-  ' 

Paludi  Pontine  501.  contenean  già  z 3.  Città  joz. 
Pandette  Fiorentine  346.  e 567. 

Panteo  defcritto  434. 

P.  Papebrochio  Daniele  fua  opinione  circa  il  Gi- 
gante d’ Anverfe  113. 

Pentapoli  Italica  384. 

Perle  antiche  dell’  Inghilterra  *59.  della  Boemia 
a 8.  e z 59.  Se  ne  fon  trovate  anco  in  quelle  conche 
chefifcopronfotterra,enei  Monti  *60. 
Petroleo,  lue  fcaturigini  364.  Ha  le  fteffe  note  con 
l’ Oglio  eftratto  dall’  ambra , o fuccino  ivi . 

Piano  di  Roma , fue  notabili  mutazioni  420. 
Pifcina  mirabile , fabbrica  fotterranea  lungo  il  feno 

diBaja344.e  561. 

Pitture  antiche  Romane  411. 

Plinio  Ina  morte  339., e J33. 

Pò  fuo  corfo,  357.  chiamato  Veneto  360. 
Ponte  Mil  vio , oggi  molle , altre  volte  antemurale  di 
Roma  406. 

Ponte  di  Caligola  dal  Molo  di  Pozzuolo  a Baia 

549*  , V ■ 

Popielo  Prencipe  Polono  divorato  da  Sorzi  zìi. 
Popolazione  prodigiofa  dell’  Antica  Roma  406. 
Pofilipo  340.  , e J3 6.  . -1 

Poz- 
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Pozzuolo  $4».  e 545. 

Praga  25.  » detta  Tripoli  per  efler  fatta  di  tre  Cit- 
tà congiunte  2 74.  fue  lodi  ivi , e feguenti . 
Prefepio  diBetleme  in  Roma  439* 

Prerogativa  del  luogo  deliro,  o lìniltro  393. 
Procopio  cenfurato  dal  Bodino  526. 


' r» 

QUacheri , o fia  Tremolanti  d’Inghilterra  121. 

ne  vengon  fpeffotrafportati  in  America  124. 
Quacherifmo  ha  qualche  affinità  col  Molimlino 
ivi. 


R 


REusvoti  che  lignifichi  352. 

Reliquie  più  intigni  di  Roma , loro  catalogo 
in  verli  elametri  del  Petrarca  470. 

Reliquie  battezzate  487. 

Reno,  fue  antiche  foci  oltrutte  1 8.e  1 fio-fue  rive  una 
*barbara , l’ altra  Romana , zi.  e 19  7.  fue  divilìo* 
ni  160.  e 162. 

Rialto  titolo  talvolta  di  tutta  Venezia  60. 

Riflulfi  dell’ Oceano  alle  colle  di  Fiandra  violentif- 
limi,  61.  loro  cagioni  , periodi,  ed  irregolari- 
tà 6 3. 

Rifluffi  dell’  Oceano  Indico  atterrifcono  Aleflan- 
dro  Magno  62. 

Risbanidi  Duncherchen  77, , nome  proprio  di  For- 
tezze Ifolate  fu  l’ acque  59. 

Rifvich  Palagio  del  Prencipe  d’  Oranges  18.  e 1 j J. 

Pace  d’Europa  in  lui  conchiufa  156. 

Roma  fue  lodi  3 13.  tuo  nome  milleriofo  413.  quan- 
to valla  anticamente  416.  chiamata  Città  eterna 
428.  annoverata  tra’Numi  430. 

Roma  fotterranea  titolo  di  Libro  fopra  le  Catacom- 
be 490. 

Roma- 
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Romadana  antica  ove  oggi  fia  375. 

Roftri  come  fatti,  e lor  ufo  488. 

Rotta,  o Rotter  fiume  , che  li  porge  il  nome  ivi. 
Rotterdam  17.  e 148. 

Rotterdam,  e Gouda  contendono  per  gli  natali  d* 
Erafmo  148* 

Ravore^yìcus  de  Roboribus  , luogo  dell’  Ifola  di 
Francia  abitato  giàdaDruvidi  47. 

Rubicone  fiume  che  terminava  1’  antica  Italia  ove 
fia  381» 

S 


SAnlis , Sylvane&um , & SilvUettm  Città  di 
Francia  46. 

Sannazaro  fuo  fepolcro  339.  biafmato  534. 

Scale  Gemonie  47 6. 

Scintilli  Villa  del  Prencipe  di  Condé  46.  fue  deli- 
zie celebrate  da  M.  Santeul.  47* 

Schillero  Giovanni  fuo  Zodiaco  Criftiano  352. 

Senato  Romano  fua  Apoteofi  431. 

Sepolcrodi  Virgilio 33?.e  534. 

Sette  de  Religionarj  in  Olanda  quanto  numerofe 
11 8. 

Siniftri  augurj  ftimati  ottimi  dagli  antichi  392. 

Sirmondo,  fua  difser tazione  circa  il  luogo  deliro  , 
efiniftro  394. 

Spoleti  39 6.  fuo  terremoto  397.  Porta  denominata 
dalla  fuga  d’ Annibaie  399. 

Stampe  Chinefi  defcritte  zi6. 

Stamperia  di  Parigi  fuoi  primi  introduttori  fofpet- 
ti  di  Magia  22  jr* 

Statue  Antiche  di  Roma  copiofifli  me  467.  ne  vien 
demolito  qualche  numero  da  tumulto  popolare  , , 

ivi  diftrurte  talvolta  dagli  ftefli  Pontefici  474. 

Suevia  antica  , vaftità  de’  fuoi  limiti  246. 

Ta- 
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TAbor  Città  di  Boemia  perche  così  chiamata 
272, 

Teatroni  Pompeo  471. 

Tempio  trafportato  da  Adriano  con  2 4. Elefanti  ivi. 
Tempio  della  Dea  Roma  43» 

Tempio  di  S.  Pietro  preferito  a quello  di  Salomone 

43  h 

Terme  Romane, lorvaftità  457. 

Termenia  Mal  a Adagio  1 1 7. 

Termini  Etnici  fe  convengan  alla  noltra  Poelia  3 50 
Terra  Romana  quanto  folubile  419. 

Terra  di  lavoro , fua  celebre  fertilità  334. 
Teftaccio  Monte  di  Roma  come  fatto  420. 

Tevere  intigne  falubrità  delle  fue  acque  420. 

P.  Tilufchi  Gefuita  pretende , che  gli  infetti  , e le 
- feftuche  vedute  nell’ambra  fianmere  apparenze 
3 70 

Timavo  fiume  nobiliffimo  del  Friuli  347. Il  Petrar- 
ca defidera  vederlo  573. 

Torre  d’Vtrec,  fue  fondamenta  faldate  fovracuoi 
di  bue  i8a. 

Torre  dedicata  al  parto  delle  Contefse  Palatine  del 
Reno  13.  e 107. 

Torre  detta  dei  Sorzi  in  mezzo  al  Reno  13.  fua 
Iftoria  207.  non  fabbricata  da  Attone  , ma  da 
Vigilio  Vefcovo  di  Magonza  aio. 

Torre  curvata  di  Bologna  303.0  37 6,  altra  di  Co- 
lonia 377. 

Del  Torre  Filippo  Vefcovo  d’  Adria  , fuo  Elogio 


372. 

Trevi,  o Trivia  fontana  celebre  in  Roma 
Tufculano,  fe  fia  il  moderno  Frafcati  491* 


ùj. 
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V Aal  ramo  del  Reno  160. 

Vccelli  lucenti  della  Selva  Ercinia  2 9.  e 165. 
Udine  , fuo  Colle  maravigliofo  come  innalzato 

2l  4 

Vedove  Olandefi,  che  non  pattano  a feconde  noz- 
ze come  punite  143. 

Velino  Lago,  ora  di  pié  di  luco,  fua  caduta  400. 
Vergine  nome  d’acqua  celebre  in  Roma  426» 
Vefuvio  33 é il  terrore,  ed  anco  la  delizia  de’ 
Napolitani  ivi , e J2i.j  benché  fertiliflìmo  ed  in 
clima  tepido  matura  molto  tardi  i Cuoi  frati;  eie 
uve  5 22.  fue  ceneri  quanto  lungi  portate  525. 
Vienna  3 3.  fuo  attedio  , e liberazione  gloriofa  42. 

cfeguenti,  fue  lodi  289. 

Ville  Romane  quanto deliziofe  492. 

Vitfando  Giovanni  Vefcovo  di  Pofnania,  fua  opi- 
• nione  circa  le  vene  del  Succino  368. 

Voragine  fettentrionale  detta  Vmbilico  del  Mare 
ove  le  acque  vengono  alternatamente  attòrbite,  f 
rigettate  70^1tra  Umile  tra  la  Francia , e l’Inghil- 
terra 67. 

Vrna piena  dimani  recife  trovata  in  un  Villaggio 
pretto  Anverfa  114. 

Vfliti  Eretici  di  Boemia  , lor  nuovo  Onomattico 
272. 

Vtrec  perché  così  detto  181. 

Z 

ZUiderzée  golfo  d’  Olanda  , fna  origine 
130. 


IL  FINE. 
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Errori  più  notabili  da  correggerli  in 
quefto  Secondo  Tomi, 


Face.  Un. 
20  S 
35  3° 
47  *4 
5*  25 

XIX  22 
136  26 

158  24 
19J  19 

218  25 

*43  9 

33*  »9 
334  *7 
588  2 

501  22 

520  28  - 

535  IJ 
542  23/ 
26 

545  *0 

549  >3 

J5I  - 18 
35r  1* 


Errori 
Trovi 
rifede 
collocò 
Àudameropoli 
veftiggio 
addunto 
B tr&r 
Cp  itane 

varii  • > 

adventatem 

terog 

SonTe 

Di  più  degno  natal 

V'nda 

riguado 

mine  < 

Abbacatoli 

Tttufftkrnti 

Coluvere 

Citriaco 

Mollerent 

Bardane 


Correzioni 

Tutrovì 

rifiede 

colloco 

Audimaropoir 

veftigio 

appunto 

PlX@* 

Capitane 
I varii 

adventante m 

tergo 

Some 

Di  più  lieto  natal 

rda 

riguardo 

ruine 

abbacatoli 

narnxnrQr 

Colnere 

Ciriaco 

Mellìrent 

Barellane 
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